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PREFAZIONE 


SEERE i fatti accaduti, studiarne i minuti parti- 
colari, rovistar le memorie , le tradizioni, i documenti 
antichi e originali e quanto possa contribuire alla cono- 
scenza vera ed imparziale di ciò che fu; ponendo mente ai 
tempi, ai luoghi, alle circostanze, mettendo a confronto gli 
effetti colle cause; è non pure scopo, ma dovere delle Depu- 
tazioni e Instituti di Storia Patria. E la sesta secolare ricor- 
danza dell’avvenimento famoso (il quale qui in Palermo ebbe 
principio il 31 marqo 1282, tramandato ai posteri col nome 
di Vespro Siciliano; quando i padri nostri, stanchi delle onte,e . 
degli arbitri, del dispotismo, che tirannicamente e con tanto 
vitupero li opprimeva, levaronsi come un sol'uomo con un 
movimento generale e spontaneo di gente d'ogni età, sesso 
e condizione a rivendicare il proprio onore e la propria li- 
bertà), non poteva sfuggire agli studî solerti e amorosi della 
nostra Società. 

Prima che ad altri fosse venuta in mente l’idea completa 
di ciò che era d'uopo per festeggiare la centenaria ricor- 
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renza, essa, nella sfera che le compete, deliberò d illustrare 
per le stampe questo periodo di storia patria, che può dirsi 
a ragione il trionfo della potenza popolare. Però dopo quanto 
è stato pubblicato nel corso di otto lustri, dopo l'opera la 
Guerra del Vespro, che ha fatto il giro del mondo, e della . 
quale sonosi eseguite non meno di otto edizioni, dell'illustre 
arabista, Presidente Onorario del nostro Instituto, prof. Mi- 
chele Amari, sembrava mietuta la messe, compita la ven- 
demmia. 

Pur tuttavolta spigolar nel vasto campo e racimolar qual- 
che raspo non fu creduto inopportuno, e quindi una commis- 
sione fu nominata, composta degli egregi soci Giuseppe Sil- 
vestri Sopraintendente agli Archivi Siciliani, prof. Vincenzo 
Di Giovanni, prof. Antonino Salinas, bar. Raffaele Starrabba 
e prof. Giuseppe Pitrè, alla quale venne affidato il carico 
di studiare e riferire ciò .che avesse stimato meglio per ono- 
rare decorosamente е con utilità degli studi storici la seco- 
lare ricordanza ; ed essa non tardò a proporre la pubbli- 
cazione di un volume di occasione, il quale dovesse acco- 
gliere documenti originali inediti e rari e disegni e fac-si- 
mile di monumenti ed atti che avessero più o meno relazione 
coll'avvenimento del 1282. Il Consiglio Direttivo della So- 
cietà,in seguito a maturo esame, approvò la proposta, che poscia 
venne accolta ad unanimità in una delle generali adunanze, 
e deliberò di darsi alla stampa un volume diviso in due parti. 
Destinò contenersi nella prima i seguenti soggetti: Una 
edizione riscontrata della Cronica del Ribellamentu di Si- 
cilia contro Re Carlo, secondo la lezione dei Codici Paler- 
mitano, Vaticano, Modanese: La Bolla di Martino IV nor 
intieramente pubblicata dall Amari: Il rinomato diploma di 
Corleone col suo fac-simile: Le Leggende 'e le Tradizioni 
locali sul Vespro: I disegni illustrati delle due porte di San- 
Y Agata e di Mazzara, delle Chiese di S. Spirito e dell’ Am- 
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miraglio, e a dippiù i disegni della colonna antica dei 
Vespri oggi esistente al Museo , dell'altra di recente in- 
nalzata nella Piazzetta dei Vespri, non che della cantonata 
meridionale del vecchio Palazzo, che la tradizione dice essere 
stata l'abitazione del Giustiziere del Val di Mazzara Gio- 
vanni di S. Remy, e il disegno in fine del Castello di Vicari, 
ove compivansi le ultime stragi della insurrezione palermitana. 

Destinò la seconda parte a contenere i più importanti 
documenti dei due Registri conservati nello Archivio di Bar- 
cellona in Ispagna. Importantissima questa pubblicazione , 
perchè inediti i documenti nella massima parte. Però .nes- 
suno imaginar poteva le gravissime difficoltà per ottenerne 
la trascrizione. La Società si rivolse in prima al Soprain- 
tendente agli Archivi Siciliani, e poscia al Ministero degli 
Esteri, perchè quegli fatto avesse le pratiche opportune appo 
il Ministro dell Interno e questi da canto suo agevolato Pim- 
presa. ll tempo scorreva, le corrispondenze officiali non ar- 
rivavano in porto. Lettere amichevoli pervenivano dalle quali 
si veniva a rilevare, che, senza una missione straordinaria 
di qualcuno degl'impiegati all Archivio Siciliano, era impos- 
sibile ottenere in si breve tempo la trascrizione dei suddetti 
registri. Non sì tosto ciò conobbe il Sopraintendente che, avu- 
to Passenso di uno dei suoi valenti impiegati, il solerte ed 
abilissimo nostro socio prof. can. Isidoro Carini, trattò a- 
bilmente col Governo; e a lui spetta ogni lode e gratitudine, 
perchè è tutta opera sua se il Carini, amoroso quale è delle 
patrie cose, nulla curando interessi e sagrifizi nel cuor del- 
l’inverno mosse per la Spagna. Difficile il cómpito e-nume- 
rosissimi essendo i documenti, al di là della previsione del 
Consiglio Direttivo, con tutti gli sforzi del Carini e quelli del 
Sopraintendente (al quale venne affidata la cura di questa 
pubblicazione, come ai soci Di Giovanni, Di Marzo, Pitrè, 
Starrabba, Salinas, Patricolo tutti gli altri argomenti svolti 
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nella prima parte), non si è potuto pubblicare che il solo pri- 
mo Registro, rimandando l'altro a tempo non lontano. 

Perchè poi anche la parte materiale del libro, cioè l'edi- 
gione, corrispondesse e all'importanza del lavoro e al pen- 
siero della centenaria ricorrenza, il Consiglio Direttivo nomi- 
no altra Commissione, e ai componenti di essa sig." bar. Raf- 
faele Starrabba, dott. Giuseppe Lodi e prof. Salvatore Sa- 
lamone-Marino fu affidato l'incarico della stampa. 

Oramai il volume è pronto e si presenta al paese. La 
Società, che può dirsi da poco risorta, e certo con non lar- 
ghi mezzi, ha affrontato più che con coraggio, quasi con 
audacia, una spesa non indifferente. 

Il Consiglio Direttivo ha la coscienza di aver fatto di 
tutto per compiere ciò che era un voto comune. Se bene о 
male il pubblico giudicherà. 


Palermo Зо marzo 1882. 


Il Presidente 
MARCHESE DI TORREARSA 
П Segretario generale 
P. Luici Di Maccio 
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AVVERTENZA 


SJA CRONACA del Ribellamentu di Sicilia contra re 
Carlu fu la prima volta pubblicata nel 1792 da 
Rosario Gregorio nella sua Bibliotheca Scriptorum 
qui res in Sicilia gestas sub Aragonum imperio retulere, 
t. I, p. 241-274; e fu data col titolo: « Historia Conspirationis 
«quam molitus fuit Joannes Prochita ab Anonymo sicule 
«scripta nunc primum in lucem emittitur ex manuscripto 
« codice Bibliotheca Publice Panormitani Senatus. » Il co- 
dice della Biblioteca Comunale palermitana, segn. Qq D. 47, 
fu esemplato, siccome in esso è avvertito, da” Mss. di Pietro 
Carrera illustre uomo e molto dotto nelle cose di Sicilia, 
il quale moriva in Messina nel 1647; nella quale città poté 
il Carrera trarre copia dell’antico codice del Ribellamentu, 
che ivi esistette, e indi passato in casa del Principe San- 
giorgio Spinelli di Napoli, è stato citato col nome di Codice 
Spinelli, per fortuna acquistato dal Ministero di Pubblica 
Istruzione verso il 1870, e oggi posseduto dalla Biblioteca 
Nazionale di Palermo ai segni I. C, 21. anzi per opera del 
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Rettore di essa Biblioteca Comm. Evola è pronto ad uscir 
fuori colla grafia stessa antica nella prossima ricorrenza 
del VI centenario dell'avvenimento che vi si racconta. 
Dopo la stampa del Gregorio fu la -Cronica Siciliana 
altra volta da me pubblicata nel 1865 in Bologna nel volume 
Cronache Siciliane de’ secoli XIII, XIV e XV, il quale 
fa parte della Collezione di Opere inedite e rare dei primi 
tre secoli della lingua, pubblicata per cura della Real Com- 
missione pe' testi di lingua; nella cui prefazione, come nelle 
note, discorsi abbastanza del codice che servi di originale 
al Gregorio. Ma precedentemente nel 1861 era eziandio 
stata pubblicata in ип volume miscellaneo della predetta 
Collezione della В. Commissione pe’ testi di lingua. (To- 
rino, 1861) col titolo di Leggenda di messer Gianni di 
Procida, redatta in antica lezione toscana, dall'egregio ca- 
valiere Antonio Cappelli, il quale la tiró da un codice della 
Biblioteca palatina di Modena; si che prese il titolo di Leg- 
genda Modenese: siccome in altra lezione fu pur da me edita 
nel 1870 col titolo Liber Yani de procita et palioloco, se- 
condo il codice Vaticano 5256, donde il nome a questa 
lezione di testo Vaticano. Anche a questo testo Vaticano 
che allora dava fuori la prima volta premisi una prefa- 
zione corredando di note la lezione alquanto scorretta in 
comparazione della Leggenda, ma molto importante per va- 
rianti, e per cose taciute o meglio manchevoli si nel testò 
siciliano, e si nel testo modenese. Tutti e due i testi Va- 
ticano e Modenese ebbero secondo il mio avviso, discorde 
in questo da quelto del Cappelli, per fonte il testo siciliano, 
siccome e dalle note apposte nelle pubblicazioni precedenti 
e da questa si può ben giudicare; e non credo si possa 
consentire affatto col dotto e illustre storico del Vespro che 
il testo siciliano sia stato una contraffazione o manipola- 
zione de’ capitoli della Storia del Villani, ovvero del Ma- 
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lespini, ne' quali si racconta tutto il fatto della congiura е 
della ribellione sino che re Carlo lasciava la Sicilia dopo 
Pinutile assedio di Messina. Il quale giudizio era stato già 
dato pur dal Gregorio rispetto al Villani colle seguenti pa- 
role, che piace qui ripetere: «Nec ullus certe suspicioni 
locus illud (Chronicon) ab Villani Historia sequiori «vo 
descriptum, aut ex ea conflatum inde fuisse. Nonnulla e- 
nim tradit identidem fusius, atque distinctius, que apud 
Villanum nec memorantur, quaque aut vero simitlima sunt 
aut incorruptis rerum tunc gestarum monumentis aliunde 
innituntur. Quin cum Villanus is fuerit, ut aliorum scripta, 
et quidem Ricordanum Malaspinam summa confidentia ex- 
pilaverit, haud fortassis temeritatis nota ei inurenda videtur, 
qui suspicabitur et hoc Chronicon nostrum in suam Histo- 
riam illum transtulisse. » Contrario avviso ho già detto 
tenne l'Amari nella sua storia della Guerra del Vespro si- 
ciliano ; e che altra fonte ci sia stata tra il Villani e la 
Cronica siciliana é stato creduto dall'Hartwig nel suo di- 
scorso critico sopra le Cronache e i testi da me pubblicati 
e dal Cappelli, al quale discorso dell’ illustre tedesco ebbi 
a rispondere nella prefazione al volume 2° della mia Fi- 
lologia e Letteratura siciliana, Palermo 1871. Se non che 
e per questa discussione e per la parte che ebbe o no il Procida 
nel famoso ribellamento di Sicilia, puó chi vuole leggere i 
libri citati, e le opere del Buscemi, del Rubieri, del De Renzi, 
е di altri che hanno presa parte nella disputa sul proposito; 
e solamente qui aggiungiamo altre brevissime considerazioni. 
Ché leggendo la storia della congiura e del ribellamento di 
Sicilia sino all'entrata di Pietro di Aragona in Messina come 
è narrata da G. Villani nei capitoli dal LVI al LXXIV del VII 
libro delle sue Istorie Fiorentine, crediamo che basti met- 
tere a riscontro il testo della Cronica siciliana e i capitok 
citati dal Villani per iscorgere subito come il Villani dy- 
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vette guardare nella Cronica siciliana; non già l' anonimo 
compilare la sua drammatica narrazione su’ capitoli dello 
storico fiorentino. Ci sono tanti particolari da’ quali è 
dato appunto a vedere come il Villani fondeva nel suo 
racconto la narrazione viva, passionata e drammatica della 
Cronica, e che in alcuna cosa egli ne sapeva più del cro- 
nista, stante nell’oste di Re Carlo esservi stati molti cava- 
lieri fiorentini mandati a spese del Comune di Firenze sotto 
il comando del conte Guido da Battifolle, si che «il pa- 
diglione grande del Comune di Firenze nella partita che 
fece l'oste da Messina, rimase in potere de’ messinesi che 
il misono per ricordanza nel loro vescovado e loro chiesa 
maggiore (ViLLaNt, c. LXII). » Da un luogo anzi net ca- 
pitolo LX, dove é detto che i messinesi si misero a rubel- 
lazione « per mandato di quelli di Palermo contando le 
loro miserie per una bella epistola, » si ha incontrastabil- 
mente che il Villani aveva innanzi la Historia sicula di 
Bartolomeo de Neocastro, dal quale la Epistola de’ paler- 
mitani è riferita testualmente nel cap. XIX di essa Historia; 
come pure per altro verso che il de Neocastro, il quale 
scriveva nel 1288 secondochè fu provato dal Muratori, 
ebbe a conoscere la Cronica siciliana , fosse scritta ap- 
pena dopo l’ottobre del 1282, quando Re Pietro entrava 
in Messina; colla quale entrata si chiude la narrazione, co- 
minciata coll'anno 1279. Ма non può tacersi che qualche 
volta il Villani non si attiene più ai documenti sincroni 
siciliani, come nel racconto del tumulto di S. Spirito, fatto 
avvenire il «lunedi della Pasqua di resurresso che fu addi 
trenta di marzo, » e «alla festa di Morreale fuori della città 
per tre miglia (cap. LX); » quando non solo il testo siciliano 
del Ribellamentu nota che quel giorno era «lu martedii 
di la pasqua di resurrecioni, » e la festa si faceva «fora 
di la chitati di Palermu in unu locu lu quali si chiama 
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sanctu spiritu; » ma Bartolomeo de Neocastro scriveva con- 
formemente all'autore anonimo del Ribellamentu, che il po- 
polo palermitano era accorso alla festa anniversaria della 
dedicazione della chiesa di Santo Spirito ', vicino la città: 
« cum in ecclesia Sancti Spiritus prope civitatem ipsam, de- 
dicationem annuam celebraret (c. XIV); » e Nicola Speciale 
notava che il primo fatto della . ribellione avveniva « die 
tertia Resurrectionis dominicae, cum Panhormitana mulieres 
Basilicam Sancti Spiritus extra urbem cum viris earum suo 
more antiquo reviserent (І. I, c. IV)» e Р Anonimo del 
Chronicon Siculum lasciava scritto con maggiore precisione: 
« quodam die Martis qui est infra primam hebdomadam 
Pasche Dominicae Resurrectionis, et qui tunc fuit dies ul- 
timus mensis Martii X Indictione anno a nativit. Domini 
MCCLXXXII, anni Regni sui (di re Carlo) Sicilia XVII, Jeru- 
salem vero anno VI; dum Panormitanenses erant celebran- 
tes dies Paschales Domini extra civitatem Panormi in plano 
Ecclesie Sancti Spiritus existente in tenimento Panormi citra 
flumen Admirati , aliqui Panormensium praedictorum ince- 
perunt clamare: Moriantur Gallici, Moriantur Gallici (ca- 
pitolo XXXVIII). » De’ quali scrittori sovratutto va di ac- 
cordo con la narrazione della Cronaca del Ribellamentu 
rispetto ai fatti questo Anonimo autore del Chronicon Siculum, 
cui furono presenti scrivendo la sua Cronica i documenti 
sincroni che riferisce alla lettera, come le lettere di re Pie- 
tro a Carlo, e di re Carlo a Pietro, il processo della mala 
signoria Angioina mandato da’ Palermitani а nome delle 
Università di Sicilia a papa Martino IV, e la lettera dei cit- 
tadini di Palermo ai nobili cittadini di Messina; non altri- 


! Vedi la nostra operetta Sopra alcune Porte antiche di Palermo e sull’ assedio 
del 1325, p. 63-04. Pal. 1881, e la memoria inedita di A. Mongitore, ora da noi pub- 
blicata col titolo: И Monastero с la Chiesa di Santa: Spirit» in Palermo, p. зо. Pa- 
lermo 1882. 
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menti che abbiamo in Bartolomeo de Neocastro, nello Spe- 
ciale, e in Saba Malaspina, che scrivendo sotto papa Mar- 
tino consultava appunto i registri della Curia papale ed aveva 
veduto co’ suoi occhi in Sicilia il mal governo angioino ', 
e conosciuti i tanti esuli del Regno, che si erano rivolti a 
re Pietro di Aragona, come a marito della figlia di Man- 
fredi; fra’ quali « praecipue Magister Joannes de Procida, 
et quidam Rogerius de Laoria, nutritus in Aragonia cum 
dicta: Constantia, penes Regem Aragonum ad promovenda 
consilia et compulenda negotia continuo adsistebant *. » Tutti 
questi scrittori contemporanei al grande avvenimento por- 
tarono nella narrazione un fare drammatico: e questo me- 
desimo è il carattere della nostra Cronica del Ribellamentu 
nella sua narrazione vivissima e minuta de' fatti e de' casi 
occorsi dall'anno 1279 al 1282. In nessuno degli scrittori 
citati abbiamo l'ordinamento della ribellione per opera del 
Procida cosi come nella nostra Cronica, tranne che nel 
Villani che molto vi si accosta, e si vede avere attinto a 
questa fonte siciliana, riprodotta in parlata alquanto incerta 
dal ігаѕсгійоге del testo Vaticano, e in linguaggio di To- 
scana nella Leggenda Modenese. Ma questo fatto è spie- 
gabilissimo coll’intendimento dell’autore di aver voluto nar- 
rare più largamente che altri la parte che ebbe nell’avve- 
nimento il vecchio medico di Federico e P esperto segre- 
tario di Manfredi. Il Codice Vaticano e il Modenese comin- 
ciano dal notare per lo appunto l’intendimento dell’opera, 
quantunqne diano al Procida degli epiteti che contraddicono 
poi alla narrazione scritta da autore e siciliano e amico, 
se non intimo di Giovanni, e fautore della ribellione riu- 
scita secondo gl’intendimenti di lui, e dei baroni che aveva 


! V. Grecorio, Bibliotheca Scriptorum qui resin Sicilia gestas sub Aragonum im- 
perio retulere, t. И; p. 329. 
* V. Gnzoonto, Op. cit. t. Il p. 341. 
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chiamati a compagni nell'opera di sollevare l'isola contro 
Pangioino e darla in mano a Casa di Aragona. E da notare 
«eziandio che il testo siciliano dice che i baroni si trovavano 
in Palermo « per fari la ribellioni » quando avvenne « la 
briga » di Santo Spirito, nella quale briga « intisero qui- 
sti baruni predicti et incalzaru la briga contra li francischi 
et livaru a rimuri;» ma non dice come il testo Vaticano 
che « uno fante di quelli baroni comintio a batere quello 
franciesco si come ordinatu era»; né che era eziandio in 
Palermo « messer Giani» dal quale il Villani fa intendere 
essere stato ordinato il «tradimento » per quei giorni di 
Pasqua, si che il popolo venne commosso e la donna di- 
fesa da’ «familiari de’ baroni dell’isola. » Il testo Vaticano 
si allontana e dalla Leggenda modenese e dal testo siciliano 
e dal Villani, nel narrare la occasione del tumulto in Santo 
Spirito, cioè: «elli francieschi andavano cercando per le arme. 
E: quegli che li avevano le davano a le femine. venne uno 
franciesco ke vide una femina nascondere lo coltello e pre- 
sella e tolseglele vilanamente. E quella comintio a gridare 
e.la genti di palerno trassero lay. » La Leggenda più bre- 
vemente: «venne uno Francesco, e prese una femmina di 
Palermo per usare con lei villanamente; » e il Villani: « uno 
Francesco persuo orgoglio prese una donna di Palermo рег 
farle villania; » sì come il testo siciliano: « dundi unu fran- 
ciscu si prisi una fimmina tuccandula cum li manu diso- 
nestamenti. » Ne” tre testi del Liber Yani de procita, della 
Leggenda, e delle Istorie del Villani, si ha ripetuto la pa- 
rola villanamente, villania, e nel siciliano si legge disone- 
stamenti; ciò che spiega lo sdegno del popolo e lo scoppio 
della briga. Ma riscontrando questi testi credo si scorga che 
tranne nel Vaticano, manchi qualcosa, dalla cui lacuna usci 
il «prese una donna di Palermo per farle villania » del 
Villani, e il «prise una femmina di Palermo per usare con 
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lei villanamente » della Leggenda. Il Villani, la Leggenda, e 
il testo siciliano del codice Spinelli, tutti brevemente dicono 
che un francese prese una donna o « per usare con lei 
villanamente, » о «рег farle villania », o « tuccandola diso- 
nestamenti. » Or dal testo siciliano che legge «dundi unu 
francischu si prisi una fimmina tuccandola cun li manu di- 
sonestamenti,» si vede che c'é lacuna delle parole che si 
leggono nel testo Vaticano, cioè « venne uno francisco ke 
vide una femina nascondere lo coltello e presella e tolse- 
glele. vilanamente. « Di queste ultime parole restarono nella 
Leggenda: « Venne uno Francesco, e prese una femmina 
di Palermo per usare villanamente: » il tolseglele vilana- 
mente (cioè le armi) si fece tolsela, c s'interpetró per usare 
con lei villanamente. Nel Villani si ha: «uno Francesco 
prese una donna di Palermo per farle villania, lasciando 
tutto quello che si riferisce alle armi, e mutando il, « tol- 
seglele vilanamente » in «per farle villania. » Nel testo si- 
ciliano del cod. Spinelli manca tutto il precedente cioè che 
un francese s'avvide che una donna occultavasi addosso l'arme, 
e restò « dundi unu Franciscu si prisi (e doveva leggere 
«riprisi » о forse «riquersi ») una fimmina tuccandula cu 
li manu disonestamenti; » onde fu creduta la incredibile au- 
dacia del francese, e l'occasione di pubblica vergogna al 
grande tumulto della festa di Santo Spirito. Il nostro testo 
non ha «si prisi» che non avrebbe senso, ma « riprisi » 
cioè sorprese nell'atto di occultare l'arme, dal che il « tuc- 
candula cu li manu disonestamenti, » oil «tolseglele vila- 
namente » del testo Vaticano: bastante ragione per una zuffa, 
che fu principio di grande strage, sia perchè « in quella briga 
intisiru li baruni,» sia perché pigliarono occasione a com- 
movere il popolo i « famigliari de’ baroni, » sia per lo sde- 
gno pubblico della mala signoria, che proruppe in grande 
incendio per poca favilla. Mi pare ben chiara la lacuna 








AVVERTENZA xx 
ne' testi volgari; e nessuno dei testi latini tace, anche di- 
cendolo pretesto, il fatto della ricerca di armi addosso alla 
donna disonestamente o villanamente insultata. La ragione 
finalmente di un altro sbaglio del Villani nel dire che la 
gente di Palermo uomini e donne andavano alla festa di 
Monreale, cosa che non concorda né colla Cronaca di Gio- 
vanni di Procida nei suoi tre testi, né colle Cronache c 
Istorie latine del tempo, io la credo nell'aver letto che il 
popolo di Palermo era accorso a una festa che si faceva 
a una ‘chiesa presso la Miraglia, e interpetró a una festa 
in Monreale, ignorarido che la Chiesa di Santo Spirito era 
sul бите della Miraglia o dell Ammiraglio, pel ponte nor- 
manno che tuttora popolarmente dicesi della Miraglia, così 
come i nostri antichi dicevano | Ammiraglio. 

Poche note in verità ho apposte sia al testo siciliano, sia 
al Vaticano, sia al Modenese, per ragione che il testo si- 
ciliano e il Vaticano furono già innanzi da me pubblicati 
con note nel volume citato delle Cronache siciliane dei se- 
coli XIII XIV e XV (Bologna 1865), e nel volumetto 
Giovan da Procida e il Rebellamento di Sicilia nel 1282 
secondo il codice vaticano 5256, estratto dal Propugnatore 
di Bologna, v. Ш, 1870; e la Leggenda Modenese fu illu- 
strata da un dotto e largo discorso con annotazioni dal suo 
primo editore l’egregio cav. Antonio Cappelli, al quale debbo 
la descrizione del codice Modenese, comunicatami con gen- 
tilissima lettera del 22 nov. 1881, e colle parole seguenti, 
cioè: «Il codice ё membranaceoZmiscellaneo, legato in cuoio 
di Russia, alto centimetri 28 '|, e largo 22. L'altezza della 
scrittura in carattere semigotico a due colonne per pagina 
varia tra i cent. 21 ai 21,2: la larghezza di entrambe le 
colonne è di cent. 12 '|. La Leggenda abbraccia carte 12 
e il resto della 13; poi segue il Giuoco degli Scacchi di 
frate Jacopo da Cessole, Pantico volgarizzamento (con va- 
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rianti) citato dalla Crusca, e scritto dalla stessa mano della 
Leggenda. La lettera capitale è arabescata a colori rosso 
e turchini, ed ogni periodo a capo di riga ha le iniziali in 
colore ora rosso, ora turchino. Il codice è segnato in Ca- 
talogo Mss. VII, D. 39.» Quanto poi alla provenienza l'e- 
gregio cav. Cappelli crede che sia passato alla Biblioteca 
Estense di Modena dalla Corte estense di Ferrara «i cui 
incaricati d'affari alle varie Corti principesche d'Italia, e: fuori 
comperavano per commissione dei loro signori spesse volte 
codici di pregio quando ne trovavano in vendita, come ne 
abbiamo memorie; » ‘e rispetto all’età e alla dizione avverte 
che è segnato come del secolo XIV ne’ Cataloghi della Bi- . 
blioteca Estense «diretti e assentiti da valentissimi uomini 
come il Muratori е il Tiraboschi, » e che il suo dettato 
«non è per niente emiliano, ancorchè avesse da ritenersi 
scritto nell'Emilia. » Sul che concordemente col Cappelli io 
ebbi a dire nella. prefazione alla prima stampa del Liber 
Yani de Procita (1870) che la dizione di essa Leggenda era 
in lingua nobile e la trascrizione di mano toscana, recando 
qualche argomento da poter essere riferita a Ser Giovanni 
Fiorentino, autore della bellissima novella Il della Giorna- 
ta XXV" del Pecorone. E della stessa ероса ‚. sebbene. di 
altra volgata non facile a determinare, e probabilrpente del 
Veneto, è il cod. membranaceo Vaticano 5256, miscellaneo, 
contenente il' Liber Yani de procita et palioloco, in fogli 10 
di scrittura della prima metà del secolo XIV, e in cattivo 
rotondo a due colonne, alto cent. 21,5, e largo cent. 15, 
cioè più piccolo per sesto del cod. Modenese, e presso a 
poco della stessa misura del cod. Spinelli, cartaceo, e giu- 
dicato pur dall'Amari, appartenente « senza dubbio al seco- 
lo XIV.» Del quale codice io feci descrizione nella nota in calce 
al Liber Yani de procita sin dal 1870, notando che « costa 
di carte 35 numerate da una sola faccia; ha in rosso il 
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titolo, e miniata, benché non finamente, la prima lettera 
che é A. Le iniziali de' capitoli sono a colore o rosso o 
azzurro, la lettera é rotonda e della prima metà del se- 
colo XIV. » E poiché il Codice é stato recentemente rile- 
gato, io riferisco eziandio quello che allora notava , cioé: 
«Non pare avere avuto indorature, tranne vedersi sparsi 
nella prima faccia puntini di oro lasciati da qualche foglia 
di oro che fü chiusa fra la guardia e Ia detta prima faccia 
si che aderi alla carta qua e là un po’ di polvere. Può 
dirsi il codice essere stato anticamente mal guardato, e peró 
è un ро’ guasto e sciupato, in rilegatura di pergamena as- 
sai grossolana. In una carta di guardia posteriore ha l'im- 
pronta di un suggello raddoppiato in secco, e sarà credo 
della famiglia che ultima il possedeva, non avendo potuto 
trovare quel blasone negli stemmi delle famiglie nobili si- 
сапе. I richiami a pié di pagina sono di altra mano e 
di altro inchiostro che non il Codice, ma sempre più an- 
tichi delle ‘postille in margine, le quali scritte di minutissi- 
mo carattere in spagnuolo, sono del secolo XVII. Dopo 
l'Amen che chiude la Cronica, a piè di c. 34, seguono 
nella faccia retro in lettere rosse, e in carattere del tempo, 
anzi della stessa mano che tutto il codice, queste due note 
cioè: 
«А li millj cc.lxxxij anni die martj decime Ind. foru morti li 
franchischi Inpalermu et per tucta Sichilia. 
«А li millj c Ixxxiiijj fu Incomenzata la ecclesia mayurj di 
palermu chamata Sancta М“, per lu archi episcopu galterij. » 
L'ultima carta del codice che è la 35* porta, infine, 
dalle due facce una scrittura pur del tempo col titolo Blaso 
di armi. » La quale fu da me pubblicata a pag. 64 del li- 
bretto citato. 
Non poca fatica ho durata nel riscontro di questi testi, 
fra quali senza dubbio sono i più corretti il cod. Spinelli e 
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la Leggenda Modenese; e se invece che il testo Spinelli, che 
è assai più antico del testo del secolo XVII allora unico 
in Sicilia, servito al Gregorio e alla stampa delle mie Cro- 
nache siciliane, io scelsi per questa pubblicazione un testo 
del secolo XVI, meno corretto, ciò è stato si perchè il testo 
Spinelli veniva pubblicato dal Rettore della Biblioteca Na- 
zionale, e si perchè possedendo la Comunale quest'altro testo 
segn. 4 Qq. D. 47, codice cartaceo miscellaneo, col titolo 
sul dorso Cronac. Sicilie, M. S., recentemente acquistato 
in Firenze dove era passato da Londra ', fosse ancor esso co- 
nosciuto, apprestando con tutte le sue scorrezioni importanti 
varianti da poter giovare a una esatta lezione del testo siciliano 
della Cronica, il cui codiceoriginale non sappiamo né da chifu 
dettato, né dove sia andato perduto. Il Codice Spinelli è la 
più antica delle copie che si conoscano, ma non è l’origi- 
nale *; e molte copie dovettero essere fatte in Sicilia ed u- 
scitene fuori, se un testo trascritto in volgare nobile se n'è 
conservato nella Biblioteca Estense, e altro se ne ha, re- 
scritto in parlata dialettale da esemplare in dettato o toscano 
o originario siciliano, nella Vaticana, ora messi a riscontro in 
questa pubblicazione col nostro testo uscito col codice Spi- 
nelli dalla fonte medesima, tanto antica io credo quanto 
l'avvenimento stesso e i casi che narra dal 1279 al 1282. 
Il proemio che si legge nel testo Vaticano e nella Leggenda 
Modenese, nel quale si maledice al Procida pel gran pec- 
cato e la grande tradigione che fece ordinando la ribellione 
di Sicilia contro re Carlo, è prova chiarissima che i due 


! Nelle note al testo siciliano se ne trova la prova: e qui reco solamente ad esempio 
il passo della lettera di papa Martino ai siciliani ove si legge: « annunciamuvi Instacta 
speciali et temporali» invece di: «annunciamuvi justicia spirituali et temporali » come 
si legge correttamente nel nostro testo, e пе testi Vaticano e Modenese. Di più quando 
si nomina l'ammiraglio del re Carlo si chiama ога «alkirinu di mari» e ora «di s- 
more, » o «di amarj, » scorrezioni che non possono essere di un testo originale. 

з Vedi I manoscritti della Biblioteca Comunale di Palermo indicati e descritti da 
Gioaccinso Di Marzo, v. Ш, р. 335. Palermo 1878. 
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testi vennero dopo il testo siciliano; e che esso proemio 
era scritto da mano guelfa antecedentemente al ritiro del 
Procida in Roma, ove moriva conciliato colla Chiesa tra 
il 1298 e il 1299. Dopo la morte del Procida, non si sa- 
rebbero scritte parole tanto piene di odio contro « el per- 
fido homo misser Giani, pessimo e crudele, » e d'altra parte 
il racconto originale sarebbe stato condotto per lo meno 
sino all'anno che allontanandosi il Procida dalla Corte di 
Sicilia avrebbe mostrato non aver voluto più partecipare 
agli errori del nuovo governo egli già stato abilissimo a di- 
- struggere l'antico. Invece il racconto si resta all'entrata in 
Messina di Pietro d'Aragona fra il tripudio e le feste del 
popolo di Palermo e di Messina; e ove il testo siciliano fa 
protagonista di tutto l'avvenimento il Procida e si vede 
dettato con spirito nimicissimo alla signoria angioina e tutto 
infervorato dell’opera del grande salernitano e della esalta- 
zione di Casa Aragonese, i due testi Vaticano e Modenese, 
nella sostanza del racconto identici al Siciliano, portano ap- 
Piccato un proemio tutto ostile a messer Giovanni si da 
renderlo odioso pel suo « pericoloso fallo, onde si dole e 
piange la Chiesa di Roma e la casa di Francia. » Ho cre- 
duto perciò che la composizione del testo siciliano non 
debba ritenersi di molto posteriore al 1282,"e che la tra- 
Xrizione del testo Vaticano e del Modenese sia stata fatta 
Innanzi al 1299 cioè anteriore alla morte del Procida. Certo 
* Che questi testi esistevano nel primo ventennio del se- 
colo XIV; consentendolo ora anche Р Amari; e Fra To- 
отео da Lucca, contemporaneo e bibliotecario della Va- 
Сапа, intese certamente del nostro Liber Yani de procita 
= Palioloco, sin oggi conservato nella Biblioteca Vaticana, 
Quando disse di aver egli veduto il trattato delle pratiche 
Ta pier d'Aragona e il Paleologo; e Francesco Pipino, che 
Stiveva dopo di Fra Tolomeo, cioè tra il 1317 e 1320 
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si proponeva di dare in compendio la serie di questo trat- 
tato; nè altrimenti che trattato è detta la Cronica siciliana 
nella sua conchiusione, cosi come eziandio trattato chiama 
l'anonimo Commentatore di Dante, che scriveva non dopo 
il 1326, le trame del Procida con re Pietro, Papa Nicolò III 
e il Paleologo (v. Infer. c. XIX. Purgat. с. УП); e trattato 
le dice Marino Sanudo Torsello il Vecchio, ne’ brani della 
storia inedita pubblicati da Carlo Hopf. (Napoli 1862) '. E 
pare che questi testi abbia eziandio conosciuti il Vicentino 
Ferreto, il quale scriveva la sua Cronica verso il 1318; tanto 
che le sue inesattezze storiche riguardano il tempo al quale 
non giunge nè la nostra narrazione siciliana, nè la Leg- 
genda Modenese, portata appena fino al 1285. Al quale 
anno non si sarebbe fermata la Leggenda , che il trascrit- 
tore portó sino a due anni dopo della narrazione siciliana, 
se il racconto fosse stato composto più tardi, cioè ne” primi 
anni del secolo XIV, quando era avvenuto il regno di Gia- 
como funesto può dirsi alla Sicilia e causa di tanti mali e 
di guerra anzi fraterna, si che l'autore del racconto a- 
vrebbe trovato mille partiti a far benedire il Procida e re 
Pietro e incoraggiare nella grande lotta il generoso Fede- 
rico, il quale alla sua famiglia Aragonese, che abbando- 
nava a Casa di Angiò la Sicilia, anteponeva il popolo siciliano 
difendendone i diritti con eroica resistenza in tutti i tempi 
ammirevole. 

Il savio lettore giudicherà e dell’opera mia nella colla- 
zione de’ testi e ne’ riscontri, e de’ giudizii di questa breve 
Avvertenza e delle Note. 

Palermo, nel marzo del 1882. 
Vincenzo Di Giovanni. 


Y In un Annuale delle cose occorse nella città di Palermo dal 1257 al 1405, ms. con- 
servato nella Comunale di Palermo segn. 04, E 29, n. V, al fatto ordito dal Procida 
si dà nome di trattato; e si aggiunge più chiaramente per indicare alla narrazione, « le 
persone nominate nel trattato della fattione contro Francesi furono etc.» V. la prefa- 
zione a p. 1a del Liber Yani de procita, Bologna 1870. 





UISTU EsT LU RIBELLAMENTU DI SICILIA LU QUALI FICHI 
FARI MISSERI JOANNI DIPROCHIDA CONTRA LU RE CARLU '. 
ali M.^ CCLXXVIIII.* anni alajncarnacioni dilu Si- 


gnuri nostru Ша хри lu Re сага hauia prisu una * guerra 
cum lo Imperaturi plagalogu di rumania et per quilla guerra 
lu Re carlu fichi fari multi navi grossi et galey per passari 


LIBER YANI DE PROCITA ET PALIOLOCO 


Se uoleti ascoltare et intendere 
o euuo contare e dimostrare aper- 
tamemente lo gran peccato et uno 
pericoloso fallo che teze et ordino 
misser Giani de procita de Salerno 
in contra lo re Karlo di si grande 
tradixone che feze contra se. Onde 
si se dole et piange la gesa de roma. 
Ella cassa de franza elor amici. 
E pero prego lo meo factore ma- 
gistro fino che ami done gracia c 
uirtu. E dia ala mia lingua bona 
memoria de recordarue e descri- 
uere il tenore del fato el modo. 

EI dito perfido homo misser Giani 
feze rebellare lisola de cicilia da 
la segnoria del grande Re Karlo. 
Re de cicilia ede gerusalem e de 
prohenza conte e dangio *. che en 
M.CC.LXXVIII misser lo Re carlo 
Aueua preso una guera colo Re de 


QUI COMINCIA LA LEGGENDA 
DI MESSER GIANNI DI PROCIDA 


Volendo dimostrare apertamente 
a ciascheduno il gran peccato e ’l 
periglioso fallo che fece e contrasse 
messer Gianni di Procida inverso lo 
re Carlo, di sì grande tradigione 
che fece e commise, onde si duole 
e piange la ecclesia di Roma e la 
casa di Francia e loro amici; e però 
prego l'altissimo Signore e Magistro 
fino che mi doni grazia e vertude 
in mia lingua e in mia mente di 
ricordare e descrivere tutto "| te- 
nore del fatto, e ? modo come il 
detto perfido uomo fece rubellare 
l'isola di Cicilia dalla signoria del 
gran re Carlo. 


Dico а ciò che nel м. cc. Lxxvml 
il detto re Carlo avea impresa una 
guerra col re di Grecia, il quale é 
appellato Pallialoco, ed avea con- 
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Incustantinopuli * cum tuctu luso jsforzu et supra zo Ваша 
inuitata multa genti difranza et diprouenza et di [talia chi 
li fachissiro compagnia * aquillu passaiu per putiri vinchiri 
luplagalogu et tuctu lu so Imperiu di Rumania. 

Et standu misseri Joanni diprochida jnsichilia si pinsau 
jnchi modu putissi sturbari landata laquali fachia lu Re 
carlu contra luplagalogu et comu potissi destrudiri et mu- 
riri lu Re carlu et ribellari Sichilia et auchidiri tucta lasua 
genti. dundi si pinsau di andari arumania aluplagalogu per 
parlari cum ipsu azochi lajntencioni dilure carlu venissi 


mancu. 


grecia chiera giamato palioloco e 
feze armare multe de naue e de 
- galee per pasare in grecia con tuto 
il so isforzo. Et erano inuitata tuta 
la bona zentede franza e di prouenza 
€ di talia per uencere e segnore- 
zare. allora il dito pessimo crude- 
le misser Giani de procita istando 
en lisola di cicilia penso como ello 
potesse destrure e menare il pa- 
sage chauea lo Re carlo ordina soue- 
ra lo palioloco aniznte. E como 
potesse cadere edestrure emenare 
a morte lo Re carlo. E chose po- 
tesse rebellare il regno di cicilia 
tuto. Como piaze alinimico chel 
menaua el teneua uenegli pensato 
dandare in grecia per parlare col 
dito palioloco apensare como il so 
pensero uenisse in affetto: 


vitata tutta la baronia di Francia 
е d'Italia per vincere e segnoreg- 
giare Grecia. Allora il detto perfido, 
orribile messer Gianni, stando nel- 
l'isola di Cicilia, pensò siccome po- 
tesse struggere e menare il detto 
passaggio al neente, e-come potesse 
uccidere il detto re Carlo, e come 
potesse rubellare il regno tutto. E 
siccome piacque al nimico che ? vi 
menava, venneli pensato d' andare 
in Grecia, parlare al detto Pallialoco 
a ordinare e divisare che ’l suo pen- 
sero venesse in effetto. 
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Incontanenti misseri Joanni sipartio et andau Incustanti- 
nopuli alu Imperaturi plagalogu et quandu misseri Joanni 
fu juntu jncostantinopuli illu mandau per dui cavaleri dilo 
regnu liquali si eranu ribelli dilu Re carlu et erano jncurti 
dilojmperaturi di costantinopuli * Imperochi eu su discachato 
di mia terra disichilia et vayu percachandu mia ventura 
chi vi pregu caramenti * diputirimi acunzari cum lu Signuri 
Imperaturi et chi eu fussi disua famiglia et preguui micti- 
timi multu inanti et dichiti comu eu su assay ' plui grandi 
et comu su homu multu necessariu assay * et comu рег mio 
sauio consiglu siporra beni viuiri et essiri ajutatu jn li soy 
bisogni. et li caualeri audendu quisti palori foru multu al- 
legri et dissiruli volinteri farriano lasua jmbasata et dundi 
si mossiru li cavaleri et andaru aluplagalogu et dissiru si- 


Allora si se parti misser Giani de 
procita per so pensero et intro in 
mare et ando uerso quelo palioloco 
e giunse in costantinopolo e mando 
per duj cavaler li qualli erano ru- 
belli de lo Re carlo. et acontosse 
a loro multe zellatamente per quelo 
che uenia in quele parte. Е quele 
li domando per que era uenuto. E 
quello rispose. Si com homo desca- 
zato desua tera e uome per lo mundo 
percazando mia uita pero ui prego 
che mi acontati col palioloco se me 
uolesse a famegla volontera de mo- 
rareue coluj. E pregoue che mi. a- 
contate e metiteme avante lui de 
grande essere. E sono homo che so 
dogne magistere. Li caualeri audien- 
do questo furon multi allegre e dis- 
seno che uoluntera la farebeno quel- 
la ambaysata. Et incontenenti an- 
dorue al palioloco e disseno. Messer 


Allora si parte mess. Gianni, e 
misesi in mare andando verso quello 
Pallialoco, ed in quello tempo giunse 
in Costantinopoli e mandò per due 
cavalieri, i quali erano rubelli del 
re Carlo, ed accontossi con loro, ce- 
landosi molto per quello per che 
venìa in quelle parti. E quelli lo 
dimandarono per ch'elli venia; ed 
e’ rispuose e disse com'era discac- 
ciato di sua terra ' : «onde priegovi 
che mi accontiate col Pallialoco , 
che se mi volesse a famigliare, vo- 
lontieri dimorerei con lui; e prie- 
govi che mi accontiate e menatemi 
dinanzi da lui, e diteli siccome io 
sono di grande essere e di savio 
consiglio e ? mio è d'uomo che sa 
d'ogni mestieri. » 

I cavalieri udendo questo fuoro 
allegri, e dissero che volonteri fa- 
riano quell'ambasciata, e fuoro an- 
dati dinanzi al Pallialoco, e dissero: 
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gnuri пиј viportamu boni novelli chi dilu regnu di Sichilia 
vnu di limigluri medichi * difisica chi sia alu mundu luquali 
(e) venuto ad май cum vui jn vostra curti et cuntasi ** chi 
esti cussi sauio homu chi vui jndi hauirissiuo unu bonu 
consigleri lu quali si estiscachatu di sua terra et sapi meglu 
lifacti dilure carlu et diluso putiri et ancora ditucti li soy 
baruni. 

Quandu lu Imperaturi intisi quista jnbassata jpsu fu multu 
allegru. Incontinenti comandau chi limmiassiru dauanti disi 
chi lu jmperaturi luvolia vidiri. allura andaru li cavalieri 
et minaru a misseri Joanni dauanti lujmperaturi et quandu 
misseri Joanni li fu dauanti li fichi quilla Reverencia * chi 
si convenia fari ad omni jmperaturi et lu Imperaturi lu re- 
chippi graciusamenti et fichilu so mastru consigleri generali 


Cosi ti dizamo che nuy te portamo 
bone nouelle che de lo regno de ci- 
cilia ce uenuto lo melglor magistro 
de fisica che sia al mundo lo quallo 
uene a stare al uostro seruixio. E di- 
xamo per zerto che questo el pyu 
sauio che sia e quelo che melgio sa 
li fati de lo Re carlo e deli soy ba- 
rone: 

Quando lo palioloco intesse que- 
sto fue multe alegro ecomandoe che 
fusse menato a luy in el palagio 
chello uolia uedere. Allora se movo 
li diti cavaleri e menarou il dite 
misser Giani de procita dauante 
alpalioloco. Quando fu dauante luy 
fecelli reuerencia como a segnore. 
E quello lo receucte alegra mente. 
E fezelo soc magistro generale e 
consilgiere. E dice che istando tre 


« Messere, così ti diciamo che noi 
t'apportamo buone novelle, ché di 
regno di Cicilia è venuto il migliore 
magestro di Cicilia di fisica che sia 
al mondo, il quale viene a stare al 
vostro servizio; e diciamvi di certo 
che questi ё 71 più savio uomo che 
sia e del più savio consiglio, c colui 
che meglio sa i fatti del re Carlo 
e de” baroni di là da’ топи. » 
Quando il Pallialoco intese que- 
sto fu molto allegro, e comandò che 
fuosse menato dinanzi da lui, che 
"| volea vedere. Allora si mossero 
i detti cavalieri, e menaro il detto 
mess. Gianni dinanzi al Pallialoce. 
Quando fu dinanzi da lui, feceli ri- 
verenza siccome a signore, e que” 
lo ricevette molto allegramente, e 
fecelo suo magistro e consigliere. E 
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et cussi stecti messeri Joanni tri misi jnlacurti et rechipia 
multu grandi honuri daligrechi et dali latini. 

Standu misseri Joanni inquisto essiri si dissi vn jornu 
alf plagalogu. signori per deu vi pregu ordinati vnu secretu 
locu di putiri parlari secretamenti azochi lu nostru parla- 
mentu non si poza sapiri per altri. lu Imperaturi dissi chi 
ezochi mi voliti parlari secretu ”. per lu pluy grandi bisognu 
vui hayati jnquistu mundu. Incontinenti andaru supra vna 
alta turri dilupalazu vndi stauano tucti li secretarij * dilu jm- 
peraturi. lu “ dichi misseri Joanni sachi chi nuj simo jnsecretu 
locu. misseri Joanni dissi qualunca persuna chi sia et a vuj 
haya per saviu oy per prudu homu chi eu vitegnu et ayu 
per lu pluy vili et folli et cussi comu vna bestia chi non 


si moui per fini et non e punta di la puntura " et quistu 


messe in soa curte eragli fato mul- 
te honore da tuta gente. Mando 
apolglesi et aceciliani * quasi laue- 
rano fatto lor capo. Dice che stando 
misser Giani asolo col palioloco 
diselgle imperatore hordina per deo 
uno segreto loco lo qualo sia se- 
greto che homo spiar nol possa lo 
nostro conseglo. Allora dissel pal- 
lioloco che e zo Giani che me uo 
parlar in segreto loco. E quello lor 
li disse. per lo maior besogno che 
sia al mundo ti uolge parlare faite 
che zo sia tosto per deo. Allora dice 
O andaremo sopra la porta de con- 
stantinopollo la ue lo segreto loco. 
la sue sta il tessorio del palioloco. 
E quello disse or siamo uoy bene 
in segreto loco. or di misser Giani 
20 che piaza in tuto a uoi. 


dice che stando per due mesi in sua 
corte gli era fatto molto grande onore 
da tutta gente, ma da Pugliesi e da 
Ciciliani più, i quali n'aveano fatto 
loro capo di lui. 

Dice che stando un giorno il detto 
mess. Gianni a solo col Pallialoco, 
disseli: «Messer Imperadore, ordina, 
per Dio, un secreto luogo di parte, 
nel quale luogo non si’ altri che voi 
e io, e ch'altri non puossa spiare 
di nostro consiglio nè di nostra cre- 
denza. » Allora disse il Pallialoco : 
« Ch'é ciò, Gianni, che mi volete 
parlare si secretamente ? » E quelli 
disse: «Per la maggior cagione che 
abbia il mondo, fate che cosi sia 
tosto, per Dio. » Allora dice che an- 
daro di sopra alle torri di Costan- 
tinopoli, là dove sta il secreto luogo 
del tesoro del reame, e que' disse: 
« Noi siamo qui bene sicuri: or dite, 
mess. Gianni, ciò che vi piace, ch'io 
sono vostro in tutto. » 
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judicu Impero chi illu haui beni tri misi chi eu su statu 
jn la tua curti et haiu audutu " diluto periculusu statu zo- 
€ dilamorti laquali adossu ti veni et non pensi tu folli et 
mactu diprindiri reparu et difensa contra lu periculu " chlu 
. Re carlu veni per liuarti la coruna et per auchidiriti ati et 
atuctu luto lignaju et veni cum ipsu lujmperaturi balduinu " 
et veniti adossu cum tucti li xristiani et cruchiati cum c 
galey armati et cum vinti navi grossi et decimilia cavaleri 
beni adubbati et cum XL conti tucti cum li loru compagnii " 


per conquistari tuo Reami. 


Lu Imperaturi audendu quisti palori liquali misser Joanni 
... "chi vuliti chi eu faza chi eu” viuo si comu e” dispiratu chi 


Allora disse misser Giani. Im- 
peratore cheuncha tabia per sauio 
epro no. cheu to per lo contrario 
zoe per stuldo eper uilo xi como 
la bestia che nosi sente se no ne 
tocata col coltello mortalle. Che 
tri mesi epiu so stato in tua corte 
е no to odito ne parlare ne pen- 
sare del to periculo. ni adefensa de 
quello periculo che adosso ti ueni. 
Orno pensati stulto e pazo che lo 
Re carlo ti uen adosso per torte lo 
Regname et occidere lo to legnazo. 
E uene coluy quello ki de raxon 
€ sua constantinoppollo zoe limpe- 
rator baldoyno. E uente a dosso con 
tuti li cristiani. E con C. galee ben 
armate. E con XX. naui grosse. E 
con X. m caualeri bene adobati. E 
bene con XL. conte co loro masna- 
deri per conquidere te e tuta tua 
gente. E questo abie per certo: 

Lo palioloco audando questo co- 
menzo forte a piangere e disse mes- 


Allora disse mess. Gianni: «Mes- 
ser Imperadore, qual che Vabbia per 
savio e per prode, io t'ho per lo 
contrario, siccome bestia che non 
sente s'ella non è toccata col pun- 
zuolo, mortale uomo che tu se’?! Tre 
mesi e più sono stato in tua corte, 
е non t'ho odito parlare del tuo pe- 
ricoloso stato, nè della morte ch’a 
dosso ti viene, nè di metterti a di- 
fensa di quello pericolo. Or no pensi 
tu, stolto e pazzo, che lo re Carlo 
ti viene addosso per torti la corona 
e ’l reame tuo, e occidere te, il 
reame tuo є legnaggio? e viene con 
colui che di ragione è suo, cioè co" 
lo imperadore Baldovino ? e vienti 
in dosso con tutti i cristiani e cro- 
ciati, e con cento galee ben armate 
e con xx navi grosse, e con Y mila * 
cavalieri bene armati, e ben xL conti 
con loro masnada per conquistare 
tutta Grecia ?» 

Lo Pallialoco udendo questo co- 
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eu mi su voluto aconzari cum Re carlu per multi volti et 
jamay non hajo potuto trouari per nisunu modo diacurda- 
rimi cum ipsu chi eu " su misu jmpotiri dilasancta ecclesia 
diruma et dilicardinali et etiam jnmanu di № Re di franza 
et jnmanu dilu Re. di Ingliterra et dilu Re di Spagna et 
dilu Re diaragona vndi chasconduno mi respundi et puru “ 
littiri liquali alor mandati * chi chasconduno timi dimuriri non 
tantu diparlari considerandu sua grandi possanza laquali lu 
Re carlu haui. vndi non haiu reparu nj ayutu neconsigu 
dihomu hayu speranza chi deu mi ayutira poy dili xristiani 
non trovu ayutu neconsiglu. 

Et misseri Joanni ". or cui ti livassi diquistu fururi et di 


ser Giani que uoli keu faza, y so 
como homo disperato. Eu me son 
uoluto aconzare colo Re carlo multe 
uolte. E non posse trauar coluj ne 
ueruno. Eu me sone tornato ala 
giessa di roma. et al papa et ale 
cardinali no me ualle niente. Et 
allo Re de Franza et a quello din- 
galtera et a quello de spagna et a 
quello de granata. ueruno de que- 
sti Re non pou trouare conzo coluy. 
Anzo no paura da morte de lui. 
che non ci uolone piar parte con- 
tra luy per la sua possanza. Siche 
eo me son in durato. E dizo sera 
20 ke pora da che no trouo aiuto 
da neuno christiano. Et allora mis- 
ser Giani disse messer palioloco 
metriste niente ki te leuase de dosso 
questo furor. E quello disse zoo. 
Ki potesse fare. Or chi serebe tanto 
ardito, E quello disse eo sero quello 
che menaro a destructione lo Re 
carlo se tu me uoray dare aiuto il. 


minciò fortemente a piangere, e dis- 
se : « Mess. Gianni, che vuoi tu che 
io faccia, ch'io sono come Г uomo 
disperato ? lo mi sono voluto con- 
ciare col re Carlo molte volte, e 
non posso trovare con lui accordo: 
io mi sono ammesso alla ecclesia 
di Roma e al papa e а’ cardinali 
e al re di Francia e a quello d’In- 
ghilterra e a quello di Spagna e a 
quello di Raona, e ciascuno m'ha 
detto che pur delle lettere avevano 
paura di morte, non che d’impren- 
dere per me contra lo re Carlo, tanta 
è sua possanza : sì ch'io minde sono 
indurato, e di ciò sarà ciò che pia- 
cerà a Dio; da ch'io non truovo 
ajuto da niuno cristiano. » 

Allora disse mess. Gianni : «Mess. 
Pallialoco, metteresti tu neente ch'i* 
ti 1еуаз di dosso questo furore e 
questa morte? » E que' rispuose e 
disse: «Ciò ch'io potessi fare: ma 
chi m'aiuterebbe, e chi sarebbe ar- 
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quista morti et affannu miritirissilu tu dialcuna cosa? et lu- 
jmperaturi respusi eu lu miritiria di tuctu quillu chi eu fari 
putissi ma cui fora tantu arditu ” per sua plachiuili voluntati 
chi dimi hauissi meriti" et prindissi ” lapotencia dilu Re carlu. 

Et misseri Joanni dissi eu sarro quillo chi tu vurray chi 
eu mictiro adistructioni lu re carlu mictendu lu to ayutu 
cum lumeu consiglu eu vidirro zochi vibisogna di fari et 
impero ti plaza diascultarimi " et alcuni altri soy ribelli chi 
divingiranno” nostra jnjuria et vui virriti” ala vostra jnten- 
cioni et lu vostru jnimicu non vi porra nochiri ne subtta- 


mectiri siadeu plachira. 


Intandu dissi lu Imperaturi. In chi modu" putiti fari quistu 


Eu sono aueduto di zo che besso- 
gna. pero ti piaza disbrigarte. saze 
che mi elialtri soj rebelli ben uen- 
dicarome li onte nostri se a deo 
piaze. Allora disse el palioloco in 
qual modo. E quelo disse el modo 
no te diroe. Ma se tu mimpromite 
de dare C. m. onze doro. Eo faro 
uenire uno chi tora la tera di ci- 
cilia alo Re carlo. E darayli tanta 
briga che di qua may non passera. 
Allora il palioloco fo multo alegro 
€ disse toto lo meo tesauro pigla 
se te piaze e fa ke sia tosto. Mis- 
ser Giani disse. Or me zurate cre- 
denza. E sagelareteme letri de que- 
sto che uo me perferite. Et co me 
partiro in questo modo. E cercaroe 
tuto lo fatto Et incontenente fo fato 
il sacramento e sagelate le letre. 
E partirousi en questa sera la mia 
partia per che no se spiase dilfato 
niente. uo me farite dare bando et 
apellaretime traditore dauanze daly 


dito?» E que’ disse: «lo sono quelli 
che metterò a distruzione il re Carlo, 
se tu mi vorrai dare adiuto. Il mio 
senno ha veduto ciò che bisogna; 
però ti piaccia di esultare te e me 
e gli altri suoi rubelli *. Ben vendi- 
cheremo l’onte nostre, se piace a 
Dio. » Allora disse il Pallialoco : « In 
che modo? » E que” disse: «Il modo 
non ti dirò io; ma se mi prometti 
di dare c mila oncie d’oro, io farò 
venire uno che torrà la terra al re 
Carlo, e daragli tanta briga, che 
mai di qua non passa.» Allora il 
Pallialoco fu molto allegro, e disse : 
«Tutto il tesoro mio piglia, se ti 
piace, e fa che così sia tosto. » 
Mess. Giani disse: «Or mi giu- 
rerete credenza, e suggelleretemi 
lettere di questo che mi promettete, 
€ io mi porterò in questo modo, e 
cercherò tutto il fatto. » Fu fatto il 
sacramento, e disse *: « Partasi, e 
questa sia la mia partita: perchè 
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factu et misseri Joanni dissi eu non vilodirro ja may exceptu 
chi vui non promictissiuo centu milia unzi. undi euti farro 
veniri vnu chi prindira laterra di Sichilia alu Re carlu et 
darrayli tanta briga chi jamay non sapira di chi modu si 
рога spichicari di ipsu. dichi lujmperaturi audendu quisti 
palori fu multu allegru et dissi misser Joanni prinditi tuctu 
lumeu thesauru et fandi tuctu quillu chi ай plachi et fa chi 
Sia pluy tostu chi si poza fari. Et misser Joanni respusi 
dichendu signuri Imperaturi ora mi jurati cridenza et sigil- 
latimi lilicteri di quillu lu quali mi haviti impromisu et eu 
mi partiro jnquistu modu et chircharo di minari a fari quillu 
Chi eu vi haju promisu lu pluj tostu chi si purra fari. 
Intandu lu Imperaturi fichi sacramentu amisser Joanni. et 
partisi dintru diquilla camara. dichi misser Joanni dissi alu 
Imperaturi. Signuri eu non * voglu partirimi di vui in quistu 


Amici e dal popolo E direte cheu 


bia offesso. E para cheu mi fuga 
Kr & uesta caxone, xi che nexu sa- 
№ rostra credenza. niente E zo 
Фе pensaromo uegna fatto. E son 
Mrtiti. da poj parlono in grande 
$XiO luno со laltro:— 

Or se mete misser Giani in tel 
dito arn по, e uiene in cicilia uestito 
aguissa con fratre minore. E parlo 
cn messer alamo dalelitino barono 
зато. E con messer palmere 
abate. Е con ialtri barone dil pa- 
Se e dise aloro. O misseri uen- 
dwi como cani e sclaui. malauen- 
wati chauite li cori uostri como 
Pira. Or noue mouerite o mai uo- 
ki Stare pur serui potendo istare 

“BNOre uendicando lonte uostre. 

Allora pianseron tuti quanti e dis- 

SNO. Miser Giani como potremo 

altro fare. Non sai tu che no sum- 


non si espii neente del fatto, e voi 
mi farete dare banno e appellerete- 
mi traditore dinanzi alli amici la- 
tini, ed io dirò che io v' abbia of- 
feso, e parrà ch'io fugga per questa 
cagione, sicché non si saprà di nostra 
credenza neente.» E ciò che pen- 
saro fu fatto; с sono partiti da più 
parlare in grande gaudio l'uno dal- 
l'autro, e sono scesi delle torri. 

Or si mette mess. Gianni per mare 
nel detto anno, e venne in Cicilia 
vestito a guisa di frate Minore, e 
parlò сол m Alamo di Lentino, 
e con mess. Palmieri Abate e con 
altri baroni 421 paese, e disse loro : 
« Miseri venduti come schiavi mal 
avventurosi, ch'avete i quori vostri 
di pietra, or non. vi moverete mai 
di stare servi potendo stare signori, 
vendicando l'onte vostre?» Allora 
piansero tutti, e dissero; * 
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modu. undi chi vui fazati dari bandu et appellarimi per tra- 
dituri dananti tucta genti et specialimenti dananti li mey 
amichi latini et eu dirrojo chi comu eu vayu offisu et parra 
chi eu fuya per quista accasuni et quista via et modo voglu 
teniri azochi altra genti ne persuni " non pensanu lu vostru 
secretu. Intandu si.parti lunu dilautru cum grandissima al- 
legriza et confortu. 

In quillu " annu videmmi si partiu misser Joanni dipro- 
chida dicostantinopuli et andau in Sicilia vistutu di modu 
di fratri minuri et parlau cum misser palmeri abbati et 
cum misser alaymu dilintini et cum altri baruni di Sichilia 
dichendu aquisti nobili homini o misseri vinduti comu cani 
mali disavinturati et mali tractati Ваши li vostri curagij im- 
petrati or non vi muviti jamay ma sempri sijati serui pu- 
tendu essiri signuri divinjandu li jnjurij et li virgogni nostri? 

A > 


mo a tal segnor che zamay non 
seranme franchi per quello ke xi 
ponderoso. E quello disse. Axevel- 
mente uene poso trare pur che no 
uoglati fare quello che ordinaro de 
fare per li nostri amici. E queli 
diseno in fine amorte uignaremo. fa 
de nuy zo che uogle. Che ne conue- 
ra rebellare tuta la terra di cicilia ze 
ро ke ordinato per li segnore. di quel 
signore зегей multi contenti et ale- 
gre de sua segnoria. 

Allora disse misser gualter de ca- 
latugirone como po essere zo che 
uo dite habiamo lo piu potente se- 
gnore adosso che sia infra christiani 
e de piu podere. Onde questo pien- 
sere mi par uano: 

Quando misser Giani de procita 
о diquesto dise credite uoy cheu me 
fose impresse a fare uno si grande 


«O mess. Gianni, come potemo 
noi altro fare? Sotto tal signoria 
siamo, mai non saremo franchi ! » 
E quei disse: « Agevolmente vinde 
posso trarre, purché voi vogliate 
tenere credenza di ció che vi dirò, 
e voi vogliate far quello ch'i” ho 
ordinato di fare per li nostri amici.» 
E que’ dissero: «In fine a morte 
ti seguiteremo: fa per noi ciò che 
vuoli. » — «Dicovi ста voi converrà 
rubellare la terra di Cicilia tutta a 
quel tempo che si ordinerà per li 
signori, e di que’ signori sarete molto 
allegri di loro signoria *.» Allora disse 
mess. Gualteri di Calagirona: «Come 
potrebbe esser ciò che pensate e dite; 
chè abbiamo lo più potente signore 
addosso che sia tra cristiani e a più 
podere, o.de questo pensiero mi 
par vano? » Quando mess. Gianni 
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et jnquistu tucti insembli acuminzaru a plangiri dichendu " 
comu putimu fari altru chi nuj simo subtamisi assi altu 
Signuri et potenti chi may fussi alu mundu? dundi chi anuj 
Pari chi per nisuna causa putimu essiri * di servituti. et mis- 
Seri Joanni respusi eu vindi pozu liberari agiuilimenti puru 
"hi vui vuglati fari et teniri quillu chi * eu vi dirro et vu- 
Bat teniri quillu chi esti ordinatu per li vostri amichi. et 
Quelli signuri supradicti respusiru nuj simo apparichati di 


"itariti fini ala morti. 


Undi misser Joanni dissi a: vui si converria diriuillari 
= 1а terra di Sichilia aquillu tempu luquali e ordinatu 
per Du" signuri diluquali vui tucti sarriti allegri dila sua “ 
sgi xia. et jntandu dissi misser gaucteri di caltagiruni co- 
m po cussi esseri comu vuj dichiti et non pensati chi 
mj havimo per signuri lu pluy potenti signuri dilu mun- 


fio sì eo non avesse in prima pen- 
s% zo kera in prima da fare. € 
“MO devesse andare il fato. Voi 
MON auite a fare ma una cosa che 
Wi me tegnati credenza almen uno 
inno. E vederite per oura fare lo 
fato uostro. Allora furon tuti acor- 
dati e zurati credenza. E sagelaro 
le letre amesser Giani in questo 
modo: * 
Al grande egentile homo. mes- 

sr pero di ragona. Re. siciliamo 
palmere abate e gualteri di calata- 
girone, e lialtri barone de lisola 
di cicilia salute E recomendatione 
de lor persone. Sicomo homeni uen- 
duti e segnorezati cum bestie no 
si recomandemo et auo ct ala uo- 
stra dona di ragona nostra a cuy de- 
чето portar lianza. Mandiamo pre- 
Rando ke debiati trare de seruitudinz 





* 


udi questo, disse : « Credete voi che 
mi fossi messo impreso a fare соя 
gran fatto s'io non avessi veduto in 
prima ciò ch'è da pensare e da fare 
come il fatto dovesse andare? Voi 
non avete a fare altro ch'una cosa, 
che voi mi tegnate credenza di qui 
a meno d’un anno, e poi vederete 
fare, per opera i fatti nostri. » Al- 
lora fuoro tutti accordati e giurati 
credenza, с suggellato lettere a mess. 
Gianni in questo modo: 

«Algran gentile uomo mess. Piero 
«re di Raona с di Valenza conte 
« Alamo di Lentino, Palmieri Abati 
«e Gualteri di Calagirona e gli altri 
«baroni dell'isola di Cicilia salute 
«e raccomandagione delle nostre 
«persone. Siccome uomini venduti 
«e subiugati come bestie vi ci rac- 
«comandiamo a voi ed alla vostra 
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du chi oy sia jn xristiani sichi lu nostru “ cunsiglh mi pari 
vanu. 

Quando misser Joanni ¡ntisi lu parlari di quilli nobili 
homini et ipsu respusi et dissi criditi vui chi eu mi fussi 
misu a fari una sigrandi imprisa si eu non hauissi primu 
pinsatu quillu chi conuenia di fari comu diuissi andari lu 
factu? dundi vui non hauiti a fari altro sinon di tiniri cri- 
denza dichi aminu di vnu annu vidiriti fari per opera li 
nostri facti. Incontinenti tucti libaruni foru acurdati et juraru- 
li cridenza a misser Joanni et fichiro li licteri chasquiduno 
cum lu so sigillo. li quali licteri dichiano jnquisto modo: 

A lo magnifico et * potenti signuri Re diaragona et conti 
di barsalona cum tuctu vostru putiri et signoria dichi nuj 
ni arricumandamu ala gratia vostra Inprima lu conti di 
lentini zoe misser alaymu et misser palmeri abbati et mis- 


di uostri e di nostri inimici si como 
trasse moise il popolo di mano de 
faraune che no роѕгато tenire per 
segnore il vostri ficli. Е uendicare 
diy perfidi lupi cke ze deuorano 
Quello che no se pcti scriuere cre- 
dete ale parole di misser Giani no- 
stro secreto: — 

Quando ebbeno sagelate lor [etre 
sise parti el dito messer Giani da 
lor edise che devesseno tenir cre- 
denza zo chera ordinato de fare. E 
mostro alor le letre kel palioloco 
li auea dato e dito di fare. E como 
auea proferta multa moneta e zu- 
rato credenza e compagnia colloro 
e con tuti li rebelli de lo Re carlo 
e de la sua gente c così se parti- 
rono. 

In quello tempo segnorezaua e 
sethia in la apostolica seda, Misser 


«donna, la quale é di ragione nostra 
«donna, e cui dovemo portare lean- 
«za. Mandiamvi pregando che ci 
«debbiate trarre di servitudine de’ 
«vostri e de’ nostri nimici, siccome 
«trasse Moisè il popolo di mano a 
«Faraone, e che noi possiamo te- 
«nere i vostri figliuoli per signori, 
ge vendicarci de’ perfidi lupi che 
«ci divorano il die e la notte. Quello 
«che non si puote scrivere credete 
«alle parole di mess. Gianni nostro 
«secreto. » 

Quando ebbero suggellate le loro 
lettere furon partiti, e "| detto mess. 
Gianni si partio da loro, e disse che 
dovessero tenere credenza ciò ch'era 
ordinato da fare, e mostrò lor let- 
tere che ’l Pallialoco avea lor date, 
e come avea profferto avere assai e 
giurata credenza e compagnia con 


DI SICILIA. 13 

ser gualteri di calatagiruni et tucti li altri baruni dila insula 

di Sichilia siui salutano ad omni rivirencia “ auendu sempri 
mirzi dili nostri persuni si comu homini vinduti et subju- 
cati id est signuriati comu bestij et acomandamoni ala vo- 
sra signoria et ala signuria di vostra mugleri laquali esti 
nostra donna acuj пиј diuimu portari lalanza mandamovi 
prigarado chi vui ni digiati liberari et trahirini et livari dili 
mani dili nostri et dili vostri jnimichi cussi comu liberau 
moyses lupopulo di Isdrael * di manu di faraguni atalchi nuj 
puarxau teniri li vostri “ figloli per signuri et divingiarili di 
pericia lupi maluasi devoraturi. dichi zochi omni jornu vi 
scrivi mu et quandu non putissimu per licteri nostri scriveri 
crediti а misser Joanni luquali esti nostru secretu. 

Et uandu sigillati happiru li licteri si li pregau misser 
Joanxià chi quisti gintili homini tinissiru cridenza di zo chi 








lo papa nicola romano dinprima 
s norme сга. misser Giani gaytane 
di la cassa dalgorsini. di roma Et 
uno die  isando in una terra cha 
nome Soriano. Venne. misser Giani 
da procita c disse padre santo co 
vore© parlare con uo in uno se- 
creto loco, El papa disse ke uolon- 
ter € Che ben lo conosceua. e uo- 
parra lo seruirebe: Allora disse 
GEL Giani. padre santo che tuto 
y Ando mantene in pax. Que 
e essere de quelli misseri tapini 
giscazati de lo regno de cicilia e 

de pugla che non trouano terra ne 

logo ni albergo. Che sono pezo ke 
lebrossi. ріагаце de remetile in cassa 

loro che son ben christiani come 

Ñ altri. Allora risposse il papa е 

disse. Come li posse eo ad iutare 

contro lo Re Carlo nostro filyolo 


loro e con tutti i rubelli del re Carlo 
e di sua gente, e così si partiro. * 

In quello tempo signoreggiava e 
sedea nell’apostolicale sedia di Roma 
mess. Nicola terzo papa di Roma, 
di primo suo nome mess. Gianni Gae- 
tano della casa delli Orsini di Roma; 
e uno giorno stando il papa in una 
terra c'ha nome Soriano, venne a 
lui mess. Gianni di Procida, e disse: 
«Padre santo, io vi vorrei parlare 
di celato in uno segreto luogo.» Il 
papa disse volonteri lo servirebbe. 
Allora disse mess. Gianni : « Padre 
santo, che tutto '| mondo metti in 
pace, increscati di que' miseri scac- 
ciati di regno di Cicilia e df Puglia 
che non truovano albergo che li ri- 
tenga, e che son peggio che lebbrosi: 
però piacciati di rimetterli in casa 
loro, che son ben cristiani come gli 
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"illu havia ordinatu difari. et lu dictu misser Joanni amustrau 
ali dicti nobili licteri ‘ comu lu Imperaturi plagalogu havia 
juratu cum ludictu misser Joanni cridenza et cumpagnia et 
in quista cutali fachenda. et cussi si partiu misser Joanni 
cum li licteri et cum fidi di misser palmeri et di messer 
alaymu et di misser gualteri. 

In quillu tempu signuriava la sancta sedia diruma “ papa 
nicola terzu dila casa dili vrsini diruma chi auanti hauia 
lunomu misser Joanni gaytanu cardinali. et standu lu dictu 
papa ad vnu castellu chi hauia nomu surianu et si vinni 
alu papa misser Joanni diprochida ct dissi sanctu patri eu 
vurria parlari cum vuj ad unu locu secretu, et lupapa re- 
spusj volinteri. Imperochi lupapa lu canuxia et rechippilu 
graciusamenti. 

Intandu dissi misser Joanni o sanctu patri tu luquali tuctu 


le quallo mantenc пој e la santa altri.» Allora disse il papa : «Come 


giessa in bono stato. Allora disse 
misser Giani. Za so e ben che no 
obedisse li uostri comandi c nogli 
curono niente. El papa disse si fac. 
E quello disse Como quando vo- 
listi parentac coluy e uolisti darc 
al nepoti soy uostra nepota. non 
vosse veddere le uostre letre. Ben 
uen deuerebe recordare. 

Et allora il papa audendo que- 
sto maraucglose multe como cello 
lo sapea e dicio e como saytu zo. 
e cel disse perke uc publica fama 
per tuta zicilia che no ue vole obe- 
dire niente. E non uole fare pa- 
rentado cum uoy ne conuostre le- 
gnazi. Allora el papa fo multo adi- 
rato e disse. uoluntera nel farebe 
pentire che ben c uero zo che tu 
die. E messer Giani dise ueruno 


lo posso fare contra lo re Carlo ch'é 
nostro figliuolo, il quale mantiene 
santa ecclesia? «Е stando allora, 
mess. Gianni disse : « Già so io che 
non obbidio in niuna cosa i vostri 
comandamenti ch'io so.» E que’ 
disse: «Quali? » E quelli disse: 
« Quando voi voleste piatire con lui 
e co "| suo lignaggio : 

«Е voleste dare vostra femmina 
al nepote, e non volle, anzi stracciò 
vostra lettera: ben ve ne dovreste 
raccordare! » Allora il papa udendo 
questo meravigliossi molto com'egli 
il sapea, с disse : « Dimmi come tu 
Я sai!» E que’ disse: « È piuvico 
per tutta Cicilia che non vi obbe- 
dio neente, e non volle fare paren- 
tado con voi, e disdegnovvi. » Al- 
lora il papa fu adirato, e disse: 








f 
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lu xxaundu manteni ‘ etiam pachi ........ quelli miseri cachati 
di Sichilia et di pugla non trovano cui li rega ne cui li 
ritegmi quilli sunnu peyu chi non sunno li librusi plazati di 
mictirili jn casa loru liquali sunnu boni xristiani cussi comu 
laltiri dilu mundu. et lu papa respusi comu purria an- 


dari contra lu Re carlu nostro figlolu luquali manteni lu 
statua " et honuri dila ecclesia diruma ? et misser Joanni 
dissi eu sachu chi lu Re carlu non hobedissi li vostri co- 


maxaclamenti jn nisunu casu. et lu papa " jn quali casu non 
hawaî  volutu obedire? et misser Joanni " quandu vui voli- 
tivo aparentari cum ipsu et dunarichi vna fimina di vostru 
ligra za ju et ipsu non volsi jnanti vi jsdignau et strazau li licteri 
vostri beni vi duviria arricurdari. dichi lupapa sindi mara- 
Vig а u multu quandu audio diri a misser Joanni quisti cosi. et 
misser Joanni dissi comu vindi maraviglati chi quistu esti 


honc» е] al mundo chel possa fare 
са aroj е con eo. E quello disse 
€YY€» puote essere. E messer Giani 
disse seuo uoleti dare parola co 
B© tore la cicilia el regno. El papa 
disse Como chelle de la giexa. E 
quello dise eo la faray tenire e at- 
wadere ben linteressu * aomo che 
wira essere uostro amico е fedelle 
E che vole parentado cum uostro 
lgnazo e remetere uoj elli uostri a- 
mici in cassa Allora el papa disse. 
Chi sserebe quello segnore che zo 
Ptese fare e che auesse tanto ar- 
dimen e che fornire potesse uno 
<> fato. E misser Giani disse. se 
hic Sti tenere zelato sopra la uostra 
aima e de pena. e de periculo co 
lo diro bene. Е monstraroui bene 
OMO essere pote. Allora disse il 
. Apa sopra la mia fede dilo che ben 


« Volonteri ne lo farei pentire, ché 
ben é vero сю che 4Р.» E mess. 
Gianni disse: « Niuno uomo hae 
nel mondo che ’l possa fare me’ di 
voi. » E que’ disse : « Соте può es- 
serc ? Messer Gianni disse : «Se voi 
mi volete dare la parola, io farò 
tórre la Cicilia е '| regno tutto. » 
Il papa disse: «Come, ch'è della 
ecclesia?» E mess. Gianni disse : 
«lo la vi farò tenere e rendere bene 
lo censo ad uomo che voglia d'es- 
sere vostro fedele, e che vuole pa- 
rentado con vostro lignaggio, e ri- 
mettere voi in vostro luogo.» Il 
papa disse : « Chi sarà quel signore 
che 1 possa fare al re Carlo, e che 
fornire possa tal fatto?» E mess. 
Gianni disse: «Se volete tenere ce- 
lato sopra vostra anima e di pena 
€ di pericolo, io lo vi direi bene, e 
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palisi per tucta Sichilia et lu Regnu chi non volia obediri li 
vostri comandamenti non volsi fari parintisari " cum vostru 
lignaju et disdignauui? Intandu lupapa fu multu jratu et 
dissi ad misser Joanni beni est la veritati zochi vuj dichiti 
undi volinteri Indillu farro pentiri. Intandu dissi misser Joan- 
ni illu non est nisunu homu alu mundu chi lu poza fari 
si comu vuj. et lu papa dissi misser Joanni comu lu pozu 
eu fari? misser Joanni respusi si vuj vuliti mi dati pa- 
lora eu farro liuari Sichilia elu regnu. et lu papa dissi 
comu dichiti chi illi su dila ecclesia ? et misser Joanni dissi 
eu lu farro fari a signuri chi voli esseri fidili ala ecclesia 
lu quali vi rindira beni lu vostru censu et esti signuri chi 
volinteri farra parintatu cum vui et cum lu vostru lignaiu 
et remictira a tucti nuj jn ipsu locu. et lu papa dissi cui 
sarra quisto signuri chi zo putissi fari oy fussi contra lure 


e zelato. E quello disse le Re di ra- 
gona fara zo seuoy uoleti conten- 
dere colla forza del palioloco e di 
ziciliani che sono zurati insema de 
farlo. Et eo son procazatore de zo 
lare. Allora disse il papa sia fato 
zo che uolge si me mostrato le le- 
tre. Allora 41552 messer Giani. zo 
non pote esere Ma sera date uostre 
letre Et eo aportaro cum quele che 
o al dito segnore. El papa disse fa- 
rolo quanto tu uole. Feze fare le- 
tre esalgelare. non de bolla papalle. 
ma duno sogello caveva denanze 
quando era cardinale. E messer Giani 
se parti in questo modo dal papa 
in piena concordia et amore. E 
dise la letra in questo modo kio ui 
dico qui apreso. 


mostrerei come essere potesse.» Al- 
lora il papa -disse : «Sopra la mia 
fé dillo, che bene lo terrò celato.» 
E que’ disse: «Il re di Raona farà 
ciò, se voi vi vorrete intendere colla 
forza del Pallialoco e de’ Ciciliani 
che sono giurati insieme di farlo, 
ed io sono procacciatore di ciò fare.» 
Allora disse il papa : « Sia fatto ciò 
che vuoli, se mi mostri lettere. » 
Allora disse mess. Gianni: «СЮ 
non potrebbe essere; ma se mi date 
vostra lettera, io la porterò con quel- 
le ch'i’ ho al detto signore. » Il papa 
disse : < Farollo quando tu vuoli. » 
Feceto fare lettere e suggellare con 
bolla non papale, ma di suo sug- 
gello ch'avea dinanzi quando era 
cardinale. Mess. Gianni si partì in 
questa dal papa in piena concordia 
d'amore, e disse la lettera in questo 
modo : 
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carlu? et chi pinsassi tali andari oy chi putissi abastari a tali 
jmprisa? et misser Joanni dissi. sivui milu vulissivu teniri jn 
cridenza supra la vostra anima eu vi diroju et mustriroju 
comu quistu tuctu po esseri.et lu papa dissi supra la fidi 
mia ti prumectu ditinirilu chilato. 

Et misser Joanni dissi. sanctu patri illu serra lu Re di 
aragona et quista cosa farra cum " lu plagalogu si vui lu 
voliti consentiri et cum la forza di li Sichiliani li quali su 
jurati jnsembli di fari quista cosa et eu jndi su procuraturi 
di zo. et jntandu dissi lu papa sia factu zochi plachi a vuj 
senza nostri licteri. et misser Joanni respusi quistu non poti 
esseri ma vui mi darriti vostra lictira chi eu la purtiro cum 
li altri liquali eu haju atali chi eu sia cridutu. et lupapa 
dissi eu vi lafarro fari poy chi vui lavoliti. et fichiru licteri 


et si lifichi sigillari non di bulla di plumbu papali comu 


Al grande karissimo filyolo so. 
pero diragona. papa nicola nostra 
benedictione. Azoche li nostri fideli 
de cicilia non sian segnorezati ne 
Zeghyboue * per lo Re carlo ne per 
Sua zente si pregomo ti che uegni 
Я Segnorezay per noi toto il regnoe 

А2229 е tello per noi. Crede а 
== x- Giani de procita zo che dici. 
È = ею si che may no sen saura 
nulla pero ti раза zo receuere e 
di PX & аге e non temere de niente:— 
Como questo processo foy fato 
e “AE lato partisse messer Giani ё 
PS ad andare in catelogna. Al- 
bra quando fo zunte alo Re di ra- 
а. feceli honora asiay. E demo 
734 como homo umano col Re. et 
e con luy la regina. Quando fu 
sata "un tempo. menolo una sera іп 
Shica per mare. El dito messer 


« Al carissimo figliuolo suo Piero 
«re di Raona, papa Nicola nostra 
«benedizione. Accioch'e' nostri fe- 
« deli di Cicilia non siano signoreg- 
«giati né retti bene per lo re Carlo 
«né per la sua gente, preghiamti 
«che vegni a signoreggiare per noi 
«e per li detti Ciciliani, giudican- 
«doti tutto il regno, e di pigliare 
«e di mantenere per noi, e di ciò 
«credi a mess. Gianni ció che in 
« celato conta del fatto, tenendo се- 
«lato ché non si senta; e però piac- 
« ciati ció ricevere e pigliare, e non 
«temere di niente. » 

E con questo processo fatto e sug- 
gellato si parti mess. Gianni dal pa- 
pa, e prese ad andare in Catalogna. 
Allora quando fu giunto, il re di 
Raona gli fece onore assai, e dimo- 
rava come uomo disconosciuto col 
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si costumava ma foru sigillati dilu sigillu propriu dilu papa 
secretu. et incontinenti si partiu misser Joanni dilu papa jn 
grandi pachi et concordia. et lu tinuri dili licteri dichiano 
jn quistu modu: | 

Alu xristianissimu figlu nostru petru Re diaragona papa 
nicola terzu la nostra benedicioni vimandamu. cumsocia 
cosa chi li nostri figloli di Sichilia signuriati non rijuti boni 
per lu Re carlu si vi pregamu et comandamu chi vui di- 
jati andari asignuriarli per vuj la insula di Sichilia et li si- 
chiliani vindicandovi tuctu lu regnu di pigliarili et manti- 
nirili " comu figlu et aconquistaturi dila sancta matri ecclesia 
rumana. et dizo criditi a misser Joanni diprochida nostru 
secretu tuctu quillu luquali vi dirra tinendu chilatu lu factu 
chi jamay non sindi sacha nenti. et impero vi plaza di prin- 
diri diquista imprisa et di non timiri di nixuna cosa chi 


Giani disse alo Re. Eo uoreue par- 
lare con voi de celato duna grande 
credenza. là quale no si conuene 
sapere oper die oper note. Ello Re 
disse di segura mente zo ke uogle. 
cheu lo tero ben zelate. Е messer 
Giani disse. no ti dico niente se 
no me zuri credenza. et allora zura 
credenza : — 

Allora disse messer Giani. Messer 
P. de raona. or sapie che zo che te 
dico non sen sera nulla o in dito. o 
in fato. peroche di tanto periculoke 
sarixe mortu tu e tuti li to. Allora 
lo Re di ragona ebbe grant dotanza. 
disse miser Giani. eo crezo cheu 
so uenuto tanto auante cheu posse 
fare dete segnore del mundo se 
mi uole teniere credenza. Allora 
disse lo Re si faro se adeo piaze. 
Allora disse messer Giani. Miser 


ree colla reina; e quando fu stato uno 
tempo con lui, menollo seco in Ma- 
iolica per mare. Il detto mess. Gian- 
ni disse al re: «lo vi vorrei par- 
lare di celato di una grande creden- 
zd, la quale non si conviene sapere 
se non per Dio e per noi due ». E lo 
re disse: « Di’ securamente ciò che 
tu vuoli, ch'io il terrò ben celato ». 
E que’ disse: « Non ti dico neente, 
se non giuri credenza ». Allora giurò 
credenza. Disse messer Gianni: « Mes- 
ser Piero di Raona, or sappi che ciò 
ch'io ti dirò se mai se ne sentisse 
nulla o di detto o di fatto si è di 
tanto pericolo che ne saresti morto 
tu, e tutto tuo Iîgnaggio mai sem- 
pre, tanto è ito innanzi il fatto. » 
Allora il re di Raona ebbe gran 
dottanza, e disse: » Сё ció? » 
Disse miss. Gianni: « lo sono ve- 
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contra ati vulissi offendiri. Or si partio ipsu cum quistu 
prochessu sigillatu dilu papa et si partiu per andari jn ca- 
thalogna. et quandu junsi andau dauanti lu Re diaragona 
et lu Re li fichi assay honuri et richippilu allegramenti. vndi 
misser Joanni adimurau certu tempu cu lu Re ma non comu 
homu canuxutu et quandu happi statu un certu tempu cum 
ips» jn mayorca ". et misser Joanni dissi alu Re eu vurria 
parlari cum vui jn chilatu locu di mey grandi cridenzi liquali 
nora si convenino di sapiri si non deu et nuj dui. undi lu Re 
dissi dichiti securamenti tuctu quillu chi ui plachi chi eu lu (tir- 
TO) beni chilatu. et misser Joanni dissi non sapiriti dimi nixuna 
cosa exceptu chi uuj non mi tiniti cridenza et secretu ”. In- 
tandu dissi misser Joanni. Re реги or sachati chi si per 
auentura quista cosa si sapissi di zo chi eu uidico oy per- 


lo Re di ragona. uorestitu uendi- 
care dele offension ke te sun fate. 
Рег lontaiyo. о per nouello. chie piu 
unte E piu uitiperj che may sia a 
grande segnore. Xi como foe quela 
chelo Re mayfredo tilaxo a tua 
Mmolgere il regno tuto. E tu uile e 
foardo поп uolisti may uenire per 
Sserone uendicate del unta delaulo 
d ke uilanamente lozis coli fran- 
qui Pi Ora la poj uendicare. E ra- 
pro ta re tuto il dalmayo se se de 
“Own. <  ualente. Allora lo Re disse 
TAS Zo pote essere. se tu pazo. 
Moser Giani. o che ai trouato. Non 
7 VR ke la gessa di roma ela cassa 

di fra ага segnoregia tuto. il mundo. 
TCA mente lo re carlo. Como po- 
*essere ke uno segnore di si pi- 

als podere come il meo potesse 
WMtrastare а zo che tu dici. chio 


nuto tanto avante ch'io posso fare 
te signore del mondo, se volete te- 
nere credenza.» Allora disse il re: 
« Sia fatto, s'a Dio piace » : Allora 
disse messer Gianni: Messer re di 
Raona vorrestiti tu vendicare del- 
l'onte e delle offensioni che ti sono 
fatte per lontano e per novello ?; ché 
hai più onta e vitupero che mai а- 
vesse gran signore siccome fu quello 
che lo re Manfredi lasciò a tua mo- 
gliera, e tu, vile e codardo, non v'in- 
tendeste mai po’ esso a vendicare 
l’onta del nimico tuo per lo tuo a- 
volo che villanamente l’ uccisero i 
Franceschi ? Ora lo puoi vendicare 
e racquistare tutto tuo dannaggio, 
se se’ prode e ardito. » Allora disse 
il re: «Come ció può essere ? Se’ 
tu pazzo, mess. Gianni, o che hai 
trovato? Non sai tu che la casa di 
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dictu oy perfactu uui et lu uostru lignaju jndi fora distructu 
tantu eu haju misu quistu factu inanti. 

Intandu lu Re happi grandi pagura et dissi. chi e zo 
misseri Joanni chi uui dichiti? et misseri Joanni respusi eu 
siti hayu misu lu factu tantu a complimento chi si uui mi 
truuati cridenza et fidi eu ui pozu fari signuri chuj grandi. 
eu ti lu promectu tiniri fidi et cridenza siadeu plachi. 

Et misser Joanni dissi uurrissiuu uui divinjari di li offisi 
li quali ui su stati facti per lu tempu passatu chi uui ha- 
uiti richiputu plui virgogni chi signuri chi sia in xristiani 
si comu vui sapiti chi lu Re manfre lassau luregnu dissi- 
chilia asua figla laquali e uostra mugleri et uui comu de- 
bili et cudardu jamay non uolistiuo arricuperari la uostra 
rasuni. ancora ui diuiria arricurdari di lu uostru avu chi 


villanamenti lu auchissiru lifran..... amurello intulosa. ora 


possa fare tanto como tu di. Ma se 
tu me lo mostri per alcun modo 
uolentera faro zo che se pora al meo 
podere. Alora disse messer Giani. 
Eo ti uoglo dire il modo. Seo te 
do a guadagnare la terra sanza fa- 
dica. no la poj tu pilglare. Se eo ti 
do C. m. unze doro no la poi tu 
piglare e fornire le spese bone. disse 
lo Re. Como mi li faristitu dare. 
eo non credereve niente se no me 
festi certo: — 

Allora trasse misser Giani fora le 
letre del papa e del palioloco. e deli 
baroni di cicilia e porsegele in mano. 
E quello uide ben zo ke li dizauano. 
Fue multe alegro E disse ben pare 
ke tu sij bono amico tanta terra ay 
cercata. et eo mi segno da la parte 
di deo. e rezeuco. da poy ke mes- 
ser lo papa uole ome ben securo. 


Francia signoreggia tutto il mondo, 
specialmente lo re Carlo? Come po- 
trebbe essere ch'uomo di sì piccolo 
podere come il mio potesse acqui- 
stare ciò che tu di”? e ch'io possa 
tanto fare quanto tu di”? ma se lo 
mi mostri per alcuno modo, volen- 
tieri farò ciò che di’ al mio podere.» 

Allora disse mess. Gianni : « S'io 
ti do la terra guadagnata senza fe- 
rita niuna, nolla puoi tu pigliare ? 
E sed io ti do c mila once d’oro, 
non potrai tu fornire ben le spese ? » 
«Come lo mi faresti tu? Io non 
crederei neente, se non me ne fa- 
cessi più certo.» Allora si trasse 
fuori mess. Gianni le lettere del papa 
e del Pallialoco e de’ baroni di Ci- 
cilia e puoselegli in mano. E quelli 
udìo ciò che diceano, fu molto al- 
legro, e disse : « Ben pare che tu sii 
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vindi putiti uinjari et satisfari tuctu luto damaju si vui uuliti 
essiri produ et arditu. 

Intandu respusi lu Re. Comu po essiri quista cosa chi tu 
voy che eu faza? situ раги oy si sturdutu? " non say chi casa 
di franza est signuria tuctu lu mundu et specialmenti lu Re 
carlu? Comu putiria essiri chi unu signuri di si pichulu putiri 
comu su eu putissi contrastari cum ipsu? ma si tu mi amustri 
alcunu modu per chi eu lu poza fagi eu lu farro vulinteri. 
et misser Joanni dissi si eu ui darro la terra guadagnata 
senza colpu dispata non la prindiriti vuj? et ancora uidarro 
chentu milia unzi di oru perfurniri omni spisa et la terra. 

Et lu Re petru diaragona respusi comu farrissiuo vui 
quista cosa chi eu non tilu pozu cridiri exceptu chi tu non 
mi mostrassi altra mustranza? " Incontinenti misser Joanni 
issiu li licteri dilu papa et ancora li licteri diju plagalogu et 


per ke ello e mio lo po ben fare. 
E quelo ke me dice. e cossì pro- 
metto e zuro credenza quanto uoli. 
Fa che mi uegna fato et eo piglaro 
20 chete piazera. epiglaro il fato. 
Resposse misser Giani e disse. Ora 
ta paregla celata mente ala mia tor- 
nata. Eo tornaro al papa et al pa- 
lioloco et a ciciliani e si recharo 
multa moneta per fornire il fato. e 
monstraro lo receuimento uostro a 
tuti queli sacen che zo sanu. Per 
nezuna caxone nolo manifestare a 
altruy ne per morte ne per uita chel 
по se senta may. ke di tropo pericolo 
sarebe il fato. Ma a la partita de 
mayolica tornando in catelogna si 
tollo comiato e presse ad andare e 
dise di questo fato no ui posso dire 
nulla deque ala mia tornata. como 
о ordinato coli ciciliani e col papa 


buono amico, tanta terra hai cer- 
cata. E io mi segno da parte di Dio 
e ricevo, da poi che mess. lo papa 
vuole. lo mi rendo ben sicuro, perché 
si puote fare quello che mi dici, e 
così imprometto e giuro credenza. 
Quanto vuoli fa che mi venga fatto, 
ed io farò ciò che ti piacerà, e pi- 
glierò il fatto. » Rispuose mess. Gian- 
ni, e disse: «Or t'apparecchia ce- 
latamente alla mia tornata, e io ri- 
tornarò al papa e al Pallialoco e a^ 
Ciciliani, e si recarò moneta assai 
per fornire tutto il fatto, e mostrerò 
il ricevimento vostro a tutti questi 
signori che ciò sanno. Per nulla nol 
manifestare giammai altrui nè per 
morte, nè per vita, che non si senta 
mai, chè di troppo pericolo sarebbe 
il fatto.» 

Nella partita di Maiolica tornando 
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quilli dili barünj di Sichilia et misili in manu di lu Re et lu 
Re liguardau et fundi multo alegru et dissi misser Joanni 
ben siti bonu amicu chi fanta cosa hay chircatu per hauiri 
to intindimento et eu mi profiru dila parti di deu poy chi 
lu sanctu patri uoli et ancora mi rendu ben sicuru da ipsu 
chi zo chi ipsu mi promecti poy beni fari et per nisuna oc- 
casuni soy promisi non uirriano mino et mi promecto eu 
petru diaragona Re, et juruj fidi et ardenza mia sempri ui 
aregordu “ fa tu chi la fachenda uegna facta et eu farro zochi 
ati plachi et prindiro lu factu etla briga supra dimi. Et misser 
Joanni dissi ora ti apparicha chilatamenti dicca alamia tor- 
nata. eu andiro alu papa et alu plagalogo et ali sichiliani et 
turnandu eu ti portiro multa monita et furniri tuctu luto 
factu et mustrirocti tutti quilli secreti chizo sapinu chi uui 
haviti richiputa quista imprisa. per nixuna ocasuni uui non 


e col palioloco. E partisse de ba- 
zalona. e questo ne uene intra e mis- 
ser Giani per mare in fine a pisa. E 
vano per celati perarte. e uie fino a 
uiterbo. Et illo trouo misser lo papa. 
E quando lo papa lo uide fue multe 
alegro. per sapere como elauesse 
fato per tute guise. E messer Giani 
disse eo fato tuto lo nostro inten- 
dimeato compiitamente et alegra- 
mente. Et a reziuoto misser lo Re 
di ragona la segnoria per le pre- 
Bere uostre. e multo vi recomanda 
e mandaui letra si cumno uoj ystu- 
diate et ordinate come sia celato. e 
mandaue regraciando de questo fato. 
El papa disse a meser Giani. Va 
dala mia parte al palioloco. et in 
cicilia alipiue copertamente e di- 
cigli che li aiutaro. e chio procaziero 
de trarli di signoria de lo re Carlo. e 


in Catalogna sì s' accommiatò dal 
re di Raona, e disse: « Il modo di 
questo fatto non posso dire di qui 
alla mia tornata, com’ io ordinerò 
co’ Ciciliani e col papa e col Pal- 
lialoco » , e partissi di Barcellonia. 
Quelli ne venne per terra, e mess. 
Gianni per mare in fino a Pisa, e 
valicò per le celate vie in fine a 
Viterbd, e qui trovò mess. lo papa, 
e quando il papa il vide fu molto 
allegro e disse come avea fatto per 
tutte cose. E mess. Gianni disse: 
«lo ho fatto vostro intendimento 
compiutamente, e allegramente ha 
ricevuta mess. lo re di Raona la 
signoria, e molto vi si raccomanda, 
e manda questa lettera siccome voi 
studiate e ordiniate come sia celato 
questo fatto e avacciato *. » Il papa 
disse ad mess. Gianni: «E di’ loro 
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la manifistati ad altruj non per morti non per uita chi troppu 
serria grandi periculu. 

Parlati chi foru li dicti cosi comu ya hauisti intisu intru lu 
Re diaragona et misser Joanni. et m. Joanni si partiucum lu 
Re da mayorca et andaru in cathalogna jnsembli et prisi luno 

` cumiatu dilaltru et dissi lumodu chi hauissi ateniri diquistu 
factu per fini ala mia tornata *. jmperochi ipsu hauia ad or- 
dinari cum lu plagalogu et cum li sichiliani et cum lu sanctu 
patri papa nicola terzu. et cussi si partiu lunu dilautru et 
andausindi per mari et lu Re di aragona romasi jnbarsa- 
lona. dundi misser Joanni sindi vinni fina apisa per mari 
et caualcau chilatamenti per fina aviterbu et illocu trouau 
lusanctu papa. et quandu lopapa luuidi lifichi grandi ho- 
nuri et fu multu allegru et dissi. o misser Joanni comu 


hauiti factu cum lu Re diaragona ditucti quisti cosi? et misser 


cola mia parola che averano buono 
signore sa deo piaze: — 

Allora se mouo. messer Giani de 
procita. Et andoe in cicilia per con- 
tare questo fato ay baroni di zicilia. 
Vene el dito messer Giani per mare. 
e giunse i napoli * e foe con messer 
palmieri abbate e mandoe per gialtri 
baroni de cicilia. Alora uenero e 
conto loro tuto lo fato. Come il papa 
de roma auea dato e concieduto. 
a miser P. Re daragona e come 
aueua reciuta la signoria. e la mor- 
te de lor innemici aueua giurato 
credentemente. unde ui manda a 
dire che tegnate cielato el fato. de 
que amia tornata. E dal mio or- 
dine compensaro. Et jo mene uo 
al palioloco per acontare il fato tuto 
come jstae. Et arechare la moneta 
percominziare la armata bene grande 


ch'io alla coperta gli aterò che pro- 
caccino d’ uscire dalla signoria del 
re Carlo con mia parola, se pos- 
sono, e averanno buon signore, se 
a Dio piace. » Allora si mosse mess. 
Gianni e andonne in Cicilia per ac- 
contare questo a’ baroni di Cicilia. 

Venne il detto mess. Gianni per 
mare, e giunse in Trapani, e fue 
con mess. Palmieri Abati, e mandò 
per li altri baroni di Cicilia. Allora 
vennero, e accontò loro tutto ’l fatto, 
e come il papa di Roma avea dato 
e conceduto a mess. Piero di Raona 
e com'e’ avea ricevuta іп tutto la 
signoria, e la morte de’ loro inimici 
avea giurata: « Ond'elli vi manda 
a dire che voi tegnate celato il fatto 
di qui alla mia tornata, e io me ne 
vo al Pallialoco per accontare tutto 
71 fatto com'è stato, e recherò la 
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Joanni respusi. o santu patri eu hayu factu tuctu lu vostru 
intendimentu complitamenti et allegramenti haju rechiputu 
lu Re di aragona la signuria di lu uostru cumandamentu 
et multu si arricomanda ala sancta uostra benedictioni et 
mandaui quisti licteri chi lu factu sia beni chilatu atali chi 
haya bonu fini et chi lu factu ni uegna apuntu a nostru 
intendimentu. et lupapa dimandau a misser Joanni chi ui 
pari dilu Re diaragona? et misser Joanni respusi sachati chi 
illu e pluy sauiu et lu pluy prudenti caualeri chi hogi sia 
alu mundu et lupapa dissi beni mi plachi di tali homu jm- 
perochi anui fachia bisognu et jnquistu factu ancora bisu- 
gnava ali sichiliani. impero uactindi in sichilia et dili dimia 
parti et dilu plagalogu chi si spachanu et di esseri di.... " 
eu li ajutiro chilatamenti et dichitili chi tostu hauiranno bonu 
signuri siadeu plachi. 
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е grossa. Е sa dieo piaze faremo 
tuto bene. E uoj prego per dio chel 
tegnati cielato. azio ke may no si 
sapia ke uenuto e il tempo cheusie- 
rete de seruitudine di uostri inimici. 
€ uendicarete le onte uostre e farete 
tuty beni. E cosi se partio daporto 
in constantinopollo a guisa dun fra- 
tre minore: — 

Incontanente sen andoe drito al 
palioloco e fue coluj nel secreto 
loco. E disse. Ora talegra che o 
lentendimento uostro fato. io ui re- 
cho la ueritade. si come misser 
lo papa di roma a concieduto la 
morte. ela destructione di lo Re 
carlo e di ciciliani. Et acio dato 
per capitano misser P. Re di ragona. 
Et ae ricieuoto la segnoria di cici- 
lia. E sia e capitano dela guera. Et 
a giurato techo compagnia et a 





moneta per cominciare l armata 
grande e grossa, e s'a Dio piace, 
faremo tutto bene; e voi priego che 
tegnate celato, conciosia cosa che 
neuno il possa sapere, ché venuto 
è il tempo ch'usciremo di servitudine 
di nostri nimici, e vendicheremo 
l'onte nostre, e faremo tutto bene.» 
E così si partio e intrò per mare 
e apportò in Costantinopoli a guisa 
di frate Minore. 

Incontanente se n'andò diritto al 
Pallialoco c fu con lui nel segreto 
luogo, e disse: « Messere, or t'al- 
legra che lo intendimento nostro 
viene tutto fatto. Ecco la veritade: 
siccome mess. lo papa di Roma ha 
conceduta la morte e la distruzione 
del re Carlo coll'aiutorio tuo e dei 
Ciciliani c di tutti nostri amici, e 
hacci dato mess. Piero re di Raona 
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Allura si partiu misser Joanni di lu papa et andau aco- 
"itu et illocu trouau unu lignu dipisani et muntau di supra 
isitu lignu et uinnisindi in trapani et fu cum palmeri ab- 


Ha tà et mandau per tucti lialtri baruni di sichilia. dichi illi 


Miru tucti jntrapani. dichi misser Joanni li cuntau comu 
pa hauia concesso et datu la signuria di sichilia alu Re 


x 


№ di aragona et comu lu dictu Re petru hauia rechi- 
No vulinteri et allegramenti et comu hauia juratu la morti 


& lor jnimichi dundi ui manda a diri chi tignati chilatu lu 
factu per fina ala mia turnata chi cum quillu ordinamentu 
chi eu haju affari chi eu uoglu andari per fina alu plaga- 
logu per cuntari tuctu lu factu comu esti statu per purtari 
amunita per incomenzari la guerra et farrimu la armata 
grandi et grossavet farrimu tuctu beni siadeu plachira. pre- 
guvi per amuri di deu " chi uui teniti chilatu chi uinutu esti 


uita et a morte contra li toy ini- 
mici. Or uede se quello chio tin- 
promisi ti uiene bene tuto lo fato. 
E cosi abiamo ordinato. Che en 
M.CC.LXXXIII!® cicilia sera rebel- 
lata da lo Вс carlo. E serano morti 
tuti i soy franceschi e tolue le ga- 
lee e le naui e tuto lo fornimento 
сою qualo deuea uenire sopra а 
tee, si il suo intendimento per duto 
et devera tanto ke fara si delae che 
тау non passera diquae: — 
Quando il palioloco uide questo. 
E uide cio chera per bolate letre. 
Diss: a misser Giani. io sono per 
fare zio che ti piace. che nolo feci 
anche ad homo nato se deo litida 
а compiere. Misser Giani disse Or 
tosto mi dona e fae pessare XXX m. 
unze doro per aparegliare la armata 
$ soldare li cayaleri, Е даті uno 


рег capitaneo e ha giurata teco com- 
pagnia a vita c morte ed avendo 
ad amici i tuoi amici e a nimici i 
tuoi nimici, e però vedi se quello 
ch'io ti prometto viene fatto tutto! 
E cosi abbiamo ordinato che nel 
м. cc. Lxxxil la Cicilia sarà rubel- 
lata dal re Carlo e saranno tutti 
morti i suoi Franceschi, e tolte le 
galee c le navi e tutto '| fornimento 
ond' elli dovrà venire sopra te ne 
fie suo int:ndimento perduto, ed 
averà tanto ch: fare di là, che di 
qua mai non passerà.» E quando 
il Pallialoco udio questo, e vide ciò 
per bollate lettere, disse: « Mess. 
Gianni, io sono per fare e dire ciò 
che ti piace, ch? cosa fatta non puote 
mai frastornare con onore: ma voi 
il potete meglio atare ch'uomo nato, 


ché Dio l’ha dato a compiere. » Mess. 
D 
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lu tempu chi uui issiriti di seruituti et dili nostri inimichi 
ni diuingirimu beni li nostri virgogni et displachiri tucti. et 
poy presi cumiatu (da) misser palmeri abbati per mari muntau 
di trapani cum vna galea di viniciani et misirilu jntra ru- 
mania ai vnu locu luquali havi nomu nigroponti et poy 
sindi andau jn custantinopuli vistutu di modu di frati mi- 
nuri prandarisi chilatamenti atali chi ipsu non fussi canuxutu. 

Et quandu illu fu plicatu “ jn custantinopuli dananti dilu 
jmperaturi plagalogu et illocu secretu dissi misseri Joanni si- 
gnuri or ti allegra chi luto intendimentu ti esti vinutu factu 
eccu " la veritati comu lu papa haui conchidutu lamorti et 
la distructione alu Re carlu cum luto ayutu et cum quillu 
dili sichiliani et dili nostri amichi di chi ni esti datu per 
signuri et capitanu lu Re petru diaragona luquali est capu 


dila guerra et haui juratu compagnia cum ticu avita et a- 


tuosergiente* amico che uegna meco. 
in aragona al segncre. Alora dise 
eu uoio fare parentade coluy e uo 
glola dare una mia figlola ad uno 
sou figlolo per avere più amore al 
fato. Alora disse misser Giani bene 
mi расе. Or tosto sia fato quello 
chio domando. chio no uorey supra- 
istare al fato ne ued.re persona che 
me cognosiesse. Foe pesato loro tuto 
е messe in mare: — ? 

Quando andauane per passare in 
cicilia trouarono naui di pissani. e 
dimandarono de nouelle. E quegli 
disero. Sapiate kel papa nicola si 
€ morto. Altre nouele no ci abia- 
mo. Allora disse misser G'ani ora 
andati con dio. et infisesi de no sa- 
pere nullo perke li caualeri no sen a- 
deseno di nulla ma multo edibioso 
misser Giani il fato he quasi re- 


Gianni disse: « Or tosto mi dona e 
fa pesare xxx mila oncie d'oro per 
apparecchiare l'armata e soldare ca- 
valieri, e dammi un tuo segreto a- 
mico che vegna meco in Raona al 
signore. » Allora disse il Pallialoco: 
«io vuo’ fare parentado con lui, e 
vuo’ dare una mia figliuola ad uno 
suo figliuolo per avere più amore 
al fatto. » Allora disse mess. Gianni: 
« Ben mi piace: or tosto sia fatto 
quello ch'io domando, che non vor- 
rei soprastare, nè conoscere persona 
che mi conosca.» E fu pesato l’oro, 
e messo in mare. 

Quando andavano per passare in 
Cicilia trovaro navi di Pisani, e do- 
mandaro di novelle, e que' dissero, 
che papa Nicola era morto; altra 
novella non aveano. Allora disse 
mess. Gianni: «Or andate con Dio,» 
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morti et hauiray per amichi tucti li toy amichi et tucti litoy 
jnimichi hauiray per jnimichi “ e pero si ti veni factu tuctu 
quillu luquali eu ti promisi. eccu li licteri dili baruni di Si- 
chilia et dilu papa et vidi zochi " hanni Sichilia serra ribellata 
а Re carlù et sarranno morti tucti li soy francisi et prin- 
dirimu aloru tucti Шог galey et ligni et omni altri navili 
et tuctu altru furnimentu liquali divino veniri supra diti. 
tuctu lu so providimentu serra perduto impero chi lu Re 
carlu havira affari tantu di quilla parti dilla chi non purra iza. 

Quandu lu plagalogu vidi tucti li licteri bullati dissi eu 
sugnu per diri et per fari tuctu quillu chi ti plachi chi tu 
hay facta cosa chi homu dilu mundu non luhauiria potuto 
fari et parichidtu ti haia datu tuctu to vuliri et complimentu “* 
Et misser Joanni dissi or mi dati xxx" mila vnzi di oru 
per fari aparichari larmata et sudari caualeri. dichi eu vi- 


maso seno che si pute reconforto. 
Et ando in cicilia e fue aportato 
in trapoli con messer palmeri ab- 
bate. Et incontanente andarono a- 
messer alamo di latino e per gi al- 
tri baroni di cicilia che ciascheduno 
deuesse uenire en lisola di malta a 
parlamentare con misser Giani e 
col ambaglsatore del palioloco al più 
delato chelli potessero: — 

Da che furono tutti insieme” as- 
sembiati feciero multa festa. Ellam- 
basiatore dil palioloco il quale auia 
nome misser Agardo latino. E qui 
si si levo misser Giani de procita 
е si cominzio a dire come misser lo 
palioloco aueua ferma compagnia 
con misser lo Re da ragona. E kogli 
ciciliani E comme aueua data multa 
moneta per cominziamento del fatto. 
Allora si leuo misser Alamo e disse 


e infinsesi di non sapere neente per- 
ché "| cavaliere ch'era con lui non 
s'avvedesse di nulla: ma molto isbi- 
gotü mess. Gianni, e fu tutto "I 
fatto come rimaso, se non che si 
pur riconforta, e via in Cicilia, e fu 
apportato in Trapoli a mess. Pal- 
mieri Abati e a mess. Alamo da 
Lentino, e per li altri baroni fu co- 
mandato che devesseno andare nel- 
l'isola di Malta a parlamentare con 
mess. Gianni e coll’ambasciadore del 
Pallialoco al più celato che potes- 
seno. 

Da che fuoro tutti insiemi assem- 
brati fecero molta festa all’amba- 
sciadore del Pallialoco, il quale avea 
nome mess. Acardo Latino: e quivi 
si levò mess. Gianni di Procida, e 
cominciò a dire, come mess. lo Pal- 
lialoco avea ferma compagnia e giu- 





28 LU RIBELLAMENTU 


pregu chi vui mi dugnati vnu vostru secretu ct veru vostru 
amicu luquali vegna cum mi jncathalogna per assignari qui- 
sta munita ”. ancora eu vurria fari parintatu di dari una mia 
figlola ad unu so figlu atalichi jnchi fussi pluy fidi et pluy 
firmiza alunostru factu. 

Et misser Joanni dissi ammi beni mipari chi questa cosa 
si faza chi lu Re diaragona lufarra vulinteri. dundi eu vi 
pregu chi tostu sia factu chi eu adimandu impero chi jn- 
quisti parti eu non pozu troppu stari ne ancora vurria homu 
chi ami canuxissi. et lujmperaturi jncontinenti fichi pisari ** 
loru et misilu supra vna galea cum misser Joanni jnsembli 
laquali galea era di ginuisi luquali luportau jnbarsalona jn- 
sen:bli cum vno caualeri dilujmperaturi chi era..... " dilom- 
bardia luquali era produ et sauiu et valenti caualeri. 

Et vinendu per mari misser Joanni per andari jnSichilia 





misser Giani multo ringraciamo mis- 
ser lo palioloco e uoj di tanto bene 
€ di tanta faticha cuanta uoj aueti 
messo per note e pcr die in uolerni 
trare di seruitudin: di nostri ini- 
mici. Ma sapiate pcr cierto che ora 
cie incontrata una trauersa tropo 
rea. si come fue quela de messer 
lo papa. lo quale era capo de que- 
ste cosse. e per cuv si potano fare. 
Onde da che morto ame no pare 
che si uada piu inanze al fato. E 
quello ke fato si tegna zielato che 
no pare che dio uogla un talle se- 
gnore a mostrato. di questo segnore 
chee morto cosi dico ke no si vada 
piu inanzi al fato. in troj che noj no 
uedieramo chi sera papa se fia a- 
mico. o se fia Inemico del segnore. 
Allora uederemo che sera da fare. 
E quelo pare a me el meglore che 


rata col re di Ragona e con loro, 
€ come avea data il Pallialoco gran- 
de quantità di moneta per comin- 
ciamento del fatto. Allora si levò 
mess. Alamo da Lentino, e disse: 
« Mess. Gianni, molto ringraziamo 
mess. lo Pallialoco di tanto bene, 
e voi di tanta fatica che ci avete 
messa e di die e di notte in volere 
trarre noi di servitudine di nostri 
amici; ma sappiate per certo che 
ora è incontrata una traversa molta 
ria, siccome quella della morte di 
mess. lo papa, lo quale era capo di 
queste cose, e per cui si poteano 
fare: onde da ch'e morto, a me non 
pare che sinde vada innanzi, e che 
quello ch'é fatto si tenga celato, che 
Dio non pare non voglia; tale in- 
segna ce n'ha mostrata di questo 
signore ch'é morto: e cosi dico che 
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^l ascuntrau vna navi dipisani et illi adimandaru dinovelli 
ак ба et quilli dila naui respusiru chi papa nicola era mortu 


a 


М Y novelli non hauimu. et misser Joanni dissi andati cum 


St riffinsisi di non donari cura acutali novelli et tali chi 

г асагаџ поп sindi adunassi et rumanissi et multu timiu 
Misser Joanní chi fu quasi chi lu factu rumanissi ma ipsu cum 
(si) midesmi prisi confortu et andau jnSichilia et arriuau a tra- 
pani et parlau a misser palmeri abbati et cum lialtri baruni 
di Sichilia chi diuissiro andari jnlisula di malta aparlamentu. et 
quandu foru tucti jnsemblati tucti insembli illi fichiru grandi 
festa et grandi honuri alujmbassaturi di lujmperaturi pla- 
galogu luquali hauia nomu misser acardu Et misser Joanni 
di prochida dissi comu lujmperaturi di costantinopuli hauia 
juratu firma cumpagnia cum lu Re di aragona ct cum vui 
signùri baruni di Sichilia et dissi comu Баша purtata multa 


si fazia. А questo paroe chesacor- 
dasseno tuti gli altri baroni di ci- 
cilia e quasi furono tuti discordati !° 
del fato si erano paurosi de la morte 
dil papa. E messer Giani udio que- 
sto foe multo cruciosso et leuassi 
edisse. Belg segnori multo mi ma- 
raueglo dezio che uoj dite. Vera cosa 
e che messer lo papa ce morto. ete 
ben vero et al fato e disconzio asay la 
soa morte, ma non deo tornare uno 
cotalle fato aretro perquesta ragione. 
sel papa fia uostro amico bene ista. 
€ sano fusse nostro cominzialite. con 
cio noze falla che la giessa perdona 
uolunteri. Seno zi ueno fato tuto 
quelo ke pensiamo auere. mo al- 
meno bono concio aueremo. Ma se 
cieuene fatoa malgrado del papa 

e de la giessa di roma teremo la 

tera qual mal ciniuogla. se uorete 





non si vada più innanzi mentre che 
noi vedrémo chi sarà papa, sc fia 
amico del signore o se fia inimico: 
allora vederemo che sia da fare, e 
questo pare a me il meglio. » A que- 
sto parve che si accordassero tutti 
gli altri baroni di Cicilia, i quali 
furono tutti discordati del fatto, sì 
erano paurosi della morte del papa. 
E mess. Gianni quando udi questo 
fu molto cruccioso, c levossi e disse : 
« Bei signori, molto mi meraviglio 
di ciò che voi diccte: vera cosa è 
che mess. lo papa è morto, cd è 
ben vero ch'al fatto è disconcio as- 
sai la sua morte; ma non si dee la- 
sciare cotal fatto per questa ragio- 
ne: se papa si fa nostro amico, bene 
sta, e se non fuosse amico, comin- 
cia lite, concio non ti falla chè la 
acclesia perdona volentieri; e se non 
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monita per jncomenzari lu factu. poy si liuau misser alaymu 
et dissi misser Joanni multu rengraciamu lu signori jmpe- 
raturi plagalogu ditanta fatiga chi jorni et nocti haviti pa- 
tuti per tragirini dili servituti dili nostri inimichi. ma sachiti 
chi novellamenti sinchi esti ascuntrata vna traversa laquali 
esti multa ria alu nostru factu sicomu esti la morti dilu 
sanctu papa patri nostru nicola luquali era capu di tuctu 
quistu factu per so valuri tucti liputia fari vndi poy chi 
ipsu esti mortu non mi plachi chi quistu factu vaya pluy 
jndananti et quillu chi esti factu si tegna beni chilatu chi 
non pari chi deu vogla chi si faza pertali signu ni esti mo- 
stratu dilupapa lu quali e statu mortu et pero mi pari 
chi tucti nuj stamu alu vidiri cui sarra factu papa (si) per 
auentura illu fussi amicu. . dilu signuri luquali esti nostru jni- 
micu et tandu vidirimu si serra di fari. quistu mi pari lu- 


istare liali signori. Che mayore for- 
za fue quela de limperadore Fre- 
derico keno sarebe quela de lo Re 
carlo. Seuo tineste ad una men- 
tre ke voleste istare insieme ad 
una. " Et imperzio dico ke по si 
lassi. anzi si nanda in anzi col fato 
ualente mentre et ardita mente. Si 
kel giebe tuti rincorati il deto sou, 
со le cagione che mostro. E cossi 
fermato ke si deuessi mandare in 
corte de lo Re de ragona per sa- 
pere la uoluntade sua. E meserGiani 
disse che zi uoleua andare pur eli 
col caualiere caueua co luy. zio 
era miser agardo del palioloco. chel 
gle uoleua dare moneta caueano co 
loro per fornire il fato ello nauilio 
ecaualieri cla armata tuta bene. 
Allora se partiroe per mare et 
andaro in catalogna messer Giani 


viene fatto tutto quello che pensia- 
mo, averemo il meno buono concio: 
ma se ci viene fatto, al malgrado 
della ecclesia e del papa terremo la 
terra, quale la ci torrà mai, se vor- 
rete stare leali al signore; chè mag- 
gior forza fu quella dello impera- 
dore Federico che non è quella del 
re Carlo, sì vi teneste mentre che 
voleste stare insieme ad uno; e per- 
ciò dico che non si lasci, anzi si vada 
innanzi col fatto valentemente, » sic- 
chè gli ebbe tutti rincorati il detto 
suo e le ragioni che mostrò loro: 
e così fermaro che si dovesse man- 
dare in corte del re di Raona per 
sapere la volontà sua. E mess. Gian- 
ni disse che vi volea andare pur e- 
gli e 7 cavaliere (ciò era mess. А- 
cardo) del Pallialoco, che volevano 
andare a dare la moneta ch’aveano 
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a S&lu consiglu. et aquistu diri si accurdaru tucti libaruni 
^W. Sichilia quasi chi foru rumasi dilufactu et distornati cussi 
Mu dubitusi et spagnati dila morti dilu papa. 
Quando misser Joanni audiu quistu parlamentu illu fu 
multu curruchatu jncagnusu et dissi signuri Ju " multu mi 
maraviglu diquistu chi vui dichiti. illu e veru chi lupapa 
esti mortu. et impero non si divi lassari quista cose facta 
imprisa et cussi grandi perquista casuni chi si lu papa chi si 
farra perora ™ nostru amicu cominzamu nui questioni chi la 
ecclesia diruma perduna a tucti li peccaturi. et si non ni 
veni factu tuctu quillu chi nui volimu laterra almali di- 
spectu dilu papa et dila ecclesia diruma la terrimu per forza. 
jmperochi «mayuri forza fu quilla dilu jmpiraturi fidiricu 
chi quilla di re сага. ipsi vi tinistivu finchi vui volistivu 
essiri liali et boni. undi vi dicu et pregu chi siati liali alu 


e meser agardo latino. E furono 
aportati in brancaluna uestiti come 
frati eremini ke no siano conossuti 
et andaro a messer lo re. E quando 
lo Re gli vidde fue multo alegro e 
dise loro chessero deuesse '* inconta- 
nente presse lo Re misser Giani. e 
menollo nella camera tuto solo e 
fecie coluy grande compianto de- 
la morte del papa. E disse lo Re 
falita e la pensata nostra. da ke 
perduto lo nostro capo none da 
andari giamay inanzi col fatto. Al- 
lora disse messer Giani. per dio 
non dotare di niente kc noj ziaue- 
remo bono papa e fia bene nostro 
amico. pero no dotare di niente. 
Anze meti piu instudio chi may fussi 
per rincorare gli amici nostri de 
cicilia. ke de la morte del papa non 
deba dotare di niente. E sapiate kc 


con loro per fornire il navile e ca- 
valieri e l'armata ben tutta. 
Allora si partirono per mare e an- 
daro in Raona mess. Gianni e mess. 
Acardo latino, e fuoro apportati 
in Barcellona vestiti siccome frati 
erminii, ché non fossero conosciuti, 
е andarono a mess. lo re di Raona, 
e quando mess. lo re li vide, fu molto 
allegro, e disse che sedessero. Incon- 
tanente prese mess. lo re mess. Gian- 
ni, e menollo nella camera tutto 
solo, e fece con lui grande compian- 
to della morte del papa, e disse: 
« Ben ci è fallita la pensata nostra, 
da che perduto il nostro capo, non 
è oggimai a dire del nostro fatto 
più, nè d'andarne, più innanzi. » Al- 
lora disse mess. Gianni: « Per Dio, 
non dottare рег neente, ché noi ria- 
vremo buono papa, e fia ben nostro 
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signuri a cui hauiti data fidi et chi vaya indananti lufactu 
valentimenti. sichi lu diri di misser Joanni cum soy veri 
rasuni et chascunu curaju fu aplacatu et cussi furnutu chi 
tucti dissiru chi si diuissi mandari per lu Re diaragona jn 
sua curti per sapiri la sua voluntati. et misser Joanni dissi 
chi eu voglu andari et misser ricardu luambaxiaturi dilu- 
plagalogu jmpero chi misser ricardu vulia vidiri dari lamu- 
nita laquali dilu jmperaturi hauimo havuto per furniri li 
soldati et larmata per mictiri a fini lu factu. 

Ora si parteru misser Joanni et misser ricardu et foru pli- 
cati inbarsalona bistuti а modu difrati minuri et andaru 
davanti lu Re di aragona et quandu illu li vidi fu multu 
allegru et prisi a misser Joanni perla manu et minaulu in 
camera et fichi cum ipsu grandi lamentu dila morti dilu 
papa et dissi beni ci esti fallitu lu nostru pinsamentu роу 


questo meo compagno sie uno caua- 
lere del palioloco cha nome misser 
agardo latino. Et e uno savio homo. 
fetegli honore grande. Et udirete 
quelo ke ue uora dire E sapiate chel 
uirecho XXX. = unze doro per in- 
cominciamento del fato che napare- 
aurite 13 di fare la armata grande: — 
Da che lo Re udie questo. Incon- 
tanente fue rincorato. e disse. io 
uegio che dio uole pur che così 
vada. siazjo che tu uioli. faro zio 
che tu may deto. E cosi se partiro 
dila entro. Е uenendo fuori glia- 
mato misser agardo c faceli multo 
. honore. E messer Agardo Io saluto 
da la parte del palioloco. E dise 
come aueua uoluntade de luy ued- 
dere E di fare parentado coluy e 
con sou legniayo. E presento lor 
letre comiera ordinato di fare e te- 


amico, e però non dottare;anzi metti 
più studio che mai per rincorare li 
amici tuoi, que’ di Cicilia, che della 
morte del papa non dottano neente, 
chè sì ho lor fatto vedere che già 
non n'é dottato neente. E sappiate 
che questo mio compagno è uno ca- 
valiere del Pallialoco c'ha nome A- 
cardo Latino, ed è un savio uomo: 
faretegli onore e udirete quello che 
vorrà dire; e sappiate che vi reca 
xxx mila oncie d’oro per comincia- 
mento del fatto, e voi apparecchiate 
di fare l’armata grande. » Da che 71 
re udío questo fu tutto rincorato, 
e disse: «Io veggo che Dio vole che 
pur così vada: sia ciò che tu vuoli, 
e farò ciò che m'hai detto, e an- 
derò innanzi. » E così si partirono 
di là entro, e vennero fuori, e chia- 
maro mess. Acardo, e fecerli molto 
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chi e mortu lu nostru capu zoe lupapa non e dadiri non 
di andari inanti pluj quistu factu. 

Et misser Jganni respusi nondichiti signuri vui non di- 
Chiti nenti jn quista cosa chi hauimu spiranza di hauiri 
si bonu papa chi serra vostru amicu impero non timiti 
ananti ayati plui studiu jnquista cosa chi jamay atali chi 
nuj vi pozamu arricordari dini nostri amichi di sichilia dila 
morti dilupapa non dicanu nenti per tali modu e lu loru 
diri. et sachati chi quistu meu compagnu si e unu caua- 
leri chi № signuri jmperaturi plagalogu № manda et haui 
nomu misser riccardu latinu summu homu preguui fachi- 
tili grandi honuri et auditi quillu vi vurria diri et sachati 
Chi nui hauimu portatu ххх“ milia unzi per jncuminzari 
lufactu atali che vui apparichati larmata. 

Et quandu lu (re) havi audutu quisti palori fu tuctu incu- 


nero multo consiglo sopra al fato 
come dovesse andare E cominziare 
la armata diy legni: 
di Istiando in sieme messer lo Re 
тавопа E messer Giani E mes- 
tr, . in quello anno zioe en 
tq „жеж xij. '* Venne loro uno messo 
==> loro si com era giamato 
№» Ҹа хао cardinale chauia поте 


met symone de torso difranzia. 


nso nome papale era. Martino 
pp terzo:— 

Quando udironoquesto disero aue- 
mea Pensare quando e papa tran- 
499 Yewwalto de essere amico de Re 
ақ. Ж poterebe essere tropo iscon- 
mal Cato Allora disse messer lo Re 

Taa. messer Giani pensate zio 

V Pensare al fato. Emesser Giani 
ds le maliore amico kauesse lo 

ао sie questo in curte. ma pero 


onore, e mess. Acardo il salutò da 
parte del Pallialoco, e disse come 
avea volontà di lui vedere e di fare 
parentado con lui e col suo lignag- 
gio; e presentò lo re come si do- 
vesse fare e cominciare l’armata dei 
legni. 

Stando insieme il re di Raona e 
mess. Gianni e mess. Acardo in quel- 
lo anno, cioè nel x. сс. LXxx1 venne 
loro un messo, siccome era chia- 
mato papa un cardinale, il quale 
avea nome messere Simone del Tor- 
so di Francia: il. suo nome papa si 
era papa Martino quarto; e quando 
udirono questo, dissero: « Molto ci 
è da pensare quando è papa fran- 
cesco, e molto dee essere amico del 
re Carlo, e potrebbe esser troppo 
grande danno. » Allora disse il re 
di Raona. « Mess. Gianni, per Dio, 
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rajatu et dissi eu viyu chi adeu plachi chi quista cosa sia 
Or sia zochi tu voy et misser Joanni dissi signuri Re quistu 
cavaleri chi esti cum mi si esti cavaleri di lu jmperaturi 
di costantinopuli et esti so jmbassaturi et allura isseru dila 
cammara et misseri acardu. et lu Re chi fichi multu grandi 
honuri et misser acardu lusalutau per parti dilu jmperaturi 
dichendu chi lujmperaturi hauia grandi vogla di vidirilu et 
fari parintatu cum vui et cum luso lignaju et poy li pri- 
sintau lamonita et comu chila arricumandau ad altru. et 
standu tucti tri jnsembli parlau supra lu factu et jnchi fini 
si diuissi mectiri et zo fu jn lu tempu dili milli et duichen- 
tu Іхххиј anni chi li vinni unu missaju di curti et dissi 
chi era factu et liuatu papa unu cardinali luquali Баша 
nomu misser simuni tursu di franza et si fu postu nomu 
papa martinu terzu. ' et quandu auderu zo dissiru multu chi 


pensate ciò ch'é da pensare al fatto.» 
Mess. Gianni disse: « Lo maggiore 
amico che ’l re avesse in corte si 
€ questi: ma рего faremo tutto no- 
stro apparecchiamento, e vedremo 
quello che vorrà fare, e quivi pen- 
seremo quello che si converrà al 
fatto.» 

Venne del mese d'aprile uno am- 
basciatore dal re di Francia al re 


faremo tuto nostro aparegliamento 
e uederemo quello che uora afare 
€ qui ni pensaremo quello che si 
conuera al fato:— 

Dicie che del mesu de febraro 
uene alo Re carlo in pugla uno 
messo e contogli si cume messer 
P. de ragona facieua grande ar- 
mata in mare. e no si pote sapere 
come ne lon per che la faciesse. ne 





a cuy a dosso si era cielato. Quando 
loRe carlo udie questo maraueglossi. 
incontinente fecie fare lettra e man 
dola al Re difranzia. E disse in 
questo modo chio ui diro per a- 
presso. Et egli sen ando aroma al 
papa: — 

AI grandeet al alto karissimo mio 
nepote. phylippo Re. Carlo Re sa- 
lute. Facioui asapere chio oe me- 
sagio el quale ci contio si come 


di Raona, e disse: « Messere lo re 
di Francia vi saluta, e dice per l'a- 
more che vi porta, sentendo che ar- 
mata di legni voi fate рег andare 
sopra Saracini, a voi si proffera a- 
vere e persona a tutto vostro co- 
mandamento, e priegavi per lo suo 
amore che voi debbiate o per let- 
tere о рег messi significare vostro 
passaggio in qual parte sarà о so- 
pra qual setta di Saraceni; e se voi 
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esti didiri et di pinsari perochi esti factu papa francisi jm- 
perochi esti amicu dilu Re carlu et putiriavi esseri grandi 
isconzu a quistu nostru factu. Ы 

Allura dissi lu re di aragona amisser Joanni рег deu 
pinsamu zochi sidiui pensari supra lu factu. et misseri Jo- 
anni dissi lu migluri amicu chi lu Re hauissi in curti si 
e quistu ma nonpertantu chi serra difari vidirumu fazamu 
nostru apparichamentu zochi bisognira supra lu factu et 
nupero lassamu di non jntendiri di hauiri a diminticari nostri 
facti. " et standu insembli jntisiru supra lu jncominzamentu 
dilarmata si chi vinni lu misi di aprili dichi junsi " unu jm- 
bassaturi dilu Re di franza et fu dananti lu Re di aragona 
et dissi № Re di franza vi manda multi saluti perlu bonu 
amuri chi ipsu viporta dichi mi haui mandatu a vui cum 
socia cosa chi ipsu Ваш intisu chi vui fachiti grandi ar- 


messer P. di ragona fae armata di- 
mare, E lon per che по sisa. Unde 
ui mandiamo pregando che debiati 
mandare messagi ke sapiano іп tuto 
perkegli lafa. Et acuj egli uuole ire 

«dosso. chalpostuto lo uoglamo sa- 

pere :— 

Quando lo Re difrancia udio que- 
O mmaraueglossi multo. E mando 
del mess de aprile uno ambaisa- 
tore <ifranzia amesser lo Re da 
peram e disse: Messer lo Re di- 

zia per lonore e per lamore 

ЖА porta. senciendo ke uoj fate 
mara dilegni per andare sopra a- 
“Sin ui si profero auere perso- 
Ma tuto vostro comando. E pre- 
gua Per sou amore ke debiate per 
krea © per messo significare uostro 
Pago et in quali parte sera. e 
sera aquali saracini. E se bisogna 


bisogna moneta, forsi che voi non 
ne siete ben agiato, che volentieri 
ve ne presta quanto bisogna o vo- 
lete. » 

Allora disse lo re di Raona: « A 
mess. lo re di Francia faccio molte 
grazie delle grandi profferte e pro- 
messe che m'ha fatte nelli miei bi- 
sogni. A ciò ch'e’ me non conviene 
parlare per lettere a lui che già fu 
mio cognato, parlerb a voi mess. 
lo cavaliere: Or dite al re di Fran- 
cia da mia parte, che vera cosa é 
ch'io debbo andare sopra Saracini, 
ma io non direi dove né a cui per 
niuna cagione, ma io credo che to- 
sto il saprà tutto `I mondo dove io 
andarò: che delle profferte sue non 
mi bisogna altro che moneta : pre- 
gheretelo da mia parte che mi deb- 
bia prestare della sua moneta xL o 
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mata etgrandi nauiliu per andari supra sarachini impero 
ipsu si profferi jn hauiri et jnpersuna et jntuctu plachiri et 
perlu soamuri vui lidicati et significati per vostri licteri et 
per vostru missaju luvostru passaju luquali parti serra et 
quali secta di sarachinij et si vi bisogna munita chi forsi 
jn quistu essiri non uiditi beni avisatu chi quillu fazati chi 
illu vindi prestira allegramenti quantu vindi bisognira. 

Et lu Re di aragona respusi eu rendu gracij alu nostru 
signuri Re di franza ditanta proferta laquali per sua bon- 
tati mi havi factu ali mey bisogni chi ami non bisogna apar- 
lari pri licteri assay " chi ya sa chi ipsu fu meu compagnu 
sichi parlandu a vui bastira sicomu aso cavaleri luquali eu 
vi dirro abucca Et dichiti alu Re di franza di mia parti 
chi vera cosa e chi eu fazu armata furnita supra sarachini 
ma eu non dirria anixuna persuna per nixuna accasuni jnquali 





moneta. ke forxe uene bisogna. ka 
uolentieri vene prestara quanta bi- 
sogna: — 

Allora disse lo Re daragona. Di- 
zie amiser lo Re di franza. ke fa- 
210} multe gracie dela gran pro- 
ferta kezi ma fata en la mia biso- 
gna. Azio cha me non conuene 
parlare per letera ke gia fue mio 
cognato. parlaro auoj messer Ca- 
' ualere. e dite al Re de franza dala- 
mia parte. che uera созза e chio de- 
bio andare sopra asaracini. may. io 
non direo oue. ne acuy per nulla 
cagione. ma io credo che tosto lo 
sapra tuto il mundo. ouegio andare. 
Delle proferte soe ame no bissogna 
altro ke moneta. Pregetello dala- 
mia parte. che mi debia prestare 
de la sua moneta XL." libri de 
tornesi per fornire me e mia gente. 
saluy piacie: — 


L mila libre di tornesi рег meglio 
fornire mia gente, se a lui piace. » 

Partesi il cavaliere del re di Rao- 
na, e andonne in Francia, e contò 
tutta questa ambasciata al re di 
Francia, e lo re di Francia comandò 
incontenente ch'e' denari fossero 
portati incontinente in Raona al re, 
e fuoro cinquanta milia lib. di tor- 
пез. Incontenenti comandò a questo 
medesmo ambasciatore che caval- 
casse incontenente al re Carlo in 
Puglia per accontare le novelle che 
avea dal re di Raona, e come avea 
detto ch'andava sopra Saracini con 
grande sforzo, ma non e’ avea vo- 
luto dire in qual parte andava: or 
ci tenesse mente e guardia ne te- 
nesse e consiglio con mess. lo papa. 
Quando il re Carlo udio questo fu 
al papa, e disse: « Padre santo, uno 
ambasciatore ci ha dal re di Francia, 
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parti ma eu criyu dipressu lu sapira et tuctu lu mundu di- 
quista cosa parlira. 

Cum quista risposta si partiu lu jmbassaturi et turnau 
alu Re di franza et lu Re videndu et parlandu cum lu mis- 
saju so et hauuta la risposta dichi lu Re difranza mandau 
Jmparisi undi era so thesauru et fussiru portati quaranta 
milia libri di turnisi di sua parti alu Re di aragona et cussi 
fu factu et jncontinenti fichi vnu ambasiaturi et mandauli 
alu Re carlu mandanduli dichendu li novelli liquali ipsu 
hauia hauuto dilu Re di aragona et comu dissi chi ipsu 
vasupra li sarachini cum grandi ifforzu ma non volia diri 
jnquali parti andaua jmpero vi mandavu pregandu chi vui 
hagiati cura et guardia di vostra terra zoe di vostru regnu 
et dizo vindi consiglassiuu et parlassiuo cum lu sanctu papa. 


Et lu jnbassaturi simossi per andari jnpugia et quandu 


Partissi lo caualiere dal Re di 
ragona. et andone in franzia. e conto 
tuta questa ambaisata alo Re di- 
franzia. Ello Re di francia coman- 
doe in contanente chegli denari fos- 
seno aportati in aragona alo Re da- 
ragona. E fuorono XL." lib. de tor- 
nesi. Et incontanente comando a- 
questo ambaisatore medesimo che 
cauelcase incontanente a Re carlo 
in pugla per contare le nouelle cha- 
vea dal Re daragona Come auea 
detto chandaua sopra a sarasini con 
grande isforzo. ma no naueua uo- 
luto dire il doue ne in quali parti 
andaua. Or ci ponete mente. e guar- 
diaue. Et abiatene conseglo con mes- 
ser lo papa: — 

Quando lo Re carlo uide questo 
fue al papa. E disse padre santo. 
uno ambaisatore cia da lo Re di 


lo quale conta novelle del re di 
Raona, e come fa grande armata di 
mare, e non vuole dire in qual parte, 
intende di andare: egli é uno grande 
fellone: impero vi prego mandiate 
a dirli da vostra parte ch'e' vi fac- 
cia assapere dove vuole andare; ché 
se va sopra Saracini, che li dare- 
mo aiuto grande, e se va sopra cri- 
stiani, comandateli, sotto pena della 
terra che tiene da voi, che non vada 
in parte da dare danno ad alcuno 
fedele della ecclesia di Roma. » 
Quando il papa udío questo, in- 
contanente mandò per frate Jacomo 
dell'ordine de’ frati Predicatori, e 
incontanente lo mandó al re di Rao- 
na da sua parte, e disse: « Va ad 
re di Raona, e dilli, ch'io intendo 
che fa armata di legni in mare per 
andare sopra Saracini: che se va, 


| 
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fu a viterbu si truvau lu Re carlu et lu papa jnsembli et 
cuntauli tucta la jmbassiata laquali hauia commisu so signuri 
lu Re di franza. et quandu lu Re carlu audiu quisti palori 
si andau alu papa et dissi sanctu patri vnu jmbassiaturi 
mi e venutu dilu re difranza luquali cunta novelli comu 
luRe di aragona fa grandi armata di mari et non voli diri 
undi voli andari illu e grandi fillunj jmperzo vi prego chi 
vui li mandati adiri jnquali parti illu teni di andari et chi 
si illu va supra sarachinij promictitili di dari grandi ayutu 
et si illu va supra xristiani sili mandati cnmandandu subcta 
pena dila terra chi teni di uui chi supra fidili dila ecclesia 
non vaya di ruma per dunari nisunu dapnu. 

Quandu lu papa audiu quisti palori liquali luRe carlu 
Ваша dicti dixi figlolu nostru factu sia quillu chi vui vuliti. 
et jncontinenti' mandau per frati Jacobu dilordini di sancto 


francia lo quale conta nouelle da 
sua parte. che ni fa asentire ue ne 
vole andare lo Re di ragona. Quando 
uide questa ambaisata. marauiglosi 
multo. Allora disse lo Re carlo. Man- 
dategli dicendo chegli uae sopra asa- 
racini cheli darete aiuto grande, E 
se ua sopra a christiani comandare- 
tegli suto pena de la tera keno uada 
in parte di dare danno aneuno fi- 
dele de la chiessa di roma. 
Quando il papa udie questo. In- 
contanente mando per frate Jacobo 
delordine diy frati predicatori. E 
disse chaconciasse sou bisogno per 
andare alo Redi ragona. E digli cheu 
intendo che degli fae grande arma- 
ta dimare per andare sopra a sara- 
cini. Che se ua. vada da la parte di 
deo kegli dara grandi bene fare. E 
se bisogna aiuto dizoj che uolun- 


vada dalla parte di Dio, e che li dia 
grazia di fare bene; e зе gli biso- 
gna aiuto da noi, volentieri glil da- 
remo: e pregalo da nostra parte 
che ti dica in quali parti va, se va 
in terra di Tartari o di Barbari o 
di Granata, che al tutto lo vogliamo 
sapere, ché la sua andata tocca trop- 
po alla ecclesia nell'onore e nel dan- 
naggio suo, e comandagli, sotto pena 
della terra quant'ha da noi, che non 
vada sopra alcuno cristiano per guer- 
ra fare, e di questo reca risposta 
certa. » 

Lo frate Jacopo tolse compagnia, 
e via in Raona, e fu apportato di- 
nanzi al re di Raona, e mostrogli 
tutta l'ambasciata che papa Martino 
li mandava. Allora dice che "| mo- 
strò a mess. Gianni di Procida, e 
tenne con lui suo consiglio, e vie- 
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dominico et dissi va aluRe di aragona di nostra parti et 
dichitili comu ad nui e factu ad intendiri chi vui fachiti 
grandi armata per mari per andari supa sarachinij et si zo 
esi veru vaya:cum la parti di deu chi deu li lassa beni 
fari et dugnali gracia di omni honuri et victoria dichitili 
chi si li bisogna ayutu chi vulinteri chilu darrimu et pri- 
gatili di parti nostra chi vidica nndi va oy jnterra di egiptu 
oy in barbaria oy jngranata chi jntencioni et modu nui vulimu 
sapiri " inperochi la sua andata tocca troppu ala ecclesia ® 
diroma jnso honuri ni non pocti esseri lu nostru coman- 
damentu et ancora li comandati subcta la pena dilaterra " lu 
dictu frati Jacobu dilu ordini di sanctu dominicu prisu vn 
so compagnu et andau alu Re di aragona et dissili lasua 
jnbassiata comu Inpapa lauia cumandatu. et lu Re di ara- 
gona chamau amisseri Joanni diprochide et dissili auditi 


tera giele daremo. «E pregallo dala . 


nostra parte che ti dica in qual 
parte e ua. e se ua in terra de bar- 
bari o del Re di granata. ke al po- 
stuto lo uolglamo sapere. Che la 
soa andata dota tropo la giessa en 
honore e en el danagio sou. E co- 
manda soto pena di perdere la tera 
quanto da noj. che no uada sopra 
aalcuno christiano per guera fare. 
E di questo recha risposta cierta. 

Il frateJacopo col sou compagno E 
ша andau in aragona. E fue aportato 
inanzo alo Re diragona. e mostro- 
glituta la ambagisata kel papa mar- 
tino gli mandaua. Alora dicie kel 
mostra amesser Giani de procita. 
E tenne coluy di zio conseglo. Et 
in quello giorno feciero la risposta 
al deto frate Jacopo E dise in que- 
sto modo. Direte al nostro signore 
Papa martino che come nostro pa- 


via quel giorno fecero la risposta 
al detto frate Jacopo, e disse in 
questo modo: « Direte al nostro Si- 
gnore lo ringraziamo di tanta buona 
profferta quanta ci ha fatta nella 
nostra impresa, e di tanto amore 
quanto ci mostra, e diretegli che 
quando sarà bisogno suo aiuto fa- 
remol richiedere com’a nostro pa- 
dre: ma diretegli che del volere sa- 
pere ove nostra andata sla od a cui 
adosso, quello non può sapere, mes- 
sere, per neuno modo che sia; e di- 
retegli che se l'una mano la dices- 
se all’altra, che io la mozzerei: e 
però ditegli che mi perdoni a que- 
sta volta, chè non può altro essere; 
ma, s'a Dio piace, io credo andare 


. in luogo e in parte là ove mess. lo 


papa n'avrb molta letizia e gaudio. 
Questo li dite da mia parte, e che 
prieghi Dio per me.» 
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zochi lupapa manda a diri. jncontanenti si fichiru consiglu 
jntra li dui et jnquilli videmi " jorni fichi la risposta aquillu 
frati Jacobo or dichiti alu signuri sanctu papa chi nui lu 
rengraciamu. cussi comu nostru patri di tanta bona offerta 
quanta ipsu mi haui factu aquista nostra imprisa et di tantu 
amuri quantu chi mustra et dichitili quandu mi fussi biso- 
gnu lu so ayutu nuj lu requiririmu et recurririmu a sy 
comu anostru patri et dichitili chi dilu factu di sapiri undi 
nui andamu chi ipsu non lu po sapiri per nisuno modu. 
chi si una manu dilinostri lidichissi alautra пиј ni la far- 
riamu taglari et jmpero sinchi perduna quista volta chi altru 
non po esseri ma si adeuplachi eu andiro jnparti chi lu 
sanctu pàtri et li soy frati cardinali hauiranno grandi alle- 
griza " pero liplaza chi pregi deu per nui alu nostru jnten- 


dimentu. 


dre lo ringraciamo luy di tanta 
buona proferta quanta ci mostra. 
E diretegli quando sera bisogno 
lo sou adiuto farola rinchiedere. si 
come nostro padre. Ma diretegli ke 
del uoler sapere quando nostra an- 
data fia: o a cui adosso quello no 
puo sapere messer per ueruno modo 
ke sia. E ditegli se en una mano 
il diciese al altra la muzarebe. Pero 
ditegli ke mi perdoni a questa 
uolta chessere non puote altro. Ma sa 
deo piazie eo credo andare in parte 
che messer lo papa naura multa le- 
ticia e gaudio. Questo gli dite dala- 
mia parte. E pregouene per dio: — 

Il frate Jacopo quando odio que- 
sto fue partito dal Re di ragona 
e uenne in corte al papa et uno 
giorno uenne aridire la ambagis- 
sata al papa che ui era presente 


Il frate Jacopo quando udì que- 
sto fu partito dal re di Raona, e 
venne in corte dinanzi al papa, e 
uno giorno venne a dire 1° amba- 
sciata al papa che vi era presente 
il re Carlo. Il frate disse a mess. 
lo papa quello che lo re di Raona 
gli avea risposto, e quando l’udiro 
maravigliarosi molto. Il re Carlo 
disse: « Dissivi bene che 71 re di 
Raona era un briccone: udite bella 
risposta c'ha fatta! Ma faccia con 
Dio: se va in buona fede acquistare 
sopra Saracini, dovete essere alle- 
gro voi e tutta ecclesia di Roma.» 

Po' si partío il detto mess. Gianni 
dal re di Raona e disse: «lo vo in 
Cicilia a ordinare come in questo 
anno la terra si. rubelli da re Car- 
lo, » e fu partito dal re di Raona, 
€ disse a mess, Acardo Latino ch'ac- 
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Quando frati Jacobu happi rechiputa la risposta dilu Re 
di aragona sipartiu et plicau amonti flascuni et Шоси tro- 
uau lu signuri sanctu papa jnprisencia " dilu Re carlu et 
quandu lupapa laudiu sindi marauiglau multu. allura dixi 
luRe carlu sanctu patri ben vi dissi veru chi lu Re di ara- 
gona era grandi fulluni auditi bona resposta chi Ваш factu. 
ma faza cum deu zochi li plachi. chi si illuva supra saracini 
vui duviti essiri allegru * et tucta la curti diruma. supra zo 
non fu plui parlatu ansi dissi lupapa hayati cura et custodia 
dila vostra terra chi eu hayu audutu diri chi luRe di ara- 
gona e vnu diquilli signuri chi sia in quistu mundu dila 
mayuri jmprisa chi nixunu altru. lu Re carlu dissi sanctu 
patri nuj stamu auidiri zochi ipsu farra. 
In quillu tempu si partiu misser Joanni diprochida et 
misser acardu dilu Re di aragona et dissi cu voglu andari 


lo Re carlo. Ello frate disse ames- 
sr lo papa quello che lo Re de 
ragona auea risposto. E quando lo- 
dirono maraueglosi multo. Ello Re 
carlo disse [stia dixemo beni ke 
quello di ragona e uno barone. Odite 
bella risposta ka fata. ma facia con 
dio zio ke fa segli abuna fede da- 
quistare sopra asaracini deueretene 
essere alegro uoj e tuta lachiessa de 
Toma:— 

Poj se partio il deto messer Giani 
da procita dalo Re diragona. E 
disse io uo in cicilia adordinare 
come la terra se rebelli in questo 
anno da Re karlo. E foe partito 
dalo re daragona. e disse a mes- 
sere agardo latino ambasiadore del 
palioloco kaconciasse sou bissogno 
per andare coluj in cicilia. E pres- 
ser comiati de mese de genaio. en 


conciasse sue bisogna per andare 
con lui in Cicilia, e presero com- 
miato dal re del mese di gennaio 
nel м. cc. Lxxxil, e giunse in Tra- 
pali, e mandò per mess. Palmieri 
Abati, e per mess. Alamo da Len- 
tino, e per mess. Gualteri di Cala- 
girone che dovesseno venire a par- 
lamento con lui e con tutti gli al- 
tri signori segreti dell’isola *. In quel 
tempo vennero tutti in Trapoli a 
mess. Gianni, e mess. Gianni inco- 
minciò a dire: « Belli signori e belli 
amici, buone rovelle v'apporto del 
vostro novello signore, come ha fatta 
la più bella armata che giammai 
fosse fatta in mare, e di migliore 
gente, ed ha fatto capitano il mi- 
gliore c *L più franco uomo che mai 
sia, ed è nostro latino. ed ha nome 
mess. Ruggieri da Loria di Calavra, 
« 
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in sichilia per ordinari chi jn quistu annu si ribella Sichilia 
contra dilu Ве carlu. et lu Re di aragona lidünau cumiatu ** 
dichenduli chi secretamenti fachissiru lu factu azochi lu no- 
stru jntendimentu vegna factu. et misser Joanni sipartiu lu 
misi di gennaru et junsiru in trapani ". et mandaru рег mis- 
seri palmeri abbati et per misseri alaymu di lintini et mis- 
seri gualteri di caltagiruni et per altri baruni di Sichilia 
chi vinissiru alu parlamentu dundi tucti foru vinuti dundi 
misser Joanni si liuau et dissi belli signuri sachati chi lu 
Re di aragona haui facta la pluj bella armata di mari et 
di multa bona genti di chi jndi esti factu amiragla lu pluj 
francu et amurusu ” homu chi jnmari cum ipsu putissi stari 
lu quali sichama misser rugeri dilauria di calauria luquali 
esti sempri statu Jnaragona cum luRe di aragona et esti 


lu pluj grandi guerreri homu et saputu jnquisti facti chi 


M. CC. LXXXij. E giunse in tra- 
palli. E mando per messere palmere 
abate..e per messere allamo de len- 
tino: e per messere Gualtero de ca- 
latagirone. che deucssero uenire a- 
parlamentare co luy e con tuti gli 
altri sacreti de lisola. [n quel tempo 
uenero tuti in trapoli. E messer 
Giani cominzio a dire Bey segnori 
e buoni amici. bcne nouelle ua- 
porto del nostro nouello segnore, 
Come a fata la piu bella armata. 
Ke may fosse in mare. e dele me- 
giori genti. Et ae fato amiraglo lo 
miglore elo piu francho homo ke 
sia et e nostro latino. Et anome 
messer rugieri diloria de calura lo 
quale e istato lo piu guerriero homo 
ke sia. e quello ka piu in odio li 
francieschi per lo mare de lo sou 
padre. E pero si pensate ke la tera 


lo quale è serhpre stato col re di 
Raona il più guerriero uomo che 
sia, e quegli che piu innodia i Fran- 
ceschi per la morte di suo padre: 
però pensate come la terra sia tolta 
incontanente per qualunque cagione 
o modo si puote. e mai non è più 
bel fare che ora, quando il re Carlo 
è a corte di papa e lo prence è în 
Proenza: anzi che ’l sentano sarà 
gran tempo passato, e potrete me- 
glio fornire vostra terra per tutta 
l'isola. » Come piacque a messer 
Gianni fu fatto e ordinato che 'l 
più tosto che si puote sia tolta la 
terra, 

Venne nel tempo del mese di mar- 
zo il secondo dì della Pasqua dello 
Risoresso: era in Palermo messer 
Palmieri Abati e mess. Alamo e 
mess. Gualteri e tutti gli altri ba- 
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Мр homo dilumundo et quillu chi dili francisi esti grandi 
x u inpero quilli auchissiru luso " patri et jmpero pinsati 
Wqualucata modo vuj pozati liuari laterra aluRe carlu per 
qualucata cogitacioni et modu si poza fare chi pluy tostu 
chi si po * ma non si po may fari meglu chi ora chi lu Re 
carlu esti jncurti di papa et lu primu sofiglu est jnprouenza 
ananti chi sachano -quisti cosi si passira multu tempu et 
purriti furniri meglu literi " vostri per tucta sichilia. etazo si 
accurdaru tucti et prisiro ordini di liuari arimuri laterra et 
dilu putiri dilu Re carlu. 
Eccu chi fu venutu lo misi di aprili " lannu dili MccIxxxu 
lu martidi dipascqua dilaresurressioni. 
Eccu chi misser palmeri abbati et misseri alaymu dilin- 
tini et misser gualteri di calatagiruni et tucti li altri baruni 
di Sichilia acurdaru ad unu voliri per loru discretu con- 


sia tolta in continente per qualun- 
che ragion ke si puote. E may no 
foe piu belo fare che ora quando 
lo Re carlo e a corte del papa. el 
prenze e in prohenza. anzi che sen 
tomi sera longo tempo passato. e 
potete meglo fornire uostre terre 
per lisola. Come piache amesser Gia- 
ni fue fato et ordinato difare che 
al piu tosto ke si puote sia tolta 
latera:— 

Venne il tempo del mese di marzo 
il secondo die dalapasqua de ri- 
soreso. Et era in palerno. messer 
Giani. e messer palmeri e messer 
alamo. e messer Gualtieri etuti gli 
altri baroni di cicilia andauano ad 
una festa tuta la gente di paler- 
no per quela uia. Elli francieschi 
andavano cercando per learme **. Е 
quegli keliaueyano le dauano ale 


roni di Cicilia, c andavano ad una 
festa ch'era fuori della terra tutti 
quelli di Palermo, e per quella via 
si andavano molti Franceschi. Venne 
uno Francesco, e prese una fèm- 
mina di Palermo per usare con lei 
villanamente *, c quella cominciò a 
gridare, e la gente trassero là; e uno 
frate * di questi baroni cominciò a 
battere quello Francesco che sfor- 
zava la fante: allora gli altri Fran- 
ceschi trassero, e quivi s'incominciò 
una grande battaglia, sicchè e’ Pa- 
lermitani ne st:ttzro al di sotto. 
Tornaro in Palermo e comincia- 
rono a gridare: muoiano i Fran- 
ceschi, e fuoro in su la piazza tutti 
armati e assagliro il capitaneo che 
v'era per lore Carlo. sicchè quelli ve- 
dendo questo fuggio nella mastra for- 
tezza !°, e li Franceschi ch’erano per 
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siglu vinniru jmpalermo ad unu locu luquali sichiama sanctu 
spiritu " per fari la rebellacioni di Sichilia dundi jnquillu jornu 
predictu si soli fari una grandi festa dila chitati di palermu 
ad unu locu lu quali si chiama Sanctu spiritu dundi vnu 
francisi riprisi " vna fimmina tuccundula cum limano diso- 
nestamenti comu ja erano usati difari dichi la fimina gridau 
et homini dipalermu cursiru et quilla fimmina prisiru jnbriga ** 
Inquilla briga junsiru quisti baruni predicti jncalzaru la briga 
jntra li francisi et liuaru rimuri et foru ali armi li fran- 
cisi et li panhormitani dundi li homini arimuri di petri et 
di armi gridauano moyrano li francisi et jntraru intru la 
la chitati cum grandi rimuri et foru per li plazi quantu 
francisi trouauano tucti li auchidiano Infra quistu rimuri 
lu capitanu chi era tandu per lu Re carlu sisi ascuntraro 
cum quisti genti et non pocti stari dinanzi loru ansi fugiu 


femine. Venne uno franciesco ke 
uide una femina nascondere lo col- 
tello **. e presella e tolseglele uilana- 
mente. E quella comintio a gridare. 
€ lagenti di palerro trassero lay. 
Edun fante de queli baroni co- 
mintio abatere quello franciescho si 
come ordinato era. Allora gli altri 
francieschi trassero. Е quiui si co- 
mincio una grande batagla. sie che 
palermitani ne stetero perdenti. E 
tornoro in palerno. c cominciaro a- 
gridare. muoyano. muoyano y fran- 
cieschi. E fuorono in sula piaza tuti 
armati. Et asalirono lo capitano 
che ui era per lo Re carlo. E que- 
gli ueddendo questo fugiru nella 
forteza. Elli francieschi cherano per 
la terra furono tuti morti. Ello capi- 
tano loro se rendoe apati. E quando 
ое renduto повії tenero y patti E in- 


la terra fuoro tutti morti. Lo ca- 
pitano s'arrendío a patti: quando 
fu arenduto non li tennero i patti; 
incontanente gridando muoia, e così 
fuoro tutti morti. Ancora non che 
secolari, ma frati Minori e Predi- 
catori e Romitani !: ch'aveano lingua 
francesca furono tutti morti nelle 
ecclesie loro. E quando i detti ba- 
roni videro queste cose così andate 
di sano, ciascuno n’andò in sua terra 
per la Cicilia, e fecero lo somi- 
gliante; salvo che Messina penò più 
un poco per fare peggio. Ben fuoro 
morti in fino a ml mila. 

Stando il re Carlo in quel tempo 
in corte di Roma, venneli un messo 
da parte dell'arcivescovo di Morea- 
le, siccome Cicilia era quasi rubel- 
lata tutta ed eran morti i suoi Fran- 
ceschi, e tutto era questo” interve- 


А 
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Nil rmissisi ad vnu steri grandi " dundi illu stava et li panhor- 
Mita ni andavano acumpgna per la chitati et quanti francisi 
ap avano исі li auchidiano dichi poy andavano alu* steri 
di capitanu et lu capitaniu sirindiu cum certi pacti etpoy 

sir fu jmpotiri Юга non li foru actisi lipacti anti luauchis- 
ANM el tucta la sua compagna ” andau alu locu di li frati mi- 
EN A et pridicaturj et tucti quanti sindi trouaru chi parlas- 

] A ala lingua francisa auchissiru intru li ecclesij. or quandu 

\ baruni di Sichilia happiru vidutu quistu factu tucti sindi 

andaru jn li loru terrj et fichiru lu simiglanti per tucta Si- 

chilia saluu missina chi dimuraru vnu certu tempu. dichi 
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si trouaru morti francisi јпіга palermu vinti milia persuni ". 
In quillu tempu standu luRe carlu jncurti dilu papa sili 
vinni vnu missaju luquali lu mandau lu archiepiscopu di- 


monreali et cuntauli si comu 


contanente gridarono. muoya. muo- 
ya yfrancieschi. E cossi fue fato. A 
ncora no che noj seculari. Ma yfrati 
minori epredicatori chaveano lingua 
franceysca fuorono tuti morti en le 
giessie loro: — 

Quando li deti baroni uidero que- 
sto cosi andato il fato. ziaschuno 
andoe in soa terra perla cicilia e 
feciero il somiglente. saluo che mes- 
sina репо un pocho piu. per fare 
Pegio. E bene fuorono morti in 
o modo infino a quatro mi- 
а: — 

‚ stando in quello tempo in corte 
di roma lo Re carlo. uenelli uno 
Messo da parte di larciueskeuo di 
погеае. E dissero si come cicilia 
* no quasi rebellata tuta E conto si 
Same erano morti soj francieschi. 

Perche nol sapeua. Or ui con- 





li Sichiliani si hanno rebellatu 


nuto e non savía perché; che do- 
vesse pensare quello che fosse il 
migliore di lui. Quando il re Carlo 
udio questo, molto cruccioso e in- 
contanente fu al papa, c disse: « Pa- 
dre santo, male novelle t' apporto 
di me, che la Cicilia m'é rubellata 
ed evvi morta tutta la mia gente; 
il perché non so: рего ti piaccia me 
consigliare c me aitare di tutto quel- 
lo che meglio sia, perché fare lo do- 
vete voi e vostri frati e tutta ec- 
clesia di Roma. » Il papa disse: «Fi- 
gliuolo nostro, non temere, che tutto 
l'aiuto e consiglio che vorrai che 
sia mestieri, tutto lo ti faremo. Va 
nel regno a fare della armata, e pas- 
sa di là, e racquista pcr concio e 
per pace se puoi, e mena teco uno 
nostro legato con nostre lettere, e 
da nostra parte dirai a' Ciciliani che 
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tucta la terra di sichilia et comu hauinu morti tucti li soy 
francisi et non sapia per quali accasuni " ne comu esti an- 
datu quistu factu et pero pensati supra quista cosa quillu 
chi vui hauiti afari comu e sauiu. 

Quandu luRe carlu audiu tali nouelli fu multo curru- 
chatu et incontinenti andau alu papa et dissi patri sanctu 
multi mali nouelli vi haju portatu di li mey facti chillu mi 
esti vinutu " dilarchiepiscopu di monreali chi mi cuntao comu 
li sichiliani mi sunnu ribellati et hannu morta tucta mia 
genti la casuni perchi e stata non so perchi e et impero vi 
pregu chi viplaza indi darmi consiglo chi ni sia № megluri 
impero chi lu dannu et lu mali ni hauiti vui et la ecclesia 
diruma. et lupapa respusi figlu nostru non timiri chi tuctu 
lu ayutu et consiglu chi vi fa misteri viajutirimu vatindi 


alu Regnu et fa armata et passa jn Sichilia et conquesta la 


siglate quelo che sia il meglo: di 
uoj. 

Quando lo Re carlo udio que- 
sto. fue multo crucioso. etinconte- 
nente andoc al papa E dise. pa- 
dre santo malle nouelle vaporto de 
me. ke la terra de cicilia mee re- 
bellata E morta tuta la mia gente. 
e lon per che nol soe. Pero piaciave 
di consiliglami e dajutarmi de tuto 
quello ke mi sia bisogna per ke far 
lo dovete uoj etuti vostri frati e 
con tuta la chiessa di roma. El papa 
disse figlolo nostro no temere niente. 
che tuto lagioto el conseglo che 
uoray E che sie mestieri tuto loti 
faramo. ua en le regno efa tua ar- 
mata. E passa di la e raquista per 
concio e per piace. se puoj. E me- 
na con techo uno nostro legato 
€ nostre letre. E da nostra parte 


rendano la terra la quale tengono 
di nostra speciale camera. » Allora 
si partío il re Carlo di più parlare 
col papa. 

Ed in quello die andoe lo re Car- 
lo ad uno consiglio con tutti li chie- 
rici e cardinali e gli altri prelati, 
e pregolli per Dio, che lui dovessero 
consigliare delle sue bisogne, e contò 
loro siccome Cicilia gli ега rubel- 
lata, e come avea perduta tutta 
gente. Allora si levò mess. Jacopo 
Savelli cardinale, e disse: « Mess. 
lo re, alla ecclesia di Roma piace 
al tutto che voi siate atato e con- 
sigliato perchè '| dovemo. fare рег 
tutte ragioni, chè troppo hai messo 
nello onore di santa ecclesia di Ro- 
ma c de’ suoi frati, e perciò prima 
хо’ che vadi in Cicilia e meni teco 
un nostro legato cardinale con tutti 
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tua terra per pachi et per accordiu et si vui putiti. et mina cum 
ti vnu néstru ligaju cum nostri licteri et dirra di nostra 
parti ali sichiliani chi la terra nostra chi tenimu chi esti 
speciali cammara nostra chi tila rendinu. et cussi si partiu 
lu Re carlu cum quistu parlamentu (di) lu papa. inquillu 
Videmmi jornu lu Re carlu fu jnconsiglo cum tucti li cardi- 
nali et tucti li soy amichi clerichi dila curti diruma pre- 
ganduli per deu chi li divissiro consiglari di lu so bisognu 
chi li sichiliani erano rebellati et hauiano morta tucta sua 
genti. allura silivao misser Jacobo savelli cardinali et dissi 
signuri Re carlu sachati chi a tucti di ruma "" plachi chi vui 
siati ayutatu et consiglatu perchi пиј diuimo fari per tucti 
raxuni chi troppu hauiti misu ad honuri la sancta matri 
ecclesia diruma et dili soy facti jmpero eu primu voglu 
Oi andati jnsichilia et minati vnu legatu et cardinali cum 


Suy aciciliani che ti Rendano la 
«а la quale tignamo nostra yspi- 
le Camera Allora se partio lo Re 
ado. ел ad uno consiglo de tuti y 
ditressi e cardinali et altri pre- 
№ e  pregogli per dio chel de- 
wsero consiglare de le sue bisso- 
Be. E conto loro si come cicilia 
em rebellata e come aucua per- 
dia la soa gente. Allora si levò 
messer Jacopo salvello. e disse Mes- 
£t lo Re. Alla chiessa di roma pia- 
0 ke voj sciate adiutato e consi- 
lito, per ke lo debiamo fare per 
ше Ragioni. Ke tropo amesso en 
Ore de la sancta chiesa di roma. 
сіе Suoj frati. Et io perzio per 
me uoglo ke uadi in cicilia e meni 
“1 techo uno legato cardinale. Che 
WA y prociessi che si possono dare 
e fare, si ke se raquisti la terra 


i processi che si possono dare e fare 
sì che si racquisti la terra, prima, 
per via di pace, se valere puote, e, 
se no, per via di guerra,» e così 
per questo tenore dissero tutti gli 
altri, e questo fermaro e ordinaro 
e tornaro al papa. Piacque, e in- 
contanente comandò a mess. Ghe- 
rardo da Parma cardinale ch'accon- 
ciasse sue bisogne per andare in Ci- 
cilia in servigio della ecelesia e di 
re Carlo, e così fu futto il suo co- 
mandamento. 

Allora il re Carlo tolse assai mes- 
saggi, e mandolli per tutte parti e 
al re di Francia e al prence suo 
figliuolo, siccome Cicilia era rubel- 
lata da lui, ed erano morti i suoi 
Franceschi, cagione perchè non sa- 
pea: che per Dio il re di Francia 
il dovesse atare e consigliare in que- 


menti - 


2°. chi pozanu diri et fari sichi la 
и UA ; 4j PP hj et sì essiri si po et sinon siac- 


LA п Ра 


gu 






а ра и ла di 


lu ] erificanda a loru 
sn et hauiano morti li 
assa. 
et pregati 
et cuss! 
oy mandassiru per so amuri. 


O vell 
gura ayu eu chi quisa non 


per uia de расе per uoler guera '*. 
E «ossi per questo tenore dissero 
tuti glaltri. E questo fermaro et 
tornaro al papa. E dissero quelo 
chavean ordinato di fare et al papa 
piace. Et amantenente chomando 
amesser Girardo da parma cardi- 
nale chaconciasse sou bissogno per 
andare in cicilia in scruigio dela 
chiessa di roma ede lo Re carlo. 
E cossi foe fatto al so comanda- 
mento. 

Allora lo Re carlo tolsoj messagi 
asay. E mandogli per tute parti. 
AI Re di francia et al prenze sou 
figliolo si come cicilia era rebellata 
da luj et erano tuti morti li soj 
francieschi. cagione per ke nol sa- 
peva. Che per dio lo deuesse lo Re 
di franzia consiglare et aiutare luj 
in questo fato. Et al prenze che 


et м quistu si accordaru tucti alupapa 
em P» t cumandau amisser girardu dipalma 


andari jn Sichilia jn servicio 


et dilu Re carlu et illu cussi fichi lu cuman- 
na papa. Intandu mandau lu Re carlu multi 
d tuli parti et lu Re difranza eta lu principe 


comu sichiliani eranu rebellati 
soy francisi la casuni non si sa 


supra vui Re difranza chi digiati dari consiglo 
i alprimu chi lu ayutassiru chi jncontinenti venissiro 


IuRe di franza audendu quisti 


fu multu iratu suspirandu et dissi fratelli grandi pa- 


sia opera di lu Re di aragona 


sto fatto; e al prence che inconta- 
nente dovesse venire in Puglia per 
suo amore. E allora quando il re 
di Francia udío questo fu molto 
cruccioso e gittò molti sospiri, e dis- 
se al prence: « Fratello mio, gran 
paura hoe che questo fatto non sia 
fatto а petizione di re di Raona, 
che non mi volle dire perché an- 
dava e dove, quando li prestai li- 
bre cinquantamila di tornesi. Trop- 
po me ne pare male: ma se ciò ё, 
non porti io mai corona se io non 
il fo pentire, se questo tradimento 
ha fatto alla casa di Francia.» E 
incontanente disse al prence che 
cavalcasse in Puglia, e al conte Ar- 
tese c a quel di Lanzone e a quello 
di San Martino e a molti baroni e 
cavalieri, e così fu fatto. 

Venne in quel tempo nel x. cc. 
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chi non mi volsi significari la sua andata ne jnquali parti 
gissi quandu eu li prestay quaranta milia vnzi ™ di turnisi 
et troppu mindi pari mali ma di zo est chi illu sia veru 
eu non ardu "" jamay purtari curuna si eu nondilu fazu pen- 
tiri si ipsu haui factu quistu tradimentu ala casa di franza. 
et incontinenti dissi ali prinzi vactindi jn pugla et poy mandau 
alu conti artisi et quillu dilanzela et a quillu di martinu et 
a multi altri baruni et caualeri significandu quistu factu di- 
chendu chi $1 apparichassiru cum socia cosa chi illu vurria 
mandari ayuto alu Re carlu. у 

Or vinni inquillu videmmi annu di mille cclxxxu Ве carlu 
sipartiu diblandizi cum grandi osti di mari et per terra et 
viniro jn calavria per terra arigio cum grandi ifforzu di fran- 
cisi et di pruvinzari et lombardi et tuscani et di terra di- 
ruma et passau amissina et misi campu undi sancta-maria 


incontanente deuese venire in pu- 
gla con quanto isforzo potesse e 
che pregasse tuti li baroni di fran- 
cia ke debiano uenire in pugla per 
lo sou amore. Allora quando lo Re 
di francia udio questo. fue multo cru- 
ciosso. e gito multi sospiri E dise al 
prenze. fratello mio. Grande paura 
ое che questo fato no sia fato a 
petitione di lo Re di ragona. Ke 
nomiuole dire ne per che ne doue 
andava. 

Quando li prestai XL.7 lib. de 
tornessi tropo mene parue male. 
ma si zio eno porti io corona. sio 
no nel fo pentire se questo tradi- 
mento afato alla chiessa di roma 
et ala casa di francia. Et in con- 
tanente disse al prenze ke caual- 
casse in pugla et al conte artese 
eta quello di lancone de piemartino 


Lxxxil il re Carlo fu mosso di 
Brandizia con oste per mare e per 
terra e con tutto suo sforzo di ba- 
roni e cavalieri Franceschi, Proven- 
zali e Lombardi e Toscani e di terra 
di Roma, e fu passato a Messina; 
e quando fu puose suo campo a san- 
ta Maria di Rocca Maiore !*, e il Le- 
gato con lui. Quando i Messinesi 
videro questo fuorono molto impau- 
rati come uomini che dovevano ri- 
cevere morte che ben l’aveano ser- 
vita. Incontanente mandarono am- 
basciatori al re Carlo e al Legato 
che dovesseno venire per la terra 
siccome legittimo signore, pregando 
di misericordia di loro: e se fosse 
andato nella terra il re Carlo sì la 
s'avea al suo comandamento: mai 
non volse, e mandolli diffidando sic- 
come traditori di sua corona, e che 
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di rocca maduri et era cum ipsu misseri girardu di palma 
cardinali et legatu jnsichilia per la ecclesia. quandu li mis- 
sinisi vidiru quista cussi facta armata et essiri inuaduti et 
happiru grandi pagura comu homini liquali haviano pro- 
misu di rechipiri morti et mandaru alu Re carlu et alu car- 
dinali chi diuissiro veniri a rechipiri la terra sicomu legi- 
timi signuri preganduli chi misericordia hauissiru di loru et 
lu Re carlu fussi juntu ""* jntandu hauiria hauuto laterra aso 
comandamento et non la volsi anti la mandau diffidandu 
si comu atradituri disua coruna chi non volia promictiri 
alloru vita si non morti ad ipsi et a li loru figloli chi di- 
tali offisa laquali hauiano facto et chi apinsaru contra la 
ecclesia diruma et ala casa difranza chi may non hauiria 
misericordia diloru sinon morti chi beni lauiano servuta et 
chi may non mi tornassiru pluy dauanti. et cum quista re- 


et a multi altri baroni e caualieri 
€ cosi fue fato. 

Uenne che in quel tempo zioe. 
en. M. CC. Іхххіј. lo Re carlo fue 
mosso di brandicia conoste di mare 
in fino aregio dicalaura con tuto 
sou isforzo. cavalieri e baroni. fran- 
cieschi e prouinzali ehlombardi. e 
toschani. e di tera romana e fuorono 
passati amesina. E quando fue dila 
puosse sul campo a sancta maria di 
rocha maiora. Et era coluj ellegato:— 

Quando gli missinesi uidero que- 
sto furono jspaventati si come ho- 
meni che deueuano receucre morte. 
che bene la aueuano рег seruita. 
Incontenente mandoe ambasiatore 
a Re carlo et al legatoke deue- 
sero uenire per laterra si come le- 
giptimo segnore. pregando di mishi- 
ricordia di loro. E fusse lo Re an- 


non volea loro promettere mercede, 
ma morte di loro e de’ loro figliuo- 
li, perchè tale offese aveano fatta 
e tal peccato alla ecclesia di Roma 
e alla casa di Francia, che mai non 
avrebbeno misericordia di loro, ma 
morte, che di ciò erano tutti degni: 
che tornassero in loro terra e mai 
non li venissero più innanzi per 
niuno patto fare. E con questo si 
partiro da lui, e tornaro in Messina 
e accontaro la loro ambasciata. Al- 
lora vedendo questo i Messinesi eb- 
bero paura di morte, e stettero quat- 
tro giorni in questa contenzione, 0 
di difendere o di perire. 

Uno giorno venne il conte di Mon- 
forte с quello di Brenna con cava- 
lieri e con pedoni verso una terra 
c'ha nome Malazzo ardendo e gua- 
stando tutta la terra, e quelli della 
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sposta sipartiu vnu missu da Re carlo et turnau a missina 
et cuntau larisposta di Re carlo tandu limissinisi happiro 
grandi pagura dimorti et stectiro quatro jornj jn consiglo 
oy difendiri oy rendiri per morti. 

Uno jornu vinni chi lu conti dimunforti et № conti di 
brinda cum multi caualeri et piduni andaru jnver di vna 
terra chi hauia nomu milazo et andando ardendo et gua- 
stando omni cosa. et quandu quilli dila terra vidiru quista 
cosa issero fora et cridendosi defendiri. et quando li fran- 
dsi lividiru lifirero adossu '* et prisirundi et auchissirundi 
assay missinisi et di quilli di milazu et quandu indi vinni 
la nuvella jnmissina tucti sitiniru morti et mandaru per mis- 
seri lulegatu chi divissiru veniri jn missina per accunzarili 
cum lu Re carlu. et quistu factu fu dilu misi di jugnectu 


et lu legatu fu amissina et prisintau li licteri dilu papa alu 


dato en la tera aueualla also co- 
mandamento. Mano uolse E man- 
doli diffidando si come traditori di 
soa corona. chel no volle loro pro- 
metere mercede. ma morte di loro. 
e di loro figloli. Ke talle offensa 
aueano fatta. E tal peccato alla 
chiessa di roma et alla cassa di 
franza. che may non auerano mise- 
ricordia. Ma di Morte. E de zio sono 
tuti digni. e ke tornasero in loro ter- 
ra. e defendeseno loro terra. E may 
noli uenisero piu inanzi рег neuno 
patto fare. E con questo si se par- 
tirono da luy. e tornaronsi in me- 
sina. E contaro loro questa amba- 
siata. Allora ueddendo questo queli 
de messina. zioe questo fato. Li mes- 
sinesi eboro paura di morte. E ste- 
tero iiij giorni in questa conditione **. 
о dauere misericordia o di регіге:— 


terra usciro fuori credendosi difen- 
dere. I Franceschi vedendoli usciro 
per forza loro addosso, sconfisserli 
e ucciserne ben ottocento tra Mes- 
sinesi e que’ di Malazzo. Quando 
tornò la novella in messina tutti si 
tennero morti, e mandaro per lo Le- 
gato, che dovesse venire nella terra 
per acconciare col re Carlo quelle 
cose. Il die medesimo entrò in Mes- 
sina il Legato e appresentò lettere 
del papa al comune di Messina, e 
7] processo che la ecclesia di Roma 
avea fatto loro: che per via di mer- 
cede dovessero andare e dare la 
terra, portando le chiavi al re Carlo 
siccome a legittimo loro signore. 
Dissero le lettere in questo modo: 

«Perfidi crudeli dell’isola di Ci- 
«cilia, Martino papa quarto salute 
«che siete degni, siccome corrom- 
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- comuni di missina et lu prochessu chila ecclesia hauia facto 
contra diloro si per uia dipachi non dunassiru laterra et 
purtassiru lichaui alu Re carlu cussi comu e legictimu si- 
gnuri chi li putissi prindiri per uia di morti. Et li licteri 
dichianu jnquistu modu. ali perfidi judey dila insula di Si- 
chilia martinu papa terzu manda quilli saluti sicomu aco- 
rumpituri di pachi di xristiani et auchidituri et spandituri 
di sangue dinostri fidili avui cumandamu chi viditi li licteri 
et jncontinenti digiati rendiri la terra alu nostru figlolu ca- 
piuni zoe Re carlu di Jerusalem et di Sichilia per la anti- 
quitati ** dila sancta matri ecclesia di гита. jmpero digiati 
vui obediri alu dictu Re carlu sicomu vostru legitimu si- 
gnuri et sizo vui non obedissiuu jnnunciamovi per sco- 
municati et jnterdicti et supra luso undi haui rasuni anun- 





10 


ciamoui 


Et uno giorno uenne el conte de 
monforte e quello de brenna con 
caualieri e con pedoni uerso una 
terra cha nome melazo. ardendo e 
uastando la terra. usirono fuori cre- 
dendo defendere. E francieschi ued- 
dendo gli ussioro per forza loro a- 
dosso. E sconfissoro entramessi- 

+ nessi e de queli de melazzo bene 
octecento. Quando torno lanouel- 
la a Messina tenessi tuti morti. E 
mandorono per lo legato. ke de- 
uesse uenire en la terra per acon- 
ciarli colo Re carlo. si che aues- 
sero logo en quele cosse. Ello le- 
gatto intro in messina e presento le- 
tre del papa al comune di messina. 
E fi legero il processo che la chiessa 
auea fato contra aloro. se per uia 
di mercede non uolesero dare loro 
la tera portando lieltade si come a- 


* justicia spirituali et temporali. 


« pitori di pace e di cristianità e uc- 
« ciditori e spanditori de’ sangui de’ 
«vostri fratelli. Voi comandiamo 
«che vedute le nostre lettere deb- 
«biate rendere la terra al nostro 
«figliuolo e campione Carlo re di 
«Jerusalem e di Cicilia per autori- 
«tate di santa ecclesia, però deb- 
« biate lui e noi obbedire come vo- 
«stro legittimo signore: e se ciò 
«non farete, annunziamo voi sco- 
« municati e interditti secondo l’uso 
«della divina ragione, annunzian- 
«dovi iustizia spirituale e tempo- 
«rale.» 

Quando il comune e ”l popolo di 
Messina udío questo fu molto i: 
gottito, e fuoro chiamati xxx uomini 
del popolo di Messina che doves- 
sero trovare il concio col Legato e 
col re Carlo. E quando fuoro molto 
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Quando li missinisi jntisiro quisti licteri et cussi facti co- 
mandamenti chi happiru grandi pagura et assillissiru XXX 
hominj ‘* dilu populu acurdare cum lu Re сага et cum lu 
legatu dilu papa. et quandu quisti trenta hominj si happiru 
beni pinsatu et cumsiglatusi jnsembli illi sindi andaru da- 
uanti dilu legatu et limissinisi dissiru nuj simo venuti adirivi 
quillu chisi diui fari. etillu dissi dichiti vostru vuliri *”... qui- 
sti pacti dare carlo nuj li darrimo la terra paghirimu jn- 
quillu modu comu pagauamo anticamenti jnlutempu dilu Re 
gullelmu et non volimo signuri altru sinon latinu zoe offi- 
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siali ™ et non francisi ne pruvinzanj. et volimu chi perduna 
la offisa chi nui hauimu factu et li nostri figloli alisoy ca- 
ualeri et sua genti et si quista cosa ni fa nui li promicti- 
rimu boni et fidili. quando lulegatu audio quisto diri dissi 
mandamu alu campu undi esti lu Re carlu et audirimu 


legiptimo segnore. E dissero le le- 
trein questo modo: chio ui diro. qui 
apresso: — 

Ay perfidi crudeli !* dilisola di ci- 
cilia Martino papa terzo. de quelle 
salute che sete digni salute. Sicome 
corumpitori de pacie e di christia- 
nitate. Et ulciditori e spanditori di 
sange di nostri fedeli. noj coman- 
diamo che uedute le nostre letre 
debiate Rendere la tera anostro 
campione. zioe messer karlo di ge- 
Tusalem edi cicilia Re per lauto- 
ritate di sancta chiessa di roma. 
Pero debiate uoy a luj obedire come 
uostro legiptimo segnore. E se zio 
no facieste Anuncioui iscomunica- 
tione. et enterdeti secondo luso de 
la diuina ragione. Anunciandoui 
gusticia. In spirituale e temporale:— 

Quando il comune di messina ui- 


stati sopra ciò, domandò il Legato 
che volessero fare e che patti: « Che 
noi li daremo la terra e pagheremo 
all’uso antico del re Guiglielmo e 
volemo signorfa da lui Latini e non 
Franceschi nè Provenzali, e volemo 
che ci perdoni l'offense ch'e' nostri 
fecero a’ suoi cavalieri: se questo 
fa, noi saremo buoni fedeli. » Il Le- 
gato udío questo, disse: « Mande- 
remo nel campo al re Carlo e ve- 
deremo la volontà sua, e, se a Dio 
piace, noi faremo bene, e mettere- 
mo in accordio il fatto e in pace. » 
E incontenente tolse il Legato il Ca- 
marlingo suo e mandollo al re con 
questo mandato: da parte di Dio lo 
dovesse pigliare quello e perdonare, 
perché Dio perdoni a lui. Allora il 
re quando udío questo fu molto 
adirato, e questa fu la sua risposta: 


B 
i 
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luso vuliri siplachira a deu nuj farrimu omni benj. et in- 
continenti lulegatu mandau vnu so cambirlingu '" alu Re 
carlu sindi andau cum tucti quisti pacti scripti et ancora 
da parti dilu legatu chi li diuissi plachiri di parti di deu 
chi diuissi prindiri quisti pacti et perdonarili atalchi deu 
perdonassi ad ipsu. 

Or quandu lu Re carlu audiu tali adimanda chi limis- 
sinisi li fachianu fu multu adiratu et dissi quilli chi su 
digni di morti dimandanu pacti ipsi non mi liuiranno la 
mia signoria antiqua anti dimandanu lasignoria antica dilu 
Re gullelmu chi non hauia terra nenti alu paysi jn nisuna 
rendita. dichitili chi eu nondi voglo nondi voglu fari di nenti 
ma poy chi plachi alu legatu eu aloru perdunu la morti 


saluu chi voglo chi ipsi stayanu ameu putiri fachendu di- 


loru tucta mia voluntati dunandu 


dero questo. Il popolo fue ispaurito. 
E fuorono chiamati XXX homeni 
dil popolo de mesina che deuessero 
trouare concio colo legato e colo 
Re carlo. E quando fuorono multo 
istati sopra azio domandogli illegato 
ke pati uollesero. E queli dissero 
che uoleano cotalli patti. dal Re ke 
noj sigli darremo la terra. E page- 
relo al fodro antiquo delo Re Gu- 
ielmo. E uoglamo segnoria da lui. 
la quale sia latina e no franciescha. 
ne preuenzalle. E uolemo che per- 
doni lofessa chelinostri fecioro a 
suoj cauaglieri. Se questo fa noj jsta- 
remo buoni et fideli: — 

Ello legato quando udio questo. 
dissero. Mandaremo en el campo. 
а Re carlo. Е uederemo la uolun- 
tade soa. E sa dio piace пој faremo 
bene e metereme in acordio il fato 


ur 


alloru quilla signoria 


«Quelli che sono degni di morte 
domandano patti e voglionmi tórre 
la signorfa, e vogliono ch'io tenga 
l’uso del re Guiglielmo che non a- 
vea quasi niente del paese di ren- 
dita? [o non ne farei neente; ma da 
che al Legato piace io perdonerò 
loro la morte, salvo ch'io ne voglio 
di loro per stadichi vul cento a po- 
tere fare di loro al mio comanda- 
mento, e tenendo da me signoria 
quella che a me piace siccome a 
libero signore, pagando colte e 4о- 
gane com'é usato. E se questo vo- 
gliono fare facciano; e se non, di- 
fendansi se possono, che ben biso- 
gna loro. » 

Il Camarlingo tornò in Messina 
con quèsta ambasciata; e quando і 
xxx di Messina udirono questo, fuo- 
Tono dinanzi a tutto il popolo, e dis- 
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chi ami plachira sicomu liberu signuri. pagando colti et du- 
nandu "° secundu chi e usanza si zo plachi alloru silu fa- 
chanu et sinon alor plachi si defendano chi alloru fa bi- 
sognu. Intandu lu cambirlingu dilu legatu turnao inmissina 
cum larisposta laquali vui hauiti audutu et quandu li trenta 
missinisi auderu zo si lu cuntaru danvanti tuctu lu populu 
la resposta laquali hauia factu lu Re carlu et lupopulu 
respusi tuctu ad vna vuchi ananti vulimu manjari lunu 
alaltru chi quista cosa sia chi chasquidunu diloru sempri 
vurria vindita ananti vulimu muriri cum li nostri figloli jn 
nostru honuri ' et jn nostra terra ananti chi viniri inperdi- 
cioni et jnlimanu dili nostri jnimichi. et quistu fu dictu alu 
legatu. undi lulegatu fu forti jratu et dissi quandu vui non 
voliti fari quistu aconzu cum lu Re carlu eu vi denunciu 
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per jscomunicati et jnterdicti per parti dilu santu patri et 


et in pacie. Et in contanente tolse 
ilegato il camarlengo soa. E man- 
dolo. A Re carlo. con questo man- 
dato. Da parte di dio lo deuesse 
piglare E perdonare loro per che 
dio perdonasse.luj Allora quando 
lo Re carlo udie questo fue adi- 
rato. E questa fue la sua risposta. 
Quegli che sono digni de morte 
et domandano pati. E volono mito- 
glere la signoria. E uolono kio te- 
gna luso delo Re Guielmo che no 
naueua quasi de rendita del paese. 
none faroi niente. Ma da che al le- 
gato piace eo perdonaro la morte. 
salvo che ne uoglo di loro viij. c. 
a poter fare di loro al mio co- 
mando *. E tenendo segnoria da mee. 
quela che me piacie si come libero 
segnore. pagando colte e dogane sie 
come usato. Se questo uollono fare 


sero come il re avea mandato di- 
cendo, e quivi dissero: « Ogn'uomo 
manuchi l'uno a l'altro anzi che cosi 
sia, che ciascuno di noi sarebbe di 
quelli vul cento che domanda: anzi 
volemo morire in tra nostri figliuoli 
e in nostra terra, che morire per lo 
mondo in prigione da nostri nimici » 
e questo rispuosero al Legato. Quan- 
*doil Legato udío questo fu molto 
cruccioso, e disse loro. «Da che 
non voleste fare concio col re Carlo, 
e io v'annunzio scomunicati e in- 
terdetti da parte della ecclesia di 
Roma e del papa,» e comandò a 
tutti quelli ch'aveano ordine sagro 
che di qui al terzo die stessero fuori 
della terra, e richiese il comune che 
dovesse di qui a Lx giorni compa- 
rire dinanzi a messer lo papa a udi- 
re la sentenza, sotto pena della ter- 
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vui cum tucti li prochessi chi pozanu diri et fari sichi la 
terra si ricupera per pachi et si essiri si po et sinon siac- 
quistira per guerra. et in quistu si accordaru tucti alupapa 
plachi. et jncontinenti cumandau amisser girardu dipalma 
cardinali chi si acunzassi di andari jn Sichilia jn servicio 
dila ecclesia et dilu Re carlu et illu cussi fichi lu cuman- 
damentu di lu papa. Intandu mandau lu Re carlu multi 
missagij per multi parti et lu Re difranza eta lu principe 
so figlu significandu a loru comu sichiliani eranu rebellati 
assay "' et hauiano morti li soy francisi la casuni non si sa 
et pregaui supra vui Re difranza chi digiati dari consiglo 
et cussi alprimu chi lu ayutassiru chi jncontinenti venissiro 
oy mandassiru per so amuri. luRe di franza audendu quisti 
nouelli fu multu iratu suspirandu et dissi fratelli grandi pa- 


gura ayu eu chi quia non sia opera di lu Re di aragona 


per uia de pacie per uoler guera 1". 
E cossi per questo tenore dissero 
tuti glaltri. E questo fermaro et 
tornaro al papa. E dissero quelo 
chavean ordinato di fare et al papa 
piace. Et amantenente chomando 
amesser Girardo da parma cardi- 
nale chaconciasse sou bissogno per 
andare in cicilia in seruigio dela 
chiessa di roma ede lo Re carlo. 
E cossi foe fatto al so comanda- 
mento. 

Allora lo Re carlo tolsoj messagi 
asay. E mandogli per tute parti. 
Al Re di francia et al prenze sou 
figliolo si come cicilia era rebellata 
da luj et erano tuti morti li soj 
francieschi. cagione per ke nol sa- 
peva. Che per dio lo deuesse lo Re 
di franzia consiglare et aiutare luj 
in questo fato. Et al prenze che 


sto fatto; e al prence che inconta- 
nente dovesse venire in Puglia per 
suo amore. E allora quando il re 
di Francia udío questo fu molto 
cruccioso e gittò molti sospiri, e dis- 
sc al prence: « Fratello mio, gran 
paura hoe che questo fatto non sia 
fatto а petizione di re di Raona, 
che non mi volle dire perché an- 
dava e dove, quando li prestai li- 
bre cinquantamila di tornesi. Trop- 
po me ne pare male: ma se cid è, 
non porti 10 таг corona se ю non 
il fo pentire, se questo tradimento 
ha fatto alla casa di Francia.» E 
incontanente disse al prence che 
cavalcasse in Puglia, e al conte Ar- 
tese с a quel di Lanzone e a quello 
di San Martino e a molti baroni e 
cavalieri, e così fu fatto. 

Venne in quel tempo nel x. cc. 
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chi non mi volsi significari la sua andata ne jnquali parti 
gissi quandu eu li prestay quaranta milia vnzi "" di turnisi 
et troppu mindi pari mali ma di zo est chi illu sia veru 
eu поп ardu '” jamay purtari curuna si eu nondilu fazu pen- 
tiri si ipsu Баш factu quistu tradimentu ala casa di franza. 
et incontinenti dissi ali prinzi vactindi jn pugla et poy mandau 
alu conti artisi et quillu dilanzela et a quillu di martinu et 
a multi altri baruni et caualeri significandu quistu factu di- 
chendu chi si apparichassiru cum socia cosa chi illu vurria 
mandari ayuto alu Re carlu. у 

Or vinni inquillu videmmi annu di mille cclxxxu Re carlu 
sipartiu diblandizi cum grandi osti di mari et per terra et 
viniro jn calavria per terra arigio cum grandi ifforzu di fran- 
cisi et di pruvinzari et lombardi et tuscani et di terra di- 
ruma et passau amissina et misi campu undi sancta-maria 


incontanente deuese venire in pu- 
gla con quanto isforzo potesse e 
che pregasse tuti li baroni di fran- 
cia ke debiano uenire in pugla per 
lo sou amore. Allora quando lo Re 
di francia udio questo. fue multo cru- 
ciosso. e gito multi sospiri E dise al 
prenze. fratello mio. Grande paura 
oe che questo fato no sia fato a 
petitione di lo Re di ragona. Ke 
nomiuole dire ne per che ne doue 
andaua. 

Quando li prestai XL." lib. de 
tornessi tropo mene parue male. 
ma si zio eno porti io corona. sio 
no nel fo pentire se questo tradi- 
mento afato alla chiessa di roma 
et ala casa di francia. Et in con- 
tanente disse al prenze ke caual- 
casse in pugla et al conte artese 
eta quello di lancone de piemartino 


ixxxil il re Carlo fu mosso di 
Brandizia con oste per mare e per 
terra e con tutto suo sforzo di ba- 
roni e cavalieri Franceschi, Proven- 
zali e Lombardi e Toscani e di terra 
di Roma, e fu passato a Messina; 
e quando fu puose suo campo a san- 
ta Maria di Rocca Maiore **, e il Le- 
gato con lui. Quando i Messinesi 
videro questo fuorono molto impau- 
rati come uomini che dovevano ri- 
сеуеге morte che ben l'aveano ser- 
vita. Incontanente mandarono am- 
basciatori al re Carlo e al Legato 
che dovesseno venire per la terra 
Siccome legittimo signore, pregando 
di misericordia di loro: e se fosse 
andato nella terra il re Carlo si la 
s'avea al suo comandamento: mai 
non volse, e mandolli diffidando sic- 
come traditori di sua corona, e che 
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di rocca maduri et era cum ipsu misseri girardu di palma 
cardinali et legatu jnsichilia per la ecclesia. quandu li mis- 
sinisi vidiru quista cussi facta armata et essiri inuaduti et 
happiru grandi pagura comu homini liquali haviano pro- 
misu di rechipiri morti et mandaru alu Re carlu et alu car- 
dinali chi diuissiro veniri a rechipiri la terra sicomu legi- 
timi signuri preganduli chi misericordia hauissiru di loru et 
lu Re carlu fussi juntu '* jntandu hauiria hauuto laterra aso 
comandamento et non la volsi anti la mandau diffidandu 
si comu atradituri disua coruna chi non volia promictiri 
alloru vita si non morti ad ipsi et a li loru figloli chi di- 
tali offisa laquali hauiano facto et chi apinsaru contra la 
ecclesia diruma et ala casa difranza chi may non hauiria 
misericordia diloru sinon morti chi beni lauiano servuta et 
chi may non mi tornassiru pluy dauanti. et cum quista re- 


et a multi altri baroni e caualieri 
€ cosi fue fato. 

Uenne che in quel tempo zioe. 
en. M. CC. lxxxij. lo Re carlo fue 
mosso di brandicia conoste di mare 
in fino aregio dicalaura con tuto 
sou isforzo. caualieri e baroni. fran- 
cieschi e prouinzali ehlombardi. e 
toschani. e di tera romana e fuorono 
passati amesina. Е quando fue dila 
puosse sul campo a sancta maria di 
rocha maiora. Et era coluj ellegato: 

Quando gli missinesi uidero que- 
sto furono jspaventati si come ho- 
meni che deueuano receuere morte. 
che bene la aueuano рег seruita. 
Incontenente mandoe ambasiatore 
a Re carlo et al legatoke deue- 
sero uenire per laterra si come le- 
giptimo segnore. pregando di mishi- 
ricordia di loro. E fusse lo Re an- 








non volea loro promettere mercede, 
ma morte di loro e de' loro figliuo- 
li, perché tale offese aveano fatta 
e tal peccato alla ecclesia di Roma 
e alla casa di Francia, che mai non 
avrebbeno misericordia di loro, ma 
morte, che di ciò erano tutti degni: 
che tornassero in loro terra e mai 
non li venissero più innanzi per 
niuno patto fare. E con questo si 
partiro da lui, e tornaro in Messina 
e accontaro la loro ambasciata. Al- 
lora vedendo questo i Messinesi eb- 
bero paura di morte, e stettero quat- 
tro giorni in questa contenzione, 0 
di difendere o di perire. 

Uno giorno venne il conte di Mon- 
forte c quello di Brenna con cava- 
lieri e con pedoni verso una terra 
c'ha nome Malazzo ardendo e gua- 
stando tutta la terra, e quelli della 
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sposta sipartiu vnu missu da Re carlo et turnau a missina 
et cuntau larisposta di Re carlo tandu limissinisi happiro 
grandi pagura dimorti et stectiro quatro jornj jn consiglo 
оу difendiri oy rendiri per morti. 

Uno jornu vinni chi lu conti dimunforti et lu conti di 
brinda cum multi caualeri et piduni andaru jnver di vna 
terra chi hauia nomu milazo et andando ardendo et gua- 
stando omni cosa. et quandu quilli dila terra vidiru quista 
cosa issero fora et cridendosi defendiri. et quando li fran- 
cisi lividiru lifirero adossu " et prisirundi et auchissirundi 
assay missinisi et di quilli di milazu et quandu indi vinni 
la nuvella jnmissina tucti sitiniru morti et mandaru per mis- 
seri lulegatu chi divissiru veniri jn missina per accunzarili 
cum lu Re carlu. et quistu factu fu dilu misi di jugnectu 


et lu legatu fu amissina et prisintau li licteri dilu papa alu 


dato en la tera aueualla also co- 
mandamento. Mano uolse E man- 
doli diffidando si come traditori di 
soa corona. chel no volle loro pro- 
metere mercede. ma morte di loro. 
е di loro figloli. Ke talle offensa 
aueano fatta. E tal peccato alla 
chiessa di roma et alla cassa di 
franza. che may non auerano mise- 
ficordia. Ma di Morte. E de zio sono 
tuti digni. e ke tornasero in loro ter- 
та. e defendeseno loro terra. E may 
noli uenisero piu inanzi per neuno 
patto fare, E con questo si se par- 
tirono da luy. e tornaronsi in me- 
sina. E contaro loro questa amba- 
siata. Allora ueddendo questo queli 
4 messina, zioe questo fato. Li mes- 
stesi eboro paura di morte. E ste- 
tro ii) giomi in questa conditione "°. 
odauere misericordia o di perire:— 





terra usciro fuori credendosi difen- 
dere. I Franceschi vedendoli usciro 
per forza loro addosso, sconfisserli 
e ucciserne ben ottocento tra Mes- 
sinesi e que’ di Malazzo. Quando 
tornò la novella in messina tutti si 
tennero morti, e mandaro per lo Le- 
gato, che dovesse venire nella terra 
per acconciare col re Carlo quelle 
cose. Il die medesimo entrò in Mes- 
sina il Legato e appresentò lettere 
del papa al comune di Messina, e 
7] processo che la ecclesia di Roma 
avea fatto loro: che per via di mer- 
cede dovessero andare e dare la 
terra, portando le chiavi al re Carlo 
siccome a legittimo loro signore. 
Dissero le lettere in questo modo: 

« Perfidi crudeli dell’isola di Ci- 


. «cilia, Martino papa quarto salute 


«che siete degni, siccome corrom- 
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- comuni di missina et lu prochessu chila ecclesia hauia facto 
Contra diloro si per uia dipachi non dunassiru laterra et 
purtassiru lichaui alu Re carlu cussi comu e legictimu si- 
gnuri chi li putissi prindiri per uia di morti. Et li licteri 
dichianu jnquistu modu. ali perfidi judey dila insula di Si- 
chilia martinu papa terzu manda quilli saluti sicomu aco- 
rumpituri di pachi di xristiani et auchidituri et spandituri 
di sangue dinostri fidili avui cumandamu chi viditi li licteri 
et jncontinenti digiati rendiri la terra alu nostru figlolu ca- 
piuni zoe Re carlu di Jerusalem et di Sichilia per la anti- 
quitati "" dila sancta matri ecclesia di гита. jmpero digiati 
vui obediri alu dictu Re carlu sicomu vostru legitimu si- 
gnuri et sizo vui non obedissiuu jnnunciamovi per sco- 
municati et jnterdicti et supra luso undi haui rasuni anun- 





ciamoui 


Et uno giorno uenne el conte de 
monforte e quello de brenna con 
caualieri e con pedoni uerso una 
terra cha nome melazo. ardendo e 
uastando la terra. usirono fuori cre- 
dendo defendere. E francieschi ued- 
dendo gli ussioro per forza loro a- 
dosso. E sconfissoro entramessi- 

* nessi e de queli de melazzo bene 
Octecento. Quando torno lanouel- 
la a Messina tenessi tuti. morti. E 
mandorono per lo legato. ke de- 
uesse uenire en la terra per acon- 
ciarli colo Re carlo. si che aues- 
sero logo en quele cosse. Ello le- 
gatto intro in messina e presento le- 
tre del papa al comune di messina. 
E fi legero il processo che la chiessa 
auea fato contra aloro. se per uia 
di mercede non uolesero dare loro 
la tera portando lieltade si come a- 


"" justicia spirituali et temporali. 


« pitori di pace e di cristianità e uc- 
« ciditori e spanditori de’ sangui de’ 
«vostri fratelli. Voi comandiamo 
« che vedute le nostre lettere deb- 
«biate rendere la terra al nostro 
«figliuolo e campione Carlo re di 
«Jerusalem e di Cicilia per autori- 
«tate di santa ecclesia, però deb- 
« biate lui e noi obbedire come vo- 
«stro legittimo signore: e se ciò 
«non farete, annunziamo voi sco- 
« municati e interditti secondo l’uso 
« della divina ragione, annunzian- 
«dovi iustizia spirituale e tempo- 
«rale.» 

Quando il comune е '| popolo di 
Messina udío questo fu molto isbi- 
gottito, e fuoro chiamati xxx uomini 
del popolo di Messina che doves- 
sero trovare il concio col Legato e 
col re Carlo. E quando fuoro molto 
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Quando li missinisi jntisiro quisti licteri et cussi facti co- 
mandamenti chi happiru grandi pagura et assillissiru XXX 
hominj "" dilu populu acurdare cum lu Re carlu et cum lu 
legatu dilu papa. et quandu quisti trenta hominj si happiru 
beni pinsatu et cumsiglatusi jnsembli illi sindi andaru da- 
uanti dilu legatu et limissinisi dissiru nuj simo venuti adirivi 
quillu chisi diui fari. etillu dissi dichiti vostru vuliri *”... qui- 
sti pacti dare carlo nuj li darrimo la terra paghirimu jn- 
quillu modu comu pagauamo anticamenti jnlutempu dilu Re 
gullelmu et non volimo signuri altru sinon latinu zoe offi- 
siali ™ et non francisi ne pruvinzanj. et volimu chi perduna 
la offisa chi nui hauimu factu et li nostri figloli alisoy ca- 
ualeri et sua genti et si quista cosa ni fa nui li promicti- 
rimu boni et fidili. quando lulegatu audio quisto diri dissi 
mandamu alu campu undi esti lu Re carlu et audirimu 


legiptimo segnore. E dissero le le- 
tre in questo modo: chio ui diro. qui 
apresso: — 

Ay perfidi crudeli *° dilisola di ci- 
cilia Martino papa terzo. de quelle 
salute che sete digni salute. Sicome 
corumpitori de pacie e di christia- 
nitate. Et ulciditori e spanditori di 
sange di nostri fedeli. noj coman- 
diamo che uedute le nostre letre 
debiate Rendere la tera anostro 
Campione. zioe messer karlo di ge- 
rusalem edi cicilia Re per lauto- 
ritate di sancta chiessa di roma. 
Pero debiate uoy a luj obedire come 
uostro legiptimo segnore. E se zio 
no facieste Anuncioui iscomunica- 
tione. et enterdeti secondo luso de 
la diuina ragione. Anunciandoui 
gusticia. In spirituale e temporale:— 

Quando il comune di messina ui- 


stati sopra ciò, domandò il Legato 
che volessero fare e che patti: « Che 
noi li daremo la terra e pagheremo 
all'uso antico del re Guiglielmo e 
volemo signoría da lui Latini e non 
Franceschi nè Provenzali, e volemo 
che ci perdoni l'offense ch’e’ nostri 
fecero a” suoi cavalieri: se questo 
fa, noi saremo buoni fedeli. » Il Le- 
gato udio questo, disse: « Mande- 
remo nel campo al re Carlo e ve- 
deremo la volontà sua, e, se a Dio 
piace, noi faremo bene, e mettere- 
mo in accordio il fatto e in pace.» 
E incontenente tolse il Legato il Ca- 
marlingo suo e mandollo al re con 
questo mandato: da parte di Dio lo 
dovesse pigliare quello e perdonare, 
perchè Dio perdoni a lui. Allora il 
re quando udfo questo fu molto 
adirato, e questa fu la sua risposta: 
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luso vuliri siplachira a deu nuj farrimu omni benj. et in- 
continenti lulegatu mandau vnu so cambirlingu "' alu Re 
carlu sindi andau cum tucti quisti pacti scripti её ancora 
da parti dilu legatu chi li diuissi plachiri di parti di deu 
chi diuissi prindiri quisti pacti et perdonarili atalchi deu 
perdonassi ad ipsu. 

Or quandu lu Re carlu audiu tali adimanda chi limis- 
sinisi li fachianu fu multu adiratu et dissi quilli chi su 
digni di morti dimandanu pacti ipsi non mi liuiranno la 
mia signoria antiqua anti dimandanu lasignoria antica dilu 
Re gullelmu chi non Баша terra nenti alu paysi jn nisuna 
rendita. dichitili chi eu nondi voglo nondi voglu fari di nenti 
ma poy chi plachi alu legatu eu aloru perdunu la morti 
saluu chi voglo chi ipsi stayanu ameu putiri fachendu di- 





loru tucta mia voluntati dunandu 


dero questo. Il popolo fue ispaurito. 
E fuorono chiamati XXX homeni 
dil popolo de mesina che deuessero 
trouare concio colo legato e colo 
Re carlo. E quando fuorono multo 
istati sopra azio domandogli illegato 
ke pati uollesero. E queli dissero 
che uoleano cotalli patti. dal Re ke 
noj sigli darremo la terra. E page- 
relo al fodro antiquo delo Re Gu- 
ielmo. E uoglamo segnoria da lui. 
la quale sia latina e no franciescha. 
ne preuenzalle. E uolemo che per- 
doni lofessa chelinostri fecioro a 
suoj cauaglieri. Se questo fa по} jsta- 
remo buoni et fideli: — 

Ello legato quando udio questo. 
dissero. Mandaremo en el campo. 
a Re carlo. Е uederemo la uolun- 
tade soa. E sa dio piace noj faremo 
bene e metereme in acordio il fato 


"" alloru quilla signoria 


« Quelli che sono degni di morte 
domandano patti e voglionmi tórre 
la signoria, e vogliono ch'io tenga 
l’uso del re Guiglielmo che non a- 
vea quasi niente del paese di ren- 
dita? Io non ne farei neente; ma da 
che al Legato piace io perdonerò 
loro la morte, salvo ch'io ne voglio 
di loro per stadichi vul cento a po- 
tere fare di loro al mio comanda- 
mento, e tenendo da me signoria 
quella che a me piace siccome a 
libero signore, pagando colte e do- 
gane com'é usato. E se questo vo- 
gliono fare facciano; e se non, di- 
fendansi se possono, che ben biso- 
gna loro. » 

Il Camarlingo tornò in Messina 
con questa ambasciata; e quando i 
xxx di Messina udirono questo, fuo- 
rono dinanzi a tutto il popolo, edis- 
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chi ami plachira sicomu liberu signuri. pagando colti et du- 
папаи '" secundu chi e usanza si zo plachi alloru silu fa- 
chanu et sinon alor plachi si defendano chi alloru fa bi- 
sognu. Intandu lu cambirlingu dilu legatu turnao inmissina 
cum larisposta laquali vui hauiti audutu et quandu li trenta 
missinisi auderu zo si lu cuntaru danvanti tuctu lu populu 
la resposta laquali hauia factu lu Re carlu et lupopulu 
respusi tuctu ad vna vuchi ananti vulimu manjari lunu 
alaltru chi quista cosa sia chi chasquidunu diloru sempri 
vurria vindita ananti vulimu muriri cum li nostri figloli jn 
nostru honuri "* өй jn nostra terra ananti chi viniri inperdi- 
cioni et jnlimanu dili nostri jnimichi. et quistu fu dictu alu 
legatu. undi lulegatu fu forti jratu et dissi quandu vui non 
voliti fari quistu aconzu cum lu Re carlu eu vi denunciu 
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per jscomunicati et jnterdicti per parti dilu santu patri et 


et in pacie. Et in contanente tolse 
ilegato il camarlengo soa. E man- 
dolo. A Re carlo. con questo man- 
dato. Da parte di dio lo deuesse 
piglare E perdonare loro per che 
dio perdonasse.luj Allora quando 
lo Re carlo udie questo fue adi- 
rato. E questa fue la sua risposta. 
Quegli che sono digni de morte 
et domandano pati. E volono mito- 
glere la signoria. E uolono kio te- 
gna luso delo Re Guielmo che no 
naueua quasi de rendita del paese. 
none faroi niente. Ma da che al le- 
gato piace eo perdonaro la morte. 
salvo che ne uoglo di loro viij. c. 
& poter fare di loro al mio co- 
mando". E tenendo segnoria da mee. 
quela che me piacie si come libero 
segnore. pagando colte e dogane sie 
come usato. Se questo uollono fare 


sero come il re avea mandato di- 
cendo, e quivi dissero: « Ogn'uomo 
manuchi l’uno a l’altro anzi che così 
sia, che ciascuno di noi sarebbe di 
quelli vul cento che domanda: anzi 
volemo morire in tra nostri figliuoli 
e in nostra terra, che morire per lo 
mondo in prigione da nostri nimici» 
e questo rispuosero al Legato. Quan- 
«do il Legato udío questo fu molto 
cruccioso, e disse loro. «Da che 
non voleste fare concio col re Carlo, 
е io v'annunzio scomunicati e in- 
terdetti da parte della ecclesia di 
Roma e del papa,» e comandó a 
tutti quelli ch'aveano ordine sagro 
che di qui al terzo die stessero fuori 
della terra, e richiese il comune che 
dovesse di qui a Lx giorni compa- 
rire dinanzi a messer lo papa a udi- 
re la sentenza, sotto pena della ter- 
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dila ecclesia di ruma et senza pluj parlari issiu dimissina 
et jnanti chi partissi cumandau atucti quilli chi hauissiru 
ordini sacri chi di illa atri jorni si diuissiru essiri di la terra 
et ancora requersi lu comuni di missina chi diza a qua- 
ranta jorni si divissuru prinsintari dananti lupapa et audiri 
lasentencia subcta pena dilaterra chi teninu daipsu etdila 
ecclesia diruma. 

Et quandu lu Re vidi luligatu et sappi la risposta fichi 
consiglu cum li soy conti per fari quillu chi hauissi a fari 
et li baruni li consiglaro chi ipsu diuissi stringiri laterra 
per bactagla atalichi laterra si hauissi per forza etlu Re 
carlu stecti aquillu consiglu vnu jornu et vna nocti et poy 
lu matinu vinendu mandau perli soy baruni et dissi si- 
gnuri eu non mi accordu di luconsiglu cum vui luquali 
nuj hauimu terminatu impero chi si cussi fussi comu lu 
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facialo Е seno defendassi se possono 
che bene bissogna loro: — 

Il camarlengo torno in messina. 
Con questa ambasiata. Е quando li 
XXX. di mesina udirono questo 
fuorono dinanci a tuto il popollo. Е 
disseno Come lo Re carlo aueua 
mandato dicendo. E quegli dissero. 
Ogniuollomo manuchari luno lal- 
tro. et anzi vollemo morire intra* 
nostri figloli. et in nostra terra che 
morire per lo mundo. et in pri- 
gioni degli nostri inimici. E questo 
risposeno al legatto. E quando lo 
legato udiu questo fue multo cru- 
cioso e disse loro. Dache nouo- 
lete fare zio a Re carlo. Et io ui 
denuntio jscomunicati et intadeti 
de la sancta chiessa e di misser lo 
papa di roma. E commando a tuti 
quegli chano ordine sagro che di 


che teneano dalla ecclesia di Roma, 
e uscissi dalla terra. 

Quando il re Carlo vide il Le- 
gato fuori della terra fu a consiglio 
con suoi baroni che dovesse fare, e 
i baroni lo consigliarono che dovesse 
ristrengere la terra per battaglia o 
per dificii per gittare, sicch'egli a- 


. vesse la terra per forza, da che per 


pace non la puote avere. Allora il 
re, udendo questo, disse: «lo non 
voglio guastare mia terra, nè ucci- 
dere li fanti che non v'hanno colpa; 
ma io li voglio asserrare di vidanda 
se puosso, ed averemo la villa al 
nostro comando, e faremo certi man- 
gani per gittare e impaurirli,» e così 
fu fatto. E uno giorno volendo dare 
una dura battaglia alla terra, i Mes- 
sinesi fuorono colle femmine e con 
fanciulli, e fecero uno muro da lato 


DI SICILIA. 57 

consiglu fu eu guastaria mia terra non voglu auchidiri li + 
pichulj imperochi non hannu culpa anti si li voglu assi- 
jari si strictamenti chi per uidanda et per necessitati di man- 
jari illi pozanu muviri etananti chi ipsi morano hauirimo 
nostra terra et tuctu lunostru vuliri et ancora nostri jn- 
gegnj et restrinsimenti per spagnarili et aueniri a nostra in- 
tencioni et cussi fu factu et vn jornu vulia dari bactagla 
alaterra tucti limissinisi essinu cum liloru donni et tucti fi- 
mini et ancora li pichurilli et fichiru vnu muru di quilla 
parti vndi era losti et acuminzarusi adefenderi et tantu fi- 
Chiru vnu capitaniu et regituri chi illi si difisiru jnquillu 
actu ben dui misi contra lu Re carlu. 

Et jnquillu tempu si mossi lu Re diaragona di catalo- 
gna et fichi vuchi di andari jntunisi dundi prisi jnbarbaria 


jn una terra chi si chama akilli 


qui al terzo die siano fuori de la 
tera. E rinchiesse il comune di me- 
sina che douesse di qui a XL. giorni 
conparire dinanzi amesser lo papa 
ad audire sentenza soto pena de la 
terra che teneano da la chiexa di 
roma. E usirono de la tera. 
Quando lo Re carlo uide lo le- 
gato fuori de la tera sua. Consi- 
glosi colgli soj baroni. quello che 
douesso fare. Elli baroni lo con- 
siglaro chegli deuesse destruere la 
terra per bataygla eper dificij. si 
chelli auesse la tera per forza. da- 
che per pacie no si puotue auere. 
Allora lo Re carlo udendo questo. 
disse. jo no uoglo guastare mia terra. 
ne ocidere li fantini che no auiano 
colpa. Ma jo li uoglo assecare di ui- 
uanda si poso. Et averemo la uilla al 
Mostro comando, E faro certi man- 


** et dunaruchi una battagla 


della terra da lato dell’oste, e co- 
minciaro a difendere la terra, e chia- 
maro loro capitano e difenditore, e 
stettero in quello stato bene duo 
mesi. 

In quel tempo venne che lo re 
di Raona mosse di Catalogna, e fece 
vista d’andare a Tunisi, e capitò a 
una terra c'ha nome Ancole, e diev- 
vi una battaglia, e dimorovvi xv 
giorni. E in quel tempo del mese 
d’agosto mess. Gianni di Procida e 
gli altri baroni e ambasciatori di 
Cicilia andarono per mare al re di 
Raona che dovesse venire per la 
terra, e quegli ambasciatori fuoro 
mess. Gianni di Procida e messere 
Guillelmo da Messina e due altri 
sindichi dell’isola, e giunsero ad An- 
cole dinanzi al re di Raona? ed e’ 


fece loro onore assai, e incontanente 
D 
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+ et stectiruchi jn quillu locu daquindichi jorni et fu di au- 
gusto et misser Joanni diprochida cum li altri ambassaturi 
disichilia andaru per mari di sichilia perfino jn cathalogna 
alu Re diaragona chi dituctu venissi aprindiri la insula di 
Sicilia. li jmbassaturi si foru misser Joanni di prochida et 
misseri gullelmu dimissina et dui sindichi di lainsula di si- 
chilia. et junsiro undi era lu Re diaragona et lu Re li ri- 
chippi vulinteri et fichili grandi honuri dichi lu Re diara- 
gona dimandava misser Joanni dichi lu Re carlu ya e in- 
missina cum grandi hosti et cum multa agenti et Ваш stricta 
la terra consiglatini chi dija fari. et misser Joanni dissi non 
dubitati nenti ma veniti ala insula disichilia et mandiriti 
adiri alu Re carlu chi scumbri laterra vostra jmpero chi 
lu sanctu papa vila conchessi jmperochi era divostra mu- 
gleri et jntandu audiriti la sua risposta et sachati chi quillu 


gani per gitali. e per ispaurali. E 
cossi fue fato. Et uno giorno uo- 
leano dare una battagla alla terra. 
e messinessi fuorono colgli fami- 
gle e con fantioli uno muro alz- 
terra intorno dal lato dal hoste. E 
cominziano a deffendere. E chiama- 
rono loro Capitano. E lor diffendi- 
tore. E stetero in questo istato. bene 
per due messi: — ` 

In quello tempo uenne che lo 
Re de Ragona emosso dicatalogna. 
Е fecie uista dandare in tunessi. E 
capitoe ad una terra cha nome an- 
colle. Edegli una bataygla e demo- 
rogli XV. giorni. In quel tempo del 
messe dagusto Messer Giani da pro- 
cita. et glaltri baroni ambasiadori 
di cicilia andorono per mare al Re 
di Ragyna che devesse uenire. E 
glambasiadori fuorono. Messer Giani 





lo re prese per la mano mess. Gian- 
ni, e disse: « Che novelle ci ha? Il 
re Carlo é ad oste a Messina con 
molta gente ed ha molto distretta 
la terra: che da fare?» Or consi- 
gliò mess. Gianni, e disse: « Non 
dubitare di niente: verrai in su la 
terra, e manderai a dire al re Carlo 
che ti sgombri la terra ch'é tua, la 
quale ti concedette papa Nicola, ché 
di ragione era di tua mogliere: e da 
quello ambasciatore da Messina u- 
dirai quello che vorrà dire. » Allora 
si levò l’ ambasciatore di Messina, 
e disse: « Mess. lo re di Raona, molto 
vi desiderano i vostri fedeli di Mes- 
sina che vegnate alla terra, e che 
facciate levare lo re Carlo loro da 
dosso, ch'altro soccorso non atten- 
dono che ’1 vostro. Piacciavi di ciò 
fare per Dio, e se non voleste ve- 
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misser gullelmu et jmbassaturi dimissina jmperochi vui auditi 
zochi vi dirra et ancora quilli altri sindichi dimissina et di 


sichilia. 


¡mbassaturi *"* disichilia et dissiru signuri 
ano li vostri fidili disichilia et manda- 
iti per la terra disichilia et chi fazati 
Ze Carlu et dili so hosti chi nui non 
‘u sinon lu vostru. plazaui difarini qui- 
1 amuri di deu et sinon voliti veniri 
rili illi si scusano chi ipsi si farranu 
1Re carlu et di la ecclesia diruma. et 
tistu dictu tucti lialtri sindichi et jmbas- 
iglianti parlari alu Re diaragona. 

за dissi eu virro vulinteri jn la insula 
dili mey fidili jmpero andati et dichiti 


lo di mes- nire al loro soccorso, che farebbero 
di lisola. le comandamenta della ecclesia di 
nanci alo Кота e del re Carlo. » Quando que- 
‘ее loro sti ebbe cosi detto, e gli altri dis- 
ntelo Re sero il somigliante. 
ri e disse Allora si levò lo re di Raona, e 
Re carlo disse che volontieri verrebbe nell'i- 
m multa sola nell’aiutorio delli suoi fedeli, 
ra. che- e che andassero e dicessero cia- 
la. meser  scuno al suo comune che la sua 
di niente venuta serà di presente, e: «dite а’ 
nanderay Messinesi che steano francamente 
gombri la ch'io sarò tosto nel loro aiuto. » E 
concidete quando i sindachi udiron questo fuo- 
me di ша rono partiti dal ге. Е lo re venne 
basiadore e mosse d’Ancole, e fue apportato 
che uora a Trapoli. Con mess. Palmieri A- 
bate e colli altri baroni venne mess. 
iadore di Gianni, e disse: « Messer lo re, ca- 
lo Re di valca tosto in Palermo, e fa andare 
a gli uo- il navile: e quando saremo in Pa- 
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а chasquidun® locu chi la mia venuta sarra tostu et sta- 
yano allegramenti chi tostu sarro jn loru ayuto. et cum 
quista risposta si partero dilu Re diaragona. 

Incontinenti si partiu lu Re diaragona di akilli et vinni- 
sindi jn sichilia et jncontinenti si fu dauanti di misser pal- 
meri abbati et li altri baruni disichilia et fichiro consiglo 
dizo chi hauiano afari. et misser Joanni diprochida liuau et 
dissi signuri Re ami pari chi vui di prisenti dijati andari 
jmpalermu et fachiti andari lu nauiliu vostru per mari et 
quandu sarrimu jmpalermo "" sipinsirimu quillu chi sihadifari 
et Шоси sapirimu zochi fa lu Re carlu et zo chi hauira 
factu amissina et alu paysi et zuprazo piglirimo bonu con- 
siglo sia deu plachi. et acussi fu factu. jn lu annu dili M. 
ссіхххп. annu dilu adventu di xristu jnlo misi di augusto 
caluacao lu Re diaragona ditrapani jmpalermu etli panhor- 


stri fideli di messina. che uegnate 
a la terra. e che faciate leuare lo 
Re carlo loro da dosso. Che altro 
зесогзо no natendcno che lo uo- 
stro. Piazaui dizio fare per dio. E 
seno uoleste uenire a loro securso 
chey farebeno lo comandamento de 
la chiexa e de lo Re carlo. E 
quando questi ebe cossi detto gli 
altri sindichi dissero lo somiglante. 

Allora si leuo lo Re di ragona e 
disse che uoluntieri uerebe en lisolla 
in aiuto di soj fideli І chandassero e 
dicessero ziaschauno al sou comune. 
che la uenuta sira de presente. E 
ditte amessinesi che stiano francha- 
mente chio sero tosto dila en loro 
adiuto. E quando gliambasiadore 
udiorono questo. fuorono partiti 
dal Re uenne. E mouosso dancolle 
e fue aportato in trapoli con mes- 


lermo io pensarò che si converrà di 
fare al fatto, e vederemo come lo 
re Carlo farà e averà fatto a Mes- 
sina e nel paese, e consiglieremo nel 
nostro meglio, s'a Dio piace.» 
Dice ** nel м. cc. тхххй del mese 
d'agosto giunse in Palermo il re di 
Raona, e fecero i Palermitani gran 
festa e gioia di lui siccome quelli 
che si credeano campare per lui da 
morte. E tutti se gli fecero incon- 
tro insino a sei miglia, donne e ca- 
vaglieri e tutta gente, e fu fatto re 
a grido di popolo; salvo che l'Ar- 
civescovo di Moreale non volle dare 
loro la corona che tiene del reame, 
anzi si fuggío di notte in fino a 
Roma, e così e’ non fu incoronato 
se non di fatto per volontà di gente. 
E uno giorno vennero tutt i ba- 
roni dell’isola a grandissimo con- 
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mitani fichinu grandi festa et grandi sollempnitati dila sua 
venuta si cumu hominiliquali aspictauano liberacioni dila 
morti. dichi lu ascuntraro ben sey migla cum grandi gazara 
donni et dunzellj homini et fimini conti et baruni caualeri 
et tucta altra genti dila chitati cum omni grandi honuri 
exceptu chi larchiepiscupu di monreali chi non si volsi tro- 
uari adarili “* coruna chi jmpalermo e statu mortu larchiepi- 
scopu sichi quillu di munreali fugiu et andausindi alu papa 
et cussi non fu curunatu sinon chamatu di lu popolu. dichi 
vn jornu vinniro tucti li baruni disichilia ad ipsu jmpalermu 
et fichiro grandi consiglo cum ipsu. 

Liuausi misser palmeri abbati et dissi signuri Re laudatu 
sia deu chi ben chi e vinutu factu nostru jntendimentu per 
vostra buntatj et quilla di misser Joanni diprochida jmpero 
vi plaza chi quista cosa haya bonu menzu et bonu fini si 


sere palmeri abbati. e con gialtri 
baroni *. E messer Giani disse. Mes- 
ser lo Re per dio caualcha tosto 
in palerno. e fa andare lo nauilio 
per mare. E quando seramo in pa- 
lerno pensaremo quelo che si con- 
uera pensare al fato. E uedremo 
quello che lo Re aucrae fato ame- 
sina. Epensaremo del nostro meglo 
sa deo piace: — 

Dicie 2 che en. M.CC.Ixxxij del 
messe. dagosto. giunse in palerno lo 
Re diragona. E fecies in palerno gran- 
de festa E grande gioia diloro sico- 
me coloro che se credeano scam- 
pare per lui da morte. E tuti gli si 
feciero in contra in fino asey migla 
da ona lato. Caualieri etuta altra 
gente E fue agrido di popolo fato 
Re. Seno che larciuescheuo di mo- 
tiale nogli uolse dare la corona 


siglio, e levossi mess. Palmieri A- 
bate, e disse: « Messer [о re di Rao- 
na, ben ci é venuto fatto il pensiere 
€ "| trattato nostro per la bontà di 
Dio e la vostra e di messer Gianni 
di Procida: Iddio voglia che sia di 
tutto buono compimento. Ma bene 
vorria che fuoste venuto con più 
gente che non siete, ché se ’l re 
Carlo viene per l'isola di Cicilia, e- 
gli ha ben xv miglia cavaglieri : 
troppo averemo che fare. Perciò pen- 
siamo di raunarc gente assai, se po- 
temo, per ciò che credo che Mes- 
sina sia perduta, si era distretta di 
vidande. » E quando il re udío que- 
sto ebbe gran dottanza dacché il re 
Carlo avea tanto podere; e incon- 
tanente si pensò di partirsi dall'iso- 
la se il re Carlo venesse verso Pa- 
lermo. E stando una notte, venne 


б. 
comu haui hauuto bonu cominzamentu ma beni vurria 
chi vui fussiuo venuto cum pluj genti chi silu Re carlu di- 
scindi per tucta la insula disichilia lu quali haui beni XV 
milia homini acavallu chi si nuj hauirimu troppu a fari et 
cumbactiri cum ipsu. impero mi pari chi pinsamu di hauiri 
pluj genti [di qualparti hauri sindi putissi jmpero chi eu 
hayu '" chi missina sia perduta tantu era ristricta jnsuccaru 
diuidanda *". 

Quandu lu Re diaragona audiu quisti paroli li happi 
grandi duptanza audendu chi lu re carlu Ваша tantu putiri 
et jncontinenti mandau curreri per linsula di sicilia si Re 
carlu vinissi jnver di palermu. et in quilla nocti vinni nutaru 
jmbassaturi dilu comuni di missina et quillu missaju dissi alu 
Re di aragona comu immissina non hauia vidanda per octu 
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jorni et chi vui ni digiati dari ayutu et succursu di genti 


del reame. Anzi si fugio il tempo 
de note in fino a roma. E cossi 
non fue incoronato si no di fatto 
di uoluntade de la gente. Et uno 
giorno uenero tuti libaroni dilisola 
al Re. E fuorono a grandissimo con- 
seglo. E levosi messer palmeri ab- 
bate e disse: — 

Messer lo Re de ragona ben e- 
uenuto fato il pensiero nostro el 
tractate nostro per la bontade uo- 
stra. E per quella di misser Giani 
di procita. Dio il vogla che sia di 
tuto bono compimento. Ma ben 
uorei che fusse uenuto con piu 
gente che no siete. che sello Re 
carlo uiene per lisola di cicilia Egla 
bene XV.m cavalieri tropo aueremo 
che afare. E percio pensiamo di 
adunare gehte assai se possiamo. E 
per zio messina credo che sia per- 


una saettia di Messina, ivi suso uno 
notaio con lettere, e contò come 
Messina potea avere vidanda per 
otto dì e non più: che vedute lui 
quelle lettere il re dovesse soccor- 
rere la terra; se non che farebbero 
le comandamenta del re Carlo, e 
altro non potea essere per certo. 
Allora quando il re di Raona u- 
dío questo, fece appellare i baroni 
di Cicilia, e accontò loro questo 
fatto: allora si levò mess. Gualtieri 
di Calagirona, e disse: « Messere, 
cavalca, per Dio, per la via di Mes- 
sina infino a L miglia per ciò forse 
che il re Carlo levarà dalla terra, 
€ questo pare a me che si faccia; 
ché se la terra si perde, noi avere- 
remo mal capitato di nostra impre- 
за.» Allora si levò suso mess. Gian- 
ni di Procida, e disse: « A me non 
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et di victuagli chi per nisunu modu non putimu pluy re- 
sistiri dananti lu Re carlu sichi пи} ni rendirimu ad ipsu 
chi nuj non putimu altru fari. 

Et quandu lu Re di aragona audiu quistu parlamentu 
fichi chamari tucti li baruni disichilia et cuntau alloru tuctu 
lu factu. allura si liuau misser gualteri dicalatagiruni et dissi 
ami pari chi vui signuri Re caualcati perfina amilazzu lu 
quali esti apressu missina pero chi ami pari chi sitostu lu 
re carlo lu sentira si liuira dilosti et di dananti la terra 
chi si missina si perdi пи} hauirjamo facto mali dinostra 
jmprisa. et poy siliuau misser Joanni diprochida et dissi ami 
pari chi zo si faza jnquisto modu chi lu re carlu non esti 
homu chi spagnia et fugia ma fazamu cussi mandamu una 
licera alu Re carlu di parti dilu Re diaragona et dirrimu 
sicomu papa nicola li dedi la terra alu Re di aragona et 


duta. si era istreta di uiuanda. In 
quella lo Re udendo questo ebe 
grant dotanza. Udendo lo Re carlo. 
chauea cotanto podere. Incontanen- 
te penso di partirsi dilisola se ue- 
nisse uerso palerno **. [stando una 
note. uenne una saetia di messina 
chi uiti uno notayo con letere. E 
contoe come messinessi poteano a- 
uere uiuanda per viij. die eno per 
piue che uedute quele letre lo Re 
devesse secorere la terra seno si fa- 
rebero lo comandamento de lo Re 
carlo caltro non puote essere per 
certo: — 

Allora lo Re di ragona udendo 
questo fecie appellare y baroni di 
cicilia. E conto loro questo fato. 
Allora si leuo messer Gualtieri de 
calatagirone. e dise Messer per dio 
cavalca per la ша di messina in 


pare che si faccia per questo modo; 
ché lo re Carlo non é uomo che 
fugga per paura e per niente, ma 
faremo cosi: noi manderemo da parte 
di mess. lo re di Raona una let- 
tera al re Carlo, siccome la terra 
di Cicilia fu data da papa Nicola 
al re di Raona, che incontanente 
debbia sgombrare la terra tua; se 
non, si '| manda diffidando; e se la 
lascia, Dio con bene; e se non, sì 
manderemo l’ammiraglio nostro per 
mare insino a Messina e su per lo 
Faro, e pigli tutte le trite che re- 
cano vidande al re Carlo: prese le 
trite, il re converrà che muoia di 
fame con tutta sua gente, e faremo 
di lui maggior vendetta che mai 
fusse fatta per uomini del mondo: 
ma s'egli sgombra la terra, noi ve- 
deremo quello che farà, o se viene 
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jmperzo ipsu la digia lassari etsi per auentura illu non la 
vuli lassari ne partirisi difinditila comu cosa vostra et quandu 
chi zo non voli mandatichi lu vostru almiraglo cum li 
vostri galey fini a missina et cumandatili che tucti li naujli 
chi portano victuagli a lu Re carlu et ali soy osti chi li 
prindano dichi conveni chi lu Re carlu partira "' et serra 
siccursa et poy farrimu mayur vindicta disi et di sua genti 
chi fussi factu di nixunu signuri chi fussi may alu mundu 
et si di jllocu ipsu si leva undi porra andari et starrimu 
alu vidiri si andira ad alcuna parti disichilia oy ipsu sindi 
andira a lu Regnu oy incalabria. et quandu lure et li ba- 
runi auderu quistu siaccurdaru et di presenti limandaru dui 
caualeri cathalani alu campu dilu Re carlu cum licteri et 
unu si chama misser gullelmu et laltru sichama misser ar- 
mingu et li licteri dichiano cussi In quistu modu. petru di- 


finamigla * per zio forse che lo Re 
carlo si leuara de la terra. E que- 
sto pare a me lo miglore che si 
facia che sella tera si perde по} 
aueremo male capitato di nostra im- 
pressa. Alora si leuo messer Giani 
di procita e disse. А те no pare 
che xi se facia per cotesto modo. 
che lo Re carlo non e homo che 
fuga per muzia. Ma faremo cosi. 
Noj mandaremo da parte di mis- 
ser lo Re una letera allo Re carlo. 
Che si come la terra di sicilia fue 
data dal papa nicola. Che incon- 
tenente disgombri la terra. Seno 
silo manda difidando. Segli la la- 
scia da cheto bene. seno manda- 
remo lamiraglo nostro per mare in 
fino messina. E piglara tute le terre 
che rechano la uiuanda a lo Re 
carlo. Preselle tute. Conuera che lo 


ad altra terra di Cicilia. » Quando 
il re e gli altri baroni udirono que- 
sto fuorono accordati al detto di 
di mess. Gianni di Procida, e in- 
contanente comandò il re a due ca- 
valieri Catalani che acconciassero 
loro bisogne per andare con lettere 
e con ambasciata al re Carlo nel 
campo della sua parte, e l’uno fue 
mess. Guillelmo Catalano, e l’altro 
mess. Namigo Catalano, e portaro 
una lettera al re Carlo, e disse in 
questo modo: 

«Piero di Raona e di Cicilia re 
«a te Carlo re di Gierusalem e di 
« Provenza conte. Significamo a te il 
«nostro giudicato reame per la au- 
«torità di santa ecclesia e di mes- 
«ser lo papa € di venerabili cardi- 
«nali, рего comandiamo a te, che 
« veduta questa lettera ti debbi le- 
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N disichilia Re avui carlu di jerusalem et di pru- 
А conti significamu lu nostru ‘avunimentu di linsula di 
Sithilia si como nostru riami judicatu per lauctoritati et vo- 
luntati "' dila sancta ecclesia diruma et dilu sanctu apostoli- 
cu papa nicola terzu Et jmpero vi cumandamu avui che 
viduta la nostra lictera liuativi di sichilia cum tucta vostra 
genti. sachati chi si zo vuj non fachiti linostri cavaleri fi- 
dili vidiriti pronti jn vostru dampnu et di vostra genti. 

Et quandu lu Re carlu happi viduta quista lictera fichi 
consiglio cum li soy barùni et multu si maraviglavano li- 
baruni audendo diri tali ultraiu alu Re carlu quantu li 
lieri continianu in ver disi et dili soy caualeri. allura si 
liuao lu conti di munforti et dissi multu li paria cosa stra- 
nia chi vnu signuri disi pocu potencia hauissi ardiri diliuari 


laterra ad vnu dili migluri et mayuri signuri dilu mundu. 


Re carlo muoia di fame con tuta 
la sua gente. Е faremo di luy mayore 
uendeta che fuse may fata per home 
del mundo. Masegli disgombri la 
terra uederemo che fara. e se uiene 
ad altra terra di Sicilia. 

Quando lo Re ey baroni udirono 
questo fuorono tuti acordati al deto 
di misser Giani. Et incontanente 
comando lo Re a due caualieri ca- 
talani chaconciassero loro bisogno. 
per andare con letere e con amba- 
siata en el campo dilo Re carlo 
da la sua parte. E lune fue mes- 
ser namico catalano. ** E portarono 
una letera a lo Re carlo in questo 
modo chio ui diro per apresso:!— 

Piero ti ragona e di cicilia Re. 
A Te carlo Re di jerusalem e di 
prohenza conte. Significhiamo ati 
il nostro auenimento. de lisola di 


« vare d'in su l'isola di Cicilia con 
«tutto tuo podere e gente, sappien- 
«do che se ciò non facessi ch'e' no- 
«stri cavalieri e fedeli vederesti di 
« presente in vostro dannaggio, of- 
«fendendo vo' e vostra gente.» 

* Quando il re Carlo udío questo 
fu a consiglio con suoi baroni, e 
quivi si maravigliarono tutt'i ba- 
roni Franceschiquando udirono dire 
agli ambasciatori del re di Raona 
€ alla sua lettera tanto oltraggio in- 
verso lo re Carlo e verso i suoi ca- 
valieri, e disse mess. Guido di Mon- 
forte: come ció potea essere che un 
signore di cosi picciolo podere avesse 
un sì grande ardimento di torre la 
terra al migliore e maggiore uomo 
del mondo! Istando in questa, i ba- 
roni fuoro a dire ciascheduno quel- 
lo che li parea sopra ’l fatto, e alla 


66 LU RIBELLAMENTU 
jntandu dissi lu Re carlu chi chasquiduno dichissi so vu- 
liri et роу si liuau lu conti di brinda '” et dissi chi asi paria 
chi respundissi a lu Re di aragona per licteri dundi chi li 
hauia factu grandi faucia et tradimentu et zo non diuia fari 
chi lu Re carlu non li hauia factu vltraju et como quilli 
terri lu Re di aragona non hauia di la ecclesia di ruma ni 
per papa ananti hauia falzamenti comu tradituri. jmpero 
li mandati cumandandu ' chi jn lu factu vui jndilu farriti 
pentiri si comu atradituri chi may non si trouau signuri 
nixuno chi andassi lunu contra laltru senza alcuna acca- 
suni. quistu sicomu tradituri misi vuchi et dichia chi vulia 
yiri contra li sarachini et ora esti vinuto contra li xristiani 
contra la ecclesia di ruma et cuntra dimi dichi eu vi mandu 
per voluntatt dili baruni li quali siaccurdaru ad vnu diri- 
dundi lu Re carlu fichi fari vna lictera ali ambassaturi dilu 





cicilia. sicome nostro judicato che 
mee per lautoritade di sancta chiessa 
di roma e di messer lo papa. E di 
venerabili cardinali. Pero coman- 
diamo a te che ueduta questa le- 
tera debiate leuaruj de lisola di ci- 
cilia con tuto tou podere egente. 
Sapiendo senol faciessi. ti oli nostri 
cavalieri e fedeli vederesti di pre- 
sente In uostro danagio ofendendo 
voj e uostra gente: — 

Quando lo Re Carlo uidde questo 
fue a consiglo coli suoj baroni. E 
quigli si maraviglarono multo. E 
gli baroni francieschi quando udi- 
rono dire alambasiadore di lo Re di 
ragona e dela sua letera tuto oltra- 
gio uerso lo Re Carlo. e suoj ca- 
ualieri. leuasse messer Guido de 
monforte e dise come zio puote es- 
sere chumo signore de cossipioziolo 


per fine si levò il conte di Berta- 
gna, e disse: « Mess. lo re, a me 
pare che voi rispondiate a re di 
Raona così per vostra lettera, sic- 
come v'ha fatto grande tradigione 
e che nol dovea fare, e che non 
gliel'avei servito, e che non l’ha 
dalla ecclesia di Roma nè da papa 
nè da cardinali quel che dice, anzi 
lo s'ha pensato malvagiamente que- 
sto trattato, e che incontanente di- 
sgombri la terra, e di quello ch'egli 
ha pensato e fatto e' ne sarà ben 
ricreduto, siccome malvagio uomo 
e traditore; chè mai non si trova 
che un signore andasse addosso ad 
altro sanza disfidare l'uno l’altro, 
ma questi come malvagio e tradi- 
tore fece boce d’ andare sopra Sa- 
racini ed ora è venuto sopra cri- 
stiani e contro alla ecclesia di Ro- 
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Re diaragona et quistu esti lutenuri dila lictera. Carlu per 
la gracia di deu Re di Jerusalem et di sichilia conti di 
Provenza et prinzi di capua fini a pedimunti et fül calkerio 
ati реги di Aragona Re conti di barsalona , maraviglumi 
multu comu fusti ausanti di jntrari jntra la jnsula di sichi- 
lia judicata nostra per lauctoritati "* di la sancta matri ecclesia 
di ruma. et pero ti cumandamu per lauctoritate dilu nostru 
cumandamentu chi jncuntinenti viduti nostri licteri tu digi 
partiri dilu riami disichilia si comu maluasu tradituri et di 


presenti vidiriti lumeu putiri * 


* et dili nostri caualeri li quali 


disiano truuari cum la tua genti. 

Et li missagij siparteru perla cumandamentu di Re carlu 
et junseru jmpalermu et andaru dananti dilu Re di aragona 
et presentaruchi la lictera et lecta et viduta la lictera lu 


Re di aragona happi consiglu 


Podere potesse auere si grande ar- 
dimento di tore la tera almagiore 
signore del mundo: — 

Istando jn questo libaroni fuorono 
dire quello che paresse loro del 
fato. Alla fine si leuo lo conte di 
bretagna. E disse messer lo Re. 
Ame pare che voj respondeate alo 
Re ai ragona. per letera e per uo- 
Stri messi, si come uae fatto grande 
\tadimento. E comegli nolo deuea 

©. E come uoj ne labete servito. 

SOrnegli nolauea dala chiexa di 

"ma quello chegli dicieua. Anzi la 
dleuato tractata mente di sou tra- 
‘Mento che incontanente disgombri 

terra. E di quello chauea fato e 
FNnsato egli ne sera bene recrehente 
ome malvagio traditore. homo che 
may mno si trova che uno segnore 
"das adosso alaltro sanza diffi- 


cum li soy barunj. "" vndi si 


ma; e questa é la mia volontade 
che li si mandi a dire e per lettere 
e per li suoi messi.» Allora tutti 
baroni gridaro: sia fatto, e ’l re stette 
contento, e fecero una lettera e die- 
derla agli ambasciadori, e disse in 
questo modo: 

« Carlo per la Dio grazia di Je- 
« rusalem e di Cicilia re, prince di 
« Capua e d’Angiò e di Folcalqueri 
«e di Provenza conte, a te Piero di 
« Raona re e di Valenza conte. Me- 
«ravigliamci di te come ardito fo- 
«sti di salire e di venire in su lo 
«reame di Cicilia giudicato nostro 
«per la autorità di santa ecclesia 
«di Roma, e perciò comandamoti 
«che vedute queste lettere ti debbi 
«partire del reame di Cicilia sic- 
«come malvagio e di Dio traditore 
«e di santa ecclesia; e se ciò voi 
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liuau misser Joanni diprochida et dissi perdeu ordinati et 
mandati tosto lu amiraglu vostru per mari amissina et co- 
mandatili chi prinda tucti linauili di Re carlu dapoy chi vui 
vi hauiti difinduti "* ordinati et pensati omni so dampnu et 
perzu vidicu chi illu vi virra factu et lu Re carlu serra 
prisuni et farritilu periri et moriri di fami dichi convirra 
chi sia mortu cum tucta sua genti et serra finita la guerra. 
cussi fu ordinatu et jncontinenti mandau perlu almiraglu 
luquali era misser rugeri di lauria et cumandau lu Re di- 
-aragona amisser rugeri chi jncontinenti fachissi aconzari 
larmata et andassi jmmissina et prindissi et ardissi tucti li 
nauili dilu Re carlu. et jntandu era vinutu vnu spiuni *” 
di misser alcarinu di Mari di genua luquali era almiraglu 
dilu Re carlu. et jncontinenti sipartiu dipalermu et vinni 
alosti et dissi alu so almiraglu tucta larmata """ dimisseri rug- 
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dare luno laltro. Ma questo come 
maluagio traditore fecie buzie dan- 
dare sopra asaracini. Et ora e ue- 
nuto contra li cristiani. E contra 
alla chiessa di roma. E questa e 
lamia uoluntade chegli si mande per 
letere. E per uostri messi. Allora 
tuti libaroni gridarono sia fato. E 
lo Re ni stete tuto contento E tolse 
una letera ediella alambasiadore. E 
disse in questo modo chio ui diro 
per apresso, 

37 Karlo per la dio gracia, de ge- 
rusalem e di cicilia Re prenze de 
capua e dangio e di folcalchieria e 
di prohenza conte. A te piero di 
ragona edi ualenza. Marauiglamoci 
dite come ardito fusti di salire e 
di uenire in sulo reame di cicilia 
giudicato nostro per lautoritate di 
sancta giessa diroma. Percio co- 


«non farete, disfidamvi siccome no- 
«stro traditore, e di presente ci ve- 
«drete venire in vostro dannaggio, 
«ché desideramo di vedere voi con 
«nostra gente. » 

Partironsi gli ambasciadori dal re 
Carlo co' le lettere e co'la amba- 
sciata, e presero ad andare verso 
Palermo. Al re di Raona fuorono 
giunti, e presentarono la lettera: e 
quando lo re udío e vide questo, si 
fu a consiglio co' li baroni, e mess. 
Gianni di Procida si levò e disse: 
«Messere lo re, per Dio, manda 
l'ammiraglio per mare a Messina, e 
fa pigliare tutti legni da mistieri 
del re Carlo: da che l'hai disfidato 
procaccia oggimai il fatto tuo; e se 
gli fai torre il navilio elli rimarrà 
di qua e farailo asseccare di fame, 
с converrà che sia morto con tutta 
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geri di lauria. dichi misseri alkirinu diamari sindiandau alu 
Re carlu et dissi signuri spachativi dipassari jncalabria cum- 
socia cosa chi vna mia spia e vinuta dipalermu et cun- 
taumi comu lualmiraglu dilu Re diaragona veni jmmissina 
cum tucta sua armata et voli prindiri tucti nostri nauili et 
sachati comu eu non hayu galey anti havimu ligni dizayati 
dichi illu ni prindira senza nixunu consiglu perdirimu senza 
battagla et rumaniriti diquista parti senza vidanda et cum- 
virraui muriri difami etquistu serra diza atrijorni et impero 
pensati di passari diquilla parti per quista rasuni et lu vernu 
mi veni adossu et vui non hauiti bonu portu chi li nauilj 
pozano stari et si per auintura quistu non vi plachi liligni 
rumpirannu undi vuj pinsati di passari jnterra firma si chi 


zochi vibisogna vinira perterra dili nostri cuntrati. 
Et allura lu Re carlu fu multu curruchatu etfichi con- 


mandiamo ate che ueduta questa 
letera debite partire delo reame di 
cicilia si come maluagio traditore 
di sancta chiessa di roma. E se 
cossi no faciessi. Difidiamo uoy si 
come nostro traditore. E di pre- 
sente uederete in uostro danagio noj 
elli nostri caualieri che uolentieri 
disiderano uoj veddere cum vostra 
gente. 

Partissi lambassiadore da lo Re 
carlo con letere e con ambasiata. 
E presero ad andare uerso palerno 

ly Re di ragona. E fuorono giunti. 
te хезетагопо loro letere. E quando 
p Re udiu questo fue a consiglo 
cli Suoj baroni. E messer Giani di 
pocita si levo. E disse per dio 
manda lamiraglo per mare ames- 
Зла. E fa piglare tuti jlegni da me- 
seri de lo Re carlo da chegli ta 





sua gente, ed averemo vinta la guer- 
ra.» E cosi fu fermo eordinato di 
fare, e mandaro per mess. Ruggieri 
di Loria ammiraglio, e dissero che 
dovesse andare per mare a Messina 
e pigliare e ardere пи! legni del 
re Carlo. 

Questo seppe una spia di mess. 
Aringhino da Mare ammiraglio del 
re Carlo. Incontanente fu la detta 
spia a lui, e disseli come l’armata 
del re di Raona venìa verso il Faro, 
е come dovea pigliare e ardere tutti 
legni del re Carlo. Quando mess. 
Aringhino udio questo fu al re Car- 
lo, e disse: « Messere, per Dio, ti 
briga di passare là in Calavria, chè 
la saettla mia conta come l'ammi- 
raglio del re di Raona viene su per 
Faro per pigliare il navilio nostro, 
e se ci viene, io non ho galee ar- 
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siglu cum li soy baruni et cuntao zochi misseri arihirinu 
diamari lihauia dictu. libaruni audendu diri quisti palori hap- 
piru grandi doluri et dissero alu Re carlu multu ni dulimu 
jmpero chi non volistiuo chi prindissimo missina non per 
pachi non per guerra ora non la purrissiuu per nisuno modu 
hauiri dichi nisimu multi dolurusi et non ni potimu fari 
altru ** jmpero passamu jnterra firma et serra quillu chi adeu 
plachira. et cussi fu ordinatu per tucti li baruni. 
Quandu luRe carlu audio quisti palori fu multu jratu 
et jsmarritu zoe affictu disi et suspirandu dissi jnfra si vide- 
smi eu su mortu poy chi tanti disauenturi mi sunno abi- 
nuti chi eu haya perduta la mia terra et hauimila prisa 
homu a cui non diplachiui may. multu mi doli chi eu non 
volci prindiri missina ma poy chi cussi va lufactu passamu 
jncalabria et cui mi hauia culpatu aquistu tradimentu oy 


diffidato prochaza ancoymaj Il fato 
tou. E sigli fa tore lo nauilio E 
sigli remara di quae. E fallo assi- 
chare di fame. E conuera chegli sia 
morto con tuta sua gente. Et aue- 
remo uinta la guera. E cossi fue 
fato effermo. Et ordinato di fare. 
E mandorono per messer Rugieri de 
loria amiraglo. chandare douesse a- 
messina. E menare Et ardere tuto 
lo nauilio de lo Re carlo: — 
Questo sape una spia di messer 
arichino di mare ** amiraglo dilo Re 
carlo. Incontanente fue a messer ari- 
chino. E disse come la armata de 
lo Re de ragona uenia uerso lo fare 
di messina. E deuea cremare tuti 
y legni. E quando messere arichino 
udie questo. fue a Re carlo. E disse 
messer per dio jsbriga di passare 
in calaura. Saecia mia conto come 


mate di battaglia, anzi ci ha legni 
da mistiere, e mi piglia senza niuno 
riparo, e tu rimarrai di qua senza 
vivanda, e converrà che tu perisca 
con tutta tua gente, e ciò sarà di 
qui a tre giorni; onde, per Dio, ti 
briga di passare di là per questa 
cagione, e perchè ti viene il verno 
in dosso, e tu non hai porto verna- 
toio dove i legni steano; e però- se 
tu t'indugi, le piaggie romperanno 
i legni, onde per questa cagione ti 
convene passare in terra ferma si 
che il mercato ti vegna del regno 
e di nostre terre. » Quando il re 
Carlo udío questo fu sbigottito e 
cruccioso, e incontanente fu a соп- 
siglio con suoi baroni, e disse loro 
come mess. Aringhino da Mare avea 
detto; e quando i baroni udirono 
questo fuoro adirati, e dissero: «Mes- 
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cuichi fu adarichi ayutu conveni chi sia mortu. et cussi 
finiu soparlari. zo fu jnlu misi di septembru chi si liuau 
losti dauanti di missina et andaru jncalabria. 

Lu primu jornu passau la regina lu secundu passau Re 
carlu cum multa genti et lassau duj capitani cum duj milia 
caualeri'et dissi stati chilatamenti et quandu quilli di mis- 
sina issiranno per prindiri la robba si incurriti ** jnfraloru et 
firendu jntrati jmmissina et si vi veni factu eu torniro avuj. 
et cussi fu ordinatu. etquilli di missina sapiru quisti palori 
per loru spiya et jncontinenti fichiru cumandamentu chi 
nissuno ississi diliterra et cussi fu factu. et quando li fran- 
cisi vidiru chi quilli dimissina non issiano fora jncontinenti 
aconzaru soy nauili et passaru jncalabria et dissiru aluRe 
carlu signuri lu nostru pinsamentu ni esti vinutu mancu 
chi quilli di missina non issiru jamay di la terra. quillura 


lamiragio di lo Re di ragona ue- 
nia sopra il fare di messina рег 
Cremare lo nauilio nostro. E segli 
civiene io nono galee armate per 
batagle. Anci cie legni da mestiere 
segli mi pigla sanza riparo. ueruno. 
€ tu rimaray di quae sanza uivanda. 
E conuiene che tu perischi con tuta 
la toa gente. E zio sera di qui a 
tri giorni. Disbriga di passare di 
lae per questa Cagione. E per che 
il чето uiene adosso ati. E tu 
non ay porto uernatoyo oe jlegni 
tuoj jstiano. E pero se tu tindugij 
li piagie Rompirano y legni. Unde 
per questa Cagione ti conuiene pas- 
sare. Interra ferma. si chel mercato 
ci uegna di nostra terra: — 
Quando lo Re carlo udie questo 
fue multo cruciosso. Et in conta- 
nente fue a consiglo coli suoj ba- 


sere lo re, molto ci dole che non 
ci lassasti pigliare Messina nè per 
concio nè per guerra: or la vorresti 
e no la puoi avere per neuno mo- 
do di mondo: molto ne siamo cruc- 
ciosi; ma non può esser altro: pas- 
siamo di là, e sarà ciò che piace a 
Dio.» E così è ordinato e fermo 
da tutti i baroni. 

Allora quando il re Carlo udio 
questo, sbigottio tutto, e disse in 
fra se stesso sospirando: « Deh ch'or 
foss’ io morto da che tanta disav- 
ventura m'incontra, c'ho perduta la 
terra mia e non so perchè! E to- 
glielami quegli che mai non gli ne 
disservfo! Molto mi doglio che non 
volli torre la terra di Messina; ma 
da che va così, passiamo di là, e chi 
n’averà colpa di questo tradimento 
che m'é fatto fie morto, o chierico 
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luRe carlu fu multu adiratu et jntandu dissi nuj stamu alu 
vidiri zochi serra diloru et ancora dilure diaragona et di 
sua genti. 

Lu altru jornu apressu junsi lalmiraglu misser rugeri di- 
lauria per comandamento diluRe diaragona et jntrao jnbucca 
difaru di missina fachendu grandi gazara cum X galey. vinni 
jntra lu naviliu dilu Re carlu et prisi et brusau пам} et 
galey et tiratj ™ et foru prisi chinque galey dil comuni di pisa 
et minati jnmissina et cridendu potiri prindiri luRe carlu 
jnmari. et lu Re carlu sapendu quistu factu happi tali du- 
luri chi vurria esseri statu mortu et tandu luRe carlu era 
arigiu dicalabrja et dedi comiatu a tucta maynera digenti 
liquali erano strayneri et suldati exceptu quilli chi teniano 
terra disi '"" et quistu fu dilu misi di octubru. 

Inquistu misi di octubru vinni luRe diaragona jnmissina 





roni. Et disse loro come messer a- 
richino di mare aveva detto. Quan- 
do li baroni udiro questo fuorono 
cruciossi. E dissero Messer lo Re. 
Multo Ci doglamo che no lasciaste 
piglare messina ne per conzio ne 
per guera. Ora la uoresti e no la 
puoy auere per neuna uia. Multo 
ne siamo cruciossi ma no puote 
essere altro. Passiamo di lae. es- 
sera zio che piaciera a deo. E cossi 
fue ordinato e fermo da tuti li ba- 
roni; — 

Allora quando lo Re carlo udio 
questo. Il stete dubioso multo e 
disse fusse jstesso suspirando de 
or fossio morto. da che tanta dis- 
sauentura mincontra chio e perduta 
la terra mia no so perche E togle- 
lami quegli che may no glele dis- 
servi) E may пој glofessi. Multo 


o laico che sia.» E così fu stan- 
ziato e fermato. E all uscita del 
mese di settembre si levò da Mes- 
sina in questo modo: Lo primaio 
giorno passò la sua donna, il se- 
condo giorno passò il re e tutta la 
gente, e lasciò di là due capitani 
con n mila cavalieri, e disse loro: 
«State di celato, e quando quelli 
di Messina usciranno fuore per lo 
robare, date alla terra ed entrate 
dentro alla terra, ed io tornerò a voi, 
se fatto ci viene,» e così fu ordi- 
nato, e quel dì mossero. E quelli 
di Messina vedendo questo incon- 
tanente feceno uno comandamento 
che neuno uscisse della terra in 
pena della vita, e così fu fatto. Quan- 
do i Franceschi videro che quelli 
della terra non usciano fuori, ac- 
conciaro loro legni, e vennero di 
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cum misser Joanni diprochida et foru ascuntrati dilimissinisi 
cum grandi festa etgrandi gazara '* dichi liascuntraro vna 
grandi via li caualeri donni et dunzelli et tucta bona genti 
dilu paysi fachendu grandi sollempnitati "" cussi comu si diui 
fari adomni princhipi et regi et loru signuri *”. Et quistu estj 
lu finj. 


Та raxuni perchi misser Joanni diprochida si misi atrac- 
tari et ordinari quista rebellioni jncontra lu Re carlu sifuchi 
vnugrandi baruni diluRe carlu lifichi forza aduna suafigla 
di misser Joanni diprochida et illu sindilamentau alu Re 


mi doglo che no voli tore la tera di 
messina. Ma da che ua cosi pas- 
siamo di lae. Е chi aura colpa di 
questo tradimento cheme fato si 
sia morto. О clerico o ladicho chel 
sia. E cossi fue jstanciato e fermo 
dil mese di setenbre a linxuta si 
leuo in questó modo. 

Lo primo giorno passo la soa re- 
gina. lo sicondo die passo lo Re 
con tuta la sua gente. E lassio dila. 
doj capitanj con doa milia caua- 
lieri E disse loro jstate di ziae ce- 
lati Е quando quegli di messina 
usierano fuori per le Robe date ala 
terra. E trarette dentro a la terra. Et 
io tomero avoj. Se fatto Ci uiene 
cossi fue ordinato: — . 

Videndo questo quegli di messi- 
па fecero comandamento. che neuno 
insisse de la terra. Apena de la uita. 
E cossi fue fato. Quando y fran- 
cieschi uidero che quegli de la terra 
non jnsieuano fuori. Aconciarono 
loro legni. e uenne difuori tuti. E 
furono со} Re E dissero la pensata 


qua tutti, e fuoro con re, e dissero: 
« Messere, la pensata nostra ci è ve- 
nuta fallita, ché quelli di Messina 
non uscirono fuori. » Allora il re 
fu via più adirato che prima, e disse: 
«Stiamo a vedere che sarà di loro 
e del re di Raona. » 

E l'altro giorno appresso giunse 
l'ammiraglio del re di Raona per lo 
Faro menando grande gioia e fedío 
al navilio del re Carlo, e presene 
ben ххуш tra galee e trite, e foro 
prese v galee di Pisani del Comune 
e menate in Messina, e credettero 
avere colto il re Carlo di là ovvero 
in mare'*. E lo re Carlo vedendo 
questo tennesi morto di dolore, e fece 
suo parlamento di qua da Reggio, 
е diede commiato a tutti quelli che 
non teneano terra da lui. E come 
venne del mese d'ottobre il re di 
Raona venne in Messina con mess. 
Gianni di Procida e con tutti gli 
altri baroni di Cicilia. E quivi fu 
grande gioia che quelli di Messina 
fecero al nobile mess. Piero re di 

* 
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carlu. dichi luRe diquista falla nondifichi ** plena justicia а 
misser Joanni si comu conuenia. dichi ludictu misser Joanni 
sipropossi jncori comu putissi distrudiri lure carlu et vin- 
giarisi dila jnjuria laquali hauia richiputa. dichi liordinau 
quistu tractatu comu tucti hauiti jntisu. 

Et impero tucti quillj signuri chi tenno regni chitati ca- 
stelli terri et omni alti ™ officij prindano quistu exemplu di 
non vuliri usari virgogna ne jniuria asoy vassalli neservi- 
turi et non consentiri aloru nisunu ultraju ma fari plena 
justicia. 

ExpLICIT. 





nostra ci uene falita. Che quegli di 


messina non escono fuori. Allora 


lo Re carlo fue adjrato piu che in 
prima. E disse Jstiamo а veddere 
di loro E di lo Re di ragona: — 
Ellaltro giorno apresso. giunse 
lamiraglo de lo Re di ragona per 
lo fare. Menando grant gioya e grant 
festa. E fuorono allo navilio di lo 
Re carlo. E pressero dice noue tra 
galee etrite **. E fuorono presse cin- 
que galee dil comune di pissa. Uenne 
E menolle amessina. Е credettero 
bene auere tolto lo Re carlo dila 
ouera in mare. Е cossi lo Re ued- 
dendo questo tenesi morto di do- 
lore. E fecie sou parlamento di qua 
dalo regno. E degli comiato a tuti 
quegli che noteneano tera da luy. 
E quando uenne del messe dotobre. 
lo Re di ragona uenne a messina 
con messere Giani di procita. E col- 
gli altri baroni di cicilia. E qui zi 
fecioro grant gioia e grant festa. 


Raona, cioè al loro novello signore'*. 
E nel m. cc. Lxxxil diede mess. Gianni 
di Procida la Cicilia, la quale tenea 
e signoreggiava mess. lo re Carlo 
nato della casa di Francia, a mess. 
Pietro re di Raona. Nel detto anno, 
о poco più innanzi, si morfo lo detto 
mess. papa Nicola terzo. In questo 
medesmo anno morfo papa Martino 
quarto, lo quale era di prima chia- 
mato messer Simone del Torno di 
Francia nato : in questo anno morío 
il re di Francia, il re Carlo, il re 
di Raona: in poco temporale mo- 
rforo tutti quanti. Dio padre onni- 
potente sì perdoni loro e noi quando 
a ciò verremo. 


AMEN. 


| NOTE 
Ri 
RIBELLAMENTU DI SICILIA, 





Y Aggiungi « ordinau » prima di « fichi fari »; così come si legge nel cod. Spinelli, nel 
ms. Qq. D. 47, е in questo nostro testo, nel quale non fu letto benc da chi ne trasse 
la copia per questa edizione, 

I1 cod. Spinelli e il ms. Qq. D. 47, colla stampa del Gregorio e la nostra nel vol. Cro- 
mache Siciliane de’ sec. XIII, XIV e XV. Bologna (nella Collezione della В. Com- 
missione ре? Testi di lingua) 1865, qui leggono: «una grandi guerra ». 

1 Nel testo, così come nel cod. Spinelli, si legge sempre diviso « incostanti nopuli. » 

* cod. Spinelli legge « conpagna » invece di «compagnia». È poi da aggiungere а 
«genti » Pagg. «bona», che è in tutte le lezioni, e non fu bene letto, ma pur esi- 
ste, nel nostro testo. i 

3 Qui si passa in tutte le lezioni in siciliano a parlare in primi persona: non così nel 
Liber Yani de Procita e nella Leggenda modenese. Di più il cod. Spinelli, e il 
ms. Qq. D. 47, con le stampe citate, aggiungono qui : « Et secretamenti si parlau et 
cuntauli comu era vinutu jn costantino puli ». 

4 В cod. Spinelli e il ms. Qq. D. 47, dopo « caramenti » aggiungono «chi vi placza ». 

7 Il cod. Spinelli legge : « su dassai et grandi ». 

* Questo «assay » vale «a si» come legge il cod. Spinelli « assi», cioè a lui. 

* Questo « medichi » manca nel cod. Spinelli, e nel ms. Qq. D. 47, sopra cui furono 
fatte le stampe del Gregorio, e la nostra del 1865. 

№ A questo « cuntasi » che non ё nel cod. Spinelli, risponde in esso la parola e quasi »* 
accetterei meglio questo « cuntasi » del nostro testo, assai vicino alla lezione del 
cod. Vaticano, e del Modenese. 

и Questa parola « Reuerencia » è scritta pur majuscola nel cod. Spinelli. 

® Qui manca « Et illu rispusì » come si legge nel cod. Spinelli, e nel ms. Од. D. 47 
della Comunale di Palermo. 

9 cod. Spinelli legge « li secretanzi ». Il Gregorio stampò « Secretarii 
D. 47 si legge pure « secretanzi ». 

ч Qui aggiungi, perchè non fu letto bene; « Intandu dissi lu Imperaturi », e questo « lu 
dichi» sarebbe «iu dichu» come si legge nel cod. Spinelli, o « vi dicu » come nella 
stampa delle Cronache siciliane sopracitate. Correggi poi l' « ct » della linea che se- 
gue in «chi». 

% В cod. Spinelli legge «lu punturu »; e correggi l «et non» di questa linea in «chi 
nona. 

* П cod. Spinelli e il ma. Qq. D. 47 colla stampa del Gregorio e la nostra, qui hanno il 
verbo «audutu parlari ». 

© П cod. Spinelli legge scorrettamente « lu Imperaculu » cosi come è scritto nel ms. Qq. 
D. 47, da noi corretto nella stampa delle Cronache siciliane in «lu ‘mpericulu. » 

® Qui il cod. Spinelli legge: «et ueni cum ipsu quillu chi di raxuni si esti sua conque- 
sta zo esti lu Imperaturi balduynu» così come nel ms. Qq. D. 47, e nella nostra 











ma nel cod. Qg. 
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stampa delle Cronache siciliane etc. Invece di « et cruchiati » leggi solamente « chru- 
chiati » perchè P «cta non è nel testo. 

19 Il nostro codice ha «tri galei» non C: ma «chentu» ha il cod. Spinelli col ms. Qg- 
D. 47, e la stampa del Gregorio e la nostra, il cod. Vaticano e la Leggenda mode 
nese. Invece di « compagni », il cod. Spinelli legge « compagni », così come lesse il 
Gregorio col cod. Qq. D. 47. 

#0 Qui il cod. Spinelli ha : « li avia dictu accominzau fortementi a plangiri et dissi o misser 
Johanni » così come nel ms. Qy. D. 47, e nella lezione del Gregorio e nostra. 

?! Qui il cod. Spinelli col ms. Qq. D. 47 ha «stayu et vivu ». 

яз Il cod. Spinelli aggiunge « homu . 

зз Aggiungi col cod. Spinelli «si mi». 

% Qui il cod. Spinelli legge: « mi rispundi di lictri alloru mandati ». 

#1 Aggiungi col cod. Spinelli « et dichinu. » 

% Aggiungi col cod. Spinelli е col ms. Qq. D. 47 « dissi ». 

# Ц cod. Spinelli col ms. cit. leggono «chi per sua bona et plachi 

# Il cod. Spinelli legge: « havissi merzi ». 

* Manca «guerra per mi contra » siccome si legge nel cod. Spinelli. 

30 Nel cod. Spinelli è aggiunto «a mi». 

M Il cod. Spinelli legge: « divinzirimu ». 

и 11 cod. Spinelli legge invece: « vui haviriti la vostra intencioni ». 

55 Aggiungi col cod. Spinelli «уші». 

% Il cod. Spinelli aggiunge «mi». 

#5 Manca nel cod. Spinelli questo « ne persuni ». 

34 Il cod. Spinelli legge quistu ». 

= Aggiungi col cod. Spinelli «o misser Joanni». 

33 Il cod. Spinelli usa invece di « essiri » il più antico « xiri» ancor vivo nel popolo si- 
ciliano. 

з Qui è nel cod. Spinelli qualche posposizione di parole. 

П cod. Spinelli legge erroneamente : « pri li signuri ». 

а Il cod. Spinelli ha non «sua» ma «sája, » che vale « savia » cioè saggia, « prudente 
e illuminata signoria »: però io lascerei questo sua del nostro testo, come più sem- 
plice. 

43 II cod. Spinelli aggiunge «parlari et». 

43 Qui aggiungi « egregiu » secondo tutte le lezioni, non bene letto, ma pur esistente, 
nel testo del nostro codice. 

4 Il cod. Spinelli « cum omni reverencia ». 

4s Manca nel cod. Spinelli questo «di Isdrael ». 

48 Invece di « vostri » il cod. Spinelli legge erroneamente 
#1 Qui manca questo che si legge nel cod. Spinelli, cioè: 
factu et comu li avia promisu multa munita ct». 

4 Ц cod. Spinelli legge: « signuriava et sidia in la sancta sedia di ruma ». 

4 П cod. Spinelli qui legge: « tuctu lu mundu manteni et divi regiri in pachi rincri- 
xati di»; e così legge eziandio il cod. Qq. D. 47 e la nostra stampa nelle Cronache 
siciliane etc. 

№ || cod. Spinelli col ms. Qq. D. 47 e la stampa del Gregorio leggono: « lu factu elu 
honuri»; ma meglio il nostro testo «lu statu» cosi come nel testo Vaticano. 

м Aggiungi col cod. Spinelli e le altre lezioni « dissi ». 

аз Aggiungi qui « dissi » come negli altri testi. 

55 Credo questo « parintisari » sbaglio di scrittura, invece di « aparentari » come $o- 








li voluntati ». 




















nostri ». 


«li quali lu plagologu avia 
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pra, о di « parintatu » come nel cod. Spinelli. Le due voci aparentari e parintatu 
sono ancor vive in bocca del popolo siciliano. 

3 Qui il cod. Spinelli legge: «cum la forza di lu plagologu ». 

5 (Correggi il numero che fa 57). Nel cod. Spinelli si ha « di pigliari ct manteniri рег 
nui si comu figlu ». 

3 Qui correggi col cod. Spinelli: «lu Re e lu menau cum ipsu in mayorca ». 

7 [| cod. Spinelli legge: «non mi tiniti cridenza cum fidi e vostru sacramentu ». 

а Il cod. Spinelli invece di esturdutu» ha «sí tu paczu oy exutu di ti». Sturdutu, 
stordito, vale în siciliano aver perduta la mente, o il senno, o il giudizio per grande 
commozione morale, come va perduto l'udito per fortissima eccitazione acustica. 

э П cod. Spinelli legge: « altra cridenza » e così altre lezioni. 

® Qui il cod. Spinelli legge: « juravi fidi et cridenza ma sempri vi arricordu ». 

м Questo « mia » che è pur nel cod. Spinelli non avrebbe affatto luogo qui, e l'autore 
dovette scrivere solamente «finu a la tornata». 

e П cod. Spinelli legge in questo luogo: « chi si spachano di ixiri di li manu di lu re 
carlu et di la sua signoria cum la mia palora ». 

6 Nel cod. Од. D. 47, come nel cod. Spinelli, si è letto «per honuri di deu» ma la 
frase siciliana è « per amuri di deu » così come nel nostro testo. 

4 Il cod. Spinelli eil ms. Од. D. 47 invece di « plicatu » che è latinismo, leggono « chi- 
catu » che è voce encor viva per dire giunto, pervenuto, arrivato. 

© Invece di « eccu» che è modo proprio e vivissimo, il cod. Spinelli e il ms. della Co- 
munale palermitana, così come la stampa del Gregorio, e la nostra, leggono qui scor- 
rettamente «cum la veritati ». 

® ll cod. Spinelli legge in questo luogo: «ct tucti li toi nimichi havirai per amichi » ; 
ma la scorrezione in tutti i testi à evidente; si deve mutare il foi in soi nel nostro 
testo; e oltre a questa mutazione, nel cod. Spinelli si deve leggere : « havirai 
michi» е non « рег amichi ». 

9 Qui mancano queste parole che si leggono nel cod. Spinelli cioè : «nui avimu ordi- 
natu ki in lu tempu dili milli et dui chentu octanta dui è così come si leggono nel 
ms. Qq. D. 47, е nella stampa del Gregorio c delle Cronache siciliane. 

* Qui il nostro testo legge pure col cod. Spinelli « tou vuliri et complimentu », mal 
dovette fare «a complimentu » voce ancora viva nel nostro popolo. 

* Qui parla il Paleologo: ma la lezione del cod. Spinelli è la stessa, cioè senza e disse 
il plagolagu ». 

™ Il testo legge scorrettamente « palisari ». 

* Il cod. Spinelli col ms. Qq. D. 47, aggiungono « missaiu secretu chi per nomu s 
chiamava misser accardu latinu chera natu dilu planu di lumbardia ». 

3 Il testo legge «sul 

3 Si legge così nel testo: ma manca il verbo sarà, se pure non si dovrà leggere « pa- 
riras che in siciliano varrebbe «si dará a vedere». 

% Vedi la nota n. 45 al testo siciliano da noi pubblicato sul ms. Qq. D. 47 della Co- 
munale di Palermo, nel volume Cronache siciliane etc. p. 153. Il nostro testo, così 
come il cod. Spinelli, legge : « simuni cursu » : ma è sbaglio evidente della c invece 
di t, da Tours, turso, da cui aveva nome questo Simone che fu papa Martino, non 
terzo, ma quarto, e avrebbe anzi a dirsi secondo, se invece di Martini, si dicono 
Marini il Martino II e il Ш. v. Cuevé, Dictionnaire des Papes, v. Martin IV. Paris 1857. 

* Qui manca e in questo testo, с nel codice Spinelli, e nella Leggenda modenese, il 
tratto importantissimo che si legge nel testo Vaticano a cominciare da « Dicie che 
del mese de febraro » sino a tutta la lettera di re Carlo al re Filippo di Francia, 























78 NOTE . 


78 Il testo legge scorrettamente: « jntisi ». 

п Il testo legge scorrettamente: «et licteri»: questo «assay» vale «a si» cioè «a 
lui 

7 Qui il testo legge: «a birinj » invece di ч biterbu » come nel cod. Spinelli, e nel 
ms. Qq. D. 47, e nella stampa del Gregorio e delle Cronache siciliane. 

? Qui il cod. Spinelli legge: «ki in omnj modu nuj lu vuliamu sapiri ». 

9 Qui il testo legge «a la Corona» invece che «ala Clesia» come nel cod. Spinelli, e 
nel Vaticano, e nel Modenese. Tutto il luogo varia dalle altre lezioni. 

м Il cod. Spinelli segue così: «ki teni di nui ki non vaya supra nullu fidili cristianu per 
fari guerra et dichitili chi ni renda certa cvera risposta ». 

# Qui il соф Spinelli ha «locu c jornu». 

5 Il cod. Spinelli legge: «a gracia ct alligriza ». 

м Manca nel cod. Spinelli questo « jnprisencia ». 

Qui il cod. Spinelli legge: «comundamentu ». 

æ% Manca nel cod. Spinelli questo: «et junsiro in Trapani» che si legge nel cod. Vati- 
cano, ed era necessario per intendere dove furono chiamatii baroni. Si sa che Pal- 
merio Abate dimorava in Trapani, dove figura nel Registro de’ Baroni, ed era la 
famiglia Abate signora del castello e della terra di Sala, oggi Salaparuta, în provin- 
cia di Trapani. 

я Meglio nel cod. Spinelli < valirusu >: ma manca in esso cod. Spinelli «cum ipsu» 

38 Nel cod. Spinelli si legge «asso patri» ed è forma tuttora vivissima nel siciliano. 

# Mancano nel cod. Spinelli queste parole: « per qualucata cogitacioni et modu si poza 
fare chi pluy tostu chi si po». 

% Si legga sopra questo «misi di aprili» la nota 5a a p. 153 delle Cronache siciliane. 

#1 Manca qui nel cod. Spinelli questo «ad unu locu lu quali sichiama sanctu spiritu», 
ché sembra una ripetizione, leggendosi due volte, esolo una volta nel cod. Spinelli 

* Ц cod. Spinelli legge: «si prisi». Ma «riprisi> potè anche essere « riquersi». 

# Il cod. Spinelli legg: «cursiru in quilla fimmina et riprirusi imbriga ». 

% Invece di «junsiru » il cod. Spinelli legge : « intisiru » e non «intra li francisi » ma più 
corrottamente «contra li franchiski ». 

эз Manca nel cod. Spinelli questo « grandi ». Steri non significò propriamente « fortezza ». 

# Questo < ет tucta la sua compagna andau» se si riferisce all’ «andarano а cumpa” 
gna per la citati» di sopra, non vale più che fu col Capitano uccisa tutta la sua 

sono le torme di popolo insorte che vanno pur ne’ Conventi a 

















# Invece di «accasoni « il cod. Spinelli legge: « per quali actu >. 

# Manca «unu missaiu » come si legge nel cod. Spinelli. 

00 П cod. Spinelli legge «tutta curti di ruma». 

101 Vale «a si» cioè a lui. 

10 11 cod. Spinelli legge: «librj» non «шалі». 

103 Invece di questo «ardu» che potrebbe valere « ardisco » il cod. Spinelli legge . 
«cryu». 

1 Qui il cod. Spinelli che è più corretto legge «intratu» cioè in Messina. 

Qui il cod. Spinelli legge : « si ficiru adossu ». 

10% Anche il cod. Spinelli legge erroneamente : « antiquitati » come corresse il Gregorio 
la prima volta nella stampa della Biblioteca Aragonese. 

107 Il cod. Spinelli legge scorrettamente : « Instácta » invece di «justitia >. 

18 Questo «assilissiru» o «silissiru vale «elessero ». 
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m Questo «nui vulimu» appartiene al cod. Spinelli e al ms. Qq. D. 47. 

че Il cod. Spinelli dice più chiaramente : « zo e officiali nostri e non» etc. 

M П cod. Spinelli qui ha la scorrezione : « chamau un so cambilingu et alulegatu si man- 
dau a lu re Carlu». i 

in | testo legge così come il cod. Spinelli: « dimandu », ma è evidente scorrezione. 

15 Questo «dunando» si riferisce ai donativi che i Parlamenti siciliani decretavano alla 
Corona, oltre le collette, onde si componevano i bilanci dello Stato in quel tempo 
€ fino al 1812. Vedi la nota 70 a pag. 159 del vol. Cronache siciliane etc. 

и Questo «cum li nostri figloli in nostru honuri» manca al cod. Spinelli. 

us Il cod. Spinelli e il ms. Qq. D. 47 leggono «alcoy > l'Ancolla де’ Cronisti latini. 

1% Il cod. Spinelli ha «lu Imbaxaturi >. 

tî U cod. Spinelli ha qui la lacuna di queste parole: «et fachiti andari lu naviliu vostru 
per mari et quandu sarrimu impalermu >. 

чз Manca nel cod. Spinelli questo « exceptu chi». 

19 Il cod. Spinelli legge meglio «criyu». 

# Questo « insuccaru di vidanda » nel testo Vaticano è «istreta di vivanda» e nella Leg- 
genda modenese <in distretta di vivanda»; e veramente è il caro di vivande, nel 
senso di penuria alla latina, c potè essere in origine « inlucaru» corretto in «іп- 
sucèaru ». La frase si trova nel Villani e in altri scrittori del sec. XIV. 

а Ц cod. Spinelli ha «pera» per erronea lettura. 

™ Il cod. Spinelli legge scorrettamente «рег l'autoritati virilitati ». 

15 Nel cod. Spinelli e nel ms. Qq. D. 46 manca questo « di brinda» e si legge solamente 
*lu conti di». 

“i Qui manca «chi illu si parta di prisenti di vostra terra» siccome si ha nel cod. Spi- 
nelli. 

#5 Qui legge male il cod. Spinelli « per la utilitati». 

"и Questo «putiri» non è nel cod. Spinelli, dopo di «meu» perchè manca una parola. 
Il Gregorio aveva supplito «adventu», ma il.nostro testo è qui corretto. 

#2 L'Anonimo del Chronicon Siculum fa proc:dere la lettera di re Carlo a quella di re 
Pietro, v. c. XL. 

18 11 cod. Spinelli legge: « difidati». Queste parole: «cum tucta sua genti et serra finita 
la guerra » mancano nel cod. Spinelli, e nel ms. Qq. D. 47; ma si leggono nel testo 
Vaticano. 

*? Qui il cod. Spinelli ha «di misser alaymu » ma non saprei come, perchè non si legge 
in nessun testo. 

E» (per erroré 11) Il cod. Spinelli legge: «la vinuta ». 

© (bis) Questo «altru» che è necessario al senso, manca nel cod. Spinelli, ma si legge 
nel testo Vaticano. . 

BI Manca questo «iratu» al cod. Spinelli, е al testo Vaticano, e alla Leggenda. Invece 
di «zoe afflictu» legge poi il cod. Spinelli: «zo esti ixutu di si» parole che spie- 
gano lo «ismarrito ». 

et Invece di «incurriti» il cod. Spinelli legge: «intri 

15 Questo «tirati» vale le taride o le «trite» come si legge in Villani, L. VII, с. 74 

"и Invece di < teniano terre di si» cioè da lui, il cod. Spinelli legge erroneamente «ad 
si». Il testo Vaticano conformemente al nostro «teneano tera da luy »; il che vale 
erano suoi feudatari, e quindi obbligati al servizio militare. 

# Anche il Villa questa voce gaqzarra, per grande strepito di voci e di strumenti- 

‘* Questa solennità è descritta minutamente dal contemporaneo Bartolomeo da Neoca- 
stro nella sua Historia sicula, c. LIII, ove ё detto che «civitis (cioè Messina) no. 
vis tota repletur tripudiis jocosis >, 
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17 Е cod. Spinelli legge: «alloru signuri »: ma la frase siciliana è conservata meglio dal 

nostro testo, valendo questo «e loru signuri « come se dicesse: «e signori di tal 

fatta, come Principi e Re». Il testo Vaticano manca delle parole che seguono a 

«grandi festa et grandi багага >. E così tanto nel testo Vaticano, quanto nella Leg- 

genda manca tutta la considerazione morale che segue e dà ragione della congiura 

ordita dal Procida. I due trascrittori guelfi del testo Vaticano e della Leggenda, au- 

tori del proemio, che non è nel testo siciliano, non potevano trascrivere la conside- 

razione ultima; se pure questa, come può creder.i, non si leggeva nè manco nel 

testo siciliano primitivo, avuto da essi trascrittori sottocchio. П seguire la conside- 

| razione dopo «quistu е lu fini» fa vedere che sia stata aggiunta alla primitiva 
redazione della Cronica. 

1% [I cod. Spinelli legge con lezione errata : «non indi appi plena justitia comu a misser 

Johanj si convinia ». 

1% Il cod. Spinelli col ms. Qq. D. 47 leggono «altri», ma credo più corretto questo 

«alti» del nostro testo. 








NOTE 
al Liber Yani de procita et palioloco. 





1 Finqui è proemio che non si legge nel testo siciliano del Ribellamentu di Sicilia 
contra Re Сани, e in nessuno de’ tre codici che ne abbiamo. Questo proemio 
scritto in senso guelfo o angioino, si legge a principio della Leggenda di messer 
Gianni di Procida; la quale ebbe la stessa fonte del Cod. Vaticano, che parrebbe 
esemplato sulla Leggenda, se non mancasse in questa un tratto che solamente si 
legge nel Liber Yani de procita, come a suo luogo è notato; ma non si è trovato 
ne testi siciliani del Ribellamentu, sì perchè usciti da mano non amica all'angioino, 
e sì perchè il siciliano è appunto il testo primitivo e originale, secondochè abbiamo 
altrove dimostrato. Indi il testo cammina col testo siciliano sia del Codice Spinelli, 
che è il più antico e forse sincrono dell'avvenimento, sia del ms. Qq. D. 47, o del no- 
stro testo, segn. 4 Qq. D. 47, conservati nella Biblioteca Comunale di Palermo. 

*Questo « mando a polglesi et aceciliani quasi » dovrebbe leggersi, come nella Leg- 
genda, « ma da pughesi e da ciciliani quali.» E nota che il dicie che segue e non si ha 
nel testo siciliano, dimostra come il trascrittore della Leggenda e di questo testo e- 
semplavano il loro sul racconto che correva in siciliano. 

ЗА questo « attendere ben linteressu » risponde nella Leggenda: « rendere lo censo » 
e nel siciliano « vi rindira beni lu vostru censu » intendendo del diritto che vantava 
la curia di Roma sul regno di Sicilia 

4 Questa parola a prima giunta di difficile interpretazione fu da me altrove interpretata 
reghi bene, sì che la Leggenda ha «retti bene» corrispondente al < rijuti boni > del 
testo siciliano. 

* Non s'intende questo «como homo umano» che nella Leggenda fa « come uomo di- 
sconosciuto » e nel testo siciliano « non comu canuxutu. » Forse doveva essere 
scritto < estrano. » 

* Non «napoli» ma «іп trapoli» come si scrisse anche Trapani. 

Y Questo «МССЕХХХИИ» è uno sbaglio del trascrittore. La Leggenda ha, come il 
cod. Spinelli. « nel M.CCLXXXIL » 

* La Leggenda legge più correttamente non « sergente » ma < secreto amico » così co- 
me il nostro testo siciliano. 

* Qui manca e in questo testo Vaticano e nella Leggenda un tratto importante che si 
ha nel testo siciliano. Anche nel Villani non è detto questo che si legge nella Cro- 
naca siciliana; contentandosi solo di dire che il Paleologo « mandò con lui (messer 
Gianni) in Ponente suoi ambasciadori secretamente in Cicilia. > L. VII, c. 56. 

№ Anche la Leggenda dice « furono tutti discordati dal fatto» nel senso di discuorati,o 
scoraggiati si che pensavano ritrarsi dall'impresa per mancanza di animo. Il codice Spi- 
inelli legge pure « discordati; » ma il nostro testo sicil. non alterando sostanzialmente ў 
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senso, porta: « quasi chi foru rumasi di lu factu et destornati cussi eranu dubitusi et 
spegnati di la morti di lu papa.» 

и Questo luogo è certamente scorretto anche nella Leggenda, come nel cod. Spinelli, 
che legge: « et si vinissivu fina ki vui vulissivu essiri liali e boni. > Nel nostro testo 
sicil. si renderebbe intelligibile leggendo Г «ipsi vi tinistivu » in « cusi vi tinistivu. > 

tt Nella Leggenda corrisponde correttamente a questo « chessero devesse,» inintelli- 
gibile, « che sedessero. » 

6 Leggi questo strano « napaveaurite » come ha la Leggenda; cioè « voi apparecchiate. » 
Volevasi scrivere certamente « v'eparechite, » 

ч Invece di «en MCCIXXXIj» la Leggenda ha « nel M.CC.LXXXI. » Il cod. Spinelli legge 
«milli e dui chentu octanta dui anni » il nostro testo sicil. correttamente « milli et dui 
chentu LXXVIIj. » Papa Martino IV, Simone de Tours, fu eletto nel conclave tenuto a 
Viterbo, dove era morto papa Nicolò Ш, nel mese di febbraro 1281. Lo sbaglio di date 
venne dall'ignoranza de’ copisti, o dal modo di contare gli anni. Cosi anche il Villani 
dice che papa Nicola Ш degli Orsini moriva «nelli anni di Cristo MCCLXXXI del 
mese di agosto » (Cap. LVII). È poi da notare che per questo testo Vaticano il suc- 
cessore di papa Nicolò Ш è detto Martino terzo, come nel nostro testo siciliano, ma 
per la Leggenda e pel Villani è Martino quarto. Questa discrepanza nacque dal rite- 
nere come Martini, о come Marini, i due papi che per taluni si dicono Martino Il, e 
Martino Ш; ma quello che è più importante in questo luogo del testo Vaticano è che 
finite le parole che seguono di Giovan di Procida, segue un tratto che manca sì alla 
Leggenda e sì al testo siciliano; nel quale si narra di un messo giunto da Puglia a re 
Carlo, e della lettera scritta da re Carlo a Filippo di Francia perchè pigliasse conto 
degli armamenti del re di Aragona. La Leggenda e il testo siciliano fanno seguire alle 
parole di Giovan di Procida l'arrivo nel mese di aprile dell’ ambasciadore del re di 
Francia al re d'Aragona, tacendo tutto quello che avvenne nellintermezzo ed è nar- 
rato da questo testo Vaticano; senza che si avesse potuto attingere la notizia dal Vil- 
lani che pur la ignora. 

15 « Apdarono cercando per le arme » stanteché era stato ordinato per bando che nes- 
suno portasse armi. Così Bartolomeo de Neocastro: « dictus Justiciarius (Giovanni di 
San Remigio) mandavit ministris eisdem ut si quis de populo arma portaret, auferre- 
tur, penam debitam soluturus. » Cap. XIV. 

в Questo luogo che dà la cagione per cui il sergente francese mise le mani sopra una 
donzella o una donna nella festa di Santo Spirito; cagione taciuta dalla Leggenda e 
dal testo siciliano; è assai importante, siccome abbiamo altrove avvertito. 

4% Questo € voler guerra » si dovrebbe leggere come nella Leggenda «ве no, per via di 
guerre. » 

18 La Leggenda legge più correttamente « in questa contenzione; » il testo siciliano: « et 
stectiru quattro jorni in consiglo etc. » 

1 Anche la Leggenda c il Villani leggono « perfidi crudeli » invece di « perfidi judei » co- 
me nel testo siciliano sì del nostro codice e sì del cod. Spinelli. La voce judei non 
bene intesa, ma viva ancora nel popolo siciliano nel senso stesso che fu usata in quel 
secolo XIII, fu mutata con poca alterazione di lettere in crudeli, senz'avvertire che 
mancava il soggetto, e si univan insieme due aggettivi. Judeu si dice in Sicilia un uo- 
mo senza pietà, crudele, feroce, ingrato al benefattore che senza ragione offende 
violentemente e anche a tradimento. Vedi la nota 64 a p. 157 delle Cronache siciliane 
de’ secoli XIII, XIV, XV sopra citate. . 

зе Questa condizione imposta da Carlo di volere уш cento statichi non si legge nel testo 
ficiliano: ma è nel Villani, libro VII, c. 65. 
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# Questo « che evala quella » vale «che è tua, quale;» e così si legge nella Leggenda 
«ch?& tua, la quale etc.» 

2 In questo luogo dopo «in trapoli » si dee apporre il punto. Indi deve leggersi come 
ndia Leggenda: « Con mess. Palmieri Abate e colli altri baroni venne mess. Gianni. » 
Itesto siciliano è corretto. 

з Questo « Dicie» e nella Leggenda « dice, » danno prova che i due testi Vaticano e Mo- 
denese ritraevano da fonte che ritenevano “ome originale; se pure questo « dice» non 
è man] intesa traduzione del « dichi « che vale onde, pertanto, del testo siciliano. 

9 Invece di «Palermo» scrissero gli antichi non siciliani anche così come in questo testo 
«paterno; » e non solo scrittori italiani, ma sì provenzali e francesi. 

5 Questo «finamiglia » che nella Leggenda è « fina a 1. miglia » è grossolana scorrezionc 
die fino a Milazzo » come nel testo siciliano e nelle Cronache latine. Così dal Villani 
lavoxce «Miragla» letta in talune cronache, che dissero il fatto avvenuto alla Chiesa 
di Seam to Spirito «fora di Palermu in lo ponti di la Miraglia (cod. Qq. D. 47, n. ХИ, 
della Bibliot. Comunale di Palermo) potè mutarsi in «Monreale» trasportando il 
luogo diell'avvenimento del Vespro dove non fu, con errore ripetuto da taluni sino ai 
nostri tempi. 

* La Leggenda oltre di « messer namico » nomina « messer Guillelmo catalano, » così 
come mel testo siciliano. Il Villani non dà il nome dei « due cavalieri catalani man- 
dati cora lettere ed ambasciata assai oltraggiosa е villana (c. 69).» Bartolomeo de 
Nocastro de due mandati a re Carlo dice uno essere stato « petrus queraldi, » e del- 
l'altro mon di nome: il senso della lettera dei nostri testi e del Villani è messo dal 

i» Neocastro in bocca a Pietro Queraldo parlando a re Carlo in nome di re Pietro. 
- Anc rir del Chronicon Siculum, c. XL, fa precedere una lettera di re Carlo a re 
Pietro, che non provoca Pangioino se non col titolo che piglia il 3o agosto 1282 
P, за #2 unto a Palermo di «Rex Aragonum et Sicilise. » Indi segue la risposta di re 
¿Os € tutte e due le lettere sono assai lunghe; ma nel senso corrispondono alle bro- 
Tene «Ine abbiamo in questa Cronica del Ribellamentu e nelle Storie del Villani. Il 
Pietro ueraldi » o € de Queralto » del de Neocastro,è nell'Anonimo il «nuncius dicti 
Regis А и-чаропит ab Alcolli ad Romanam Curiam » il quale scende in quel viaggi» in 
нь « trovando il popolo radunato nella Chiesa di Santa Maria delP Ammiraglio a 
consulta- e sullo stato pubblico e sulla difesa contro re Carlo, propone di chiamare 
in protettore Re Pietro di Aragona marito della Regina Costanza figlia di Manfredi 
già re а Sicilia, a cui per diritto di successione si apparteneva il regno di Sicilia. Indi 
COPA Tis e eziandio come spedito a Re Carlo mentre era all'assedio di Messina. V. 
M Са »onicon Sicul. C. XL e XLI, presso Gregorio, Biblioth. Scriptorum Aragon* 

а Lire ts. X 43-19, 156, e Amari, La Guerra del Vespro Siciliano, c. VIIL 
parola TA Vaticano, Modenese, e Villani, concordano alla lettera col testo sicili no nelle 
Pate, С <А questa lettera di Re Carlo: solamente nel testo siciliano, che pure è più cor- 

due pr 21 nostro, che non nel cod. Spinelli, mancano le parole che sono in mezzo alle 

в «Que, же « traditore » per disattenzione degli antichi trascrittori di esso testb siciliano. 
vero m "messer Arichino di mare » o « Aringhino da mare» come nella Leggenda, ov- 
May es Arrigo da mare di Genova » come nel Villani, si legge nel cod. Spinelli « misser 

" ча alkirinu di mari di genua »; e non sappiamo come si sia intromesso il nome di 
Y Tn » che manca nel nostro testo. 
La enda legge «ben XXVIII: » il cod. Spinelli ha solamente « prisi et abruscau 


A вам» senza notarne il numero; il Villani « e prese ventinove tra galecg rosse c 





——— 





NOTE 
alla Leggenda di Messer Gianni di Procida. 


1 Qui manca quel che si legge nel Liber de Yani de Procita, e nel testo siciliano, 
cioè « et vayu percachandu mia ventura: » ció proverebbe che il testo Vaticano non 
fosse stato esemplato sulla Leggenda, o almeno sopra l'esemplare Modenese di essa 
Leggenda, ma sopr'altra fonte donde i due testi Vaticano e Modenese. L’ egregio 
cav Cappelli credette potersi sostenere il contrario. 

з Deve leggersi « col punsuolo mortale, uomo che tu se'!» П «mortale» nel testo vati- 
cano è dato al coltello, e « uomo che tu se’ » sarebbe opposto al «siccome bestia » 
di sopra. 

3 Qui la lezione è corrotta, perocchè col riscontro del testo Vaticano dovrebbe leggersi: 
« però ti piaccia di sbrigarti e sappi che io e gli altri suoi ribelli ben vendicheremo 
le onte nostre, se a Dio piacerà. » Il cod. Spinelli legge: «Et impero zo ti plaza di 
ascutarimi a mi et alcuni autri soi ribelli chi ben divi; girimu nostra injuria. » 

4 Nel testo Vaticano è aggiunto € e sagelaee le letre; » ciò che manca e in questa Leg- 
genda, e ne' testi Siciliani, Spinelli e Qq. D. 47 della Comunale di Palermo, e nel nostro 
qui edito. 

з È errato questo « di quei signori.» П testo Vaticano ha « di quel signore» e il testo 
siciliano « per lu signuri; » intendendosi di Pietro di Aragona. 

* Quest'avacciato è spiegato dal Cappelli; per «affrettato; » ma qui credo significhi, che 
abbia buon fine. Nel testo Vaticano si ha solamente « come sia celato » colla giunta 
« е mandave regraciando de questo fato :» nel testo siciliano «sia beni chilatu atali 
chi aya bonu блі. » Manca intanto sl in questa Leggenda e sì nel testo Vaticano quel 
che ai legge nel testo siciliano fino a « vactindi in Sichilia e dili di mia parti, » ed è 
evidentemente una lacuna de’ due testi. 

? Questi « signori secreti dell'isola » così come pur si legge nel testo Vaticano , erano 
i baroni intesi secretamente di quello che si ordiva pel ribellamento. Nel testo Va- 
ticano manca «signori» e di a sospettare che questo « signori secreti» da princi 
pio sia stato solamente « segnuri » mutato in « secreti »'in qualche codice, e uniti in- 
sieme «signori secreti» in questa Leggenda. 

* Qui la Leggenda si accorda col Villani che dice «prese una donna di Palermo per 
farle villania, » ma vedi quello che sul proposito è avvertito nella prefazione a que- 
ste croniche. 

* Ё evidente la scorrezione e lo scambio di « fante » in « frate.» 

10 Questa « mastra fortezza » risponde allo « steri grandi » del testo si ; e però vedi 
la nota 95 ad esso testo, e la nota 55 a p. 155, del volume: Cronache siciliane de” se- 
coli XIII, XIV e XV. Bologna 1865. 

Mt Negli altri testi non si legge questo «e Romitani;» cavverti che il testo Vaticano ha 
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«noi seculari » quasi indicando che chi scriveva non era chierico; ma la Leggenda 
ha solamente « non che seculari. » 

f Per errore si legge, così come nel testo Vaticano, nel Malespini e nel Villani, « Rocca 
Majore » invece di «Roccamaturi» del testo siciliano. Fu scambiata la t in j, non 
conoscendo i non siciliani il nome proprio del luogo ch'era ed à Santa Maria di 
Roccamaturi, gia nobile Monastero di monaci Cisterciensi presso Messina. Anche 
nella novella di Ser Giovanni Fiorentino si legge « di Rocca maggiore. » E ciò prova 
sempre più che dal testo siciliano vennero gli altri testi del Ribellamento. 

43 Sopra questo « dice» vedi la nota 23 al testo Vaticano. 

є Questo «ovvero in mare » nel testo vaticano si legge «overa in mare » cioè « ov'era. » 
П testo siciliano ha più semplicemente « cridendu putiri prindiri tu re Carlu in mari. » 
Questo « colto il re Carlo » è poi nel testo Vaticano » tolto » mi pare correttamente, 
se pure non si volle dire d'averlo fatto partire di là dov'era. Il testo siciliano sostiene 
la lezione « colto» non però Р «ovvero in mare» di questa Leggenda. 

$ Qui finisce il testo Vaticano, come il siciliano. Ma il trascrittore di questa Leggenda di- 
mostra che scriveva l'anno che morivano papa Martino IV, Carlo d'Angiò, e Pietro 
d'Aragona, cioè nel 1285, due anni dopo che finisce il racconto del testo Siciliano e 
del testo Vaticano, l'uno dei quali servì di esemplare a questa Leggenda. 











PROCESSO ISTORICO 


DELLA 


INSURREZIONE DI SICILIA 
DELL'ANNO 1282 


ESTRATTO DA PERGAMENA AUTENTICA 
ESISTENTE 


Nell Archivio della Cattedrale di Veroli 








IL prezioso documento, che qui viene in luce, tra- 
scritto sull'originale membranaceo esistente nell'ar- 
chivio del duomo di Veroli dal riputato paleografo 

Pietro Matranga, prete greco-albanese di Sicilia, reca in 

fronte la nota зёриеме nella copia di sua mano, da lui 

donata in ottobre del 1853 alla Biblioteca Comunale di 

Palermo, dove serbasi ai segni Qq Е 286: 





Di questa interessantissima Bolla di Martino papa IV 
diede alcuni squarci il Rainaldo nella sua continuazione 
degli Annali Ecclesiastici del Baronio sotto P anno 1282 
(Lucca, 1748, tom. 1, pag. 552-4). Sono però di sommo 
rilievo le notizie, che si posson da essa Bolla desumere, 
giovevolissime all’istoria politica e religiosa di Sicilia. 

Roma, 30 di aprile 1853. 

Sac. Pietro MATRANGA 
scrittore in lingua greca della Biblioteca Vaticana. 

Non tornerà dunque discaro agli studiosi delle memorie 
del Vespro se qui dalla detta copia del Matranga verrà 

T 


E 





pubblicata nella sua integrità una si celebre Bolla, curando 
aggiungervi la punteggiatura, che affatto vi manca, рег 
poter meglio intendere il testo. Il qual penoso incarico si 
ё affidato al sacerdote Luigi Boglino, paleografo della Co- 
munale medesima. 


Gioaccumo Di Marzo. 








IWIARTINUS episcopus, servus servorum Dei. Ad cer- 
titudinem presencium et memoriam futurorum. 
De insurgenti in regno Sicilie fremitu tempestatis, 
quam execranda Panormitanorum rebellionis audacia inchoa- 
“vit, et reliquorum Siculorum malitia a Panormitanis incitata 





prosequitur, ad sedem apostolicam infausto rumore prolato: 
Nos, post processum in hac Urbevetana civitate, in festo Ascen- 
sionis Domini transacto, novissime habitum ad compescendam 
tempestatem eamdem; quia procellarum illius spiritus non ces- 
sabant, set per insidias Petri regis Aragonum (quem stilo circa 
reges solito non describi subscripta eius demerita meruerunt) 
invalescere providebant, ut eiusdem regis, qui, regie dignitati 
non deferens et generis sui claritati non parcens, dictorum 
rebellium se ducem constituit et aurigam, nequitia revelarent 
apertius, et Ecclesie Romane iustitia contra eum evidentius 
appareret: pridem in festo dedicationis basilice Principis aposto- 
lorum preterito, nuper in platea ecclesie sancti Flaviani Mon- 
tisfliscensis Balneorensium dicte, presente tunc multitudine nu- 
merosa fidelium, duximus recensendum: qualiter felicis recor- 
dationis Innocentius pp. ІШ predecessor noster quondam Fre- 
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dericum, olim Romanorum Imperatorem, qui per suos excessus 
gravissimos et culpas innumeras imperio et regnis omnique 
onore ac dignitate reddiderat se indignum, in Lugdunensi Con- 
cilio approbante, propter suarum iniquitatum multitudinem 
detestandam adeo ne regnaret vel imperaret abiectum ostendit 
et denuntiavit omni honore ac dignitate privatum, ut a Do- 
mino, et nihilominus sententiando, privavit, pro ut in eius- 
dem predecessoris sententia contra Fredericum promulgata 
prefatum noscitur plenius contineri: qualiter etiam post eius- 
dem Frederici obitum, quamquam regnum Sicilie ad dis- 
positionem Ecclesie Romane, cuius iuris et proprietatis exi- 
stit, esset libere devolutum, dictusque predecessor de illo pu- 
blice in eodem predixisset Concilio provisurum; quondam 
Conradus, predicti Frederici filius, licet in eodem regno ex 
ipsius sui genitoris successione nullum penitus ius haberet 
(cum, sicut apparet liquido ex premissis, nec ille mortis sue 
tempore habuisset, nec alias predicto Conrado ius compe- 
teret in eodem), regnum ipsum presumptione temeraria occu- 
pavit quodque, ipso Conrado sublato de medio, quondam 
Manfredus, tunc princeps Tarentinus, quem aliunde de copula 
‘dampnata susceptum a regni successione prefati non solum 
premissa eiusdem Frederici privatio, set etiam macula inlegi- 
time nativitatis arcebat, contra iuramentum fidelitatis ab ipso 
predecessori predicto prestitum, temerarie veniens sub quon- 
dam Conradini, nati dicti Conradi suique nepotis, simulata 
protectione tutoria ad quedam civitates, castra et alia eius- 
dem Regni loca manus occupationis extendit. Propter quod 
et alios etiam nepharios actus suos et graves offensas pie 
memorie Alexander pp. ШІ, predecessor noster, ipsum, ex 
causis variis excommunicationis vinculo innodatum, Taren- 
tino principatu, honore Montis Sancti Angeli, omnibus co- 
mitatibus et honoribus aliis, ac bonis et iuribus, que in eo- 
dem regno, et que alibi etiam ab ecclesiis etecclesias ticis 
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Personis obtinebat, nec non et vicario in quadam ipsius re- 
gni parte sibi ab eadem sede concessa, omnibus etiam con- 
Cessionibus, donationibus, largitionibus, confirmationibus et 
Prvilegiis, sive ab eisdem Frederico patre vel Conrado fratre 
Süs, sive a predicta sede in regno sibi factis eodem , vel 
alibi etiam ab ecclesiis quibuscumque, vel personis ecclesia- 
sticis, tanquam rebellem et hostem Romane Ecclesie, ac vio- 
latorem fidelitatis sibi prestite, manifestum suorumque iurium 
invasorem, occupatorem et detentorem sacrilegum, et tan- 
quam sociatum nephando federe Sarracenis, eorum compli- 
cem ductorem et protectorem publicum, apostolica auctori- 
tate privavit. Cum memoratus Manfredus nec iis aliisque 
remediis contra illius malitiam adibitis in sua iniquitate remis- 
sior, sed in committendo cotidie prioribus deteriora ferventior, 
postmodum fraudolenter prefati nepotis sui morte conficta, 
dictum regnum proprio nomine occupans, et regium in illo 
titulum et nomen usurpans, se, ortus sui non erubescens pri- 
mordia, in eiusdem regni regem inungi et coronari fecisset; 
prefatus predecessor Alexander, eius fraudes et iniquitates abo- 
minans et detestans, cassavit et irritavit, cassum et irritum 
nuntiavit quidquid circa dictum Manfredum per untionem 
vel potius execrationem et coronationem, quas recipere de 
facto presumpserat, quasque nullas esse constabat, extitit tam 
temerarie tam dolose presumptum. 

Eisdem vero Manfredo et demum Conradino , qui eta- 
tem preveniendo malitia ab eorumdem predecessorum suo- 
гит iniquis semitis non declinans, set, ad eadem impe- 
rium et regnum aspirans, prefatam ecclesiam et сагіѕѕі- 
mum in Christo filium nostrum Carolum Sicilie regem 
illustrem insidiis multis impetüt et multipliciter apertis 
conatibus infestavit (propter quod contra ipsum suosque 
fautores per recolende memorie Clementem pp. prede- 
cessorem nostrum varii habiti sunt processus), sua sorte 
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succisis, (cum) Nobis et Ecclesie, regi regni predictis pacis et 
quietis serenitas arrideret, « in subitas tempestates acta est e- 
« stiva tranquillitas; bellum in media pace surrexit; facti sunt 
« hostes ex subditis, et qui memorato regi Sicilie ad fideli- 
« tatis debitum tenebantur, rebellionis spiritum infideliter as- 
« sumentes, non solum hostilia, set et tirampnica patrave- 
«runt. Sicut enim gravis clamabat et adhuc clamat in- 
« famia, processit adeo Panormitane Civitatis et civium pre- 
« sumptuosa rebellio, quod rebellandi audatia et iurium in- 
« terversione regalium, suique quantum in eis fuit abiectione 
« dominii non contenta, ferine immanitatis dexteras ad cru- 
« delitates inauditas exposuit; dum eorum exitialis iniquitas, 
« non solum quos ex devotis regis ipsius concepta potuit 
« preoccupare nequitia, sine sexus etatisque delectu, inhumane 
« cecidit, verum etiam partus, quos, adhuc viscerum portionem, 
« claustra materna celabant, illis seve desectis, sic precipiti fe- 
« stinatione produxit in lucem, quod eis nimis procul dubio 
«innaturaliter lucis usum antequam concederet natura, sub- 
«traxit eis adeo prematura et impiissima cede cesis, quod 
«eorum ortus principia prevenit occasus. Quia vero, sicut 
«ex tunc plurimorum habebat assertio et evidenter exitus 
«iam probavit, hec in nostram et ipsius ecclesie turbatio- 
«nem et dispendium temptabantur, et ad hoc plurimum 
«intentio laborabat et studium, ut fornacis quasi recenter 
< extincte Nos Ecclesia et Rex predicti renovata graviora 
« sentiremus incendia, quo solent nocere gravius pericula 
« recidiva: Nos, tantorum malorum obstare principiis cu- 
« pientes, ne illis invalescentibus sero parari contigeret me- 
« dicinam, in dicto festo Ascensionis Domini, presente fide- 
«lium multitudine, copioso de fratrum nostrorum concilio, 
« universos et singulos cuiuscumque preminentie, conditionis 
«aut status attente monuimus, districte precipientes eisdem, 
« ne in prefato regno vel eius parte Nos et eandem Ecclesiam 
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« aut prefatum regem Sicilie, (qui dictum regnum ab Ecclesia 
x ipsa tenet), per se vel per alium molestare, impetere, vel etiam 
«perturbare presumerent, occupando, invadendo, seu occu- 
«pari aut invadi faciendo regnum ipsum, vel aliquam eius 
« partem. Precipimus insuper universis et singulis Christi fi- 
« delibus, et specialiter marchionibus, baronibus, civitatibus 
«communitatibus et universitatibus castrorum, villarum et 
« quorumcumque locorum Ytalie, maxime ipsius Ecclesie Ro- 
« mane temporali iurisdictioni subiectis, ne huiusmodi mole- 
«statoribus, impetitoribus , perturbatoribus, occupatoribus 
< vel invasoribus , aut occupari vel invadi facientibus re- 
« gnum ipsum, vel aliquam partem eius, in premissis intende- 
« rent; ne cum armis, vel sine armis, ad turbandum in eodem 
«regno pacem predictorum Ecclesie et Regis Sicilie pre- 
«starent illis consilium, auxilium vel favorem, publice vel 
«occulte; neve super hoc societatem, coniurationem aut 
«fedus inirent aliquod cum eisdem. Si quis autem contra 
«nostram monitionem et precepta premissa per se vel per 
«alium quibuscumque dolo, fraude vel machinatione face- 
« rent, cuiuscumque forent preminentie, dignitatis, conditionis 
«aut status, excommunicationis sententia, quam ex tunc in 
«eos protulimus, ipso facto se noscerent innodatos. Civi- 
«tates quoque ac communitates quaslibet, que contra mo- 
« nitionem et precepta eadem quocumque dolo, ingenio, arte, 
« vel machinatione venire presumerent, interdicti ecclesiastici 
«sententie, quam ex tunc in illos promulgavimus, volumus 
«subiacere. » Ad hec prediximus patriarchis, archiepiscopis, 
episcopis, abbatibus et aliis inferioris gradus prelatis, quod si 
contra premissa vel eorum aliquid veniretemptarent, eos omni 
ecclesiastice dignitatis honore, ecclesiasticos autem clericos non 
prelationis officium, set dignitates forsitan vel personatus, 
seu alia beneficia obtinentes, et privare curaremus obtentis, 
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et inhabiles reddere ad alia obtinenda, prout facti qualitas 


suaderet. Laicis vero cuiuscumque preminentie, dignitatis, con- 


ditionis, aut status, et precipue temporaliter ipsi Ecclesie Ro- 
mane subiectis, expresse denuntiavimus, quod si monitionem 
et precepta huiusmodi contra ea, per se, vel per alium, ve- 
niendo temere non servarent, Nos, tantam temeritatem im- 
punitam remanere nolentes, ipsos feudis et aliis omnibus, 
que ab eadem vel aliis tenent ecclesiis, privare; vassallos 
eorum, si quos haberent, a fidelitatis iuramento, quo teneren- 
tur eisdem, reddere penitus absolutos; et personis eorum citra 
periculum mortis et mutilationis expositis ad expositionem 
bonorum suorum, pro ut culpe ipsorum exigerent et expe- 
diens videretur, procedere curaremus. « Et licet Panormi- 
«tane civitatis et civium predictorum, ac nonnullorum ca- 
«strorum illarum partium, que contra eundem regem Si- 
« сШе rebellarunt, culpa gravis acerbiorem processum exi- 
« geret, Nos tamen, desiderantes quod civitates, cives et loca 
« predicta mansuetudo corriperet, et a tanti erroris invio 
«revocaret, erga eos non rigorem set mansuetudinem pro- 
« sequentes, universitatibus eorundem civitatis, castrorum a- 
« liorumque locorum districte precipimus, ut, submoto cuius- 
« libet difficultatis et dilationis obstaculo, ad nostra et Ec- 
«clesie ac regis predictorum mandata redirent; quodque 
« prefatos molestatores, turbatores, occupatores, invasores, aut 
« dantes eis in hoc auxilium, consilium, vel favorem in dic- 
« tis civitate, castris, villis, seu districtibus eorundem, nulla- 
« tenus receptare velrecipere attemptarent; nec ipsorum aut 
« alicuius eorum dominio vel regimini se quovis modo sub- 
« mitterent, ne ipsis vel eorum alicui contra ecclesiam vel 
« regem prefatos impenderent in predictis auxilium, consilium, 
« vel favorem publicum vel occultum: et nihilominus con- 
« federationes, seu obligationes quaslibet, si que inter uni- 
< versitates easdem, ус! inter ipsas et quoscumque alios 
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«initas sive factas super occupatione ac invasione predictis, 
«et iuramenta de illis servandis, vel alias pro eis hinc inde 
« prestita penitus relaxantes, universitatibus ipsis aperte pre- 
« diximus, quod nisi premissa celeriter adimplerent, contra 
« easdem civitates et villas earum spiritualiter et tempora- 
< liter sic procedere, auctore Domino, curaremus, quod, pena 
« docente, sue temeritatis et superbie recognoscerent quali- 
« tatem. 

« Ceterum, licet dum hiis et aliis modis et viis filiorum 
«salutem paterna venabatur affectio, reliquarum civita- 
« tum, castrorum, villarum, ceterorumque locorum, civium 
«et incolarum Sicilie in nostram notitiam prolata rebellio 
« (et precipue Messanensium, qui Panormitanorum ipsorum 
« imitati sevitiam, quam plures ex ministris et devotis eius- 
«dem regis Sicilie post securitatem illis prestitam crude- 
« liter trucidasse dicuntur, Castrum Regium loci eiusdem 
« temerariis ausibus occupantes), multe commotionis causam 
< inducerent; Nos tamen propterea, non desistentes a ceptis, 
« venerabili fratre nostro Gerardo episcopo Sabinensi ad 
«partes illas cum plene legationis officio, tanquam pacis 
« angelo, destinato, bona in illis et pro illis quesivimus par- 
«tibus, nec venerunt; expectavimus pacem, et turbinis tem- 
« pestas apparuit gravioris, machinatis ab olim (prout com- 
« munis quasi tenebat opinio, et subsecutorum consideratio 
«satis indicabat et indicat evidenter) dolis et insidiis re- 
« velatis. Siquidem Petrus rex Aragonum, de procedendo ad- 
« versus. Africam quesito colore, Sicilie insulam, terram u- 
« tique peculiarem ipsius Ecclesie, militum et peditum ca- 
«terva stipatus invadens et occupans, ac in illa eiusdem 
« Ecclesie pacem turbans, gravem seditionem excitans, con- 
*tra eam graviterque populum concitans, in illam temeri- 
«tatis. prorupit audaciam, quod communitatibus, aliisque 
« locis, universitatibus, civibus et incolis eiusdem insule, qui- 
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« bus ratione uxoris, filie scilicet Manfredi predicti, natorum- 
« que suorum se teneri pretendit, confederationibus, pactis 
«et conventionibus, sicut ex tunc ferebatur, quin potius 
< conspirationibus et scelestis factionibus initis in regno 
« predicto, nomen iam usurpabat regium et usurpat, se re- 
«gem Sicilie nominans, et gerere pro Sicilie rege presu- 
« mens, in maioris presumptionis augmentum regi Carolo 
« supradicto in suis litteris Regni Sicilie titulum subtrahendo. 
< Sicque non solum Panormitanos eosdem, quos alias plu- 
«ries ad hec sollicitasse per nuntios dicebatur, in inchoate 
« contra prefatum regem Carolum seditionis et rebellionis 
« contumacia obfirmavit, eos per se ac gentem suam fovens, 
« ipsisque favens in illa; set tam ipsos, quam ceteros insule 
« prelibate rebelles, adeo contra iam dictam Ecclesiam, eo- 
«rum specialem matrem et dominam, concitavit, quod non- 
« nulli ex eis, et specialiter Messanenses, qui ante ipsius in 
«insula prenominata presentiam dicti legati nuntios devote 
«ac humiliter admittebant, dominium prefate recognoscen- 
« tes Ecclesie, nomenque publice invocantes, illos postnodum 
« contumaciter admittere recusarint, baculo arundineo, eidem 
« scilicet regi Aragonie, pretextu eorumdem uxoris et filio- 
«rum, ut fertur, periculosius innitentes. Quos tamen uxo- 
« rem et filios, sive regem per eos, seu rationem ipsorum 
«in eadein insula, vel aliqua dicti regni Sicilie parte, ius 
* aliquod non habere apertius premissa declarant; et Nos 
« nihilominus decernendum duximus et etiam declarandum. 
« In que autem crimina falsa regie dignitatis, immo et sim- 
« plicis magistratus, assumptio, seditio, violentiaque cumar mis 
« commissa incidant; quibus addicendi sint penis talium pa- 
« tratores, nec fuit nec est opus exprimere, quia id nota et 
« vetustissima decreta sanxerunt. 

« Et quia memorati Aragonium regis excessibus non leve 
« pondus adicit ipsius et regni sui explicite descripta condi- 
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« tio, seriose duximus explicandum (qualiter de archivio ipsius 
« Ecclesie prodeuntia monimenta manifestetestantur) quod pie 
«memorie Innocentius pp. III, predecessor noster, quondam 
« Petrum regem Aragonum, eiusdem Petri Aragonie regis a- 
« vum, Arelatensi archiepiscopo et aliis personis ecclesiasticis, 
« nec non et quam pluribus suis associatum proceribus per 
« mare ad sedem apostolicam accedentem, ut inibi ab eodem 
«Innocentio predecessore nostro militie cingulum, et regium 
«acciperet diadema, honoravit multipliciter, honorifice ac 
«benigne recepit, et in ecclesia Sancti Pancratii martiris 
«iuxta Transtiberim per bone memorie Petrum, tunc Por- 
«tuensem episcopum, in regem inungi faciens, deinde ma- 
« nibus propriis coronavit; et regalia insignia universa, man- 
«tum videlicet et colobium, sceptrum et pomum, coronam 
«et mitram (que ad opus ipsius non solum speciosa, set et 
«preciosa parari fecerat ex more in regum coronationibus 
«observando) munifice largitus eidem, ab eo iuramentum 
«corporale recepit. Per cuius religionem prefatus rex inter 
« cetera fidelitatem et obedientiam ipsi summo pontifici, eius- 
«que successoribus, dicteque Romane Ecclesie, regnumque 
«suum in ipsius obedientia fideliter conservare promisit. 
‹Ас demum rex ipse, cum multo tripudio et applausu co- 
«ronatus, iuxta eumdem predecessorem Innocentium ad 
< beati Petri apostolorum principis basilicam rediens, super 
«illius altare sceptrum et diadema deposuit, et militarem 
«ensem de manu eiusdem predecessoris accepit: dictumque 
«regnum suum, antea censuale a suis predecessoribus ei- 
« dem Ecclesie constitutum, cupiens principali post Dominum 
«ipsius beati Petri et apostolice sedis protectione muniri, 
«prefato Innocentio predecessori et per eum ipsi sacro- 
«sancte apostolice sedi obtulit, illudque sibi et successo- 
« ribus eius in perpetuum , divini amoris intuitu, et pro 
«sue suorumque progenitorum remedio animarum, novo 
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« adiectó censu, constituit censuale , pollicendo adiciens et 
« adicendo pollicens, quod ipse ac successores sui specia- 
« liter eidem sedi fideles et obnoxii teneantur. Hec autem 
« perpetua lege fore servanda decernens, ut huiusmodi re- 
« galis concessio robur firmitatis inviolabilis obtineret, ipsam 
«in scriptis redactam, et de procerum curie sue consilio, 
« presentibus dicto Arelatensi archiepiscopo, quondam San- 
«cio patruo suo, Hugone de Bantio et Arnaldo de Fa- 
« ciano baronibus suis, sigilli sui munimine roboratam ei- 
« dem predecessori concessit. 

« Nunquid igitur premissa, collata pariter et solerti exa- 
« minatione discussa, prefatum regem Aragonum nepotem 
« fidelitatis, ad quam memoratus avus, cuius est in eodem 
« Aragonie regno heres, ipsum, sicut et successores eius 
«ceteros, tam publice, tam sollempniter obligarat eidem 
« Ecclesie, debitorem et violatorem publicum reum non ac- 
« cusabant infidelitatis dampnabilis et accusant? Profecto 
« fidei debite violatio violantem procul dubio arguit infide- 
< lem; presertim cum premissa non leviter aggravet fraudo- 
« lenta confictio, qua idem rex Aragonie nepos, non absque 
« fraudis commento notabili, finxisse detegitur et apud nos 
« etiam per solempnes nuntios affirmasse, quod cum sump- 
« tuoso et sollicito apparatu, ad Dei et Ecclesie servitium et 
« exaltationem catholice fidei, potentie sue brachium dirigebat; 
« quod tamen cohtra eiusdem utilitatem fidei, dictum regem 
« Carolum crucesignatum in terre sancte subsidium, et pu- 
< blice ad Dei eiusdemque fidei obsequia prosequenda di- 
« spositum, nulla diffidatione premissa (quod multorum iu- 
« dicio prodicionis notam non effugit), hostiliter impediendo, 
« nec non et contra ipsam matrem Ecclesiam terram eius, 
« sicut predicitur, invadendo et occupando, direxit. Nec eum 
« excusat, sed accusat potius quod ad partes Africe insule 
« predicte vicinas diebus aliquibus declinavit. Id enim ipsum 
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«ideo concinnasse probat, immo et convincit eventus, ut 
« oportunitate captata commodius iniquitatem , quam con- 
«ceperat, parturiret: maxime cum per suos nuntios mis- 
«sos exinde pluries eosdem Panormitanos sollicitasse, ac 
«illis in presumpta malitia obtulisse consilium et auxilium 
«diceretur. Nec esset, vel sit verisimile, quod eandem A- 
«fricam, terram quippe diffuso vastam ambitu, refertam 
«incolis non prorsus imbellibus, crebris munitionibus, ut 
« habet fama, non vacuam, opibus et aliis opulentam (cuius 
«invasionem vix multorum regum et principum quorum- 
« cumque potentia coacervata presumeret), ipse ad hoc procul 
«dubio divitiis impar et viribus cum comitiva modica bel- 
« latorum solus assumeret invadendam. 

«Nunquid et iterum haec non ostendebant et patenter osten- 
« dunt, quod idem rex Aragonum nepos, tanquam eiusdem 
« insule dicti regni Sicilie partis non modice manifestus inva- 
« sor et occupator, ac Panormitanorum rebellium et sedicio- 
« nis, commocionis, seu concitationis, pacisque turbationis 
« contra prefatum Regem Carolum mote notorius fator et fau- 
«tor, et adversus eandem Ecclesiam actor et factor: suique 
< complices comites, satellites et ministri premissam per nos, 
« in predicto Ascensionis festo latam, in omnes nostris moni- 
« tionibus, preceptis et inhibitionibus non parentes, excommu- 
< nicationis sententiam incurrerunt? » Nec absolutionis vassal- 
lorum suorum a iuramento fidelitatis, si quo tenebantur eis- 
dem, privationis feudorum, que ipsi a Romana vel aliis tene- 
bant ecclesiis, et expositionis personarum citra mortem et mu- 
tilationem bonorumque suorum, comminatum in eodem festo, 
periculum evitarunt? Universos autem insule prelibate re- 
belles, scilicet Messanenses, Agrigentinos et ceteros civita- 
tum, castrorum, villarum, aliorumque locorum ipsius in- 
sule cives, habitatores et incolas, cuiuscumque sint premi- 
nentie, dignitatis, conditionis, aut status, qui Panormitanis 
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eisdem in pertinatia rebellionis. assumpte, saltem se illius 
audatia simili sociando, ac eos proinde validiores et firmio- 
res in illa reddendo, nec non societatibus, confederationibus, 
pactionibus penarum et iuramenti adiectione firmatis, ut 
ex tunc dicebatur uniendo faverunt; et tam alios quam Pa- 
normitanos eosdem, qui predicto regi Aragonie nepoti con- 
tra prohibitionis et monita nostra premissa intendere in in- 
vasione et occupatione prefatis ipsum recipere et receptare, 
se illius regimini submittere, sibique contra Ecclesiam vel 
regem Carolum predictos favorem et auxilium impedire 
presumpserunt; eisdem subiectos sententie ac periculo fore 
procul dubio ex tunc liquebat et liquet expositos; civitates 
vero, castra, villas et alia loca predicta, nec non et 
universitates ipsorum, ecclesiastico supposita interdicto. Hec 
sunt quippe que per eundem Aragonie regem nepo- 
tem Deo et ecclesie prosequi se iactabat obsequia! Hec fi- 
dei catholice incrementa! Sic exaltationem religionis chri- 
stiane prosequitur; sic procurat! Sic Dei fidei, Ecclesie ac 
religionis earundem hostes persequitur; sic impugnat! Ta- 
libus in se regalem dignitatem intitulat! Talibus titulis vi- 
tam suam, famam, genusque decorat! 

Quamquam autem tantis excessibus excedentiumque deme- 
ritis processus gravior deberetur, et ad premissarum commina- 
tionum executionem ex tunc procedere non iniuste possemus, 
immo etiam, sicuti predictorum providet consideratio, debere- 
mus; quia tamen nescit a caris caritas etiam lesa recedere, pa- 
terne caritatis affectio nos induxit, ut, cum simus licet insuffi- 
cientibus meritis illius Vicarii, qui non mortem peccatorum, 
sed ut convertantur et vivant se velle fatetur, regem Arago- 
num et alios supradictos denuntiationibus, monitionibus, man- 
datis, comminationibus et prohibitionibus ad conversionem 
celerem, ne fn peccatis, iniquitatibus et sententiarum laqueis, 
quibus se, prout ex premissis liquet, apertius invaluerant, 
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obdormirent in morte, curaremus benignius excitare. Ideoque 
in festo Dedicationis et platea predictis, de fratrum nostro- 
rum consilio, denuntiavimus sepefatos Petrum regem Ara- 
вопит nepotem, suos comites complices , satellites et mi- 
nistros, ac insule memorate rebelles ex causis predictis ex- 
communicationis , civitates, castra, villas et alia loca pre- 
dicta, nec non et universitates ipsorum, interdicti premissis 
per nos latis sententiis, subiacere de novo, tam in regem 
et alios sepedictos, quam in universitates, castra, villas et 
loca predicta ex causis eisdem, et propter auctam contu- 
maciam eorundem in non parendo nostris monitis et pre- 
ceptis, et a nobis prohibita pertinaciter prosequendo, diu- 
fius tunc sententias similes promulgantes. Prefatum autem 
regem et exteros universos et singulos, qui cum eo aut 
alias in presentis turbationis sive rebellionis auxilium pre- 
dictam insulam ingredi presumpserunt, vel inibi existentes 
eidem turbationi, seu rebellioni, quomodocumque faverunt, 
attente monuimus, eisque districte precepimus, ut, ab huius- 
modi suis excessibus et offensis penitus desistentes, eandem 
insulam exire omnino, nunquam illuc in nostrum et ecclesie 
vel regis Caroli predictorum quoad premissa qualecumque 
preiudicium reversuri. Adiecimus etiam, ne quis de novo 
ad id insulam supradictam intraret, vel aliquam eiusdem 
Sicilie regni partem publice vel occulte impeteret turbaret, 

, vel aliquatenus molestaret. Universis quoque civibus, incolis, 
habitatoribus et universitatibus civitatum aliorumque lo- 
corum ipsius insule cum similibus monitione ac distric- 
бопе iniunximus , ut regem Aragonum et exteros antedic- 
tos prorsus expellerent, nullo unquam tempore ipsos , aut 
alios, ad premissa vel similia inhibire cepturi. Districtius 
insuper inhibire curavimus, ne inde rex Aragonum se re- 
gem Sicilie nominaret ; regni sub intitulatione- regni Sicilie 
sigillum assumeret, vel uteretur assumpto; neque privilegia, 
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scietatem, sive aliam confederationem, conta 
‘vel servaret qualitercumque contractam; ne 
Lu pres persone premisse, vel alie undecumque ávitates 
alia loca eidem in Ecclesie ac regis Caroli predictorum 
;secutionem huiusmodi persistent, vel alii pro eo, seu in 
favorem ipsius, premissa concederent, velaliquid premissorum; 
aut ipsum, vel aliquem pro eodem, vel in favorem illius 
ad predicta, vel aliquod eorum eligerent, nominarent, reci- 
perent vel assumerent quoquomodo. Nec ipse rex Arago- 
num, vel quivis alius, singulares personas, civitates et loca 
eadem, vel universitates ipsorum, specialiter autem cuius- 
cumque pargis regni Sicilie, ut se vel terras suas eius- 
dem regis Aragonum dominio vel obedientie cuicumque 
supponerent, aut eum, vel alium pro eo, seu in favorem 
ipsius in potestatem rectorem, vel ad aliud quodcumque 
officium, ut predicitur, eligere, nominare vel admittere at- 
temptarent; sive cum eo societatem aliquam vel confedera- 
tionem contraherent, aut observarent qualitercumque con- 
tractam ; seu quod cives, incole, habitatores, civitates, vel 
alia loca predicta, sive universitates eorum, presertim cuius- 
cumque partis eiusdem regni Sicilie, a nostra, Ecclesie 
ac regis Caroli predictorum fidelitate, seu devotione , quo- 
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* modo averterentur, vel aversa etiam in huiusmodi 

* persisterent, per se nuntium vel litteras inducere, 
promissionibus, seu alio quovis modo allicere , 

з presumerent; neve singulares persone, civi- 

ville, seu loca prefata se dicti regis Arago- 

В Ч Ecclesie ac ipsius regis Caroli persecu- 
*t insistentes, dominio, regimini, vel obe- 

que subiacerent ; sive in nostrum, Ec- 

"ie preiudicium vel gravamen, ut pre- 

Aragonum litteras, vel nuntios suos, 

«pta cuicumque navigio, gentemve reciperent, 

-. receptarent , aut accederent ad eundem ipsum, litteras 
mitterent, aut sibi, genti, vel nuntiis suis, seu aliis pro eis, 
maxime in aliqua parte ipsius regni Sicilie obedirent, vel 
intenderent, ministrarent fodrum, equos, arma, vel vasa hu- 
iusmodi sub venditionis titulo, aut aliter quocumque ducerent 
concedenda; seu ab eodem rege Aragonum, vel alio pro ipso, 
immunitates, feuda vel largitiones quaslibet in eodem regno 
Sicilie, quas constabat, et nos nihilominus declaravimus et 
adhuc declaramus, decrevimus et adhuc decernimus non 
tenere ; vel alibi occasione instantis negotii eiusdem regni 
Sicilie, aut stipendia ubicumque contra Nos, Ecclesiam vel 
regem Carolum supradictos reciperent, vel receptis pre- 
missum audeant servitium exhibere, aut alias prestare con- 
silium, vel favorem publicum vel occultum; nec cum ipso 
rege Aragonum, vel alio pro ipso, seu in favorem ipsius, 
societatem, colligationem, vel conventiones quascumque in 
nostrum , Ecclesie aut regis Caroli eorumdem dispendium 
qualecumque contraherent, aut contractus, etiam sub vin- 
culo iuramenti vel quarumlibet adiectione penarum sive 
Pactorum, auderent quomodolibet observare. Singulariter 
autem Michaelem Paleologum , qui se Imperatorem nomi- 
nabat, quemque super hiis et precipue super exhibito in 
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immunitates, feuda, donationes, bona vel iura, quocumque 
in eo, aut aliqua eius parte, concederet, vel, tanquam rex 
Sicilie, quicquam agere attemptaret ; neque dominium vel 
subiectionem aliquam in quascumque singulares personas, 
aut terras ipsarum, seu potestariam , vel quamlibet recto- 
riam, sive officium quocumque nomine censeretur; in civi- 
tate, vel quovis alio loco, maxime ipsius regni Sicilie, aut 
alicuius partis Italie, in nostrum aut regis Caroli eorum- 
dem, quomodocumque vel qualecumque gravamen per se vel 
per alium reciperet, vel etiam acciperet; aut cum eis, vel 
eorum aliquo in ipsorum Ecclesie vel regis gravamen, sicut 
predicitur, societatem, sive aliam confederationem, contra- 
heretur, vel servaret qualitercumque contractam ; neque 
singulares persone premisse, vel alie undecumque civitates, 
vel alia loca eidem in Ecclesie ac regis Caroli predictorum 
persecutionem huiusmodi persistent, vel alii pro eo, seu in 
favorem ipsius, premissa concederent, velaliquid premissorum; 
aut ipsum, vel aliquem pro eodem, vel in favorem illius 
ad predicta, vel aliquod eorum eligerent, nominarent, reci- 
perent vel assumerent quoquomodo. Nec ipse rex Arago- 
num, vel quivis alius, singulares personas, civitates et loca 
eadem , vel universitates ipsorum, specialiter autem cuius- 
cumque pargis regni Sicilie, ut se vel terras suas eius- 
dem regis Aragonum dominio vel obedientie cuicumque 
supponerent, aut eum, vel alium pro eo, seu in favorem 
ipsius in potestatem rectorem, vel ad aliud quodcumque 
officium, ut predicitur, eligere, nominare vel admittere at- 
temptarent; sive cum eo societatem aliquam vel confedera- 
tionem contraherent, aut observarent qualitercumque con- 
tractam ; seu quod cives, incole, habitatores, civitates, vel 
alia loca predicta, sive universitates eorum, presertim cuius- 
cumque partis eiusdem regni Sicilie, a nostra, Ecclesie 
ac regis Caroli predictorum fidelitate, seu devotione , quo- 
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umque modo averterentur, vel aversa etiam in huiusmodi 
wversione persisterent, per se nuntium vel litteras inducere, 
at donis, promissionibus, seu alio quovis modo allicere , 
"el scllicitare presumerent; neve singulares persone, civi- 
tates, castra, ville, seu loca prefata se dicti regis Arago- 
Num , huiusmodi Ecclesie ac ipsius regis Caroli persecu- 
‘ioni quomodolibet insistentes, dominio, regimini, vel obe- 
dientie qualitercumque subiacerent; sive in nostrum, Ec- 
clesie, seu regis Sicilie preiudicium vel gravamen, ut pre- 
dicitur, ipsum regem Aragonum litteras, vel nuntios suos, 
vasa quevis apta cuicumque navigio, gentemve reciperent, 
vel receptarent , aut accederent ad eundem ipsum, litteras 
Mitterent, aut sibi, genti, vel nuntiis suis, seu aliis pro eis, 
maxime in aliqua parte ipsius regni Sicilie obedirent, vel 
intenderent, ministrarent fodrum, equos, arma, vel vasa hu- 
iusmodi sub venditionis titulo, aut aliter quocumque ducerent 
concedenda; seu ab eodem rege Aragonum, vel alio pro ipso, 
immunitates, feuda vel largitiones quaslibet in eodem regno 
Sicilie, quas constabat, et nos nihilominus declaravimus et 
adhuc declaramus , decrevimus et adhuc decernimus non 
tenere; vel alibi occasione instantis negotii eiusdem regni 
Sicilie, aut stipendia ubicumque contra Nos, Ecclesiam vel 
regem Carolum supradictos reciperent, vel receptis pre- 
missum audeant servitium exhibere, aut alias prestare con- 
silium, vel favorem publicum vel occultum; nec cum ipso 
rege Aragonum, vel alio pro ipso, seu in favorem ipsius, 
Societatem, colligationem, vel conventiones quascumque in 
nostrum , Ecclesie aut regis Caroli eorumdem dispendium 
qualecumque contraherent, aut contractus, etiam sub vin- 
culo iuramenti vel quarumlibet adiectione penarum sive 
pactorum, auderent quomodolibet observare. Singulariter 
autem Michaelem Paleologum , qui se Imperatorem nomi- 
nabat, quemque super hiis et precipue super exhibito in 
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predictis eidem regi Aragonum contra Nos et prefatos Ec- 
clesiam ac regem Carolum consilio, auxilio et favore, nec 
non pactis, conventionibus et confederationibus initis cum 
eodem ex tunc argumenta verisimilia deferebant, vox pre- 
terea publica et communis accusationis quasi continue in- 
cessabat, omnesque sibi de facto vel quomodocumque su- 
biectos, attente monuimus , eisque districte precipimus , ut 
omnia monitiones, precepta, inhibitionesque premissa, que 
Michaelem et subditos contingebant eosdem, vel possent 
quoquomodo contingere, aut in eis seu quoad cos quali- 
tercumque locum habere, que omnia et singula volumus pro 
nominatim singulariter et expresse repetitis haberi, et ta- 
liter repetita robur efficaciamque sortiri, diligentius obser- 
varent, eisque studerent in omnibus et per omnia obedire. 
Alioquin tam.ipsos regem Aragonum nepotem et Michae- 
lem Paleologum, quam alios universos et singulos, dictis no- 
stris monitionibus, preceptis et inhibitionibus non parentes, 
cuiuscumque forent preminentie, dignitatis, conditionis, aut 
status ecclesiastici vel mundani excommucationis sententiá, 
quam in eos de fratrum predictorum consilio ex tunc du- 
ximus proferendam, proinde innodatos esse decrevimus ipso 
facto, ac si expressi fuissent in huiusmodi processus nostri 
seriem nominatim. Civitates vero, castra et alia loca que- 
libet, nec non universitates, que iamdictis monitionibus 
vel inhibitionibus non parerent, ecclesiastico interdicto, quod 
ex tunc in illa promulgare curavimus, esse voluimus eo- 
dem modo subiecta. Interdicta vero premissa sic arcte prece- 
pimus observari, ut in locis, que incidissent in ea, vel inci- 
derent in futurum, nulla ecclesiastica sacramenta, exceptis 
dumtaxat baptismate parvulorum et penitentiis morientium, 
ministrarentur, nulla divina celebrarentur officia, nisi solum 
missarum sollempnia, que in cathedralibus et aliis collegiatis 
et parochialibus ecclesiis ad conficiendum corpus Christi mo- 
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rientibus ministrandum, submissa voce, ianuis clausis, inter- 
dictis et excommunicatis prorsus exclusis, semel tantum 
in septimana permisimus celebrari, non obstantibus quibus- 
libet privilegiis vel indulgentiis Cisterciensibus, Predicatori- 
bus, Minoribus vel religiosis aliis, aut secularibus personis, 
dignitatibus, civitatibus, castris, locis, collegiis vel universi- 
tatibus quibuscumque sub quavis forma vel expressione 
verborum ab eadem Sede concessis, que omnia, quoad hec, 
volumus omnino iuribus vacuari. Et nihilominus societates, 
colligationes, conventiones huiusmodi, et quaslibet alias factas 
et etiam faciendas in favorem ipsius regis Aragonum quoad 
instans negotium eiusdem regni Sicilie, aut in Ecclesie seu 
regis Caroli predictorum qualecumque dispendium vel gra- 
vamen, etiamsi essent iuramentorum penarum vel quovis 
alio vinculo roborate, de potestatis plenitudine dissolventes 
et carere decernentes omni robore firmitatis, universos et 
singulos, qui se ad earum observationem quomodocumque 
seu quantumcumque sollempniter astrinserunt, ad eas ob- 
servandas decrevimus non teneri; nec pro eo quod ipsas 
deinde minime observarent de reatu periurii, aut ratione 
penarum vel conventionum quarumlibet adiectarum in illis 
posse in iudicio vel extra iudicium impeti, seu aliquatenus 
molestari; quinimo eos ab illarum observatione, sub pena 
excommunicationis, quam ex tunc protulimus , et ipsos si 
secus facerent incurrere volumus, ipso facto precepimus 
penitus abstinere. Prediximus quoque apertius omnibus, tam 
personis ecclesiasticis et secularibus, quam civitatibus locis- 
que aliis et universitatibus supradictis, que huiusmodi man- 
datis nostris, preceptis et inhibitionibus contumaciter non pa- 
rerent, quod, non solum ad exequendum comminationes pre- 
missas, set et alias gravius spiritualiter et temporaliter con- 
tra eos, et specialiter contra civitates, quas contingeret in 
huiusmodi contumacia deprehendi, ad privandum eos ar- 
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chiepiscopali vel episcopali dignitate; contra memoratos vero 
rebelles insule supradicte ad interdicendum ipsis cum qui- 
buslibet aliis et aliis quibuscumque cum eis omne comer- 
cium, quando et pro ut facti suaderet qualitas et fore vi- 
deremus expediens procedere curaremus. Ad hec prefatis 
regi Aragonum, Michaeli Paleologo et aliis universis, qui 
contra premissa nostra monita et precepta vel inhibitiones 
predictum regnum Sicilie in eadem insula, sive in reliquis 
regni prefati partibus, invadere, turbare, impetere, seu mo- 
lestare quomodolibet presumpserunt publice vel occulte, 
generali et publico edicto denuntiavimus, quod nisi rex ipse 
Aragonum aliique predicti, in eisdem insula et regno Sicilie 
advicinis, seu quibuscumque Ytalie partibus commorantes, 
infra festum Purificationis beate Virginis nuper preteritum, 
alii vero, in locis remotioribus constituti, infra kalendas apri- 
lis, ac idem Paleologus infra kalendas maii proxime secu- 
turas (quod quidem tempus eis pro peremptorio termino du- 
ximus assignandum), humiliter ad nostra et Ecclesie mandata 
redirent, nostris precise beneplacitis parituri, et tam nobis 
et eidem Ecclesie, quam prefato regi Carolo, de contumatia 
et contemptu, dampnis et iniuriis omnique interesse satisfac- 
tionem plenariam competenti tempore, quod eis ad hec pre- 
ficimus, impensuri : ex tunc personas eorum, citra mortis et 
mutilationis periculum, et bona omnia mobilia exposuimus 
a quibuslibet fidelibus libere occupanda, ipsosque feudis, bo- 
nis et iuribus omnibus, que ab eadem; romana vel aliis 
quibuscumque tenerent Ecclesiis, privilegiis, indulgentiis et 
gratiis quibuslibet, ipsis ab eadem sede sub quavis verbo- 
rum forma concessis, apostolica auctoritate privavimus, vas- 
sallos eorum a iuramento fidelitatis, quo forsan tenerentur 
eisdem, penitus absolventes. Predicto autem elapso termino, 
quandocumque nobis videretur expediens, ad privandum eun- 
dem regem Aragonum, ipsius etiam absentia non obstante, 
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prefato regno Aragonie omnibusque aliis terris suis, seu ad 
ipsa regnum et terras similiter exponenda, quoad regnum 
ipsum terrasque predictas semper nostro et eiusdem romane 
Ecclesie iure salvo, et nihilominus contra eum pro qualitate 
criminum, quibus, ut pretactum est, ipsum superiora preten- 
dunt obnoxium, quantum nostrum officium pateretur, facti 
suggereret qualitas, nobisque fore videretur expediens, auc- 
tore Domino, procedere curaremus. Premissas vero excom- 
municationis sententias prohibemus absque speciali aposto- 
lice Sedis mandato, nisi forsan in mortis articulo, relaxari; 
quo casu, nisi absolutionis beneficium obtinentes infra tres 
menses, postquam forent sanitati pristine restituti, de loco in- 
terdicto supposito, si fortassis existerent, inibi recedentes, аро- 
stolico se conspectui presentare curarent, de suis excessibus, 
pro quibus incurrerant sententias supradictas, et Sedis eius- 
dem beneplacitis parituri, relaberentur in sententias similes 
eo ipso. Dictas quoque sententias sic firmiter et inviolabi- 
liter voluimus observari, quod absolvendi ab eis vel rela- 
xandi eosdem, nisi forte in mortis articulo, ut est dictum, 
tam omnibus penitentiariis nostris, quam aliis quibuslibet 
confessoribus, sive generalibus, sive specialibus, seu familia- 
ribus quarumcumque vel quantumcumque sublimium per- 
sonarum ubilibet consistentium, ademimus potestatem, etiam 
si a nobis vel aliquo predecessorum nostrorum sub quo- 
cumque verborum forma generalem vel specialem aut li- 
beram absolvendi aliquem vel aliquos a sententiis hominis 

vel canonis seu alias eas quomodolibet relaxandi obtinue- 
rint facultatem. Si quis autem absque speciali Sedis preli- 
bate mandato, ex tunc obtinendo, contrarium forte presu- 
meret, tam absolventem a predictis sententiis seu relaxantem 
easdem, quam huiusmodi absolutionem vel relaxationem 
T*ipientem , in quacumque forent dignitate, preminentia, 
statu vel ordine constituti, ex causa huiusmodi excommu- 
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nicationis vinculo duximus innodandos, huius etiam relaxa- 
tionem sententie prefate Sedi similiter reservantes , mortis 
articulo dumtaxat excepto. Et tunc, nisi sanitate recepta 
infra temporis spatium competentis iuxta locorum distan- 
tiam ad Sedem venerint supradictam, suum humiliter reco- 
gnituri reatum et Sedis eiusdem beneplacitis parituri, rela- 
berentur in sententias similes ipso facto. Ab hiis vero mu- 
lieres in hoc tantum volumus excipi, ut si solum prestiti 
ratione favoris in huiusmodi sententias forsan inciderent, 
possent per diocesanos suos iuxta formam Ecclesie absolu- 
tionis beneficium obtinere. 

Tantis itaque et talibus per premissas monitiones, prohi- 
bitiones et penarum comminationes memoratis Petro regi 
Aragonum nepoti rebellibusque Siculis, ministris. complici- 
bus, satellitibus et fautoribus eorumdem tamque apertis datis 
significationibus, ut а facie arcus fugerent et se ab instantis 
recti iudicii merita duritia liberarent, non humiliatum sed 
obduratum est in suis perversitatibus insipiens cor eorum. 
Nec enim acquieverunt monitionibus, nec prohibitionibus 
paruerunt, nec comminationum horruére sententiam, nec ab 
earum instantia expaverunt; sed, eis contemptis omnimodis, 
suas non solum continuatione aggravarunt nequitias, ve- 
rum ебат multiplicationibus variis ampliarunt ad alias 
partes regni Sicilie extra sepefatam Insulam constitutas, 
hostiliter impetendas, suos, sicut fertur, conatus nepharios 
extendentes. « Nec igitur tam iuste comminationes fiant iniu- 
« ste ludibrio, si earum iusticia persecutione debita frau- 
« daretur, neve sine vindicta gravis adeo crescat insania, di- 
«gnum putavimus ut memoratum Petrum nepotem, regem 
« Áragonum, tantamque ipsius pertinaciam ultrix sententia 
« persequatur. Et ideo regnum Aragonie ceterasque terras 
«regis ipsius de fratrum ipsorum consilio exponentes, ut 
« sequitur, ipsum Petrum regem Aragonum eisdem regno 
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«et terris regioque honore sententialiter, iustitia exigente, 
« privamus, et privantes exponimus eadem regnum et terras 
« occupanda catholicis, de quibus et pro ut sedes apostolica 
«duxerit providendum, in dictis regno et terris eiusdem 
« Ecclesie Romane, ut premittitur, iure salvo. Vassallos ip- 
«sius, quos, ut premissa declarant, a iuramento fidelitatis, 
«si quo tenebantur eidem, iam absolvimus, denuntiantes pe- 
«nitus absolutos et denuo ab eodem et a quolibet fide- 
«litatis vinculo et homagio expressius absolventes; ac eos- 
« dem Petrum quondam regem, Siculos, complices et fau- 
«tores eorum omnesque alios singulares, qui predictas mo- 
« nitiones, inhibitiones et comminationes dampnabiliter con- 
«tempserunt, premissis excommunicationis ; universitates 
« vero, civitates, castra et loca cetera, denunciamus inter- 
« dicti sententiis subiacere, ipsos et ipsa ex causis eisdem 
«et propter continuatam auctamque ipsórum contumaciam 
«similibus sententiis supponentes. » 

Universis preterea Christi fidelibus cuiuscumque condi- 
tionis, preminentie sive status, etiam si dignitate pontificali 
seu regia forsitan decorentur, et specialiter archiepiecopis, 
episcopis aliisque inferioris gradus prelatis et personis ec- 
clesiasticis, religiosis cuiuscumque religionis aut ordinis, et 
secularibus, ipsique Petro quondam regi Aragonum, comi- 
tibus, vicecomitibus universis, ac civitatum, castrorum ce- 
terorumque locorum ac universis incolis et habitatoribus 
eorumdem regni et terrarum, quibus dictum Petrum tunc 
Aragonum regem privavimus, districtius inhibemus, ne ipse 
Petrus de dictis regno et terris se de cetero aliquatenus 
intromittat; neve ceteri supradicti eidem Petro dudum regi 
vel aliis quibuscumque, contra dictos privationem et expo- 
sitionem, aut persequentes eosdem, per quos dicta regnum 
et terras occupandi Sedes eadem providebit, temptantibus 
se opponere, assistant, vel qualitercumque faveant sive pre- 
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stent in hoc consilium, auxilium seu favorem publicum vel 
occultum, quacumque occasione quesita vel pretextu alicuius 
homagii vel cuiuscumque colligationis, confederationis, so- 
cietatis seu cuiusvis conventionis aut iure contracte hacte- 
nus, sive in posterum contrahende, etiam si colligationes, 
confederationes, societates et conventiones huiusmodi et alia 
supradicta penarum adiectionis litterarum vel iuramenti sen 
cuiuslibet alterius sint vinculo firmitatis innexa. Nos enim 
colligationes, confederationes, societates, conventiones cetera- 
que huiusmodi premissa quo ad hec de potestatis plenitu- 
dine dissolvimus, iuramenta super ilis prestita penasque 
ceteras premissas penitus relaxantes, et universos et sin- 
gulos, qui eas contraxerant, se ad earum observantiam quan- 
tumcumque sollempniter astringendo, ab ipsarum in pre- 
premissis observatione penitus absolventes. Specialiter autem 
archipiescopis, episcopis et ceteris personis ecclesiasticis, comi- 
tibus, vicecomitibus, baronibus, incolis et habitatoribus supra- 
dictis prohibemus expresse, ne dictum Petrum olim regem Ara- 
gonum pro rege vel domino recipiant vel habeant, neve 
sibi obediant vel intendant; aut ipsi vel alii pro eo de red- 
ditibus vel obventionibus sive iuribus regalibus seu ratione 
dominii debitis respondeant, vel aliqua satisfactione impen- 
dere sub velamine quocumque presumant. Alioquin me- 
moratum Petrum quondam regem et omnes singulares per- 
sonas, cuiuscumque sint preminentie, conditionis aut status. 
ecclesiastici vel mundani, etiam si regalis dignitatis honore 
perfulgeant, excommunicationis; civitates vero, castra, villas 
et loca cetera, nec non universitates ipsarum, que dictas 
inhibitiones vel earum aliquam preterire propria temeritate 
presumpserint, interdicti sententiis, quas excommunicando 
ferimus, decernimus subiacere, non obstantibus quibuslibet 
privilegiis vel indulgentiis quibuscumque imperatoribus, re- 
gibus, principibus, archiepiscopis seu quibuslibet prelatis aliis, 
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Cisterciensibus , Predicatoribus, Minoribus , Hospitalariis , 
Templariis seu religiosis aliis, aut secularibus personis etiam 
in dignitate qualibet constitutis, civitatibus, castris, locis, com- 
munitatibus, collegiis vel quibusvis universitatibus sub quo- 
cumque verborum forma vel expressione ab eadem Sede 
concessis, et quibuslibet aliis indulgentiis eiusdem Sedis, per 
quas presentis processus effectus impediri valeat et differri, 
que quidem etiam privilegia et indulgentias quo ad hec 
modo viribus vacuamus: et nihilominus contra huiusmodi 
presumptores et specialiter contra dictos prelatos, religiosos, 
comites, vicecomites, barones, incolas, habitatores, civitates, 
castra, villas ac alia loca, universitates ipsorum, ad pri- 
vandum eos et ea quibuslibet privilegiis, indulgentiis, immu- 
nitatibus sive gratiis, ipsis ab eadem Sede concessis, nec non 
terris, pheudis et iuribus, que a prefata Romana vel aliis 
quibuscumque tenent ecclesiis seu personis ecclesiasticis, ac 
alias gravius spiritualiter et temporaliter, quando et sicut 
facti suaserit qualitas et expedi. 
` Ut autem huiusmodi noster processus ad communem ci- 
vium notitiam deducatur, cartas sive membranas, processum 
continentes eundem, in maioris Urbevetane appendi vel af- 
figi ostiis seu superliminaribus faciemus, que processum 
ipsum suo quasi sonoro preconio et patulo iudicio publi- 
cabunt. Ita quod idem Petrus vel alii, quos processus ipse 
contingit, nullam postea possint excusationem pretendere 
quod ad eos talis processus non pervenerit, vel quod igno- 
rarint eundem; cum non sit verisimilis remanere quo ad 
ipsos incognitum vel occultum quod tam patenter omnibus 
publicatur. 

Actum apud Urbemveterem, in platea dicte maioris eccle- 
sie, XII kalendas aprilis, pontifictus nostri anno secundo. 





N.B. Si è curato virgoleggiare nella precedente bolla i tratti già pubblicatine. dal 
Rainaldo, essendone rimasto inedito il resto. 


а Lo 


LE PORTE 


Sant Agata e di Mazara 


IN PALERMO 





porta che ancor oggi si dice di Sant'Agata (tav. n. v), 
e s'apre nell'antica cinta meridionale della città, é 
stata detta da’ nostri eruditi di oscura antichità, nè 
senza fondamento è creduto che occupi il posto di alcuna 
delle antichissime porte della Neapoli, combattuta da’ Ro- 
mani nella prima guerra Punica, secondo che testimonia Po- 
libio; ed esistente sotto i Musulmani nella oppugnazione che 
fece di quel lato della città il conte Rugero, mentre tentava 
d'altra parte la scalata delle mura della Kalesa il Duca Ro- 
berto '. Nessuna difficoltà che sotto gli arabi abbia potuto 
tenere il nome di Sant'Agata, se sulla cinta settentrionale 
altra porta già nel X secolo sappiamo da Ebn Hawqal a- 
vere avuto il nome stesso di San? Agata * per una chiesa 
cristiana dedicata alla Santa, dinnanzi alla quale quella 
porta si apriva sulla riviera del Papireto, il quale divideva 
il Kars, Cassaro, o Città vecchia (la Paleopoli di Polibio), 


4 V. Ммлткавл, De acquisitione Regni Sicil. L. Il, presso Caruso, Biblioth. Sic., 
t. ] p. 220. . 

з V. Еви HawoaL, Descriz. di Palermo, presso Amari, Bibliot. Arabo-Sicula , t. 1, 
Torino Roma 1880. 
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dall' Harat as Sagdlibah, che fu il quartiere degli Schiavoni, 
il Transpapiretum, il Seralcadi, o Capo di oggi. Il nome 
di Sant Agata sarebbe venuto a questa Porta della cinta 
meridionale da una Chiesa li presso extra urbem detta di 
Sant'Agata de petra, o la pedata, dal sasso ivi conservato 
coll' impronta di un piede lasciatovi secondo la pia tradi- 
zione dalla Santa che uscita da quella Porta pigliava la via 
di Catania: la quale chiesa si é creduto fosse stata innal- 
zata sin dal IV secolo e poi esservi stato fondato ai tempi 
di San Gregorio il monastero dei SS. Agata e Massimo. 
Certo è che nel secolo XIII in quel quartiere detto dell Al- 
bergaria fu la contrata Роме S. Agata(1275),e la strada qua 
itur ad Portam S. Agathe, siccome si legge ne' diplomi della 
Chiesa della Magione di Palermo riferiti dal Mongitore ' 

Né questo nome poté esser dato alla Porta posterior- 
mente al 1178 quando era fabbricata e si consacrava con 
grande celebrità, tanto da rinnovarsene in ogni anno nel 
secondo giorno di Pasqua le feste, la Chiesa di Santo Spi- 
rito; del cui nome sarebbe stata intitolata la Porta, se an- 
tecedentemente non avesse portato quello di Sant'Agata *. E 
ciò perché da questa Porta si andò e si è sempre andato 
alla Chiesa di Santo Spirito dal popolo palermitano; si che 
in un bando del 1° febbraro 1481 per la processione di 
S. Agata, che doveva uscire dalla Chiesa di S. Agata extra 
urbem o la pedata, e non da quella detta della Guidda, 
о dall'altra delli Scaruggi, fu detto che gli ordini religiosi 
e le Compagnie dovevano trovarsi all'uscita del sole « a la 
ecclesia di S. Agata fora di la Porta chi va a S. Spiritu *. » 


4 V. Le Porte della Città di Palermo al presente esistenti, р. 97. Palermo 1732. 

з Il Manriquez, Ann. Cisterc. t. Il, già suppone la esistenza della Porta di Sant'Agata, 
notando che il Monastero di Santo Spirito « fundatur anno D. 1173 extra urbem Pa- 
normitanam, ad portam S. Agatz, ad ripam fluminis quod saracenico tempore Habes 
nominabant, a Gualterio Archiepiscopo etc. » 

з V. Амлто, De principe Templo Panorm. L. И, с. 4. 
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Per questa Porta si facevano in quaresima e ne’ venerdì 
di marzo i Viaggi della Sacra alla Chiesa di Santo Spi- 
rito‘, i quali precedevano la solennità della festa anniver- 
saria della consacrazione della Chiesa il secondo giorno di 
Pasqua di resurrezione; e per essa appunto usciva il po- 
polo di Palermo il 31 marzo del 1282 a festeggiare i Ve- 
spri della solennità che si celebrava in quella Chiesa con 
grande concorso di gente devota, o amante di darsi brio 
all occasione di una festa religiosa. In mezzo a quella 
festa e a tanta moltitudine di popolo, plebei e nobili, cit- 
tadini e uomini di arme, siciliani, napoletani e proven- 
zali mescolati insieme, avvenne da parte dei sergenti fran- 
cesi l'insulto o involontario o per capriccio o per esecu- 
zione del bando contro le armi, giusta le narrazioni con- 
temporanee, al pudore di una donna o fanciulla che fosse 
stata; e disposti gli animi si dalla mala signoria non più 
tollerabile, si dagli eccitamenti de’ baroni, si gridò il ter- 
ribile mora, mora, che dal momento e dal luogo ove av- 
venne la zuffa tra popolani ed armati, seguita dalla strage 
senza pietà dei francesi, va conosciuto col nome di Vespro 
Siciliano. La porta di Sant'Agata vide affollarsi sotto il suo 
elegante arco arabo-normanno la scomposta moltitudine che 
rientrava in città furibonda o spaventata dal sangue e dalle 
morti, lasciando per via tracce insanguinate, e tutta intesa 
fra le grida feroci e le zuffe a correre all'improvviso as- 
salto dello Steri ove era il capitano e il presidio più grosso 
angioino, caduto immantinente sotto il ferro de’ popolani là 
dove più tardi la pietà cristiana innalzò sulle fosse dei ca- 
duti colpevoli o innocenti una Croce, onde è venuto a 
quella piazzetta il nome di Croce dei Vespri. 

Ц quartiere, che già nel secolo XIII aveva il nome non 


+ V. П Monastero e la Chiesa di S. Spirito т Palermo, Memoria inedita di Antonino 
Moagitore ora pubblicata da Vincenzo Ги Grovaxwt, p. ao. Pal. 1882. 
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sappiamo se greco, arabo o della bassa latinità ', di AL 
bergaria (Brigaria, Bricheria, e Vulgaria), e compren- 
deva più che metà dell'antica Neapoli di Polibio; perocchè 
la parte superiore più vicina alla Rocca del Palazzo si 
chiamò Kemonia, dal nome del torrente che la bagnava, 
e la parte inferiore verso oriente si confuse coi borghi che 
erano nel secolo X il Quartiere di Abu Himaz, l’Harat al 
Yahud (il quartiere ае Giudei), l'Harat al gadidah (il quar- 
tiere nuovo), non aveva altra Porta che questa di Sant A- 
gata dal lato esterno di mezzogiorno; e solamente potè a- 
vere altra porta che comunicava col quartiere di Abu Himaz, 
presso alla Chiesa de’ SS. Quaranta Martiri del Casalotto, 
giusta un atto di donazione che nel 1203 faceva il Grande 
Ammiraglio Guglielmo Malconvenant allo Spedale di San 
Giovanni di Messina *, di una casa, o palazzo in Palermo, 
sita «in loco qui dicitur Bebelagerin in ruga SS. XL»: 
Il qual nome di Badelagerin è nome appunto arabo di 
luogo dove era stata una porta detta de’ tagliatori certa- 
mente di pietra, e forse fu quella stessa porta vicina alla 
Bab al hadid (porta di ferro, che fu detta più tardi Judaica 
perocché aveva di faccia il Quartiere dei Giudei, oggi la 
Moschitta, intorno al Convento e alla Chiesa di San Ni- 
coló in Via Maqueda), a cui Abu Hasan non diede nome, 
e fuor della quale fu appunto il quartiere di Abu Himaz *. 

La Porta di Termini, di cui si ha memoria sin dal 1171‘, 

+ Vedi il nostro libro Sopra alcune Porte antiche di Palermo e sull’assedio del 1325, 
con Tavole litografiche, p. 58, 59, n. 2. Pal. 1881. 

з V. Pirro, Sicilia Sacra, Not. Prior. Messan., t. IL, p. 934. Pan. 1733. 

з Vedi Евн Hawoat cit. nella Bibliot. Arabo Sicula dell'Amari, t. 1, p. 1920. 

+ Quest’antica Porta, delle principali della Città, fu abbattuta per ragione strategica 
nel 1852; e già sin dal 1553 era stata smantellata la Porta de Greci pur combattuta 
nel 1325 dal Duca di Calabria; il cui sito, prima che sorgesse la presente Porta dei 
Greci, era dove fu la Chiesa di San Nicolò de’ Greci o la Carrubba, cioè quasi di fac- 
cia alla porta settentrionale della Chiesa del Convento della Gangia; e probabilmente 
fu una delle quattro Porte della Kalesa, onde si usciva a un quartiere suburbano а 
borgo abitato da Greci, 
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forse fu fatta a chiudere il Quartiere di Abu Нітаҳ e quello 
della Moschea o d’Ibn Siglàb coi molti mercati e gruppi di 
case (mahdil) che nel secolo X erano fra le torri e i giar- 
dini attigui al Quartiere della Moschea congiunto col Quar- 
tiere nuovo, Harat al gadid; si che era posta fuori del’ Al- 
bergaria, come anche fuori e in altra contrada della Nea- 
poli era l'altra porta che nel secolo ХИ pare essere stata 
detta in arabo degli Edifizii presso San Giorgio in Kemonia 
е la Chiesa di Sant'Andrea de Gandula ', e officialmente 
о latinamente si disse di Mazara (tav. n. tv), tuttavia esistente, 
quantunque dal 1638 chiusa, e divenuta solamente porta del 
Baluardo, e oggi di privato giardino fra il Monastero di 
San Giorgio , detto de’ Benedettini bianchi, e la moderna 
Porta di Montalto, succeduta alla Porta di Mazara. 

Ora queste tre Porte coll’altra prossima al mare, e già 
appartenente alla Kalesa, cioè colla porta detta de’ Greci, 
poste nella muraglia antica, al sud-ovest della città, le più 
vicine al luogo di Santo Spirito, ove scoppiava la ribel- 
lione contro re Carlo, furono furiosamente investite dal- 
l’esercito angioino che sotto il comando del Duca di Cala- 
bria assediava Palermo nel 1325, e non furono meno va- 
lidamente anzi eroicamente difese per venticinque giorni dal 
fiore dei cavalieri siciliani e dal popolo di Palermo. 

La narrazione di quest'assedio e dell’eroica difesa disposta 
e comandata da Giovanni Chiaramonte il vecchio, fu fatta 
splendidamente dai contemporanei Nicolò Speciale e РА- 
nonimo autore del Chronicon Siculum pubblicato dal Gre- 
gorio * e i danni sofferti allora dalle mura e dalle Porte 
sono ancora visibili per le ristorazioni che furono ordinate 
delle mura e delle Porte della Città tanto da re Federico, 


+ V. Morso, Palermo antico, Dip. n. 8, an. 1187, p. 359. Pal. 1827; e il nostro libro 
Sopra alcune Porte antiche di Palermo ecc, p. 52. 
* V. Biblioth. Scriptor. Aragonens. t. ll, Pan. 1792. 
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quanto da re Pietro, a cominciare dal 1313 al 1340 '. 
Indi cominciano tempi infelici per interne discordie; ma 
nel 1347 aveva fine per istanchezza delle due parti e per 
l'inutile assedio del 1325, seguito dalle scorrerie de’ sicilianj 
nelle campagne di Napoli, la lunga guerra che la Sicilia 


ebbe a combattere per 65 anni perché fossero rispettate le” 


sue antiche franchigie, giurate, ma violate da re Carlo, e 
riconosciuta la sua antica politica indipendenza si da? Reali 
di Napoli e si dalla Corte di Roma. 

La Chiesa di Santo Spirito, la Porta di S. Agata, e quella 
di Mazara, sono tre monumenti che ancora ricordano dopo 
sei secoli e ricorderanno ai futuri la disperazione degli op- 
pressi, la rabbia degli oppressori, e l'eroica difesa che sa 
fare una città delle sue mura combattute da potente ed 
ostinato nemico. 


V. Di Giovanni. 


4 Vedi il nostro libro Sopra alcune Porte antiche di Palermo, ecc. р. 76, 77. Lo 
stemma posto sopra la Porta di Mazara è riferito da’ nostri eruditi, come il Mongitore, 
a Federico d' Incisa; da Valerio Russo alla famiglia Mastrangelo. Certo è che fu in- 
cassato in un vano della vecchia fabbrica nelle ristorazioni fatte all’ edifizio sotto re 
Federico. 


CORREGGI 
P. 118, n. 2. Manriquez, Ann. Cisterc. t. IL Jongelino Not. Abb, Cisterc. & 40. 





ATTO DI CONFEDERAZIONE 


TRA 


LA CITTÀ DI PALERMO 


E LA TERRA DI CORLEONE 


AVVERTENZA 


А grossa e doviziosa terra di Corleone fu, come 
ognun sa, la prima, dopo Palermo, a sollevarsi con- 
tro la feroce ed ingorda tirannide angioina. Gl'insof- 

fribili aggravi, cui quegli abitanti dovetter soggiacere a causa 

della vicinanza di poderi che si tenevan direttamente dal 
re, furon per certo il movente precipuo alla insurrezione; 
ma deesi pur credere che a ció li avesse ancor tratti l'odio 
verso quél Carlo che si era messo a capo del partito guelfo 
in Italia. ` 

E veramente Corleone, popolata o ripopolata nel 1237 
da una colonia di fuorusciti lombardi condotti da un Oddone 

di Camerana, nọn potea esser che ghibellina. I suoi abi- 

tatori, a quel tempo, vuoi per tradizione, vuoi per propria 

esperienza, certo rammentavano con dolore, che per man- 
tenersi fedeli all’ imperator Federigo II, avean dovuto ab- 
bandonare il dolce nido; né forse le carezze e i favori da 
costui ricevuti eran bastati a consolarli. Essi pertanto ac- 
coglievan sollecitamente il segnale della riscossa partito da 
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Palermo a 31 di marzo 1282, e fin dai primi giorni del 
susseguente aprile creavano lor capitano un Bonifazio, ca- 
valiere, probabilmente figlio del sudetto Oddone di Came- 
rana, sotto il di cui comando uscivano a batter d'intorno 
il paese, а mettere а ruba e a distruzione i poderi regali, 
a distrarre in pro della siciliana rivoluzione quegli armenti 
che si preparavano per Г esercito destinato all’ impresa di 
Oriente; e tale, al dir di un contemporaneo, era la rabbia 
con cui essi si messero a tale impresa, da sembrare che 
ciascun di loro avesse'a vendicare la morte del padre, del 
figliuolo, del fratello in ciascun francese che gli si presen- 
tasse dinanzi '. 

Né paghi a ciò, i corleonesi affrettavansi a mandare am- 
basciatori in Palermo Guglielmo Basso, Guglielmo Corso e 
Guigliono de Miraldo ad offrir patti di unione, fede e fra- 


` tellanza tra le due popolazioni; scambievole aiuto con arme, 


persone e danaro; reciprocità di privilegi di cittadinanza e 
della franchigia di tutte le gravezze imposte su i non cit- 
tadini. Il popolo palermitano assentiva ad una voce quei 
patti; obbligandosi anco da sua parte di aiutare i suoi al- 
leati alla distruzione del vecchio e fortissimo castello di Ca- 
latamauro; Ruggiero di Mastrangelo, Enrico Baverio (o Bae- 
rio) Nicoloso de Ortilevo, cavalieri, e Nicoló de Ebdemo- 
nia, capitani; il giudice Giacomo Simonide, baiulo; e i 
consiglieri della città, ciò sono, il giudice Tommaso Grillo 
il giovine, il giudice Simone de Farrasio, Perrono di Cal- 
tagirone , Bartolotto de Milite, notar.Luca de Guidayfo, 
Riccardo Fimetta, cavaliere, e Giovanni de Lampo, li giu- 
ravano sul vangelo, insieme ai legati di Corleone. 
Documento di questo fatto solenne è il diploma di cui 
si da il fac-simile nella relativa tavola annessa a questo vo- 


4 V. Sanae Mataserxas continuatio, ар. Сакоошо Bibl. Ағар, ll, 356, 








AVVERTENZA 127 
lume. Esso è scritto sopra una pergamena di-0,"605»€0,"562, 
in bella lettera semigotica, ed è munito di sottoscrizioni che, 
per la differenza: del carattere, si mostrano autografe. Del 
suggello della città di Palermo, che doveva attestarne l'au- 
tenticità, rimangon. le tracce, cioè un brandello della cor- 
dellina di seta gialla listata di rosso (i colori palermitani) 
dalla quale esso pendeva. Il sudetto diploma conservasi nel- 
l'archivio municipale di Corleone insieme a parecchie altre 
pergamene riguardanti i dritti e i privilegi di quella città; tra 
le quali pergamene havvene una, data del 15 febbraio 1398 
(m. c. 1399), la quale non è che un transunto del nostro 
diploma, fatto per il notaio Giovanni di Filadello. 

Tanto i palermitani quanto i corleonesi, attaccarono una 
grande importanza a quei patti; di che son testimonio le lettere 
che le rispettive rappresentanze comunali, secondo le oc- 
casioni, si scambiavan tra loro. I corleonesi poi, che non 
mancavano mai di vantarli quando occorresse, ebbero a 
ricordarli forse un’ultima volta in un atto del 15 marzo 1650, 
il qual porta il riscatto della loro città, venduta dal Demanio 
Reale per la somma di 41000 scudi. 

Vuolsi aggiungere qui solamente, che il primo a pubbli- 
care il nostro prezioso documento fu l'Amari, il quale gio- 
vossene moltissimo nella sua Storia del Vespro; e che è 
stato da me ristampato nella raccolta delle Assise e Consue- 
tudini della Terra di Corleone pubblicata dalla nostra 
Societa di Storia Patria. Mette appena conto il notare che 
credetti leggere Baverius il cognome Barresius portato dal- 
l'insigne storico del Vespro; né giova far menzione d'altre 
piccole varianti che si troveranno nella lettura delle soscri- 
zioni: la pubblicazione del fac-simile mostrerà se in que- 
sto io mi sia male apposto. Alla qual pubblicazione si è 
creduto conveniente annettere la trascrizione, che qui fa 
seguito, per comodo di quei lettori che non avessero in pra- 
tica i caratteri antichi. 
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Trattandosi nel caso nostro di trascrizione destinata ad 
aiutare il lettore alla intelligenza del fac - simile, mi sono 
attenuto scrupolosamente , non solo alle forme grammati- 
cali, ma ben pure alle anomalie ortografiche ed alla scor- 
retta punteggiatura del testo. Siccome poi Р originale , per 
le ingiurie del tempo o per la trascuraggine degli uomini, 
si trova logoro, specialmente nelle piegature, e quindi ne 
sono scomparse parecchie parole, ho creduto supplir le la- 
cune con l'aiuto del citato transunto del 1398 e di due 
copie del secolo scorso, esistenti, l'una nella nostra Biblio- 
teca Comunale (ms. seg. Qq. С. 12) e l’altra nell'archivio 
municipale sudetto. 

Le parole cosi supplite sono quelle stampate in caratteri 
corsivi. 


R. STARRABBA 





"CASTELLO DI CALATAMAURO 
(da uno schizzo del sig. Sabaticr). 


ЗМ nomine domini amen. Anno dominice Incarnacionis Mille- 
simo ducentesimo Octogesimo secundo. die veneris tercio men- 
NS] sis Aprilis decime Indicionis. Nos Rogerius de Magistro An- 
gelo. henricus baverius. nicolosius de ortilevo milites. et nicolaus de eb- 
demonia Capitanei Civitatis|Panormi. et nos ludex lacobus Symonides 
baiulus. ludex thomasius grillus Iuvenis. iudex Symon de farrasio. per- 
ronus de Calatagirone. bartoloctus de milite. notarius lucas de Guidayfo. 
Riccardus fimetta miles. et lohannes de lampo. Consiliarii universitatis 
Civitatis eiusdem|notarius Benedictus clericus publicus tabellio Civitatis 
eiusdem et subscripti testes ad hoc vocati specialiter et rogati presenti 
scripto publico notum facimus et testamur, quod Guillelmus bassus. 
Guillonus de Miraldo et Guillelmus curtus nuncii legati Sive ambassa- 
tores universitatis terre corilionis obtulerunt|et assignaverunt nobis pre- 
dictis Capitaneis et consiliariis, presentibus nobis predictis Iudicibus et 
tabellione ac testibus infrascriptis peticionem Infrascripti tenoris. Cuius 
tenor per omnia talis est. Coram vobis domino Rogerio de Magistro 
angelo. domino henrico baverio domino nicoloso de domino ortilevo et] 
domino nicolao de ebdemonia. Capitaneis Civitatis Panormi et Consiliariis 
Civitatis eiusdem. Exponunt Guillelmus baxus. Guillonus de Miraldo et 
Guillelmus curtus nuncii legati sive ambassatores universitatis terre Co- 
rilionis. dicentes pro parte.et nomine dicte universitatis. quod dicta]uni- 
versitas Offert se promptam et paratam ad prestandum unionem fideli- 
tatem et fraternitatem populo sive comuni Civitatis Panormi ad adiu- 
vandum dictum Comune in omnibus et per omnia ad requisicionem 
eiusdem cum armis. pecunia et personis. Et ad hoc petunt se haberi¡pro 
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Civibus dicte Civitatis panormi. et petunt se tractari ut Cives eiusdem 
Civitatis et promittunt sollempni stipulacione nomine dicte universitatis 
Corilionis. vobis predictis dominis capitaneis pro parte dicte Civitatis pa- 
normi tractare et habere omnes Cives Civitatis panormi |liberos et exemptos 
a prestacione doanarum Cabellarum et omnium angariarum et peranga- 
riarum que imponerentur aliis in dicta terra Corilionis et hoc firmant 
dicti legati pro parte dicte universitatis Corilionis corporali prestito iu- 
ramento in animas omnium hominum terre Corilionis hac condicione]et 
pacto adiectis. quod dictum Comune Civitatis panormi teneatur prestare 
dicte terre Corilionis auxilium consilium et Iuvamen in armis pecunia 
et personis ad tuicionem dicte terre Corilionis et tenimentorum terrarum 
quos dicta terra nunc possidet. Item petunt homines terre Corilionis se| 


tractari et haberi liberos et exemptos in dicta Civitate panormi a pre- 


stacione doanarum omnium tam terre quam maris que imponuntur aliis 
in dicta Civitate panormi et omnium aliarum angariarum et peranga- 
rum. hec omnia premissa pro parte dicte terre Corilionis dicti legati pro 
parte dicte terre Coriliovis promittunt vobis predictis. dominis Capita- 
neis pro parte dicte Civitatis panormi sollempniter stipulantibus habere 
rata et firma cum obligacione omnium bonorum dicte universitatis pre- 
sencium et futurorum sub pena decem millia unciarum auri. Si contra- 
factum fuerit ab uni|versitate Corilionis. dicta pena exigenda a dicta 
universitate Corilionis et applicanda predicto Comuni Civitatis panormi 
Semper rato manente predicto pacto, omnia et singula in suo robore 
perseverent. Et tociens dicta pena committatur, quociens contrafactuml 
fuerit in premissis vel aliquo premissorum semper rato manente contractu 
predicto. Nos vero supradicti Capitanei. Iudices et consiliarii dicte Civi- 
tatis panormi, eamdem petitionem utpote Iustam foto populo dicte Ci- 
vitatis ibidem congregato ad hoc cum deliberatione sollempnifet cum 
eiusdem populi consensu expresso et exinde requisito et habito admisi- 
mus promictentes pro parte et nomine Comunis Civitatis panormi cum 
eodem consensu eiusdem populi per sollempnem stipulacionem predictis 
legatis predicte terre Corilionis pro parte ipsius terre sollempniter sti- 
pulantibus tractare|et habere homines terre corilioxis universaliter sin- 
gulariter coniunctim et divisim'et quemlibet eorum in Civem et Cives 
Civitatis panormi et eciam promittimus per sollempnem stipulacionem 
pro parte dicti comunis panormi predictis legatis terre corilionis nomine 
ipsius terre sollempniter stipulantibus|predicte terre Corilionis et homini- 
bus eiusdem-ad requisicionem eorum dare auxilium consilium et iuvamen 
cum armis pecunia et personis ad tuicionem dicte terre Corilionis et te- 
nimenti terrarum quas nunc dicta terra corilionis possidet. Item Nos pre- 
dicti Capitanei Iudices et consiliarii comunis|panormi nomine eiusdem 
comunis eisdem legatis pro parte dicte terre corilionis sollempniter sti- 
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pulantibus per sollempnem stipulacionem promittimus prestare in dicta 
Civitate panormi, eidem terre Corilionis, unionem fidelitatem et frater- 
nitatem et ubique et per sollempnem stipulacionem. Nos predicti|Capi- 
tanei. Iudices et consiliarii predictis legatis dicte' terre Corilionis nomine 
ipsius promittimus prestare immunitatem et libertatem et exempcionem 
de solucionibus lurium et doanarum et Cabellarum que exiguntur ab 
aliis hominibus in dicta Civitate tam de doana maris quam de|doanis 
aliis et Cabellis dicte Civitatis panormi et de omnibus angariis aliis et 
perangariis et eciam promittimus nos predicti Capitanei Iudices. et con- 
siliarii dicte Civitatis nomine eiusdem eisdem legatis nomine dicte terre 
corilionis per sollempnem stipulationem sollempniter|stipulantibus pre- 
stare auxilium ad destruendum Castrum calatamauri. et omnia alia ne- 
cessaria que expedirent ad opus dicte terre corilionis. Que omnia et sin- 
gula promissa et expressa pro parte et nomine comunis panormi. eidem 
terre corilionis, pro ut superius est expressum. Nos predicti|Capitanei. lu- 
dices. et consiliarii pro parte dicti comunis panormi cum predicto con- 
sensu dicti populi eisdem legatis sollempniter pro parte dicte terte co- 
rilionis sollempniter stipulantibus, per sollempnem stipulacionem promit- 
timus attendere et observare cum obligatione omnium bonorum comu- 
nis|panormi predicti, presencium et futurorum sub pena decem milium 
unciarum auri si contrafactum fuerit a dicto Comuni Civitatis panormi, 
dicta pena exigatur a dicto comuni Civitatis panotmi et applicetur dicte 
universitati Corilionis semper rato manente predicto pacto. omnia et sin- 
gula in suo robore perseverent Et tociens dicta pena committatur et 
exigatur. a dicto comuni, quociens contrafactum fuerit in premissis vel 
aliquo premissorum semper rato manente contractu predicto, omnia ес. 
singula in suo robore perseverent. ea pena soluta vel non. semper rato 
ma nente contractu predicto, cum omnibus et singulis supradictis. pro 
quibus omnibus universaliter et singulariter coniunctim vel divisim at- 
tendendis et observandis inviolabiliter. Nos supradicti et infrascripti vi- 
delicet. Rogerius de Magistro angelo, henricus baverius. Nicolosus de or- 
tilevo Mili|tes et nicolaus de Ebdemonia Capitanei Civitatis panormi. lu- 
dex Iacobus Symonides baiulus panormi. Iudex thomasius grillus Iuvenis. 
Iudex Symon de farrasio, perronus de Calatagirono. Bartoloctus de Mi- 
lite Notarius Lucas de Guidayfo. Ricardus fimetta miles. et|lohannes 
de lampo. consiliarii comunis Civitatis panormi nomine et pro parte dicti 
comunis, predicto consensu dicti comunis et dicti populi panormi exinde 
Tequisito et espresse habito in animas omnium hominum comunis Civi- 
tatis panormi corporaliter tacto libro. et prestito sacramento, ad Sancta] 
dei evangelia luravimus eisdem legatis pro parte dicte universitatis co- 
rilionis recipientibus prestitum dictum Sacramentum attendere ct invio- 
labiliter observare. Unde ad futuram memoriam et tam predicte Civitatis 
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panormi quam predicte terre corilionis Cautelam. fac|tum est et scriptum 
hoc publicum Instrumentum per manus mei predicti tabellionis in plano 
Sancti Cataldi panormi subscripcionibus nostrum qui supra Capitaneo- 
rum Iudicum et consiliariorum et aliorum subscriptorum proborum vi- 
rorum Civium panormi testimonio. ac sigilli feli[cis urbis panormi mu- 
nimine roboratum. Signoque mei dicti tabellionis signatum. Scriptum pa- 


normi ut supra anno. die mense. et indicione premissis. 


T Ego Roggerius de magistro angelo miles capitaneus qui supra me sub- 


scripsi. 
T Ego Nicolaus de ebdemonia Capitaneus qui supra me subscripsi. 


T Ego Symon de farrasio qui supra ludex panormi me subscripsi. 
T Ego bartoloctus de milite qui supra consiliarius me subscripsi. 
T Ego Lucas de Guidayfo qui supra me subscripsi. 


+ Ego simon de esculo miles civis panormi subscripsi. 

T Ego lacobus symonides qui supra baiulus me subscripsi. 

+ Ego Bonannus garzetta iudex panormi me subscripsi. 

T Ego simon de deumiludedi civis panormi interfui et testor. 

T Ego philippus de trayna magister luratus panormi testis sum. 


“+ Ego philippus de ebdemonia Miles interfui et testis sum. 


T Goffredus de pulcaro testor. 

$ Ego homodei de carastono testor. 

T Ego fredericus de Ruga miney testis sum. 

T Ego otobonus de bagnola interfui et testis suam. 

T Ego.lohannes de Lanfredo civis panormi interfui et testis sum. 
+ Ego Magister Andreas de pradela civis panormi testis sum. 
+ Ego michael de frederico civis panormi interfui et testis sum. 
Т Ego magister martinus de Sulmona Interfui et testis sum. 

T Ego Symon de aydono Civis panormi Interfui et testis sum. 
T Ego Simon fresonus cives panormi testis sum. 

T Ego nicolaus coppula testis sum. 

T Ego-Nicolaus de Magistro paulo civis panormi testis sum. 

Т Ego perronus de Calatagirono civis panormi testis sum. 

T Ego Symon de Guidayfo civis panormi testis sum. 

T Ego pucio Guercio civis panormi testis sum. 

T Ego barbario (?) dulistruoya testis sum. 

T Ego vinuto de pulcaro testis sum. 


«+ Ego benedictus clericus publicus tabellio panormi qui supra predictis 


interfui rogatus scripsi et meo signo consueto signavi. 
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AVVERTENZA 


onosco fatto storico, per quanto grande e 
so, che abbia lasciato tante tradizioni po- 
quante ne corrono in Sicilia sul Vespro. 
uni a tutta l'isola o particolari in alcuni 
modi e frasi proverbiali , canzoni, usi, 
aarrano, cantano, ricordano in cento guise 
: e le svariate circostanze di essa. 

che é patrimonio di tutta l'isola , parla 
dominazione angioina e di una specie di 
is prepotentemente arrogatosi dai soldati 
эпе del casato della sposa e del grado del 
ongiura di un uomo, detto ora frate, ora 
calzolaio, ma sempre savio coi Siciliani e 
esi, il quale per offesa ricevuta nell'onore 
vrebbe preparata la rovina degli odiati stra- 
dio del 31 marzo con la prova della parola 
ilmente riconoscibile in bocca francese. Pa- 
versioni della medesima leggenda (n. I e XI) 
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accennano alla tradizione locale sopra Gamma-zita(n. XXIII), 
tipo di onestà e verecondia femminile. Ma verun riscontro 
ha quella di Palermo (n. I), che offre particolarità curio- 
sissime e non mai fin qui udite nelle nostre novelle popo- 
lari. Certo, l’aneddoto del bastimento è una delle tante mi- 
stificazioni onde son pieni i racconti del popolo. Importante, 
come causa di avversione all’ esoso governo, è la leg- 
genda di Chiaramonte (n. XVI), storia piena di fantasia, 
che fa rabbrividire e pensare. Quattro paesi, e forse più 
di quattro, additano de’ siti ove furono sepolti gli angioni 
uccisi nei primi furori: Palermo, Mineo, Alcamo, Marsala 
(nn. XX, XXI, XIII, XXII); ma nessuno vanta, simbolo di pace 
e di carità, la croce che su quei resti mortali innalzó 
la pietà dei Palermitani, primi alla vendetta, non ultimi 
al perdono. Ingegnosa la storiella delle donne assediate nel 
castello di Sperlinga , che io ho anche udita a raccontare 
per l'assedio, del resto brevissimo , del castello di Vicari, 
dove cadde trafitto Giovanni di Saint-Rémy. 

Le distinzioni letterarie che noi facciamo non sempre esi- 
stono nelle tradizioni orali del popolo; peró alcuni pro- 
verbi si confondono con le leggenduole, di cui sono, per 
dirla con proprietà, affabulazioni. 

Meglio che quindici adagi, motti e modi di dire par- 
lano per antonomasia del Vespro, o qualificano, per ra- 
gione dell’antico odio, i Francesi, o danno alla voce fran- 
cese un significato tutt? altro che lusinghiero : ciò che allo 
storico dà nuovo argomento per giudicare delle condizioni 
infelicissime alle quali dalla mala signoria di Carlo venne 
ridotta la Sicilia. 

Si può discutere sopra ? antichità di parecchi di questi 
motti proverbiali; ma non puó revocarsi in dubbio che lo 
spirito di altri è, in ragione della antichità loro , signifi- 
cante abbastanza; onde, a ragione di vituperio e d'infamia 
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potè nascere е si ripete sempre il motteggio marsalese: Ти si 
di la giaca liscia (n. XXXV). E qui è notevole il fatto che 
mentre la leggenda siciliana del Vespro non corre fuori Si- 
cilia, o corre solo in forma letteraria nei libri, i proverbi al- 
lusivi alla famosa ecatombe corrono in Italia, in Francia, in 
Ispagna (nn. XL-XLVII). Sono essi coevi del Vespro? non 
lo credo; e se non sono posteriori al seicento, non vanno certo 
al di là del quattrocento; né m'impone l'allusione di questi 
proverbi a fatti moderni, perchè può ben trattarvisi di un 
innesto nuovo su tronco vecchio Lo stesso motto sopra 
Sperlinga (n. XXXIII) si ripetè anche in Ispagna, ma io dubito 
forte non sia una versione spagnuola del Surita il prover- 
bio Sola Esperlinga no quiso lo que d toda Sicilia plugo. 

L’osservazione che io fo su’ proverbi non siciliani parmi 
applicabile anche alle canzoni siciliane sul Vespro. Con la 
scorta della storia e colle teorie sulla poesia del popolo sa- 
rebbe errore l’affermare tutte del XIII secolo fe dieci can- 
zoni di questa raccolta; alcune però, e si vedrà dalle illu- 
strazioni che le accompagnano, hanno una freschezza ed 
un entusiasmo che non può trovarsi se non in un cuore 
grandemente intiammato e in una immaginazione viva- 
mente commossa per súbiti fatti attuali o recentissimi. Forse 
e senza forse parecchie di esse fecero parte d’una leggenda, 
d'un poemetto che dovette celebrare la famosa generale ri- 
scossa, come non v'é pubblico avvenimento o fatto privato 
che non abbia la sua storia in poesia, non sempre tanto 
fortunata da vincere le ingiurie del tempo. I pochi versi ita- 
liani conservatici dal Villani e dal Malispini sull'eroica di- 
fesa di Messina non potrebbero anch’ essi appartenere a 
canto più lungo, nato in quella lagrimevole occasione: — A 
documento della differenza che passa tra una canzone sto- 
rica contemporanea al fatto che celebra ed una poesia po- 
polare nata molti secoli dopo, giova riferire le ottave sici- 
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liane, ultimamente composte da un contadino alcamese, anal- 
fabeta del tutto , le quali, prive di caratteri e circostanze 
locali verseggiano nudamente la leggenda orale. 

Ardore guerresco spira il giuoco de’ fanciulli di Chiara- 
monte, di cui pur io serbo vaga reminiscenza anche in Pa- 
lermo, dove fazioni di fanciulli siciliani e di fanciulli fran- 
cesi si combattevano e forse si combatton tuttavia per vin- 
cersi l’un l’altro. Destinati i francesi a soccombere, i fan- 
ciulli non facilmente si acconciavano a farla da perditori, 
ma il giuoco era un passatempo graditissimo. 

Anch'io non presto molta fede alla tradizione di Calta- 
nissetta с forse un po” di Mazzara relativa all’ uso di fe- 
steggiare il lunedì o il martedi della Pasqua d’ogni anno; 
ma in una raccolta come la mia queste notizie, non fos- 
s'altro per la memoria che le riporta al Vespro, non dovean 
mancare; cosi come l'altra, oramai comprovata da docu- 
menti , che nella pubblicazione delle feste, solita farsi nel 
giorno della Epifania, alcune chiese siciliane tra le epoche 
principali dell’ ёга volgare annoveravano pur quella del 
Vespro contra Gallos. Nessuna usanza, però, è pietosa 
quanto quella, tuttora vigente in un monastero di Palermo, per 
la quale nella settimana dopo Pasqua quelle pie monache ce- 
lebrano ab antico un annuale officio in suffragio de’ Fran- 
cesi caduti nel Vespro : preghiera non consigliata da con- 
venienze officiose o da considerazioni di parti politiche, ma 
spontanea e sinceramente caritatevole. 

Composta di notizie e testi in buona parte inediti, que- 
sta mia raccoltina rappresenta più o meno tutte le province 
siciliane. | testi editi si leggono nelle raccolte che compon- 
gono la mia Biblioteca delle tradizioni popolari e nelle rac- 
colte speciali altrui fatte sinora di canti popolari, o in pub- 
blicazioni сопрепегі ; gl’inediti son frutto di mie insistenti 
ricerche coadiuvate da quelle di gentili persone. Una cir- 


AVVERTENZA 139 
colare dell’illustre Presidente della Società siciliana di Sto- 
ria patria, Marchese di Torrearsa, invitó i soci dell'isola a 
cercare e comunicare quelle tradizioni locali che potessero 
avere un certo interésse o valore. Pochi, anzi pochissimi, 
risposero utilmente all'invito, tanto pochi da contarsi sulle 
punte delle Чиа d' una mano. I loro nomi son ricordati 
(e segnati con un asterisco *) a piedi della tradizione che 
ebbero la premura di favorire; cosi i nomi di coloro dai 
quali ebbi io stesso direttamente altre tradizioni, ed i titoli . 
de’ libri donde riferisco le già pubblicate '. 

La trascrizione de’ testi è, con lievi le modificazioni da 
me indicate nella mia Biblioteca, conforme alle differenti 
parlate; per quelli raccolti da altri è conservata scrupolo- 
samente la grafia de’ mss. e de’ libri. 

Sarebbe stato utilissimo un glossario per le voci e i modi 
poco comprensibili; ma in una pubblicazione come questa, 
un glossario sarebbe stato inopportuno e forse ne avrebbe 
agli occhi di qualcuno esagerata la importanza. 

La raccoltina non è completa, nè la pretende a docu- 
mento storico: tutt'altro. Per quanto peso debba avere l'u- 
nivoca tradizione della congiura, ripetuta da un capo al- 
l’altro della Sicilia e comprovata da documenti storici, la 
repentina sollevazione del popolo ferocemente oppresso non 
può mettersi in dubbio. Se il linguaggio patologico potesse 
applicarsi a questo fatto, io direi causa predisponente 
della insurrezione le pratiche della congiura, causa occa- 
sionale Pinsulto di Droghetto alla sposa a S. Spirito. 

Alcune di queste narrazioni orali sono troppo ingenue 
perchè meritino di esser discusse; ma allo storico non meno 
che al demo-psicologo anche certe puerilità non devono 


Y Importante è sopra tutti un lavoro storico-critico del Salomone-Marino inserito 
nell'Archivio storico siciliano, 1* serie, nel quale il 2° cap. (vol. Il, p. 44) con copia di 
documenti popolari e con non comune diligenza illustra il Vespro. 
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tacersi, soprattutto quando concorrono a determinare i ca- 
ratteri degli uomini ei colori delle cose e a lumeggiare le 
condizioni civili, economiche e religiose del tempo. Del re- 
sto, а’ cultori de’ dialetti non ispiacerà ‘di trovare in queste 
pagine qualche raccontino che accresce il numero dei saggi 
di ‘parlate non mai messe a contribuzione finora. 
Così mi fosse riuscito di fare altrettanto. per quei rac- 
conti che qui sono stato obbligato a dare nella lingua na- 
zionale ! 


Palermo, 19 marzo 1882. 


С. Prrré. 





LA LEGGENDA 


E LE TRADIZIONI LOCALI. 


1. — PALERMO 


> Palermu cuvirnava la Francia, e cc'era un mastru scarparu 

ch'avia "na mugghieri bedda quantu lu suli. Lu Re si la 
manno a chiamari c'un pritestu, e poi si la spuso. Li Palermitani 
ссі misiru "nciüria: Prima cuncupina , e ora riggina. Lu re si 
?ncuitó, e cci misi pi pisu a li casi di li Palermitani, ca ogni pic- 
ciotta chi s'avia a maritari, la prima sira si cci avia a curcari un 
militari. 

Giuvanni Prócita avia "na figghia prummisa, e a sèntiri sta sorti 
di liggi era timitu a maritalla. Avia un capitanu ch'abitava nn'iddu, 
comu un piantuni; dici :—« La pozzu maritari a mé figghia, o c'hé 
aviri stu sfreggiu comu tutti l’ autri, d'aviri un militari la prima 
эта?» — «No, maritala. » La marito. А lu turnari di la chiesa, 
lu capitanu la vulia. La picciotta curri e si va a jetta di lu fini- 
struni, e mori. Lu patri "un arriggiu cchiù; si finciu foddi, cu 
"na trumma a cannolu ?^mmucca, e java frisculiannu Г aricchi a 
tutti. А li Palermitani cci dicia: — « Lu jornu di S. Spiritu (cci 
addisignava la jurnata) avemu a ”mmazzari li Francisi.» A li Fran- 
cisi si cci finceva foddi; e di sta manera jiu firriannu tutti li paisi, 
e li Francisi lu lassavanu fari: si mittevanu a ridiri cridennulu 
veru foddi. 
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Quannu fu ura, "un sacciu comu cuminciò la turilla, la straggi 
si fici а S. Spiritu e si passò a tutti parti, e "un arristó mancu un 
francisi. Lu malu fu ca scannaru macari a li donni gràviti di fran- 
cisi, ca sta cosa "un era giusta. Pi canusciri si eranu francisi, cci 
facevanu diri ciciri, e si dicevanu chìchiri, cci davanu di manu, 
pirchi lu francisi "un sapi diri ciciri. 

Jamu ca lu Papa sintennu sta carnificina mannò la scumunica ! 
Li campani s'attaccaru, e li chiesi si chiujeru. Si риба stari ac- 
cussì ? Chi ficiru li Palermitani? Furmaru un bastimentu di tavuli 
di pedi di ficu pi fallu léggiu; *na pocu di Signuri si tasciaru tutti, 
cu’ misi piatta d'argentu, cui pusati, cu? vasi, си’ bicchieri, tutti 
cosi priziusi, e si 'mmarcaru. Cuncirtaru "na riti attornu a lu 
bastimentu pi fari sta siguenti cosa. Li genti javanu, mittemu, a 
girari stu bastimentu , е comu acchianavanu , li Signuri li *mmi- 
tavanu a manciari cu iddi nna ddi piatta d'argentu. Ddoppu man- 
ciari, li piatta li jiccavanu a mari, fincennu ca mancu li carcu- 
lavanu; ma "un eranu minchiuni, pirchì sutta cc’ era la riti, e li 
piatta chi jiccavanu, poi, ammucciuni li tiravanu , e facianu a vi- 
diri ca nn’ avianu "na gran quantità. 

Sti Signuri si finceru furasteri di tanti lingui e di tanti nnazioni 
diffirenti, e si nni jeru cu stu bastimentu a Roma. La nnomina si 
passò ca sti Signuri li piatta d'argentu li jiccavanu. Discurrennu 
cu lu Papa, li Cardjnala cci cuntaru sta cosa di stu bastimentu 
ca li piatta 4 argentu mancu li vidìa; ed eranu curiusi di jiri a 
virificari sta cosa, pirchì da veru era *na cosa maravigghiusa. “Опса 
si misiru d'accordu e cci jerù, e cci purtaru puru a lu Papa. Comu 
lu Papa misi pedi "nta lu bastimentu , li Signuri mettinu li vili, 
brrrr! parteru, ca lu bastimentu mancu si vitti curriri tantu era 
leggiu. . 

Parteru, e si nni vinniru ^n Palermu, e junceru all'Acqua Santa. 
Li Palermitani allura misiru a prigari a lu Papa di livàricci la 
scumunica, e lu Papa "un appi chi fari: jiso la manu e cci fici 





Y Raccontata da Salvatore Ferreri contastorie, c raccolta da me. 
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II. — PALERMO 


Signuri, si paccunta ca cc'eranu li Francisi "n Sicilia, ed eranu 
un dittagghiu ca tutti li picciotti schetti si l’ avianu а pigghiari 
iddi, e "nta tutti li casi si cci avianu a °mpalazzari. 

Ora li Palermitani, ca muschi a nasu nun si nni facianu pas- 
sari mai, sta cosa si la javanu dicennu ammucciuni. Stu focu iju 
cuvannu pi tri anni; a la finuta di li tri anni li Francisi spatru- 
niavanu pi tutta la Sicilia. Abbutta ora, abbutta poi, chi semu 
fatti di lignu! "Na jurnata cu "na calunnia ca cc'era "na festa, li 
Palermitani nisceru cu armi pi finilla. A cu’ scuntravanu cci di- 
cevanu, a li Francisi:— «Dici ciciri/» Chiddi dicevanu chichiru, 
€ cu stu dittu l'accuminsaru ad ammazzari, e nni ficiru un mun- 
tuni; e ddi quattru chi ristaru pigghiaru lu fujutu. — Stu fattu 
sunau pi l'universu munnu; e ddi ddocu arristau lu muttu: « Cci 
haju lu malu gigghiu comu lu Francisi.» E ora ogni annu "n 
Francia pigghianu la stampa di la Sicilia, e l'abbrucianu. —E lu 
Palermitanu nun lu pò séntiri a lu Francisi. Ma ora li Palermi- 
tani "na cosa comu chissa "un la sannu fari cchiui *. 


Ш. — FICARAZZI 


"Na vota si riccunta ca "nta la cità di Palermu vinniru li Fran- 
cisi. Sti Francisi si vulevanu pigghiari larga manu, ca tutti chiddi 
chi si maritavanu, la prima sira avianu a fari ca un francisi si 
cci avia a curcari la prima notti. Li Palermitani, ca cci fitia lu 
mussu, si misiru a fari un cumprotu. Si vóta unu vistutu monacu, 
ca si chiamava Procita, e dici: — « Sapiti ch'àmu a fari? a li 31 
di marzu сс? è la festa fora Palermu; quannu vennu li Francisi 
pi fari a lu solitu sò, nui nni facemu festa, e finisci. » 

Stu monacu a cu? scuntrava scuntrava di li Palermitani cci su- 
nava cu "na trumma e cci parrava a l'aricchia. — « Chi fa chistu?» 
dicevanu li Francisi. — « Nenti : è foddi. » 





' Raccontata da Agatuzz4 Messia, cucitrice di coltroni d'inverno al Borgo, e raccolta da me, 
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A li 31 di marzu successi la cosa: li Palermitani s'arribbillaru. 
Quannu scuntravanu a quarchi francisi cci facianu diri Ciciri; 
chiddi ca dicianu chichiri, eranu ammazzati; e accussì fineru tutti, 
Sta cosa sunau pi tuttu l'universu munnu, e li Francisi "un si 
la ponnu scurdari cchiù. Dici ca ogn’ annu ?n Francia fannu "na 
citati di pagghia e 1 abbrucianu, vulennu significari ca si li Fran- 
` ая vinissiru *n Sicilia, Г abbrucirrianu comu pagghia *. 





IV. — BORGETTO 


Si cunta e s'arrizcunta ca a tempi ссі fóru ^n Sicilia li Fran- 
сізі; sti Francisi si misiru a fari tanti angarii ca nuddu nni раба 
cchiù. *Nta di Г àutri misiru la liggi, ca li donni siciliani cu” si 
maritava s'avia a curcari la prima яга с’ un Francisi e pui ddoppu 
cu lu maritu; figurámunni ca si era una ricca, si cci curcava un 
capitani francisi; si era di la mastranza, si cci curcava un sargenti 
o puru un capurali; si era una povira, si cci curcava un surdatu. 
“Ora sti cosi eranu d' addiggirìrisi? Mancu pri sonnu! e tantu cchiù 
ca sti Francisi cranu patruna di tutti li casi nostri, trasianu e ni- 
scianu di li casi di li Siciliani comu si fussiru casi so”, si pigghia- 
vanu Гоги e l'argentu e zoccu cci piacia; e chistu sparti di lu 
*ncuitamentu di li mugghieri di chistu e di chiddu. 

Ce'era e cc'era un omu di gran curaggiu e valurusu, ca a sti 
Francisi tiranni cci Рама а morti. $ оти si chiamava Giuanni 
Procita, e l'avianu distirratu fora Regnu. Iddu chi fa! comu senti 
tutti li 'nfamitá di li Francisi chi facìanu "n Sicilia, si vesti cu ‘па 
tonaca di monacu, si crisci la varva e veni ccà "n Sicilia. Ddocu 
si finci pazzu, e jia firriannu tutti li paisi di lu Regnu, e cu "na 
trumma di càccami йа parrannu a l'aricchi di tutti chiddi chi 
cuntrava; a cu? era sicilianu cci dicia: — « Vidi ca a lu Véspiru 
di marzu avemu a'mmazzari a tutti li Francisi;» a cu’ era fran- 
cisi cci dicia muttetti e canzuneddi di ridiri; e iddi, nenti sapennu 
ca vulia la so morti, cci ridianu e cci dicianu:— « Poviru pazzu! » 

Quannu marzu arrivau e vinni Гога di lu Véspiru, a Palermu 
(ca la cunciüra veru l'avianu cumminatu a Palermu) mentri chi 











i, e raccolta da me. 





* Raccontata da una certa Cottone di Ficara: 
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li Francisi pinsavanu a divirtirisi a lu solitu só e a fari supricchia- 
ti, li Palermitani e tutti li populi mettinu a diri: — «А iddi, а 
iddi! morti a li Francisi! » e li scannàru a tutti "nta quantu lu dicu 
е lu cuntu. Poi néscinu pri tutti li paisi e li campagni, e javanu 
«dumannannu а tutti chi scuntravanu : — « A tia, dici cìciri.» — 
« Ciciri.» — « Vattinni ca si’ di li nostri. — Tu, dici ciciri. » — 
« Chichiri. » — «АБ, stiliratu ! tu 'nfami francisi si”! e I’ am- 
mazzavanu senza piatà; e pirchì li Francisi nun putianu diri cìciri 
e dicìanu chichiri, li canuscianu allura; e accussì nni liváru di 
’mmenzu tutta la mala simenza. Ddoppu chistu, pigghiaru tutti 
li ciuretti di li Francisi ch'avianu ammazzatu, li salaru "nta li var- 
rili di tunnina e cci nni mannaru "na varcata ^n Francia. E si mi- 
ritavanu chissu e àutru, pirchi li tirannì chi iddi ficiru fóru nenti 
a репи di chissi. A Giuanni Procita lu ficiru Cumannanti °п cà- 
pita, e accussi li Francisi nun s' azzardaru cchiui a mettiri pedi 
"nta la nostra Terra; e si nni scantàru tantu, e ora puru si nni 
scántanu, ca ogni annu pigghianu "na carta cu la Sicilia (veni а 
diri la Sicilia stampata nta "na carta) e all' ura di Véspiru "nta 
marzu l'abbrucianu ?mmenzu la chiazza; e cu chistu vonnu signi- 
ficari ca si vinissiru arreri ccà e putissiru aviri 'mmanu la Sicilia, 
labbrucirianu accussì: ma nun hannu chi fari, pirchi li Siciliani 
a li Francisi cci l'hannu sempri pri la "nfamità chi ficiru, e a co- 
stu di mòriri tutti, un Francisi nun cci havi a mettiri pedi cchiù 
ccà nni nui. — Е chistu è lu Véspiru Sicilianu contra la tirannia 
di li Francisi '. 


V. — PARTINICO 


A tempi chi ^n Cicilia ссі fu la tirannia di li Francisi, chisti mi- 
siru "na liggi "nfami chi l'aguali nun cci ha statu mai; e sta liggi 
era, ca ogni picciotta schetta chi si maritava, la prima sira s'avia 
а curcari с? un surdatu francisi e poi cu sò maritu. Ora viditi si 
era virticchiu chi putia arruzzulari cu li Ciciliani! La liggi era pri 
tutti. Сариа e càpita unu di li ricchi, unu chi era valenti e nun 


* Raccontata dal campiere Vincenzo Карра e raccolta dal dottor Salvatore Salomone-Marino, 
Per questa e le duc versioni precedenti vedi Pitrè, Fiabe, vol. IV, p. 4t. 
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sulia purtari "n gruppa, ca si chiamava Giuanni Pròcita: ma cu 
tutti sti cosi la figghia cci la livaru, e lu primu chi si la gudiu fu 
un capitanu francisi; e ad iddu, ca vulia fari e vulia diri, cci ti- 
гаги pr'ammazzallu , tantu ch'appi a pigghiari lu fujutu di поти 
e notti, e passau lu mari. А sta cosa a lu Prócita nun cci putia 
paci; curnutu e vastuniatu! Chi fa? Si tracància di pilligrinu, cu 
tanta di varva, e torna ^n Cicilia, e la firriau punta pri punta. 
satannu e ridennu comu fussi un pazzu. Jia a l'aricchia di tutti 
li Ciciliani chi scuntrava, e cci dicia: — « Vidi ca lu iornu tali a 
ura di véspiru s'hannu a scannari tutti li Francisi.» Si poi scun- 
trava Francisi, ссі cantava a l'aricchia strammotti e muttetti di ri- 
diri, e li. Francisi, nenti si figurannu, ridianu e dicianu: — « Chi 
pazzu curiusu ! » ` 

Basta , vinni In jornu stabilitu , e ddocu. chi vulistivu vidiri ! 
scanna di ccà, scanna di ddà, lu sangu curria a lavina e ‘іта 
un Patri e Figghiu tutti li Francisi fôru livati di ?mmenzu. 
Poi, pri vidiri si qualcunu avissi pututu arristari vivu, canziatu 
a qualchi banna o stracanciatu di robbi, li Ciciliani chi fannu? 
mettinu a dumannari a tutti chiddi chi scuntravanu : — « A tia, 
dici Ciciri» —«Ciciri.» —«Và, ca Cicilianu sil» e lu mannavanu. 
Si poi arrispunnia: « Chichiri » (pirchì li Francisi ciciri nun lu 
sannu diri), allura; — « Ah carugnuni! di la mala jinia si”? Am- 
mazzatu!» e lu facianu a pezzi. 

E accussì la Cicilia fu libira di li Francisi, e Giuanni Ргосна 
si sbinciau pri daveru '. 


VI. — SALAPARUTA 


Lu Francisi avia pigghiatu parti nni ogni picciotta chi si ma- 
' ritava, e a sicunnu la partita si la pigghiavanu. S'era un viddanu 
si la pigghiava un surdatu; s'era un galantomu un tinenti, s'era— 
mittemu — un baruni, un ginirali. 

Ora un scarpareddu avia di maritari la figghia: dispiratamenti 
pinsau di nun cci dari st'onuri a li Francisi; e accuminzau a gi- 


* Raccontata' da Giuseppe Cammarata, villico e raccolta dal dottor Salomone - Marino. Vedi 
Nuove Effemeridi Siciliane, verie Ш, vol. IV. 
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rari tutta la Cicilia, p'avvisari a tutti ch'un jornu di festa princi- 
pali, a ura di véspiri, s' avìanu a 'stirpari a tutti li Francisi di 
Cicilia. 
Lu santu comu lu detti iddu, accussì si virificau. 
Li Francisi li ciciri li chiamanu chichiri, li Ciciliani ciciri. A 
lu nèsciri di la chiesa, cu’ dicia chichiri, "n terra! chiddu chi di- 
cia ciciri, a libirtà! E di ssa manera гига mezz'ura Юга 'stirpati 
tutti li Francisi. Sta festa la ficiru tutti "nta un jornu "nta la Ci- 
cilia, vasinnò "nta ^na mezz'ura "unni la putianu spuntari. 

Ddoppu ca li Ciciliani ammazzaru a li Francisi si ficiru lu R 
un pensu quali fu. Ed é tantu l'odiu chi cci ristau a li Francisi 
pi li Ciciliani, chi sempri rigurdànnusi di la distrutta di ddu jornu, 
ogn'annu facìanu lar Cicilia di carta, e Г abbruciavanu '. 








VII. — ACI- CASTELLO 


Li Sigiliani non putennu cchiù sumpurtari l'abbusi di li Fran- 
cisi, pirchi quannu unu si maritava, la prima sira si cci avia a 
curcari lu francisi, si risurveru d'ammazzarli a tutti; e siccomu in 
ogni casa ci n'era unu, ognadunu duvia ammazzari lu sò. 

Si fici una mascarata ppi abbisarisi unu ccu l'autru, e ccu trum- 
metti di canna evanu currennu e sunannu ppi li strati fu.... ѓи. 
e dicevinu a l’oricchia di lu sigilianu— «Lu tali jornu, a vinti 
nura s'ha "^mmaquari li Francisi,» e currevanu sempri. Lu Francisi, 
vidennu a chiddu ca curreva:—« Cchi è? cchi ё?» — « Pazzu è, 
pazzu, » rispunnevanu li Sigiliani. А vintinura, comu sunau la 
campana, s'ammazzaru tutti li Francisi. Ddoppu chistu, ppi li- 
vari la ràdica, pigghiaru tutti li picciriddi, e ci ficiru diri ppi tri 
boti ciciru, ciciru, ciciru. Si lu picciriddu rispunneva ciciru ppi 
tri boti, signu ca era figghiu di gigilianu, e lu lassavanu jiri. Si 
ppi tri boti, ?nveci di ciciru rispunneva chicuru, chicuru, chicuru, 
signu ca era figghiu di francisi, e s'ammazzava. 

D'accussi ammazzaru tutti li figghi di li Francisi, pirchi li Fran- 











* Raccontata da Carlo Loria soprannominato Bómchíaro e raccolta da me, Vedi Pitrè, Fiabe, 
vol. IV, p. 49. 
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cisi non sanu diri ciciru, ma dicinu chicuru e d’accussì ni livaru 
anchi la radica *. 


УШ. — ACIREALE 


La Francia voli diri fami, са nuàutri quannu avemu fami, di- 
cemu: avemu la Francia. E siccomu la Sigilia ha statu sempri 
ricca, li Francisi a ddi tempi si vinnuru a ghittari tutti "n Sigilia, 
si sintevinu vappi ed erinu patruni non sulu di la robba, ma an- 
chi di Г omini, e macari di li fimmini , ch era la cosa ca cchiù 
pisava. Ma "n Sigilia nun si suffriu stu sustu, e comu ci hannu 
statu sempri l omini addotti, si partiu unu di Palermu furriau 
tutta la Sigilia fingennusi pazzu, e ccu "n cornu, quannu vidia 
Francisi ci facia а l'aricchia dui e tri Бой pu pu. A l aricchia 
di li Sigiliani ci dicia: Lu tali jornu a vintinura s'ha °ттацат 
lu Francisi. Accussì fu, ca ddu jornu a vespri, a lu sonu di li 
campani ci fu un tagghia - tagghia spavintusu, e l ammazzaru а 
tutti. Ammazzaru macari li picciriddi ca non sapénu diri ciciri, 
pirchì erinu figghi di Francisi. Supra Chiazza ci fu un paisi ca no 
l'ammazzaru, e pàrrinu ancora menzi francisi *. 


IX. — ETNA 


Cintinara d'anni arreri, la Sigilia cadiu a manu di li Francisi, 
€ ci fóru guai ccu la pala. Allura la Francia era pupulata e po- 
vira; sbarcau ccabbanna "na bona quantità di surdati; e non pu- 
tennu lu guvernu mantenirli, pinsau , ccu lu Vicerré ca stava a 
Palermu, di distinarli unu ppi casa. Ogni famigghia duvia non 
sulu. daricci alloggiu, ma mantenirli a spisi so”. Accussì ddu gu- 
vernu ottinni lu scopu d'aviri mantenuti li surdati, ppi téniri "n 
timuri lu populu, e non s'arrisicari а moviri rivoluzioni. Li sur- 
dati perciò stavinu sempri presenti ntra li famigghi , videvinu si 
ancunu trasia "n casa, stavinu cu l’aricchi a lu pinneddu sintennuli 
parrari, e tinevinu accura ad ogni minimu respiru. 


4 Questa с le due seguenti versioni furono raccolte dal dottor Mariano Grassi * della Società 
di Storia siciliana di Storia-Patria. 
* Raccontata da un vecchio pescatore c raccolta dal dottor Mariano Grassi. 
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Frattantu l'omini duvevunu jiri a travagghiari, o a fari li sò’ ni- 
còzii, e lu surdatu ristava sempri intra. 

Bedda pastizza! nni vinni ca li mugghieri erinu cchiù di li sur- 
dati ca di li mariti; li figghi non si sapia di cui erinu; e li fim- 
mini schetti passaru li sò’ guai.—Ora l'omini non pòtturu suffriri 
sta cosa, e'studiavinu la manera di livarisi stu suprossu. Final- 
menti unu pinsau d’ аууіѕагі li Sigiliani d'ammazzari a li Francisi 
tutti "ntra "n jornu. Chi fici? girau tutti li cità e paisi di la Si- 
gilia, e dissi а quantu potti a l'aricchia:—«Lu tali jornu a vint'uri 
duvemu dari l'agghi a li Francisi; ognunu divi ammazzari lu so.— 
Си’ dici chicuru a locu di ciciru, è francisi; chistu è lu signu di 
non sbagghiari. » —Arrivatu ddu juornu, misiricordia! si gridau : 
«Аа iddi, ad iddi!» e "n Palermu e "n tutti li nostri citati ci fu 
lu scanna-scanna, e di li Francisi si ni ficiru festa. Ddoppu désunu 
manu a li casteddi, li disficiru tutti, e si cantau vittoria. 

Chistu è lu fattu di lu Vespri Sigilianu. *. 





X. — RAGUSA INFERIORE 

Quannu c'erunu і Francisi in Sicilia, 'i patri nu'n'ernu patruna 
dé figghi, "i frati дё suoru, 'i mariti dé mugghieri, pirchì trasia 
°п francsi "nti па casa, facia nèsciri а Г поти, e arristava pa- 
truni e domini iddu. "U maritu, mischinu, si "ntraugghia tuttu, 
ma nun avia a pititari, masannò и purtàunu ó Turru, e macàri 
?u saziàunu a ciattunati. 

?N семи Giuvanni Pruocita ci vinni ?n testa ri fari finiri sti su- 
virciarii e pi deci anni ija furriannu paisi paisi, pi smòviri a tutti 
i Siciliani: e pi "n ’siri scupiertu e attrappatu, ‘i littiri 'i purtava 
*mmienzu 'i scupitti. А tutti banni ci dissinu "i sì; e, "u santu 
ratu era ca a 21 ura ri "na certa jurnata avienu a pigghiari a 'n- 
trasatta a tutti i Francisi, e ci avièunu a tagghiari "i testi. 

Arrivata dd'ura, accuminzarru a grirari: Ar iddi, ar iddi! e 
pi stratagghiari cu’ erunu 'i Francisi, 'i Siciliani purtàunu "na junta 


* Raccolta dal dottor Mariano Grassi , il quale ebbe il gentile pensiero di mandare alla Presi- 
denza della Società di Storia patria un suo lavoretto ms. sulle Trad. pop. di Aci e dintorni, di 
carattere in parte diverso da questo mio, e quindi da me non messo a profitto, 
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ri cìciri e spijàunu: «Comu si ciàmunu chisti ?» Си” arrispunnia 
ciciri, "i lassàunu vivi; cui arrispunnia chichtri, vor diri ch'erunu 





francisi: *n cuorpu, e tira! "Nta "n'ura s'ì pulizziarru a tutti, e ap- 
puoi ci tagghiarru i viriogni, i salarru "nt'é varrilli, e i mannarru 
`n Francia. 

*Nta "n paisi sulu nun li vòsiru ammazzari ё Francisi, ma però 
s'á stiparru ми stomucu. R’ allura ?n puoi і Francisi si sentunu 
Siciliani, sientunu riàuli, pirchi u Sicilianu è buonu e caru, ma 


nun porta "n gruppa! *. 
XI. — MESSINA 


A tempu di lu re Carru di Francia fóru tanti li maltratti, li 
contraliggi e li viulenzi chi li Francisi ci facianu a la populazioni, 
spugghiandula e minazzandula di tutti maneri, chi li populi final- 
menti non ni pottiru cchiui; e un ghiornu, a lu toccu di lu vé- 
spiru, Г ammazzaru tutti chi mancu n'arristaü la simenza. 

La cosa fu accussì. Li Francisi fimminari e scustumati avianu 
pigghiatu l’usu di mandarci a ogni spusaliziu un uffiziali di li soi 
a curcarisi la prima notti cu la zita. ` 

Cunsidiratilu vui si chissa era cosa di putirila cumpurtari! Cridu 
chi l'omini non ni sapianu di nenti, masinnò n'avissiru fattu car- 
nala di lu primu jornu in poi, pirchì lu Siggilianu chiuttostu si faria 
scannari e capuliari chi sumpurtari li corna. Basta: capitò "na vota 
*n Palermu chi si maritau "na bellissima picciotta chi era cosa di 
putirila vardari. Sta figghiola ci calava e scinnìa appuntu a un cu- 
lunnellu francisi, chi l’avìa assicutatu tantu senza putirila arrivari. 
"Na vota maritata, lu culunnellu dissi: ora ci semu! e ammuc- 
ciuni ci lu fici a sapiri. La picciotta, chi era scuma d'onuri, s'at- 
tirriu tantu chi senza diricci nenti a nuddhu pigghia "na risolu- 
zioni e si jetta a corpu di lu barcuni. Pinsati vui chiddu chi 
successi! $? onisciunu "n ditt on fattu li parenti d'iddha "nzem- 
mula cu chiddhi di lu zitu, si appura la causa, accürrunu l a- 
mici, li vicini; cu’ dici °па cosa, cui n'àutra, nenti $’ arrisurbia, 
quannu si "ntisi gridari ?na vuci: «Chi semu tutti morti, chi nud- 





* Raccolta dal dottor Raffaele Solarino, 
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dhu si movi? All'armi tutti, e quannu véspiru sona, facémucci 
la festa a sti cani assassini!» Sta parola fu comu isca *ddhumata 
chi fici sbampari lu focu. Lu véspiru di Pasca fu lu signali, е *gnunu 
l aspittava comu lu Мі 

La cosa non s'arristau ddhocu; mandaru di Palermu un seriu 
a cavaddhu pi rivurtari tutti li paisi di la Siggilia; lu cavaddhu 
avia li so’ ferri misi a la ruversa pi non s'appurari la via chi facia, 
e lu curreri c'un corniceddu ch' avia ci ciuciuliava a l’ aricchi di 
cu’ ci "ncuntrava: « Tali jornu, a tal'ura, si farà lu véspiru e si 
divina ammazzari tutti li Francisi.» Tutti stavanu allerta, e quannu 
fu l'ura, a lu primu toccu di la campana non ci fu cchiù chi vi- 
diri. Pi tutta la Siggilia s'assaltavanu li Francisi pi li strati, "nta 
li casi, unn'era ca si truvavanu e l'ammazzavanu senza misiricor- 
dia cu spati, accetti, cuteddhi, cu armi e senz'armi. Si quarcunu 
pi scanzari la morti dicia di non essiri francisi—«dici ciciri,» ci di- 
cianu, e chiddhu chi non lu sapia diri, e dicia chichiri, a corpu 
ci tagghiavanu li cannarini. A boni cunti lu sterminiu fu tali chi 
non n° arristau nuddhu menu Ф? un paisi sulu chi non li vòsiru 
ammazzari pirchi ci ni parsi forti, o chi puru senza fari mali a 
nuddhu avissiru ddhi Francisi fattu opiri boni. "Nta ddhu paisi 
ristaru tutti, e tantu é veru chi li paisani di ddhà ancora par- 
тапи francisi comu li so” nonni. 

Ni vuliti sèntiri *n’àutra? Dopu d'avirli ammazzati tutti, li Sig- 
giliani non sapennu chiù chi fari, ficiru un salatu di tutti li c..... 
chi ci avianu scippatu a li morti e ci li mannaru "n Francia. Li 
Francisi allura "rraggiati di stu scornu, ficiru un carricatu di corna 
e lu mandáru 'n Siggilia e "nta là stissu tempu ficiru giuramentu 
supra la sò spada chi un ghiornu di li jorna avianu a fari min- 
nita di li Siggiliani *. 






* Raccolta dal sig. Tommaso Cannizzaro, 
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XII. — CALTANISSETTA 


Li Francisi eranu patruni d'ogni casa, e li muglieri nun eranu 
di li propria mariti. Li Siciliani si dettiru li baretti pri tutti li 
cità e sulu Sprillinga si nigau. All'ura giusta, quannu li campani 
sunaru, si fici stragini di li Francisi pri tutta Sicilia, e sulu a Spril- 
linga li lassaru vivi; tantu ca si di 





Quannu si parla di li Francisi 
Cc'é lu muttu di li Sprillinghisi. 


Li Francisi e li figghi di li Francisi si canuscevanu, pirchi nun 
sapevanu diri ciciri, e allura l’ ammazzavanu! * 


XIII. — ALCAMO 


LU PUZZU DI SCIACCA 





A tempu anticu, quannu si spusavanu li ziti, la zita si duvia 
prima scurari cu lu surdatu. Chista era "nna cosa chi li Ciciliani 
nun putianu suppurtari, e pinzaru di distrülili tutti; e ijttaru un 
bannu ca tutti li persuni avissiru jutu a la Matrici, e cui dicia 
cichiri era canusciutu pri cicilianu, e cui dicia chichiri pri fran- 
cisi, e l'ammazzaru tutti; tantu chi li jeru а durvicari dintra lu 
puzzu di Sciacca, chi lu dinghieru a tinghité *. 


XIV. — SANFRATELLO (colonia detta lombarda) 
Г FRANZAÎS 


U re di Frangia manaa a dir, chi la Sicilia era un pais curnú, 
e chi pri cunsiguainza i surdei fasgiaju bài a disunurér li fomni, 
cam fasgiaju. Pi la chiu causa, tucc s'abbijien saura i Franzals, е 


* Comunicazione del prof. Luigi Mauceri * il quale aggiunge: 

«Но trovato che il popolino qui conserva notizie dello accaduto e anche le donne parlano del 
Vespro come di cosa che le interessa : giacchè i Francesi erano prepotenti con loro. E fanno 
anche graziosi commenti sulle donne sperlinghesi, che eran contente di tenersi i Francesi in 
casa! È da una vecchia che ho raccolto la tradizione. » 

* Questo pozzo, in una località presso Alcamo, detta Crocicchia, è stato rovinato dal tempo 

ed oggi è sepolto in mezzo al terreno. 

Comunicazione del signor Vincenzo Pugliesi. * 
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Pamazzan. E amazavn cuoi chi n° savaju dir ciceru, ma disgiaju 
chicchiaru. 
I frustier, pircò avuoma la daingua di Spirlingaisi , disgiu, chi 
nuoi n'amazzammu i Franzais, ma n'é veru; Sanfrareu amazzaa 
i Franzais '. 


XV. — ISNELLO. 


?Na vota s'avianu a maritari dui; e, comu si ni ijunu & chiesa , 
maritati chi fóru s'abbiavanu â casa. Comu ги a la porta di la 
chiesa; lu zitu si vóta e nun trova la zita. Ma chi fu cànfura? 
Ddocu accumensa a pilarisi tuttu, cà cci spiriu la zita d' avanti . 
senza sapiri unni pigghiau. Ma sta cosa nun putìa finiri accussì. 
Li parenti nisceru comu l'arziati ^n cerca di la zita. Arrivannu 
"nta la chiazza scuntraru n'amicu ca cci dissi: «E unni jiti ac- 
cussì angustiati? » — «E unn' hámu а ghiri? Santu diantanuni ! 
са cci spiriu la zita a cumpari Peppi!... » — « Va jiti, va jiti! chi 
ghiti circannu! io stamatina vitti "nta la chiazza a dui früstieri , 
spijai cu’ jérnu, e mi dissiru a tinuri di li facci ch’ érnu francisi. 
Certu iddi s''a pigghiaru, pirchì sunnu mali cristiani e tinti assai. 
Ma nun vi scantati, cà di lu paisi nu nescinu; e vora li jamu a 
circari nui, e si li truvamu cci facemu vidiri si si fannu sti cosi, 
ca l'hannu a ghiri a fari a li so” paisi, sti pezzi di frustati!» Comu 
di fatti, passàru di la sò casa e si pigghiaru lu "ccittuni. Li Fran- 
cisi jérnu ammucciati, e comu sintieru ca li paisani li circàunu, 
pigghiaru la picciotta e la purtaru scuru "nta "na strata, e cci dis- 
siru: « Vattinni a la 10 casa. » 

Dda povira zita curri e si nni va nni so maritu. Comu acchia- 
nau süsu s'abbrazzaru, cunsidirati! Idda cci cuntau tuttu, zoccu 
cci avevanu fattu li Francisi, e si misiru a chianciri tuttidui. 





* Eccone la versione italiana : 

«0 re di Francia mandò a dire che la Sicilia cra un paese cornuto, e che per conseguenza i 
soldati facevano bene a disonorare le femmine, come facevano. Per la qual cosa tutti s'avviaro- 
no (si gettarono) sopra i Francesi, e li ammazzarono. E ammazzavano quelli che non sapevano 
dire cicero, ma dicevano chicchiaru. 

«1 forestieri, perchè abbiamo la lingua degli Sperlinghesi, dicono, che noi non ammazzammo 

i Francesi; ma non è vero: Sanfratello ammazzò i Francesi. > 

Raccolta dal professore Luigi Vasi *, dalla bocca di un contadino. 
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E sti cosi succidianu a lu tempu ca li Francisi jérnu "n Sicilia, 
са dipo’ si fici lu Vespiri sicilianu '. 


XVI. — CHIARAMONTE. 
"L' ARMI CUNNANNATI R”?A CRESIA R''A NUNZIATA. 


Signuri, s'hav' a mmmintir a ccura, ca certi taddarituli hannu 
Pucciazzi ggiarni, e ri chissi si nn° hav’ a scantari, picchì ricinu 
ca "nzu' (поп sono) taddarituli veri, ma su’ malafrùsculi. Tri 
ggiorna prima "i ririsi (di dirsi) °а missa "i Parmi cunnanhati n° 
"a criésia г’’а Nunziata, ssi taddarituluna tràsinu e nniéscinu, ma- 
cari ri jiornu, e а bbòggia i caccialli, su? sempri ddà rintra. 

— E cchi è ssa missa ‘i l'armi cunnannati ? 

— Cchi è ssa missa? È cciaramuntanu, e mi spia chi è ssa 
missa? *A sant’ arma r''a mè nanna, ca з? 'a "ntisi, si nni murìu 
рр? "u spavientu. Sta missa si rici ch'i (con le) cannili niuri, cc 
°и missali a riversa, e senza suonu i campanedda. 'A гісі un 
parrinu muortu, es” *a siéntinu i franzisi, ca su’ bburricati "a" (alla) 
Nunziata. 

— E ccu? su’ ssi franzisi, ca su? bburricati *a’ Nunziata? 

— Си? sù’ ssi franzisi? Ora ссі ’u ricu. Cüntunu i ranni, са 
quannu ci fu "u Vespri siggilianu, i franzisi turnaru ccu "n asièr- 
citu ranniusu, ppi sbinciàrisi г’’а Siggilia. I Vizzinisi, ca nasscièru 
trarituri e mmuórinu trarituri, cchi ffannu? Ссі ràpinu i porti "i 
Vizzini, e ss'ammiscanu ch’ i franzisi ppi ddistrüriri a Cciaramunti. 
Tannu Cciaramunti cchi era? Mancu facia ru’ milia, e ccu ttuttu 
chissu ciüsiru i porti, e ddissiru: miéggiu muorti, ca turnari sutt 
i franzisi. Е dduocu gni gnuornu si facia verra; muorti ri ccà, e 
muorti ri ddà. Sta cosa áva ruratu (era durata) cciù ri ru’ misi, 
e "u Gginirali franzisi si muzzicava, e ssi rava Г arma ô чаши. 
«Tale, ricia, quattru picurari ff......, cchi ffietu ca mi vannu fa- 
ciennu!» —Sona campana "i cunziggiu ppi sséntri "u parir” "i tutti. 
Si susi unu ri ssi vizzinisi, e ссі rici: «Signù Gginirali, ‘ossia "n zi 
scanta, c''a Cciaramunti cci "u fazzu aviri iu. Spincìti bannera 





* Raccontata da un contadino conoscente del sig. Giuseppe Faraci di S. Piero sopra Patti, che 
me la fece dettare, La parlata d’ Isnello protrae le vocali finali : costi, tempu, francisii, ecc. 
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bianca, faciti sunar’ i trummetti, trasu a Cciaramunti, e bbita ppi 
bbita ^i pirsuaru a rinnirisi. о (al) Gginirali *u cunziggiu ссі pra- 
ciu. Spinci bannera bbianca, fa ssunar i trummetti, e "u vizzinisi 
trasìu nó castieddu "i Cciaramunti, e dduocu accuminzau a ffari 
^na priérica:—«O Ciaramuntani, cchi ssintiti fari? "Ui siti ^n pugnu, 
e i franzisi su com’ "e! muschi! "U pani vi sta mancannu, aiutu 
^n ni putit'aviri. Cchi è ca май faciennu ? Miéggiu rinnirivi ri bo- 
narecu, ca èssiri piggiati ppi fforza. Si БЫ rinniti ora, i franzisi 
?n bi tòccanu; si ppassa ?n àutru juornu vi fann’ a ffeddi com" 'a 
tunnina, e ddünanu fuocu ô paisi.» *Nzumma ssu trarituri rissi tantu 
e ffici tantu, ca i Ciaramuntani mincciuna mincciuna calaru "a 
testa, e ggrapieru i porti 'e' franzisi. 

Ora mentri ch''e franzisi trasian? a Cciaramunti, 'n zantu ser- 
vu ^i Раш si stava riciennu 'a missa n''a criésia r''a Nunziata. 
Ora п? ?а criésia ^n сс’ érun' àutru ca "na picca 4 ffimmineddi, e u 
mumiécciu (ип vecchio) sciancatu, ca stava scurrienn'"u rrusàriu. 
`U parrinu áva misu иг? allura ?u vinu n'ó càlici, quannu "na 
vintin’ "i franzisi, cc’ un pizz’ "i capitanu, ca paria Liaferni (Olofer- 
ne), tràsinu rintr''a crièsia cantann’ e ffriscannu cos'avissuru tra- 
sutu nn''a taverna d'i Roccu Cianu. I franzisi, si sa, зи’ nnimici 
^i Ddiu, e cch'i (con i) Siggiliani su? ccomu cani e ggiatti; e sta 
“ota cci Pavianu cciù ri cciù, са ttiempu г’’о Vespri, i Siggiliani 
ссі àvanu taggiatu "a massaria. А comu tràsinu, affiliccinu l'uoc- 
ci, si cc’ era cocchi picciotta, ma viriennu "na picca %i frazzati, ssi 
nni stàunu рр! ggiri, quann' ô capitanu cci vannu l'uocci n'ó càlici. 
S? accost’ è parrinu, e stenni a manazza pp’affirràrisi "u càlici. 
— «Scialaratu! Cchi pretienni fari?» cci rici *u serv”i Ddiu— « Cchi 
ffazzu? m'affierr"u càlici. » — « Alluntàniti, figgiu *i Satranassu, làs- 
simi cunzasari. » —« Mi cunzàriu iu,» rispunni ddu piezzu r'armali, e 
ссегса sruccáricci "u càlici. Tira tu, tira iu, ô capitanu cci sàut"a 
musca, e dici 6 parrinu: — «Ah, puorcu Sigilianu, raveru raveru 
^n lu vuoi lassari?» E dduocu nessci 'a spata, e cci cassa "u cori 
è parrinu. Dduoppu ssa bbella prisa, si scula "u vinu, e ssi sar- 
у? 2и càlici n°°a sacchetta. "U ssciancatu, ca stava scurrienn"u rru- 
sàriu, viriennu muortu %u serv’ "i Ddiu, piggia "a stampella, e °а 
scàrrica cu ttutt'i ru’ manu; ma scàncciu ‘i piggiar” 'a testa r''o 
capitanu, piggia "a testa г” ӧп surdat''i chissi, e ссі fa sbrizzar” *a 

mirudda n''e santuna r''a crièsia. Dduocu chiddu ca successi 
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"n БЫ ricu e "n bi (non vi) cuntu: chissi érunu rrosi e ssciuri 
a cchiddu ca successi rintr' è paisi, picchì i franzisi e i vizzinisi 
ficiru cosi r'infiernu, cosi r'arm'addannati. Scannáunu, squartariàunu, 
taggiàunu testi, taggiàunu minni, arrustianu, capuliàunu, comu $1 
Cciaramuntani avissuru statu puorci sarvaggi. E” (alle) fimmini 
prieni cci spaccàunu a panza, e cci scippàunu "a criatura; "e (ai) 
picciriddi cci sbattianu i tistuzzi n° ò "ntàggiu; si сс? ега cocchi 
picciotta bbidduzza, si cci lassàunu iri a ttrenta e a quaranta; prima 
si piggiàunu "u praciri, e ppu’ 'a facìanu a piezzi. I franzisi, a 
ccomu trasianu n''e casi, s’ arricampàunu i cosi miéggiu mièg- 
giu: pui trasianu i vizzinisi, scupàunu "u rriestu, e ddàunu fuocu 
%e (alle) casi. Ma ccu ttuttu chissu, franzisi e bbizzinisi "un ni 
muòrsiru picca, picchì cu? è ddu mincciuni ca si lassa scannari ô 
bbuonu? 

Ora notti ri ssa jiurnata, putianu siri ssi quattr’ uri e mmenza 
cine’ uri, "u capitanu с? дуа rrubbat'"u càlici, stava manciannu e 
"mriacànnusi ccu "na picca г’ "e so’ Filisdei ( Filiste/) , quannu 
tuttu "nziemi siéntinu sunar'a missa n''a criésia г ^а Nunziata. 
Attintaru tutti. Si "ota "u capitanu , e ddici : — « Cchi "nfuddiu 
ssu parrinu, ca уо? ddiri 'a missa a st'ura?» E mancu ауа finutu 
"i spricari ‘a palora, ca si rapiu 'a porta, e cumpari "u parrinu 
scannatu, vistutu ‘i missa cc? "u càmmisu e "a cassübbula tutta cina 
*i sangu. Si "ota cc^u capitanu e ссі rici:—«Capitanu, vaggiardizza, 
ramm’ "u calici с’ arrubbasti. Sta matin’ a missa "n m" "a (non me la) 
facisti finiri; ora m'”a finissciu sta notti, e tu e tutti chiddi ca siti 
ccà, vi Раса bbéniri a ssentri, ppi cumannu ri Ddiu» U capitanu 
e i cumpagni, ggiarni comu la morti, e ccu jiangularu ca cci jia 
sbattiennu, si nni jieru appriessu è parrinu. Ch'àvan'a ffari? Era 
cumannu ri Од. Tràsinu runchi n''a criésia; e bbirinu i stissi 
pirsuni са сс? егапи n''a matina, ccu ttuttu ca unu ppi unu aunu 
(aveano, qui erano) statu scannati: "u stissu ssciancatu ca scurria 
зи rrusariu, "u stissu saristanu ca cci sirvia "a missa. 

*U parrinu accuminzau 'a missa unni l’ дуа lassat’ °а matina; ma 
quannu spinciu "u càlici ppi cunzarari, si "ntisi comu "na tamus- 
sciata "i vientu; i lampi г’’а criésia e i cannili ri Pautaru si stu- 
taru tutti; si rapiu "a fossa г’’а criésia e i fimmineddi e u sscian- 
catu ammuttaru i franzisi п’’а sipurtura, ссі misiru "a valata, е 
cci accuminzar'a bballari ri supra. Ora ssa missa ppi ccumannu 
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Ddiu s'hava ddiri "na 'ota Pannu, 'nzinu са 'sisti "a criésia r"a 
Nunziata '. 


si 
i 


XVII. — TRAPANI. 
LU TAGGHIA-TAGGHIA DI 11 FRANCISI. 


Cceranu li Francisi ^n Cicilia, e facìanu ca ogni cicilianu chi 
si maritava, sera io ca sugnu facchinu , cu mè mugghieri si cci 
avia a curcari la prima sira un surdatu; s'era un galantomu si 
Cci avia a curcari un tinenti, e accussi di tutti l'àutri. Ora cc'era 
un furmagista, e cci vulianu alluccari la figghia. Iddu попа lu 
munnu, upirau, е iju firriannu pi tutta la Cicilia, e parrau cu 
tutti li scarpara di la Cicilia. 

Ora cc'eranu 'n Trapani quattru scarparedda, e йоги cunsig- 
ghiu "nta iddi ; e si mittieru tutti quattru a punta di Turrigni , 
vicinu lu Scogghiu di lu malu cunsigghiu tutti quattru spaddi 
cu spaddi senza taliarisi nisciunu. Facennu cunsigghiu tutti quat- 
tru dicevanu: — «Quannu cc'é vèspiri a S. Lorenzu, stamu at- 
tenti: comu l’aggenti nèscinu di la chiesa, spijamu: Diciti cicira / 
cv dici chicara (ca li Francisi nun sapianu diri cicira), la testa 
tagghiata! » 

La cosa iju comu dissiru chisti quattru; cu? dicia chicara, trrr! 
la testa tagghiata! Ddoppu chi l'ammazzaru a li Francisi, cci hannu 
livatu ddi così, e cci Phannu abbiatu a lu sò paisi cu deci muti, 
€ cu unu cu la parola: supra surra cu li balliri, e sutta, bàcari 
€ buttuna. 

Quannu junceru "n Francia, e vittiru sti cosi — «Oh granni 
dia! dissiru; a la Francia ficiru stu sfréggiu? Maumettumilia ! 
hannu livatu li buttuna a la Francia! La paghirannu!.. D'ora 
nn’ avanti, ogn’ annu, chi veni la sò festa d'Austu, facemu la 
Cicilia ‘п pronta e cci damu focu sutta!... » 

E ogn'annu li Francisi dunanu focu a la Cicilia; ca hannu lu 
currivu chi àppiru fattu ssu sfréggiu di la Cicilia. E cu lu Cici- 
Папи 'un cci pò nuddu di la facci e di lu cori...’ ` 


* Raccontata da Paolo Spada, inteso Capitquni, contadino di Chiaramonte. Vedi Guastella, Vestru, 
scene del popolo siciliano; pag. 93. Ragusa, MDCCCLXXXII. 


= Raccontata da Nicasio Catanzaro,soprannominato Baddazza, c raccolta da me. Vedi Fiabe, v. IV, 
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XVIII. — TRAPANI. 
LU SCOGGHIU DI LU MALU CUNSIGGHIU. 


Signuri, ?nca dici ca nni ssu scogghiu vinia Procita a fari cun- 
sigghiu cu li so' baruna pi fari lu Véspiru sicilianu: cci javanu a 
natuni, e nuddu ddà li sintia, e parravanu a sò commudu: comu 
di fattu lu Véspiru cci arrinisciu, e a li Francisi l'ammazzaru 
a tutti. E pi chissu, dici, ca si cunsigghiavanu comu ammazzari 
a li Francisi, si chiama lu Scogghiu di lu malu cunsigghiu*. 


XIX. — SPERLINGA. 
A PORTA FAUZA. 


Simpru sintia diru di ma padru che a timpi antichi i Francisci 
erunu a Spirringa. I Siciliani finu и Vespru sicilianu pi tutta a 
Sicilia; ma i Spirringhisci chi біли? nun vossunu e si ’nciudittunu 
intra; puoi vinittunu i squadri parlamitani e ciurcundanu u paisu; 
chii di intra mungianu i fimini e fascienu tumazzotti e i viavanu 
fuora pé fé canusciu che nun pudianu muoiru di famu, e chi cam- 
pani sunaunu pé fé vedu che ghiera intra a vaccaria, e all’ urtu- 
mada puoi dinu che trasettunu da porta fauza. Accuscì mi cun- 
tavaunu mé padru mé тайги e 1? antichi miei ?. 


XX. — PALERMO. 
LA CRUCI DI LU CHIANU DI S. ANNA. 


Vonnu diri ca quannu li Francisi eranu "n Cicilia, e facianu 
di patruni, li Palermitani, ca musca a nasu "un si nn'hannu fattu 
passari mai, s'arribbilaru e ficiru tagghia ch” è russu di tutti li 
Francisi. Е chistu fu lu Vespiri sicilianu. Ora, comu finìu sta 
straggi, e tutti li Francisi arristaru morti tutti, pinsaru di livalli 


* Raccolta dal Dr. Salomonc-Marino. Vedi Fiabe, v. IV. 
* Raccontata da G. B. Carlisi da Sperlinga, di anni 81, contadino, e raccolta dall'avv. Giusep- 
pe Cutrona Scimonelli *, 
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di ’mmenzu li strati, e vurvicalli. Vicinu la chiesa di S. Anna, са 
ddocu li morti eranu senza fini, li Palermitani scavaru "na gran 
fossa e cci li jiccàru e li cummigghiaru di terra. Ddoppu pi si- 
gnali ca ddocu сс? eranu vurvicati tutti sti catàvari, ссі Вага 
di supra "na culonna cu la cruci în punta; e sta culonna cu sta 
cruci cc'é ancora ‘ма lu chianiuleddu di S. Anna. Ma prima "un 
era эма lu menzu giustu, unn'é ога; ега a spicu di тиги, a la 
cantunera, e quasi ca nuddu la vidia *. 


XXI. — MINEO. 
TUMMA-GALLIA. 


Vonnu diri ca quannu li Siciliani ficiru lu зегга-зегга di li Fran- 
cisi ccà a Miniu lu ficiru puru. Tutti li Francisi ch' ammazzaru 
non li vosiru orbicari a lu campusantu. Ddocu , a lu chjanu di 
Sant'Austinu, scavàru "na fossa e cci li jittaru comu vosi Diu, e 
pi cchiù sfregiu ognunu cci jittau di supra la sò petra. Di chistu 
ni vinni lu scivulu ca chiamanu Tumma-Gallia *. 


«1 Francesi erano insediati in un fortissimo castello di origine пот- 
manna fabbricato sulle rovine di una grande ed inespugnabile fortifica- 
zione sicula, ed i nostri per eseguire la strage degli odiati dominatori 
superarono difficoltà insormontabili, perchè bisognò che facessero uscire 
la guarnigione del castello con Г inganno, non potendo affatto vincerla 
in quel forte baluardo. 

« Si dice ancora che gli abitanti di Mineo ebbero una parte importantis- 
sima nella congiura generale, essendo tra i più indignati contro la Do- 
minazione francese. Si racconta che i Meneni non solo deploravano i 
mali generali di quell’ odiato dominio, ma avevano anche “delle ra- 
gioni speciali di lamento. Il Governatore di Mineo, p. e., doveva esser 
fornito dalla città di non so quante ragazze all'anno » ?.. 


* Raccontata da Francesca Amato e raccolta da me. . 

* Raccolta dal signor Luigi Capuana, Il signor B. Spadaro Bellone aggiunge! « [n Mineo esiste 
la tradizione che fu compiuto l'eccidio dei Francesi, che furono uccisi nella Parra oggi detta 
vecchia, e che furono scpolti al limite del paese in un punto ove attualmente esiste l'iscrizione 
di Tomba Gallica. 

* Comunicazione del signor B. Spadaro Bellone, por gentile mediazione del cav. Pasquale Li- 
bertini Gravina da Caltagirone. 








160 LÀ LEGGENDA 


XXII. —MARSALA. 
LA GIACA LISCIA. 


In Marsala cc'era una tradizione alquanto confusa, che gli Angioini 
del carnaio dei Vespri fossero stati raccolti a poca distanza dalla porta 
della città che guarda sirocco, all'angolo del palazzo Palma, in quei 
tempi deserto e poco frequentato, dentro una profonda fossa, coperta da 
larga pietra di tufo calcare, posta a livello del suolo, in seguito dive- 
nuta liscia per l'attrito dei transitanti. Questa pietra fu sempre segno 
d’infamia e di vituperio; cosicchè volendo fare ingiuria grave a qualcuno 
gli si diceva, come si dice tuttavia: Ти s? di la giaca liscia '. 


XXIII. — CATANIA. 


GAMMA-ZITA. 


« Gamma zita, bellissima giovane catanese, pria di recarsi alla chiesa 
per isposarvi un suo compaesano, fu inseguita da uno sgherro proven- 
zale per far oltraggio al suo pudore, né potendo altrimenti sfuggire dalla 
forza del violento, annegò nel pozzo del Cortile di Vela in Catania, o, 
come da altri meglio si crede, in un altro accosto da pochi anni ricolmo. 
Il fatto avvenne presso il 1280, e dopo боо anni il popolo lo celebra con 
orgoglio. » Un canto popolare, riferito nel 1857 e ripetuto nel 1874 dal- 
l’autore di questa notizia, comunissima in Catania così finisce: 

Cala li manu si mi vói ppi zzita, 
Dura di stari ?nsemi ’un è vinuta; 

Si cchiù mi tocchi, comu Gamma-zzita 
Ma vidi ’ntra stu puzzu sipilluta. 


+ Comunicazione del signor Andrea Di Girolamo, il quale aggiunge, scrivendo al cav. С. Sil- 
vestri, quest’ altra notizia : « Facendosi nel 1879 la costruzione del nuovo basolato della strada 
del Cassaro, che mette fine all'angolo del detto Palazzo Palma, occorsero diversi pareri sul modo 
di conservare quel memorando monumento. Chi volea lasciarlo sul luogo stesso ove cra per tanti 
secoli rimasto; chi volea farne abbassare il livello coprendolo di lastre come il resto della strada, 
ed affissando nella contigua parete una lapide a futura memoria, chi lo volea assolutamente re- 
mosso, per liberare la contrada del marchio che pesava sugl'ingenui abitanti. L' Autorità muni- 
cipale però, ad evitare degli scandali, avvegnachè si cra venuto a conoscenza che taluni riottosi 
aveano deliberato di minare quella pietra nel silenzio della notte, e di farla saltare in aria, ne or- 
dinò la remozione, che venne urgentemente escguita; cd ora quella pietra, la quale è lunge me- 
tri 3, larga met. т, 4o, e della spessezza media di cent. 50, giace abbandonata nel quartiere de- 
gli Affari Pubblici, dopo aver costato la rottura di una trave c la spesa di trasporto di Lire 80, 
giusta una deliberazione consiliare del 19 maggio 1881. » 
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XXIV. — CASTIGLIONE-ETNEO. 
LA BELLA ANGIOLINA. 


Narrasi che durante la guerra del Vespro trovavasi Ruggiero 
Loria nel castello, che lo domina, colla moglie e la famiglia, tra 
cui un’ Angiolina di lui figlia di straordinaria bellezza. Di costei 
erasi innamorato un Delfino di Francia. La giovane Angiolina gli 
si era promessa, ma scoppiato il Vespro egli fuggì in Francia e 
promise alla sua fidanzata di venirla a rapire infra sei mesi dan- 
dole segno del suo ritorno con tre fuochi che avrebbe accesi sulla 
torre di Monte Rotondo sulla vicina Francavilla. 

Difatti tornò travestito fingendosi demente e proprio nel giorno 
in cui celebravasi la festa di S. Lorenzo. Ivi era accorso il Loria 
circondato dai suoi cavalieri quando incontrò il Delfino; e aven- 
dolo interrogato, quegli seppe così bene imitare lo scemo che illuse 
il gran Capitano. Costui gli richiese il perchè della venuta in Casti- 
glione e ne ebbe in risposta, che avendo ferito una cerva in questa 
contrada, da sei mesi la perseguitava e non l’avea potuta raggiun- 
gere; quindi era venuto per prenderla ad ogni costo. Ne rise il 
Loria e seco la sua Corte. 

Restituitosi costui al castello fu imbandito un solenne banchetto, 
nel quale si narrò l'avvenimento di quel pazzo. Angiolina ne fe 
tesoro e* ben comprese esser ella stessa la cerva a сш alludeva il 
suo fidanzato. 

Aveva essa una fante chiamata Franca, partecipe ai segreti di 
1е a cui essa narro la venuta del Delfino con queste parole: — 
«Franca, vigghia si si addumanu li tri fochi supra la turri di 
Munti Rutunnu;» e la fante vigile pria della mezzanotte vide le 
tre fiamme convenute su Torre di Monte Rotondo, e con altre 
tre fiamme consimili corrispose dall'altissimo vertice del castello 
che si chiama Sulicchiata. Poco dopo il Delfino era già in Casti- 
glione con quattro suoi bravi, e dato il segnale alla Angiolina, 
essa e la fante per una scala di seta discesero dalla seconda fine- 
stra ovale sostenuta da una colonnetta nel centro sulla spianata, 
e di li protette dal Delfino traversarono Francavilla Gagi, e sopra 
una saettia appostata a Schiso si affidarono al mare. 


162 LA LEGGENDA E LE TRADIZIONI LOCALI. 


Ruggiero Loria la dimane non vedendo la figlia, che era solita 
correre mattinale all'amplesso paterno, ordinò che la si svegliasse, 
e udendo che non rispondeva e che era profondo silenzio nel suo 
quartiere, accorse egli stesso e trovò freddo il nido, assente essa 
e la fante, ed una scala di seta pendente dalla finestra. Allora 
comprese il suo scorno e ne fu certificato dai versi seguenti scritti 
dall'Angiolina e lasciati sull’inginocchiatoio del suo capezzale: 


Si vói truvari a tò figghia Angiulina, 
Vattinni ^n Francia е la trovi Riggina *. 


* Vedi Fiabe, vol. IV. 

Quest’ antica tradizione leggesi anche nella Descrizione della Sicilia mel secolo XVI, scritta 
nel 1557 da Giulio (Antonio) Filoteo degli Omodei, lib, I. Vedi Biblioteca storica e letteraria di 
Sicilia, vol. XXIV, Vie della Па serie, pag. 55-57. Palermo, L. Pedone Lauriel MDCCCLXXVI. 
Dello stesso autore abbiamo poi quattro libri Della notabile e famosa historia de” felici amori 
del Delfino di Francia e di Angelica Loria, nobile siciliana, libro primo, nuovamente ritrovaia 
e dall'antica lingua normanna tradolia nella italiana. Venezia, presso Lucio Spineda, 1609 in 8°; 
Libro secondo, terto e quarto. Ivi, 1609. 
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E MODI PROVERBIALI. 


XXV. — Lu senti a Vespiri ca sona? (Sicilia). 


, 
Si usa anche in plurale: Lu sintiti a Vespiri ca sona? o Nun lu sintiti 
a Vespiri ca sona? Ed è una domanda quasi perentoria e conclusiva, 
che si rivolge a persona alla quale si sia fatta riprensione , quasi le si 
voglia dire: Hai capito? Hai inteso? 


XXVI. — Fari lu Vespiri sicilianu. (Sicilia). 


Dicesi anche Fari un Vespiri sicilianu, e proverbialmente s' intende 
d’improvvisa e grande strage o, esagerando un fatto incruento pubblico 
© privato: una grande zuffa, un casaldiavolo, una gran chiassata. Così 
dopo uno di questi fatti si racconta che Ссі fu lu veru Vespiru sicilianu; 
ed a chi esageri le conseguenze di una questione, d'un tuppertù, fors'an- 
che d’uno screzio, e non voglia venire a pattio a conciliazione, per per- 
suaderlo a smetter la durezza si fa la domanda esclamativa: E chi cci 
fu lu Vespiri sicilianu? come se si facesse l'altra domanda: E chi cci 
su’ omini morti? E chi cci fu la rutta di Troja? 


XXVIL—E chi semu a lu tempu di li Francisi? (Sicilia). 
Dicesi quando si riceve un sopruso e se ne fa risentimento. 


XXVIIL— Cei haju lu malu gigghiu 
comu lu Francis. (Sicilia). 


Si dice di persona ed anche di cosa alla quale si abbia invincibile av- 
versione, odio, rancore, e non si sia assolutamente inclinati ad averci da 


164 PROVERBI 

fare e da dire. Più brevemente: Cci haju lu gigghiu. Parlasi qui di gi- 
glio o di ciglio, l'uno e l’altro detti in sic. gigghiu ? Ricordiamoci che 
il giglio era nello stemma di Casa d'Angió, ed esso dovette restare oggetto 
di odio pe’ Siciliani. 

XXIX. — Essiri francisi. 

XXX. — Essirci la Francia. 

XXXI — Aviri la Francia o la santa Francia. (Sicilia). 


La prima di queste tre frasi del gergo siciliano vale queste altre: es- 
siri spólisu, essiri sfasulatu, cioè non aver quattrini, esserne scarso. Le 
altre due significano: non avere o non esservi danaro, esservi fame, ca- 
restia o, come, si direbbe in Toscana: aver la picchiarella , aver maffia, 
aver la stanga *. 

Riporto queste tre frasi perchè comunemente si ritengono in Sicilia 
allusive alle condizioni infelicissime a cui l'isola fu ridotta dagli Angioini, 
o meglio alla dominazione francese tra noi. lo però le sospetto di origine 
molto recente e non riferibili a tempo così lontano sebbene oggi non si 
abbia coscienza della loro età. 

Se quel che mi si è raccontato è vero, esse sarebbero nate nella se- 
conda metà del secolo passato, ed ecco come. 

Alcuni forestieri de’ quali non si sa dire la nazione, ma che si carat- 
terizzarono per francesi, un bel giorno qui in Palermo vennero non so 
con chi e con quanti alle mani, dandone e toccandone di santa ragione. 
Catturati in mezzo al popolo che atfollatissimo gridava contro loro, fu- 
rono condotti nell'antica Vicaria, oggi Palazzo delle Finanze, e chiusi 
tutti insieme in un grande stanzone. Eran gente di basso stato, e nes- 
suno prese cura di essi, o se ne prese il rappresentante del governo del 
quale eran sudditi, nessun provvedimento venne mai per loro; sicchè, 
quanto a vesti, si ridussero laceri e pezzenti come forse non era nessun 
siciliano carcerato alla Vicaria. La faccenda andò per le lunghe, e quello 
stanzone venne detto la càmmara di li Francisi, la povertà de’ quali 
venne presto risaputa e ripetuta dentro e fuori del ' carcere sino a di- 
ventar proverbiale. Quando poi quegl’ infelici ebbero la libertà, la loro 
stanza conservò il nome antonomastico, e lo ritenne sino al 1840, quando 
cioè da prigione la Vicaria vecchia divenne Palazzo delle Finanze. In 
quella camera si usò da indi in poi di chiudere i più miserabili tra’ dete- 
nuti, e così la qualificazione di francisi data a” più poveri tra’ prigio- 
nieri e l’esistenza di gente della Francia in un sito di miserie, passò nel 
dialetto di tutta l’isola, essendo la Vicaria un carcere generale di Sicilia. 


Y Traina, Nuovo Vocabolario siciliano-italiano, pag. 100. Palermo, С. Pedone-Lauriel 1868. 
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Se questa sia storia o storiella, io non so. Relata refero; ma che cosa 
vi é d'inverisimile? 

Checché ne sia della origine, prima di questo secolo nessun vocabo- 
larista riferisce questi modi proverbiali, sebbene ció non sia argomento 
contrario all'antichità dell'allusione di essi. 


XXXI. — Quannu si parla di li Francisi 

Сё lu тийи di li Sprillinghisi. (Caltanissetta). 
XXXIII. — Sula Spirlinga nigó— ovvero 

Sola Sperlinga negavit. (Sicilia). 


Motto storico sulla nessuna parte presa da quei di Sperlinga, (comune 
presso Nicosia, nella provincia di Catania) alla strage de' Francesi nel 
Vespro siciliano. L'Awanr nella Guerra del Vespro siciliano, УШ ediz. 
(Firenze, Successori Le Monnier 1876), vol. I, cap. VI, scrive: 

« Ricorda la tradizione , e il prova un documento, come il castel di 
Sperlinga , capitanato da Pietro Lamanno, solo in tutta Р isola facesse 
lunga difesa, per virtù del presidio, e fede dei terrazzani, che passò poi 
in proverbio: Ciò che ai Siciliani piacque, Sperlinga sola negó; e il 
popolo tuttavia punge con tal motto chi discordi da un voler comune. 
Onde i soldati del presidio e i terrazzani n'ebbero sorte diversa; e ciascun 
secondo suo merito: i primi lodati e guiderdonati dal governo angioino, 
i secondi passati appo la nazione con ingrata memoria, per tal pertinacia 
in un reo partito che non merita dirsi costanza. » 

Lo stesso Amari in nota aggiunge: « Quod Siculis placuit, sola Sper- 
linga negavit, ho inteso dire cento volte da quei che amano i motti la- 
tini. П popolo con maggior forza suol dire solamente: Sperlinga negò. 
E questo proverbio parmi testimonianza storica sì valevole da correggere 
gli scrittori contemporanei che tacquero il caso di Sperlinga, i nazionali 
рег non perpetuare ила memoria spiacevole, gli stranieri per non saperla. 
Un documento mostra che alcuni soldati di Carlo si eran lungamente 
difesi nel castel di Sperlinga, il che sarebbe stato difficilissimo senza la 
volontà degli abitanti. » 

Questo proverbio, come afferma uno scrittore spagnuolo vivente, cor- 
reva in Ispagna alla fine del sec. XVII nella seguente forma: 


XXXIV. Sola Esperlinga no quiso lo que а toda 
Sicilia plugo (Spagna); 


forma citata già da Girolamo Surita, il quale scrisse: «Così furono per- 
seguitati e morti i Francesi; però in questo generale e crudel turbamento 
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de’ Siciliani, che si unirono quasi in un istante nel perdere questa na- 
zione che avea tenuto il governo e la signoria dell'isola per ben 17 anni, 
solo un piccolo luogo e castello, chiamato Esperlinga, molto sicuro e forte, 
presso la città di Troina , non volle partecipare alla ribellione: e passò 
quasi in comune proverbio, che Sola Esperlinga no quiso ecc. *. 


ХХХУ. — E chi semu a Spirlinga? (Sicilia). 


Motto tra Г’ interrogativo е l'esclamativo di chi si maraviglia che uno 
discordi da parere o risoluzione comune. 


XXXVI. — Tu si’ di la giaca liscia. (Marsala).*. 
XXXVII. — Facci di Doara! (Marsala). 


Vive ancora nella lingua parlata del popolo marsalese questo motto 
che equivale a quell'altro più generale: Facci di tradituri, e si riferisce al 
tradimento di Buoso da Doara, capitano d’una schiera di Ghibellini, posti 
a guardia dell’Adda per non farvi passar gli Angioini, e che vinto dal- 
l’oro francese, lasciò ad essi libero il varco, da cui calarono nella peni- 
sola. 

Il popolo ignora questo episodio della storia patria, ma senza saperlo 
ereditò nella lingua l’odio de’ suoi padri contro il venturiere del seco- 
lo ХШ. 


XXXVIII. — Lassa *u scursuni, e scaccia "a testa 
т? 20 Vizxinisi. (Chiaramonte). 


Fra tutti i paesi di Sicilia Chiaramonte è primissimo nel conservar 
fresca la memoria dei Vespri, imperocché ebbe a sperimentare l’ effera- 
tezza e il tradimento di parte angioina, essendo stati distrutti e massa- 
crati i suoi abitanti dopo una fiera resistenza, e dietro buoni accordi di 
guerra. E siccome a trattare i patti della resa furono tre gentiluomini viz- 
zinesi, che militavano nell’esercito straniero, l’aborrimento verso i Fran- 
cesi e più contro gli abitatori di Vizzini, è vivo anche oggidi, come se 


* Anales de Aragon, t. 1. Vedi anche D. Modesto Lafuente, Istoria de Espana t. VI, lib. Il: 
сар, 111, pag. 126. Si consulti a questo proposito l'articolo su Spirlinga, scritto per far piacere 
a me dal dotto mitografo andaluso prof A. Machado y Alvarez nella Enciclopedia di Siviglia, 
epoca 22, an, IV, p. 746-53, 1880. 

* Vedi il n, XXIL 
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fossero trascorsi anni e non secoli. In Chiaramonte e nei paesi vicini 
è comune il citato proverbio: Lassa "u scursuni, e scaccia 'a testa г? 'ó 
Vizzinisi, che diede origine al seguente brano poetico, o che trasse ori- 
gine da esso: 

Nun c’è pirdunu ppi li trarituri, 

È cumpitanza quannu sunnu aucisi. 

Sai chi ti ricu? Lassa lu scursuni, 

Pista la testa ri lu Vizzinisi 1. 


XXXIX. — Ddoppu chi Jaci s' arsi, nivicau. (Sicilia). 


Durante la lunga e sanguinosa guerra tra’ Siciliani e i Francesi, nella 
quale i Siciliani ebbero splendidi successi, la battaglia navale del 1299 
fu causa di grandi disastri e devastazioni delle nostre terre. 

L'anno 1325 fervea la guerra tra Federico И d’ Aragona e Roberto , 
il quale visto riuscire inefficaci i suoi sforzi per prender Palermo, ordinò 
a suo figlio Ludovico Duca di Calabria che corseggiasse e guastasse l'isola 
ardendo e rovinando tutto quel che” potesse. Ludovico tutto fece, ma 
non riuscì all'impresa; onde nel 1326 fu mandato dallo stesso Roberto 
suo zio Beltrando di Balzo conte di Canosa, che con un naviglio di 8o 
galere rinnovò le arsioni e le stragi estendendole a Solanto, Termini e 
Aci, cui prese e bruciò in tutte le campagne, salvandosi solo le persone 
che riuscirono a ricoverarsi nella fortezza. Quando non rimase più nulla 
da bruciare, l'aere si abbuiò, e si sciolse in grande pioggia e neve; soc- 
corso fuori tempo, e da dirsi irrisorio se non fosse stato opera della na- 
tura. Da qui il presente proverbio, riferito nel sec. XVI anche dal Fa- 
zello, dec. II, lib. IX, e 3, e più tardi da poeti d'ogni genere *. 


XL. — Far cantare il Vespro Siciliano. (Toscana). 


Far cantare il Vespro siciliano, cioè, far che uno muoia di ferro, si 
disse anche più semplicemente: Cantare ad uno il Vespro, ucciderlo, come 
leggesi detto da un ladrone di strada al suo compagno prima di aggre- 
dire un viandante (Rapp. di due Pellegr. vol. Ш, pag. 445. ediz. D'An- 
cona. Firenze 1872): 

Andianne a lui e l’aste carpiremo 
Poi Vespro cicilian gli canteremo *. 


* Comunicazione del Barone S. A. Guastella, Vedi anche i miel Proverbi siciliani, vol, IMI, pa- 
gina 173. 

* Vedi i miei Prov. sic. vol. П, pag. 160, 

* Pico Luas pi Vassaxo, Modi di dire proverbiali e motti popolari italiani spiegati e com- 
mentati, п. 349. Roma, Tip. Tiberina, 1875. 
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XLI. — П Vespro Siciliano. (Italia). 


« Andò anche questo in proverbio per significare grande strage, san- 
guinoso eccidio di gente... Il Sassetti nella lettera 44 l’usa così: Le spe- 
zierie... e i gherofani che vengono dal Malucco (dove i Portoghesi non 
arrivano più, perchè un capitano fece senza proposito pigliare un re loro 
e tagliargli la testa, e quelle genti fecero loro cantare il Vespro Cici- 
liano. » Il Davanzati volle usarlo anch'esso nel I° degli Annali di Tacito, 
n. 48 : « Cecina mostrò la lettera (di Germanico) segretamente agli al- 
fieri e ai più netti, pregandoli a liberare ogn’uno dall’infamia e sè stessi 
dalla morte... Costoro trovando ben vólti i più, indettato chiunque parve 
più atto; da volontà del legato ordinano contro a’ più audaci felloni un 
Vespro ciciliano, e, datosi il segno, saltano nei padiglioni e taglianli a 
pezzi senza sapere, se non gl’indettati, perché. » * 


XLII. — I ghe nà fatt deter оеп Vésper (Lombardia). 


Una parte della provincia di Brescia, forse la più amena, а nord- 
ovest poche miglia dalla città, chiamasi Franciacorta. Ignoro se ciò si 
colleghi con alcuna memoria dei Vespri. Federico Odorici ha nella sua 
Storia di Brescia la seguente nota: « Una specie di Vespro siciliano, sol- 
levatosi per tutta la Franciacorta nel 1265 contro l’esercito di Francia 
condotto da Carlo d’Angiò, terrei prima origine del nome. » E asserisce 
che tale pur è l'opinione di G. Rosa e C. Cecchetti, che scrissero di si 
fatti ricordi. Ma documenti non ce n'ha. Sembra più propriamente ri- 
ferirsi al fatto famoso una frase nelle campagne bresciane; dove, per signi- 
ficare che s'è fatta distruzione di una cosa, dicono: I ghe n'à fatt ecc. *. 


XLIIL — Guárdati da Mattutin di Parigi 
e da Vespri siciliani. (Toscana). 


« Allude il primo alla notte di S. Bartolomeo. — Quando Arrigo IV 
poco innanzi al morire disegnava muovere guerra agli Spagnuoli che 
allora tenevano la Lombardia e la Sicilia, disse un giorno all’ambascia- 
tore di quella nazione: —- «Se mi vien voglia una mattina d'uscire di casa 


* Piro Luri pi Vassano, Op. cit., n. 349. 
* Comunicazione del sig. С. Gallia, Segretario dell" Atenco di Brescia *, 


а-а... 
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farò la colazione a Milano e il pranzo a Napoli» — A cui rispose l'am- 
basciatore:— «У. M. potrà esser pe’ Vespri in Sicilia. » '. 


XLIV. — Dio ti guardi da Vespri di Sicilia, da Matutin di 
Parigi e da Pasque di Verona *. (Emilia e Veneto). 


ХГУ. — Vespres de Sicile, Matines de France. (Francia). 


< Ce proverbe rappelle deux des événéments les plus célébres de no- 
tre histoire, les Vépres de Sicile et la Saint-Barthélemy. Ces deux faits 
sont trop connus pour que je les rapporte ici. » * 


XLVI. — Guarde-toy des Matines des Pharisiens et des 
Vespres des Ciciliens *. (Francia). 


XLVIL— De los Maitines de los Fariseos y de las Visperas 
de los Sicilianos Dios te libre. (Spagna). 


* Giwsri-Carrowt. Raccolta di proverbi toscani. Firenze, Successori Le Monnier 1871, p. 211. 

* V. Enciclopedia citata. Sevilla, 1880, p. 751. 

5 È tra gli Adages françois, sec. XVI, Vedi Le Roux pe Livcr, Le Livre des proverbes fran- 
çais précédé de recherches historiques sur les proverbes franc. et leur emploi dans la littéra- 
ture du moyen âge et de la Renaissance. Il édit., t. I, p. 297. 

+ La Roux be Liscr, op. cit., p. 298, i А 
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XLVIII. — VIZZINI. 


Nun v'azzardati a vèniri 'n Sicilia, 
C’ hannu juratu salarvi li сома, 
E sempri ca virriti "nta Sicilia, 
La Francia sunirà sempri martoria: 
Oggi a cui dici chichiri ?n Sicilia, 
Si cci tagghia la testa ppi sò gloria: 
E quannu si dirà: qui fu Sicilia, 
Finirà di la Francia la memoria '. 


XLIX. — BORGETTO £ PALERMO. 


La Sicilia è la terra di li rosi 
Binidittu lu Diu chi nni la fici! 
"Ма lu ’nvernu produci tanti cosi, 
Lu beni surgi d' ogni sò paisi; 
Trapani viva! lu sali arricosi; 
Viva Missina, dda donna filici ! 
Palermu ha firmatu tanti così 
Pri dàricci l’assartu a lu Francisi. 


E lu Francisi cu la sò putenza 
?N Sicilia facia malacrianza, 


* Canti popolari siciliani, с. XLVI, c. 26. Catania, Galatola 1857. 
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Lu pani nni livava di la menza, 
Francisi si vidianu ad ogni stanza; 
Iddi fidannu nni la sò putenza, 

E пи’, mischini, sutta la sò lanza; 
*Nta un'ura fu distrutta dda simenza, 
Fu pri tunnina salata la Franza '. 


L. — CARINI Е MOLA. 


Lu spiritu di Diu "n frunti l'avemu, 
L'onuri di la donna strallucenti; 
Sta giurlanna cu' é chi nni la leva 
Cci veni a ’mpetta Procita valenti; 
Vennu li sarafini di lu celu, 
Sangu pri sangu cu li spati ardenti; 
Cui nn° arrispunni chichiri sfacemu, 
Cchiù megghiu morti ca fami e turmenti *! 


LI. — MAZZARA. 


Persi la menti mia, persi lu 'ncegnu, 
Persi cui tantu beni mi vulìa, 
Procita sulu supirau lu *mpegnu, 
Libráu Sicilia di la tirannia; 
E li Francisi persiru lu regnu, 
Vinciu Sicilia e la sò signuria. . . . *. 


LII. — BORGETTO. 


Sicilia, porti la crüna riali, 
*Nta ssa tó testa magna cci cunveni, 
Ca si’ cchiù ricca di lu stissu mari 
E li to? figghi su’ tutti guirreri; 
* Satomonz Marino, Canti pop. sicil., XX, 748. 
* V. Di Giovan, Giovanni da Procida e il ribellamento di Sicilia nel 1383, ecc. Bolo- 
gna. 1870. Raccolta amplissima, n. 5157. Gli ultimi versi variano così in Castroreale: 
Cai non sa diri ciciri strudemu, 
E li picchiali di ssa mala genti, 
Salati, "n Francia ссі li manniremu. 
* ромом Marino, La storia nei canti popol. sic., p. 56. 
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Si qualchedunu cci havi a cumannari, 
Passassi sutta si curaggiu teni; 

Sicilia Sicilia, ‘un dubitari, 

Nuddu ti pistirà sutta li pedi! 


Senti la Francia ca sona a martoria! 
No, ca la Francia "un veni cchiù "n Sicilia; 
Viva Sicilia, ca porta vittoria! 

Viva Palermu, fici mirabilia ! 
Sunati tutti li campani a gloria! 
Spinciti tutti l'armi tirribilia! 

Ca pri ^n eternu ristirá a mimoria, 
Ca li Francisi ristaru "n Sicilia ! 


LIII. — BORGETTO. 


Si sbencia lu Francisi e пи’ la "nzerta, 
Ca l’havi cu ?na ?mmagini di carta; 
E Sicilia cci dici: — Statti all'erta, 
Ca ora li grapiu l'occhi la gatta. 
Salata nn'arristau la Francia sperta, 
E "nt un varrili si vinni wd accatta '. 


П primo di questi tre canti raccolti in Borgetto non si scompagna dal 
secondo, forse perché facean parte tutti e due d'un poemetto sul Ve- 
spro; ma non credo che andassero, in origine, cosi vicini l'uno all'altro 


che altra ottava non li intramezzasse o legasse. 


Il terzo conserva due tradizioni popolari cennate а’ numeri Il, Ш, ecc. 
dovesi dice che ogni anno i Francesi bruciano una carta geografica della 
Sicilia, cosi intendendo bruciare l'isola se oggi o domani la riconquistas- 
sero; e che dopo lo eccidio de’ soldati angioini, i Siciliani mandarono 


entro barili in salamoia i testicoli de’ trucidati а’ Francesi. 
LIV. —ITALA. 


Si nni pirdissi ?nfina la simenza 
Di lu re Carru e di tutta la Franza! 


* SaLomoxz Мамно, Canti popol. sic., XX, 747; e loc. cit, p. 59. 


CANTI POPOLARI. 173 
Ppi Missina la Virgini cci penza, 
Cà Idda è nostra matri e nostra sprànza, 
Lu Patri Eternu desi la sintenza, 
Procita e Petru su’ la nostra spránza; 
Cummàttinu ppi nui Dina e Chiarenza, 
Li Raunisi cu spata e cu lanza. 


Durante l'assedio di Messina da parte degli Angioini, vollero costoro 
tentare un assalto notturno; ma una delle donne messinesi, che in quei 
giorni terribili operarono da eroine, «l'accorta Chiarenza , facendo alto 
rimbombare il suono del concavo metallo, chiama i difensori alla pu- 
gna; e la fortissima Dina, che avanti di tutti accorre , arresta Г impeto 
col primo colpo di un grave sasso che parecchi atterra '. 

П canto ci conserva la tradizione del memorando avvenimento, se- 
condo la quale la Vergine Maria si sarebbe vista in quella notte « sor- 
volar lunghesso le mura, stender soave un velo contro i colpi, e ribat- 
terli; innanti sue divine sembianze cascar l'animo agli assalitori; presi di 
un giaccio volgersi in fuga; e saette inchiodarli che il feritor non ve- 
deasi *. » 

Il Salomone, pubblicando questa canzone, sagacemente osserva « esser 
nata quando già re Pietro, chiamato dal voto pubblico, era passato in 
Sicilia co' suoi valenti Aragonesi a difendere con spada e lancia il nuovo 
titolo di re, che avea rivendicato con esultazione universale in Palermo 
(Зо agosto 1282); cosicchè la speranza e la forza dei Siciliani si accreb- 
bero, e con esse le vittorie della illustre terra, che a novella e ga- 
gliarda vita era risorta *.» 


LV. — LEONFORTE. 


Lu Francisi li fimmini "ncuitava 
E li ija "mmiscitannu a una a una, 
Lu populu a lu primu chi scannava 
Si ’ntisi: Ammazza! ammazza! "na centona. 
Na vuci ppi li strati chi gridava: 
Non lu sintiti a Vespiru ca sona? 


* N. Buscemi, La Vita di Giovanni da Procida, lib. II, $ IV, p. 84. 
* Axaxt, La guerra del Vespro, c. VII. SaLoxoxz Mantxo p. 58. 
3 Loc. cit, р. 58. 
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Spati e cutedda Palermu scasava 

A la Guadagna "ntra vespiru e nona; 
Lu "ndumani un francisi non ristava 
Pri ghiri п Francia a purtari la nova *. 


LVI. — ALCAMO. 
LU VESPIRI SICILIANU * 


` Siciliani veru curaggiusi, 

Faciti pi la patria difisi, 

*Mpugnati l'armi veru ginirusi, 

Nun vi curati siddu siti ocisi; 

E siti di la patria amurusi 

E "nta la Francia muntuvati e "ntisi; 
Cc' é un muttu fattu pi li brutti abusi: 
Siciliani su* scanna-francisi. 


Scanna-francisi cu giusta ragiuni 
Sunnu chiamati chisti isulani: 
Era lu re di Francia lu patruni, 
Li trattava cchiü tinti di li cani, 
Cci facia cosi contra la ragiuni 
Liggi cchiù brutti assai di li pagani: 
Ogni surdatu facia lu spurcuni 
Cu li mugghieri di siciliani. 


Siciliani di natura scarta 
Vidennu la Sicilia custritta, 
« Talà, la Francia p'armali nni tratta, 
Stamu murennu di pena a Г addritta; 
L'onuri nun si vinni né s'accatta: 
Suppurtari "un si pò sta vita affritta. » 
La genti di Sicilia s'appatta, 
E giuraru di farinni vinnittá. 


* Raccolta amplissima, п. 5156, 1 primi duc versi li credo indebitamente appiccicati all'ottava. 
з Canzoni del poeta popolare Salvatore Scrafino contadino alcamese. 
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Vinnitta pi lu trattu sò "ndiscretu, 
E li Siciliani hannu giuratu. 
Un omu caminau sutta sigretu, 
Tutta l’intera isula ha avvisatu, 
Ogni francisi cuntintuni e letu 
Di quantu donni avianu sfurzatu, 
Lu trentunu di marzu, oh chi scuetu! 
Ogni francisi fu a pezzi tagghiatu. 


Tagghiatu a pezzi comu la tunnina, 
Li cani ni manciaru carni umana; 
Ca lu sangu curria propriu a lavina, 
E "nta li zotti faceva funtana. 
Già si rumpiu sta brutta catina; 
Viva la patria siciliana ! 
Dicennu Ad iddi! sta razza scintina 
Mureru tutti a un toccu di campana. 


Campana soni sullenni distinu 
E ti facisti asséntiri luntanu; 
Trimaru li surdati di vicinu, 
Pi ’nsina ?n Francia trimau lu suvranu. 
Mentri lu vespri canta lu parrinu 
Li genti tutti cu l'armi a li manu 
Di li Francisi ficiru fistinu, 
Chistu è lu Vespiri Sicilianu. 


LVII. — MESSINA 1282. 


Deh! com'egli è gran pietate 
Delle donne di Messina 
Veggendole scapigliate 
Portando pietre e calcina ! 

Dio gli dea briga a travaglio 
Chi Messina vuol guastare. 


Giovanni Villani, Cronache VII, LXVIII, aggiungendo gli ultimi due 
versi а’ primi quattro riferiti da Giachetto Malispini, CCXXVII, dice: 
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« Stette lo re (Carlo d'Angiò) con sua oste intorno a Messina da due 
mesi; e, dando la sua gente alcuna battaglia dalla parte ove non era 
murata, i Messinesi colle loro donne, le migliori della terra, e coi loro 
figliuoli, piccoli e grandi, subitamente in tre di feciono il detto muro e 
ripararono francamente agli assalti dei Franceschi. E allora si fece una 
canzonetta che disse: Deh, com’ egli è gran pietate » ecc. 


GIUOCHI FANCIULLESCHI. 


LVII. — CHIARAMONTE. 
La Verra. 


Fra i giuochi ginnastici di Chiaramonte ce n’era uno di antichissimo 
uso, che facevasi di contrabando, perchè proibito ai fanciulli dai parenti, 
ed ora dismesso del tutto sin dal 1848. 

Si dividevano in due eguali drappelli, scelti a testa e ad aquila, e l'uno 
era il drappello dei Siciliani, l’altro il drappello dei Francesi. Ciascuno 
degli eserciti avea la propria bandiera: i Siciliani un fazzoletto rosso, i 
Francesi uno bianco, infissi a una canna; ciascuno avea il tamburo e 
qualche zufolo di creta che passava per tromba. Da prima si sceglieva 
il luogo, che per lo più era il piano dei Cappuccini o quello dei Rifor- 
mati, spaziosi e un po’ discosti dall’abitato. Ciascuno degli eserciti pre- 
parava un grosso mucchio di pietre, e a un dato segnale, parea una 
grandinata nel maggio: teste rotte e ammaccate, e braccia e gambe coi 
lividi non mancavano nè poteano mancare, giacchè era lecito, egli è vero, 
chinar la testa e farsi scudo delle braccia, e stirarsi a terra, ma non era 
lecito muoversi ‘dal luogo assegnato, perchè in caso contrario il fanciullo 
era dichiarato vile, nè più potea far parte dei giuochi. Se qualche ferita 
era grave, cioè se il fanciullo buttava copia di sangue, presi da timore di 
altri si sparpagliavano correndo, ma qualcuno più pietoso accompagnava il 
ferito presso i parenti. Quando poi si era dato fine ai mucchi delle pie- 
tre, cominciava il combattimento ad armi bianche, chè ognuno avea un 
pezzo di legno foggiato a sciabola, o se non altro un manico di scopa, 
о anche qualcuno di quei grossi cucchiai di legno in uso presso i pa- 
stori. I tamburi battevano, e i due eserciti si avventavan gridando. I 
siciliani cantavano questi versi: 

Mbrè, mbrè ’mbrè! 
Viva 'a Sicilia! 
Viva lu Rrè! 
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E i francesi ripeteano : 
Ма та rantà! 


Corpu di lanza 
Senza piatà ! 


Qui avea luogo un combattimento accanito, e chi cadeva veniva posto in 
disparte. Si picchiava maledettamente, e pure niuno emetteva uno strido 
di dolore. Quando si era stanchi, si contavano li carrittuna, cioè i fan- 
ciulli posti in disparte, e veniva dichiarato vincitore l’esercito ch’ era ri- 
masto più numeroso. 

Egli è innegabile essere questo giuoco un vivo ricordo delle guerre 
del Vespro, e chi sa! forse i due brani poetici sono frammenti dei canti 
di quelle guerre. Interrogato il prete D. Giovanni Ragusa, pressochè nona- 
genario, se ai tempi della sua puerizia i versi citati eran tali quali sono 
oggidì, rispose affermativamente; anzi aggiunse che anche ai suoi tempi 
il fazzoletto rosso indicava la bandiera siciliana, e il bianco la fran- 
cese ; e che invano egli e una mano di bimbi, che bazzicavano in i- 
scuola, volevano invertire gli eserciti in Cartaginese e Romano, secondo 
l’uso delle scuole gesuitiche. La proposta era respinta, ed anzi accolta 
con fischi +. 


* Comunicazione del Barone S. A. Guastella. 
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LIX. — CALTANISSETTA. 


П Lunedì dopo Pasqua d'ogni anno il popolino di Caltanissetta’ usa 
recarsi a sollazzo al Convento di S. Spirito fuori la città, ov'é una chie- 
setta del sec. XIL Quivi fa baccano in commemorazione, dicesi, del Ve- 
spro '. 

LX. — MAZZARA. 


Nei tre giorni che seguono la Pasqua d’ogni anno si va a tre punti 
diversi: nel primo al convento dei Cappuccini, nel secondo a Miragliano, 
nel terzo alla chiesa campestre di S. Vito. Miragliano è un sito ameno 
lungo il fiume Mazaro, le cui rive presso la città sono basse, più lungi 
alte e cavernose. In tutti questi giorni molti non fanno che una sem- 
plice passeggiata, molti altri vanno a bere ed a mangiare. Dicono che la 
festa solennizzi il Vespro siciliano; ma è una semplice tradizione ?. 


LXI. — CAPIZZI. 


Tra gli ecclesiastici vi è la tradizione che nella pubblicazione delle 
feste del giorno dell’Epifania si rammentassero le principali epoche del- 
Г ёга volgare colla seguente formola: 

A creatione mundi, anno ecc. 
Ab urbe condita, anno ecc. 
A correctione Gregoriana, anno ecc. 
A Vesperis Siculis contra Gallos, anno ecc. * 
* Prrai, Spettacoli e Feste pop. sicil., p. 277. Palermo, 1881. Il sac. Calogero Manasia, Biblio- 
tecario della Comunale di Caltanissetta, per lettera dei 10 nov. 1881 conferma questa costu- 


manza, ed aggiunge: « Ma non v' è storia nè documento che abbia lasciato traccia dell'accadu- 
to. » Sull'Abbezia di S. Spirito vedi MuLk Вкятого, Callanissetta e suoi dintorni , p. 20€ 237 
= seguenti. 

2 Premi, Spettacoli e Feste pop. sic. p. 329. Palermo, 1881. 

* Comunicazione del sig. B. Nicolò Russo, 
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Questa vaga notizia ci viene confermata da un documento dell'Archi- 
vio Ecclesiastico di Capizzi, donde si rileva che nel giorno dell'Epifania 
del 1686 fra le ére annunziate dal pulpito que’ sacerdoti ricordavano 
anche l’anno del Vespro. Nel medesimo Archivio, al volume secondo, 
dal f. 137 al 140, è un documento analogo del 1696; ma dal f. 141 al 
142 la commemorazione del 1726 è priva del ricordo. Il documento del 
1686 è a’ ff. 134-136 del vol. 2°, del seguente tenore: 

« Sanctissimae & individuae Triadis nomine prius invocato, & saluti- 
« ferae sanctae Crucis signo уи in frontibus muniti, ac etiam intemeratae 
« Virginis Mariae nostrae advocatae, & gloriosi sancti Pontificis Nicolai 
« nostri principalis patroni patrocinio firmati. 

« Volentes nos Sanctae. Romanae Ecclesiae ritui obedire & omnium 
«festorum mobilium solemnitates hoc presenti anno ab incarnato verbo 
« millesimo sexcentesimo octagesimo sexto; a creatione Mundi quinquies- 
« mille sexcentesimo trigesimo quinto; ab Urbe condita bismille quadri- 
« gentesimo trigesimo quinto; a correctione gregoriana centesimo & quarto; 
«A VESEERIS SICULIS CONTRA GALLOS SECUNDO POST QUADRICENTESIMUM , ac 
«etiam secundo post bisestilem & nono inditionis Romanae decurrentis 
« populo denuntiare: Dum divina miseratione adjuti Salvatoris Domini 
« nostri lesu Christi Natalitio (secundum carnem) magna cum exulta- 
« tione illustrato; caeterum eiusdem solemnitatibus mobilibus ab Ecclesia 
« celebrandis, ipsius lesu Cristi misericordia protegente exultantes gravi- 
« suros esse, propterea fratres carissimi in illis venerandis spiritualiter 
« vos paratos invenire cupientes sic publice decantamus. 1.» 


LXII. — PALERMO. 


Nel monastero della Pietà, nel lunedi dopo la Pasqua di resurrezione 
sogliono quelle monache recitare ogni anno un Officio de’ Francesi 
morti nel Vespro. Per pratiche che abbia fatte, io non ho potuto avere 
trascritta la orazione di questo officio funebre nè conoscere la data ap- 
prossimativa in cui questo pietoso suffragio cominciò a farsi; certo però è 
molto antico. 


С. PrTRE. 


* Comunicazione del sig. Antonino Larcan. 
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CHIESA DI S. SPIRITO 


PRESSO PALERMO 


Per rispondere al gentile invito della nostra Società storica ho scritto questa breve 
relazione senza alcuna pretesa di trattare completamente dell'argomento. Ho voluto 
soltanto ricordare i principali dati storici che hanno rapporto con le fabbriche e ac- 
cennare alla forma di queste, aggiungendo tutte quelle circostanze che ho potuto ca- 
vare finora in seguito ai lavori di scoprimento che ho diretto. 

С.Р. 


U di un altipiano della riva sinistra dell'Oreto, ad 
un chilometro, circa, dalle mura della città sorge 
la monumentale chiesa di S. Spirito * annessa in 
origine ad un'Abbazia, ora distrutta, sotto la regola di S. Be- 
nedetto e dell'ordine Cisterciense. La chiesa e il monastero 
furono fatte edificare dall'arcivescovo Gualterio II Offami- 
lio nella seconda metà del XII secolo, regnando Gugliel- 
mo II, come rilevasi da un diploma di questo pio mo- 
narca, dato in Palermo il di 9 novembre 1178, del quale 
trascrivo dal Pirri il tratto che più ci riguarda: 

«...... Hinc est, quod nos attendentes pium, et laudabile 
« opus tuum, Gualteri venerabilis Panormitane Archiepi- 
« scope, dilecte, fidelis, et familiaris noster , scilicet Abba- 
« tiam justa Regulam Beati Benedicti et Ordinem Cister- 
« ciensem, quam ad honorem Sancti Spiritus de gratia, et 
« favore nostro aedificare fecisti extra moenia felicis urbis 





4 V. Tav. VII e УШ. 
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« nostrae Panormi, super ripam fluminis, quod Habes di- 
«cditur...25 

Dopo un secolo circa dalla sua fondazione, il 31 mar- 
20 1282, in questo medesimo luogo, Palermo stanca dal 
lungo servaggio Angioino dava il segnale della riscossa al 
grido « Mora! Mora! » La campagna circostante fu teatro 
di scene di sangue che l'animo tuttora raccapriccia nel ri- 
leggere, ma che pur furono salute all'oppressa Sicilia. 

In varie epoche tanto la chiesa quanto |’ Abbazia subi- 
rono delle notevoli modificazioni e segnatamente verso la 
fine del XV e nel XVI secolo, come si rileva dalle notizie sto- 
riche su questo monumento aggiunte da Vito Amico alla 
Sicilia Sacra di Rocco Pirri. Al primo dei due periodi si 
potrebbe riferire la costruzione della sacrestia già demolita, 
che fino a pochi giorni addietro osservavasi addossata alla 
facciata settentrionale verso Р angolo N. E. Inoltre si sa 
certamente che ceduta nel sec. XVI Р Abbazia ai padri 
Benedettini Bianchi, vi fu trasportato il famoso quadro dello 
Spasimo dipinto dal divino Urbinate. La cappella del Cro- 
cifisso a cui si accedeva dall'ala destra del Presbiterio, le 
due cappelle barocche delle piccole navi, la trasformazione 
degli archi ogivali ad archi a tutto sesto, tutti gli stucchi ba- 
rocchi e la volta a botte lunettata del Presbiterio, sono tutte 
opere che bisogna riferire ai secoli XVII e XVIII, e che 
ora si tolsero via, non avendo alcun merito e occultando o 
deformando gran parte del monumento antico. 

Sul finire poi del sec. XVIII il Viceré Marchese Domenico 
Caraccioli, nell'anno appunto 1782, volle destinare questo 
luogo a publico cimitero, affidandone la cura ai confrati di 
S. Orsola; i quali per prima opera immaginarono di chiudere 
con portici il campo circostante alla chiesa, opera poi ri- 


4 Sic, Sacra, ed. 1773, vol. Il, p. 1295, 
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masta incompleta forse per mancanza di mezzi. Ad attuare 
questo loro disegno, auspice il Caraccioli , fecero distrug- 
gere la primitiva facciata occidentale, la qual cosa fe’ sì che 
anche le due mezze arcate che si appoggiavano ad essa 
dovettero subire la medesima sorte, essendo questo muro 
di ostacolo all'ideato portico. Allora nel ricostruirlo vi ag- 
giunsero dal lato interno due mezzi pilastri in direzione 
alle colonne antiche, ciò che portò il restringimento delle 
due mezze arcate distrutte. Ma il danno non fu solamente 
questo, chè parte della facciata settentrionale (circa m. 5,90) 
verso l’angolo N. O. colla sua decorazione policroma in 
tufo e lava, non che una minor parte della facciata meri- 
dionale (circa m. 1,80) verso l'angolo S. O. caddero an- 
ch’esse. Riparavano allora questi danni con muratura di 
grossi conci, nella quale si omisero interamente le antiche 
decorazioni. 

L’opera vandalica iniziata col favore del Caraccioli fu 
compiuta dalle confraternite e compagnie, che, sin da quando 
si aperse questo luogo a publico cimitero, innalzarono delle 
sepolture addossandole alle facciate meridionale e setten- 
trionale, svisando e deturpando lo aspetto esterno del mo- 
numento; non contente di aver prima distrutto in grandis- 
sima parte il vecchio monastero, che si trovava addossato 
precisamente alla facciata meridionale. Pochi anni addie- 
tro, infine, i confrati di S. Orsola distruggevano gli ul- 
timi resti del primitivo chiostro per mettere a profitto il 
terreno occupato dalle mura di esso. 

La demolizione della sacrestia, delle sepolture e di tutte 
le opere barocche , e gli scrostamenti eseguiti tanto all’in- 
terno come allo esterno hanno messo in evidenza la forma 
primitiva di questo insigne monumento. 

La chiesa di S. Spirito, come tutte le basiliche latine, pre- 
senta la gran nave allo ingresso divisa da ognuna delle 
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due piccole laterali per quattro arcate ogivali sostenute da 
grosse colonne di tufo, ció che pure rilevasi dalla descrizione 
fattane dal Mongitore quando ancora non era stato di- 
strutto l'antico muro occidentale '. 

Dalla descrizione del Mongitore si scorge che le due ul- 
time arcate verso il Presbiterio si appoggiavano, come ora, 
sopra mezze colonne addossate ai ‘piloni del grande arco 
in fondo alla nave, mentre le prime due si appoggiavano 
direttamente al muro occidentale; sicchè tenuto conto della 
larghezza delle antiche arcate esistenti, si potrebbe conclu- 
dere che il presente muro occidentale trovasi al medesimo 
posto di quello primitivo. Con questi elementi e con le 
misure della parte antica rimasta, possiamo ritenere che la 
lunghezza della grande nave, come quella delle due late- 
rali, doveva essere di circa m. 17, 28, mentre la larghezza 
della prima è di m. 6, 82 e quella di ognuna delle altre 
due, compreso lo spazio occupato dalle colonne, è di m. 3,44. 

A questa prima parte del tempio segue immediatamente 
il Presbiterio clevato di un gradino sopra il pavimento delle 
navi, e diviso da queste mediante tre arcate ogivali una 
grande nel centro, larga m. 4, 93 e due minori laterali, o- 
gnuna di m. 1, 98. 

La parte centrale di questo Presbiterio é divisa da cia- 
scuna delle due ali da tre arcate pure ogivali, sorrette da 
grossi pilastri. La lunghezza, sino al fronte delle absidi, 
é di m. 12, 84, mentre la larghezza della parte centrale 
é di m. 6, 64 e quella di ognuna delle due ali, compreso 
lo spessore dei pilastri (m. o, 98), é di m. 4, 53. Salendo 
altro gradino si passa nel piano del santuario, che ha per 
termine la grande abside. Lateralmente, e quasi in asse con 
le ali del Presbiterio, vi sono le due absidi minori destinate 


€ V. Nuove Effemeridi Siciliane, luglio — dic. 1881, pag. 188. 
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in origine, quella a destra (la protesi) per deporvi le of- 
ferte dei fedeli, e l’altra a sinistra (il diaconico), per te- 
nervi in pronto i vasi ed arredi sacri che dovevano ser- 
vire al sacrificio durante il tempo della Liturgia *. 

La larghezza di ognuna delle minori absidi è di m. 2, 94 
con una profondità di metro 1, 71. La grande abside 
poi larga, m. 4, 38, presenta una profondità di m. 2, 72 
con uno spazio rettangolare avanti, lungo m. 4, 98 e largo 
metro 1. 

Il fronte anteriore di questo spazio è allineato con quello 
delle absidi minori. Nei piedritti degli archi di queste tre 
absidi si rinvennero degl’incavi ove in origine si trova- 
vano colonnine di marmo, come si osservano nei monu- 
menti coevi (della Cappella Palatina, S. Maria dell'Ammi- 
raglio, S. Cataldo, Duomo di Morreale ecc.) 

Lo spessore tanto dei muri esterni come di quelli sopra 
le arcate é di m. o, 98. . 

Sotto l'attuale ammattonato poi, opera del XVIII secolo, 
a m. O, 15 circa, si sono rinvenuti gli avanzi del primi- 
tivo, consistenti in grossi mattoni di argilla rossa. Al disopra 
€ in asse degli archi della gran nave come in quelli del Presbi- 
terio si rinvennero delle finestre ogivali, alle quali fanno ri- 
scontro respettivamente quelle delle piccole navi e delle 
ali del Presbiterio, e la medesima forma osserviamo in cia- 
scuna delle tre absidi. Finalmente al di sopra di ognuno dei 
due grandi archi all'ingresso del Presbiterio e del Santuario si 
vede una finestra circolare. + 

In quanto riguarda le finestre , queste erano in gran 
parte interamente murate o deturpate 

Una porta rettangolare allo interno ed ogivale allo esterno 


4 V. Martiany , Dictionnaire des Antiquités Chrétiennes al vocabolo Diaconicum. 
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appartenente alla primitiva costruzione, é stata rinvenuta 
nell’ala sinistra del Presbiterio verso la cantonata S.E.; 
probabilmente doveva servire di comunicazione tra la chiesa 
el'antico monastero, del quale non altro si conservano che 
gli addentellati di due muri situati dall'una parte e dall'al- 
tra di questa porta, i quali arrestandosi ad una certa al- 
tezza dal piano della campagna mostrano chiaramente che 
più che addentellati di due muri sieno addentellati di due 
arcate appartenenti al primitivo chiostro. 

Nella medesima parete, e precisamente ove si trova in 
atto il sepolcro dell'abbate Giovanni Osca, si osservano gli 
avanzi di altro vano di porta pur esso ogivale allo esterno 
e rettangolare allo interno, il quale appartiene anche 
alla primitiva costruzione. Nel secolo XV, poi volendosene 
forse riparare le due spalle, si ridusse anche rettangolare 
la forma esterna come si osserva tuttavia. Inoltre ё da 
ritenere opera modernissima l'arco a tutto sesto di mattoni 
aggiunto all'interno in sostituzione all'antico architrave di 
legno distrutto. Per buona sorte peró in queste trasforma- 
zioni furono risparmiati tanti avanzi del primitivo da ren- 
derne oggi possibile la restaurazione. Fra questa porta 
e l’altra di sopra descritta vi è un arco di pietra a tutto 
sesto che non si manifesta punto all’esterno, ove invece si 
scorge un piccolo vano rettangolare : tanto questo che l'arco 
interno sono fattura moderna e come tale devono scom- 
parire per sostituirvi la parte del muro distrutto. 

Dello esterno non rimangono che le sole facciate set- 
tentrionale, orientale e meridionale : le prime due nella parte 
ove sono le finestre sono decorate con opera policroma 
di tufo e lava, essendo la parte inferiore murata sempli- 
cemente con opera di piccoli conci in tufo senza alcuna 
decorazione. Quella meridionale, invece, manca di questa 
decorazione, che certamente fu omessa essendo in origine 
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questa parte di monumento compenetrata nell’antico mo- 
nastero; particolarità che si nota anche nella chiesa di 
S. Cataldo coeva alla nostra, ove sono soltanto deco- 
rate le facciate occidentale, settentrionale e orientale, e punto 
la meridionale sia perché troppo vicina alle mura della 
Paleopoli, sia perché compenetrata nella casa cui era an- 
nessa, che fu prima di Majone Ministro, Ammiraglio c 
Gran Cancelliere di Guglielmo I. e poi di Silvestro conte di 
Marsico. 

E notevole osservare che nel nostro monumento la de- 
corazione delle facciate settentrionale ed orientale trova il 
suo riscontro nel duomo di Monreale e di Palermo e nel 
campanile di S. Maria dell'Ammiraglio; tre monumenti ese- 
guiti contemporaneamente al nostro. In quanto alla facciata 
occidentale, distrutta nel 1783, ragion vuole che doveva essere 
decorata alla maniera di quelle settentrionale ed orientale. 

Le due porte laterali ed il campanile in cima di questa 
facciata, che vi esistevano al tempo del Mongitore, non po- 
tevano a mio avviso appartenere alla primitiva costruzione, 
quando questi li ritiene opere moderne, mentre della porta 
maggiore dice che sol conserva la sua antichità nel lavoro 
d'intaglio. D'altronde non saprei immaginare delle porte 
in asse con le due piccole navi, che sono soltanto larghe 
metri 2, 40, come non si troverebbe verun esempio nei 
monumenti coevi al nostro di campanili eretti in cima alle 
facciate, motivo adoperato soltanto in epoca di decadenza. 

Il Mongitore nel descrivere questa facciata non dichiara 
nessun altro particolare all'infuori di quelli già notati e delle 
due croci forse quelle della consacrazione, com'egli dice. 

Tutti i muri d'ambito come quelli che stanno sopra degli 
archi, dalla base alla cima presentano la medesima strut- 
tura consistente in un nucleo di muratura incerta di 
tufo calcare cementato con terra vegetale rossa, rivestito, 
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tanto internamente. come esternamente, con opera di pic- 
coli conci intagliati di tufo calcare delle cave dell’ Aspra 
e delle falde di Monte Pellegrino, e murati con malta di 
calce comune. Lo spessore dei filari di questa impelliccia- 
tura si alterna fra m. o, 16 e m. o, 28 mentre Paltezza 
varia fra m. o, 17 m. o, 18. 

Nelle colonne della nave e nei piloni del Presbiterio, 
siccome trattavasi di sostegni isolati, fu adoperato per Pin- 
tero volume l’opera di tufo intagliato e completamente mu- 
rato con malta di calce comune; e a rendere ancora più 
atti allo scopo questi sostegni impiegarono fino all'altezza 
di m. 4, 60 a contare dal pavimento, filari alternati di grossi 
e piccoli conci di tufo calcare più resistente di quello ado- 
perato nei muri di ambito e probabilmente cavato nelle 
vicinanze. L’altezza di questi filari varia tra m. 0, 16 e 
m. o, 38. Nella rimanente altezza di questi sostegni come 
pure negli archi venne impiegata per l’intero spessore l’opera 
di piccoli conci di tufo, intagliati e murati come sopra. 

La forma dei tetti doveva essere quella che vediamo ado- 
perata in tutte le basiliche latine coeve alla nostra, di 
cui uno splendido esempio abbiamo nel tetto della chiesa 
della Magione, che si deve riferire alla primitiva costru- 
zione (1150). Quelli che in atto coprono il monumento poco 
o nulla conservano dell’antico, se togli qualche trave e forse 
qualche mensola. Però ciò che importa moltissimo di no- 
tare si è, che quello della grande nave come quelli delle 
navi minore e delle ali del Presbiterio si trovano al me- 
desimo posto dei primitivi: soltanto di quello della parte 
centrale del Presbiterio si cambiò la disposizione, dapoichè 
la linea del colmo, che in atto trovasi diretta normalmente 
a quella del tetto della grande nave, in origine doveva es- 
sere a questa parallela; ciò che del resto risulta evidente 
guardando gli avanzi delle grondaje che si vedono ester- 
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namente verso le cantonate dei muri settentrionale e me- 
ridionale di esso Presbiterio. 

L'interno della chiesa di S. Spirito presenta tale mara- 
vigliosa e corretta armonia di linee, tale unità di concetti 
nei dettagli costruttivi, da. non potersi non ammettere la 
contemporanietà della costruzione di tutte le singole parti. 
In me poi, che ho avuto la ventura di studiare sotto tutti 
gli aspetti questo insigne monumento, misurando ed esco- 
gitando la ragione di essere di ogni minimo particolare, si 
€ nel modo più brillante affermato il concetto che il mo- 
numento scoverto, o meglio dissepellito, è l'opera tutta di 
un'epoca, é la creazione dello stesso architetto, e che non 
mentiva Guglielmo II quando, nel diploma del 9 novembre 
1178, diceva a Gualterio П Offamilio: « Abbatiam..... 
quam ad honorem Sancti Spiritus de gratia et favore nostro 
aedificare fecisti.» Armonia di linee trovo fra le tozze co- 
lonne della nave e le tozze e pesanti arcate, che sorreg- 
gono, come veruna discordanza io vedo fra queste e le 
svelte arcate del Presbiterio e delle absidi. E, se la gret- 
tezza delle forme «interne, di molto contrasta con la va- 
ghezza della decorazione esterna, ció non dee recar mera- ` 
viglia, se per un momento si ammette , come molto pro- 
babile, che in seguito, tanto le colonne che i pilastri, le ar- 
Cate e le pareti tutte dovevano essere decorate con pitture 
a fresco; come, del resto, praticavasi nelle chiese continen- 
tali coeve alla nostra, ove, più che la pittura a mosaico, 
adopravasi quella a fresco. Allora si che, aggiunta alla 
stupenda armonia delle linee la vaghezza dei colori, scom- 
parirebbe senz'altro il tozzo e il pesante delle colonne ed 
arcate della nave, come il gretto dello insieme. 

Lo isolamento e la ristaurazione di questo monumento 
sono state promosse da un comitato di privati cittadini ; 
stabilitosi in occasione del VI centenario del Vespro. Tanto 
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il Governo come la Provincia ed il Comune vi hanno con- 
corso con mezzi pecuniari. 

Per lo isolamento già compiuto, e mercè P opera delle 
ristaurazioni finora eseguite, vediamo quasi per intero re- 
stituita alla primitiva forma la facciata settentrionale e in 
parte quelle orientale e meridionale. Allo interno poi l’ala 
sinistra del Presbiterio con le sue arcate, come pure le tre 
navi hanno già quasi riacquistato lo aspetto primitivo. 

Sia lode adunque ai promotori ed agli Enti che hanno 
apprestato i mezzi, e facciamo voti affinchè, portati al più 
presto a compimento i progettati ristauri, possa questo pre- 
zioso monumento ritornare al Demanio dello Stato, a cui 
si apparteneva un secolo addietro , pur lasciandone |’ uso 
ai confrati di S. Orsola, con le debite riserve, convinti 
che lo Stato saprà, meglio di qualunque privata azienda‘ 
curarne la conservazione. 


2r marqo 1882. 


GIUSEPPE PATRICOLO. 
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A memoranda uccisione del presidio francese di 
Palermo, principiata al trentuno marzo del 1282 
nella pianura di S. Spirito, può dirsi di avere a- 
vuto la sua fine а Vicari, dove si ritrasse il giustiziere 
Giovanni di S. Remigio. Pertanto parve che in un volume 
destinato a raccogliere monumenti del Vespro non dovesse 
mancare un disegno di quel castello; e poiché invano se 
ne fece ricerca, molto volentieri assunsi l'incarico di re- 
carmi sul posto ad esaminare lo stato delle fabbriche e far 
ritrarre qualche disegno degli avanzi più importanti. Ma 
prima ch'io presenti questi pochi cenni, é bene ricordare 
il successo che ha piü diretto rapporto con l'argomento di 
questo volume; successo il quale dalla mano maestra dell’ A- 
mari fu in questa guisa ritratto dagli antichi cronisti: 

«А mezza notte, Giovanni di San Remigio si restó dalla 
rapida fuga a Vicari ', castello a trenta miglia dalla capi- 





UN castel di Vicari, infatti, si legge tra le fortezze regie di Sicilia nel qui appresso 
citato diploma del 6 agosto 1278. 
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tale; dove a fretta e furia picchiando, la gente del presidio, 
avvinazzata nelle medesime feste che avean partorito tanta 
strage in Palermo, a stento riconobbelo ; e ammettendolo, 
stralunava a veder il giustiziere fuor di linea, insanguinato, 
senza stuolo, a tal'ora venirne. Tacque allor Giovanni: la 
mattina a di appellava alle armi i Francesi tutti de’ con- 
torni, agguerrita gente e vera milizia feudale; e, rotto il si- 
lenzio, confortavali a scansare e vendicar forse il fato dei 
lor compagni. Ed ecco l’oste di Palermo, che a cercar del 
fuggente s'era mossa co’ primi albori, entrata sulla traccia, 
a gran passo a Vicari giugne. Accerchiò confusamente la 
terra, bruciava di slanciarsi, ё non sapea veder modo al- 
l'assalto: perciò diessi a minacciare, e intimar la resa; prof- 
ferendo salve le persone, e che Giovanni e sua gente, po- 
ste giù le armi, potessero imbarcarsi per Acquamorta di 
Provenza. Essi sdegnando tai patti, e spregiando Р assal- 
tante bordaglia, fanno impeto in una sortita. E al primo 
l’arte soldatesca vincea, e sparpagliavansi i nostri: se non 
che entrò nella battaglia una potenza maggiore dell’ arte, 
il furor del Vespro, rinfiammatosi a un tratto nelle sparse 
turbe, che arrestansi, guardansi in viso; « Morte ai Fran- 
cesi, morte ai Francesi: » e affrontatili con urto irresisti- 
bile, rincacciano nella rocca laceri e sgarati i vecchi guer- 
rieri. Vana prova indi fu de” Francesi a riparlar d'accordo. 
Sconoscendo tutta ragion di guerra, i giovani arcadori di 
Caccamo saettarono il giustiziere affacciatosi dalle mura; e 
lui caduto, avventossi la gente tutta all'assalto, occuparon 
la fortezza, trucidarono tutti i soldati, 1 cadaveri gittarono 
in pezzi ai cani е agli avvoltoi. Tornossi Poste in Palermo '.» 
- Come si vede dal disegno’, il castello di Vicari sorge su 
1 Baar. DE Nepcastro, cap. 15; c con errori la Cron. anon. sic. ed. Greg. pag. 264, 


ed. Capp. pag. 58. 
? Ved. Tay. IX. 
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di un monte isolato, al cui piede è venuto estendendosi il 
moderno caseggiato. Le opere di fortificazione, come é na- 
turale, son disposte secondo la giacitura stessa del monte, 
e per quanto l’opera del tempo e quella ancor più demo- 
litrice degli uomini, abbia scalzate le fabbriche e però fat- 
tane cadere gran parte, pure il sistema generale di forti- 
ficazione si scorge chiaramente. 

Si stende Р altipiano del castello da libeccio a greco; e 
dalla parte più accessibile, che è appunto quella rappre- 
sentata nel disegno, una serie di mura merlate, o rari a- 
vanzi di queste, mostrano come l’approccio della fortezza 
fosse difeso da parecchie mura di cinta. Dal lato di oriente 
la roccia a picco non aveva bisogno di opere di difesa. 

Ma più che le mura, gli avanzi di serbatoi d’acqua ed 
i resti informi, che dicono, della chiesa, meritano partico- 
lare ricordo, per la loro importanza e per la buona con- 
servazione, le torri all’ estremità di greco. Son due, legate 
insieme da un muro non aggregato; ed ivi ё una porta 
che dicono. La. porta fausa, per la quale si scendeva per 
via di una scaletta, essendo ivi ripidissimo il monte. La 
torre all’angolo orientale (detta del molino) è coronata di 
merli, ha tutte e quattro le mura con finestre ben fatte, di 
forma ogivale all’esterno, mentre nella grossezza del muro 
sono triangolari. L’altra torre, quella più occidentale, è a- 
perta nella parte superiore verso dell’ interno del castello 
ed ha feritoje sull’accesso. 

Secondo intesi a dire sul posto stesso da alcune persone 
del volgo, Puccisione del giustiziere avrebbe avuto luogo 
precisamente da questa parte ' la qual cosa non mi pare 

4 Volli per curiosità interrogare un contadino per sapere quel che fosse a sua co- 
gnizione de’ tempi del Vespro, e ne ebbi questa risposta che trascrissi, malgrado del 
poco costrutto che c'è da tirarne. ^Nca dici ca vinniru li Francisi , si riuneru tutti, 


ficiru la passata e ficiru festa. " Ntra la strata s'arristaru e nni ficiru un Vespru 
sicilianu pivveru. 
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ammissibile, perché appunto da questo lato il monte è tal- 
mente ripido da non essere facile che un certo numero di 
persone vi salga combattendo; mentre invece il lato rap- 
presentato nel disegno, quasi opposto a quello, ha una va- 
sta superficie in pendio. 

Naturalmente il quesito che si affaccia spontaneo é quello 
di sapere se queste mura sono anteriori al 1282. Da parte 
mia sebbene creda che nel loro complesso queste mura 
sieno le stesse in cui riparossi Giovanni di San Remigio, 
non ho modo di dare indizj sicuri della loro epoca. Il ca- 
stello di Vicari, come quasi tutti i castelli fabbricati nelle 
montagne di Sicilia dove mancano i tufi facili ad intaglia- 
re, non ha modanature peculiari, o ornati, o stemmi scol- 
piti: le stesse pietre della montagna, legate con calce, ser- 
vono ad una costruzione di opera incerta e peró priva di 
carattere. Qui si ha questo di particolare, che in mezzo alle 
pietre furono adoperati frammenti di tegole e di grossi mat- 
toni, indizj sicuri di fabbriche preesistenti '. Egli è certo 
dunque che Vicari o piuttosto il suo castello sia stato sem- 
pre abitato, né parmi necessario il discutere, come fa lA- 
mico * se ben 5 apponesse il Fazello * attribuendo la co- 
struzione della fortezza a Manfredi Chiaramonte; sapendo 
noi altronde come al 1272 vi si tenessero servientes viginti 
e al 1278 Carlo d'Angió si desse cura di vettovagliarlo ‘. 


4 Sotto il castello, oltre ad alcune fabbriche medioevali (come la chiesa che oramai 
non conserva che qualche arco ogivale) e la così detta Terra vecchia; si trovano 
sepolture di tempi classici con vasi dipinti e pezzi di bronzo. Alcuni di questi il Musco 
Nazionale di Palermo ha avuto in dono dal sindaco cav. Butera, cui mi à grato qui 
di esprimere i sensi della mia più viva gratitudine per l'ospitalità cortesemente accor 
datami. Parimenti devo grazie particolari ad un altro egregio cittadino di Vicari, il si 
gnor cav. G. A. Tessitore, consigliere provinciale. 

3 Dig. top. cd. del 1856, vol. П, р. 655. 

з Deca I, ib. X, c. IL 

4 бошлто, Memorie per la Storia lett. di Sic. vol. 1, part. Il, p. 52. Amani, Storia 
del Vespro, 8* ed., vol. I, p. 114. 
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Auguriamoci che queste pittoresche rovine sieno d' ora 
innanzi salvate da ogni vandalico tentativo di distruzione 
e restino a monumento di tante memorande vicende ! 


Palermo 21 marqo 1882. 


ANTONINO SALINAS, 
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E] VENDO nell’ Archivio Storico Siciliano distesamente 
Ч trattato di questo monumento, mi limiterò ad ac- 
cennare di volo tutti i dati storici che allo stesso 
si riferiscono, per venire poscia, senz'altro, a dire quale fosse 
la sua condizione all'epoca memoranda del Vespro, quando 
riunitisi a parlamento tutti i baroni e sindaci delle città si- 
ciliane, in momento di generale costernazione ed ansia per 
1’ assedio della città di Messina, deliberavano di offrire la 
corona a Pietro d'Aragona, a patto che lasciasse intatte le 
leggi e franchigie dell'isola del tempo del II Guglielmo. 

Questo tempio, che la pietà di Giorgio Antiocheno in- 
nalzava'alla Vergine, veniva dallo stesso, come da un di- 
ploma dell'anno 1143, dotato di terre, villani, case, vasi 
di rame e d'argento, di ricchi arredi sacri e di non pochi 
libri. І i 

Da un altro diploma di Papa Onorio III del 1221 ri- 
sulterebbe che il culto della chiesa dell’ Antiocheno fosse 
dal suo fondatore affidato al clero greco. 





204 LA CHIESA 

Originariamente la chiesa era isolata, occupando uno 
spazio quadrato tanto all'interno come all'esterno, ció che 
benissimo rilevasi dal primitivo pavimento a musaico, tut- 
tavia esistente, e dalle sostruzioni della facciata occidenta- 
le, da me pochi anni or sono rinvenute sotto il pavimento 
marmoreo della parte moderna della chiesa, aggiunta nel 
periodo 1588-89 dall'abbadessa Eleonora Bologna, epoca 
in cui venne distrutta questa facciata. L'interno é diviso in 
croce greca dalle quattro colonne che sorreggono la cu- 
pola, posta nel centro, tre absidi semicircolari si osservano 
nel muro orientale; di queste soltanto le due minori si 
conservano nella loro integrità, mentre di quella centrale 
non altro si é rinvenuto che gli avanzi della forma icno- 
grafica, tanto da avere reso possibile la restituzione della 
spalla destra. Oltre alle. finestre esistenti nelle absidi minori, 
una terza si trovava in fondo alla grande abside che, come 
rilevo da un diploma dell’ anno 1333, era chiusa da una 
grata di legno con lo stemma reale; documento dal quale 
pure si ricava che essa era decorata da una figura a mu- 
saico, rappresentante la Vergine, a cui il tempio era dedi- 
cato. In ognuna delle due pareti settentrionale e meridio- 
nale oltre alle tre finestre vi sono due porte, in prossimi- 
tà delle cantonate М.О. e S.O., appartenenti alla primitiva 
costruzione, la prima delle quali é già restituita alla sua 
forma originaria , dell’ altra si vedono soltanto gli avanzi, 
essendo stato finora impossibile il mandare ad effetto P i- 
solamento della chiesa dal lato meridionale, e la sua re- 
staurazione. Il muro occidentale che, come abbiamo detto, 
venne distrutto nel 1589, oltre alle tre finestre, doveva a- 
vere una porta in asse con la nave mediana, che, molto 
probabilmente, era chiusa da quella stessa imposta che in 
atto osserviamo nella porta meridionale della chiesa mo- 
derna, non potendo tale imposta appartenersi alle laterali, 
già descritte, perché di maggiori dimensioni. 





bI S. MARIA DELL'AMMIRAGLIO ECC. 205 


Ciascuna delle due navi laterali é divisa in tre scom- 
parti, di cui i due estremi sono coverti da volte a crociere 
ogivali, mentre il centrale ё: coverto da volta a botte, pa- 
rimente ogivale: la nave centrale è divisa anch'essa in tre 
scomparti: quello di mezzo coverto dalla cupola, e i due 
estremi da due volte a botte ogivali. | 

La parte inferiore delle pareti, fino all'altezza di m. 4, 65 
drca, era decorata alla maniera di quelle delle chiese 
coeve alla nostra. Di tale decorazione distrutta nel 1730, 
sotto il governo dell'abbadessa suora Lucrezia Francesca 
del Castillo, non altro si conserva che alquante lastre e 
croci di porfido e serpentino adoperate, per buona sorte, 
nella nuova decorazione marmorea, di pessimo gusto ba- 
rocco, tolta pochi anni or sono, perchè di ostacolo alle in- 
traprese restaurazioni. 

La decorazione a musaico poi del resto delle pareti e 
delle volte tutte si conserva in massima parte nella sua in- 
tegrità, mancando soltanto quella della parte del muro oc- 
cidentale perchè distrutto, ove, probabilmente, da una parte 
e dall’altra della finestra centrale erano i due quadri a mu- 
saico in atto collocati in due cappelle moderne; l’uno rap- 
presentante l'incoronazione di re Ruggiero , l'altro il fon- 
datore prostrato ai piedi della Vergine. 

La solea, che precede immediatamente il santuario, era 
chiusa da muretti di marmo con ornamenti a musaico in- 
terposti fra le due colonne sotto la cupola più vicine alle 
absidi, e fra queste e le pareti laterali della chiesa. Il pa- 
vimento della solea era elevato sopra quello della nave di 
un gradino, di cui si conservano tuttavia gli avanzi. 

Relativamente allo esterno, dirò soltanto che la decora- 
zione della facciata occidentale, della quale pochi avanzi 
si sono rinvenuti verso le cantonate NO e SO, in origine 
doveva essere identica a quella delle due laterali che si con- 
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servano quasi integre; la prima delle quali è già restau- 
rata (v. tav. VI). 

Dalle escavazioni da me fatte pochi anni or sono nd 
suolo della chiesa moderna e fuori, mi é stato dato rin- 
venire quasi per intero le sostruzioni dei muri che chiude- 
vano le varie adiacenze del nostro tempio, aggiunte molto 
probabilmente dal clero greco, onde meglio soddisfare alle 
esigenze del loro rito; ció che potrebbe arguirsi da un di- 
ploma del 1146, che conservasi pure nel tabulario della 
Cappella Palatina di Palermo, concernente un atto di ven- 
dita di case al clero di S. Maria dell' Ammiraglio. Queste 
case, come risulta dal diploma stesso, erano in prossimità 
della chiesa, e se ne faceva la vendita al suo clero per uso 
della chiesa medesima. 

Dunque il clero greco nel 1146 comprava case vicine 
alla chiesa, all'oggetto di servirsene per la costruzione delle 
dette adiacenze, le quali non si potevano certamente estendere 
al di là dei limiti assegnati nel diploma alle case vendute, 
ció che verrebbe a spiegare la irregolarità che si nota nella 
pianta di esse adiacenze dipendenti forse dalle circostanze 
locali, le quali dovettero costringere l'architetto a seguire 
questa forma, che, ció malgrado, non lascia di offrire nelle 
parti principali una certa euritmia. 

Le adiacenze aggiunte alla primitiva chiesa dell' Antio- 
€heno sono: 

L'attuale campanile ed un portico allo stesso addossato 
dal lato orientale, Р atrio, il portico о narthex, addossato 
alla facciata occidentale della chiesa, e finalmente il peri- 
bulo o recinto sacro, che, partendo dai due lati del cam- 
panile, cingeva da ogni lato l'edifizio. 

Del portico addossato alla facciata occidentale della chie- 
sa si conservano molti resti della sua facciata settentrio- 
nale, consistenti in una porta ed una finestra al di sopra, 
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con resti di musaico, tuttavia attaccati alla sua spalla si- 
nistra. 

Della facciata meridionale, per ora, non altro si puó 
vedere che gli avanzi di altra finestra, che fa riscontro 
alla prima, con resti pure di musaici. Della facciata occi- 
dentale poi non si sono rinvenute che le sostruzioni, dalle 
quali si argomenta che la medesima doveva essere de- 
corata con tre arcate di eguale larghezza. 

La costruzione di questo portico nascose completamente 
la decorazione primitiva della facciata occidentale della 
chiesa, per dar luogo alla decorazione a musaico che dai 
resti rinvenuti doveva certamente covrirne le pareti tutte. 
Il pavimento di esso, da quel'poco che si conserva sotto 
l'atuale, trovavasi al di sotto di quello della chiesa di un 
gradino di breve altezza. 

DelPAtrio, oltre alle sostruzioni dei muri che lo chiude- 
vano dai lati di settentrione e mezzogiorno, si é rinvenuto 
un avanzo di antico acquedotto, che molto probabilmente 
si apparteneva alla fontana, che innalzavasi nel centro di 
esso. Questa fontana, nelle chiese di rito greco, serviva per 
le abluzioni, e talvolta anche per il battesimo. 

Del portico, addossato alla facciata orientale’ del cam- 
panile, non esistono che le sostruzioni. Questo portico, che 
legavasi a forma di T con quello del pianterreno del cam- 
panile medesimo, era detto narthex esterno. 

Del recinto sacro o peribulo si conserva soltanto una 
parte delle sostruzioni dei muri, che lo chiudevano dai 
lati settentrionale e meridionale. 

Questo recinto, che doveva certamente circuire il mo- 
numento dai lati settentrionale, orientale e meridionale, era 
un aggregato necessario per una chiesa di rito greco, che, 
come la nostra, trovavasi fabbricato in mezzo l’abitato. Di- 
fatti sappiamo per detto di Eusebio che i Greci, allorquan- 
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do innalzavano delle chiese dentro Р abitato, le isolavano 
mediante un recinto chiuso, il quale non aveva altro scopo 
che di allontanare dallo interno della chiesa i rumori esterni. 

.Del campanile, che si conserva quasi integro, ho rinve- 
nuto gli avanzi della scala che metteva in comunicazione 
il primo piano col secondo. Questa scala sviluppavasi, parte 
nel grosso del muro orientale del primo piano, e parte in 
una sporgenza allo stesso addossata. La misura di questa 
sporgenza, di cui non esistono che le tracce soltanto dei 
muri che la chiudevano dai lati settentrionale e meridio- 
nale, verrebbe a essere determinata esattamente dagli a- 
vanzi della scala rimasti. La scala descritta si arrestava al 
pavimento del primo piano, al quale doveva necessaria- 
mente accedersi per altra scala costruita forse in fondo al 
peribulo, che metteva pure nella terrazza che serviva di 
coperto al narthex esterno. Da ciò la conseguenza che il 
campanile non era isolato, ma bensi attaccato al muro del 
peribulo. 

Finalmente Р ultimo ordine del campanile era coronato 
da una cupola, sostenuta da quattro pennacchi a nicchio, 
in tutto simili a quelli della chiesa. Gli avanzi di questi 
pennacchi sono stati da me rinvenuti sotto l'intonaco che 
rivestiva le pareti interne di quest'ultimo ordine. Del resto, 
questo importante particolare del campanile si ricava dal 
Viaggio in Sicilia di Mohammed-ibn-Giobair, il quale, vi- 
sitando l'isola nostra nel 1185, cosi si esprime riguardo al 
campanile di questa chiesa: 

LIUM Vi éun campanile, sostenuto da colonne 
«di marmo, e sormontato da una cupola, che giace simil- 
« mente sovra altre colonne, onde si chiama il campanile 
« delle colonne. Essa è una delle più maravigliose costru- 
« zioni che possono vedersi. » 

Resterebbe ora a dire qualche cosa intorno all’ epoca 
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in cui furono costruite queste adiacenze. A rendere age- 
vole la ricerca di un tale dato, ci sarà di grande aiuto un 
tratto del Viaggio in Sicilia dello stesso Mohammed-ibn- 
Giobair, il quale, parlando della facciata di questa chiesa, 
cosi dice : 

« Tra le diverse parti.di questo edifizio, osservammo 
«una facciata bellissima, che mancan le parole a descri- 
« verla, e sulla quale stimiamo meglio tacere, essendo il 
« più bel lavoro del mondo. » 

Da questo importante documento possiamo facilmente 
arguire che al 1185 il portico era già costruito, non po- 
tendosi ammettere che il viaggiatore arabo avesse potuto 
riferire le sue parole alla primitiva facciata, che come si 
€ detto, era semplicemente di pietra intagliata, senza alcun 
ornamento, ma bensi al portico ed ai musaici che ne de- 
coravano lo interno. . 

Adunque esistendo già tanto il portico che il campa- 
nile al 1185, bisogna pure ammettere l'esistenza dell’ atrio 
e del peribulo; sicché la costruzione delle adiacenze devesi 
porre nel periodo 1146-85. 

Da un documento del :295, portato dal Mongitore nella 
sua opera Monumenta Historica Mantionis SS. Trinitatis, 
si ricava che i giudici della Corte Pretoriana di Palermo 
tenevano tribunale nell’atrio della chiesa di S. Maria del- 
l'Ammiraglio e che vi esercitavano pure il loro ufficio di- 
versi notai della città. Certamente tanto gli uni che gli al- 
tri dovevano avere stanza nella parte coperta di detto atrio, 
non potendosi ammettere che questo publico servizio si eser- 
citasse all'aperto: da ciò la prova indiretta che in questa 
epoca esistevano ancora tutte le altre adiacenze. 

Or, se nel 1295 queste esistevano, con più ragione bi- 
sogna ammetterne l'esistenza all'epoca del Vespro (1282) 
quando vi si riunivano i baroni e sindaci dell Isola, riu- 
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nione che non poté aver luogo soltanto nella chiesa per 
la ristrettezza del luogo, ma ben pure nell’atrio e nei por- 
tici adiacenti. 


Palermo 22 marzo 1882. 


G. PATRICOLO. 
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MELLA riscossa del Vespro non vollero 6 non sep- 
pero i contemporanei alzare alcun monumento ; 
sia perchè la lunga guerra seguita alla rivolta ob- 
bligasse gli animi a pensare alla esistenza stessa del nuovo 
regno, assalita da tanti e si potenti nemici, o sia che un 
senso gentile di pietà consigliasse più tardi i re Aragonesi 
di Sicilia a non ricordar memorie dolorose agli Angioini 
di Napoli, cui si erano legati con vincoli di stretta paren- 
tela; e dolorose ancora al regno di Aragona , alla Chiesa 
Romana, е а tanti Italiani che avean parteggiato , con la 
vergognosa instabilità di quell'epoca , ora per parte guelfa 
ed ora per parte ghibellina. 

Nè le arti poterono, come accade sovente, servire di in- 
citamento ad evocare memorie patriottiche; chè alla rivo- 
luzione del Vespro segui una decadenza artistica forse anche 
maggiore della generale decadenza politica dovuta alle lotte 
interne cui dette origine il Vespro stesso con la chiamata 






'di una nuova gente dominatrice straniera. E però sembra 


certo che arte nazionale siciliana noi non avemmo in quel 


214 LA COLONNA 
tempo e ad artisti non siciliani doversi attribuire le mi- 
gliori opere de' secoli XIV e XV. 

Queste brevi considerazioni ho voluto premettere uni- 
camente per mostrare come fosse giustificata l importanza 
dell' unico monumento fatto con intenzione di ricordare il 
Vespro, cioé la Colonna che sorgeva sino a pochi anni 
fa presso alla cantonata del creduto palazzo di Giovanni 
di San Remigio, di faccia al palazzo Valguarnera , e che 
in altri tempi era collocata nel centro della piazza stessa, 
ora chiamata della Croce dei Vespri. . 

L'Amari ' cosi ne fece ricordo: Duemila francesi furono 
morti in quel primo scoppio *. 

Negossi ai lor cadaveri la sepoltura de’ battezzati *; ma 
poi si scavò qualche carnaio ai miserandi avanzi *,e la 
tradizione ci addita la colonna sormontata di ferrea croce, 
che pose in un di quei luoghi la pietà cristiana, forse assai 
dopo il tempo della vendetta. E in nota aggiunge la co- 
lonna non esser creduta dagli artisti opera del secolo XIII, 
ma ciò non dover togliere fede alla tradizione , perché 
quella potè essere alzata o rinnovata molto tempo ap- 
presso. 

Queste ‘erano , in sostanza, le opinioni prevalenti in- 
torno, a quel monumento, nè risultati più concreti vennero 
fuori dalla pregevole memoria che ne scrisse di propo- 
sito nel 1873 il signor ingegnere Fichera , accompagnan- 
dola di disegni e di notizie storiche e tecniche *. 

A me è sembrato che il ricercare con precisione quando 


1 La guerra del Vespro Sic. 8* ed. vol. L, 133. 

* Bart. de Neocastro, cap. 22. 

з Bart. de Neocastro, cap. 15. 

4 Fazello, Istoria di Sicilia, deca a, lib. 8, cap. 4 

* Sulla Croce dei Vespri, Memoria dell’ architetto Marco Antonio Fichera, Inge- 
gnere di Sezione al Municipio di Palermo. Pal. Lima, 1873, 8 pag. in 4°,con una ta- 
vola a colore e una vignetta. - 
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quel monumento fosse eretto, e più ancora, gli intendi- 
menti da cui si mossero i Siciliani nel porre questo ri- 
cordo, fosse oggetto degno di studio, potendo darci un cu- 
rioso indizio della storia, quasi direi, de’ sentimenti e delle 
passioni nazionali. 

Un accenno dato dal Villabianca nel suo Palermo di 
oggigiorno pubblicato di corto ' mi pose sulla via di in- 
dagini fruttuose, sapendo oramai che la funzione di alzarvi 
sopra (sopra, cioè, del cimitero dei francesi) una colon- 
netta marmorea con una croce di ferro fu fatta nell’ an- 
no 1737, a 17 di agosto. E sebbene invano cercassi nei 
volumi del cerimoniale del nostro Senato, chè appunto 
mancano i registri di quell’anno; rinvenni poi negli Atti 
la seguente deliberazione : 

Die vigesimo secundo Augusti 15. Indictionis, 1737. 

Fuit provisum et mandatum per Excellentissimum Se- 
natum Panormi absente Illustre de Gayangos Senatore 
quod de introitibus Patrimonii hujus urbis vigore chiro- 
graphi realis dati die 3° Settembris 17 14 et per dictum Ex- 
cellentissimum Senatum ехедиий die primo ottobris se- 
quentis solvantur et solvi debeant unciae quinque et Tareni 
vigintiseptem Salvatori Puglisi Capiti magistri (sic) hujus 
Urbis cui solvunt et solvi faciunt ut dicitur per tanti dal 
medesimo spesi e pagati in haver fatto e posto la nova 
colonna e lu so pedistallo base e capitello con sua croce 
di ferro sopra, nel piano del Convento della Misericordia 
ut patet per certam contrasignatam per Excellentissimum 
Pretorem que recuperari debeat per officium Magistri Ra- 
tionalis eiusdem Excellentissimi Senatus. Unde etc. ”. 

А quanto é detto nella deliberazione non aggiunge maggior 


* Biblioteca st. e lett. di Sicilia, XIV, 179. 
* Archivio Comunale, volume di Aiti, a. 1736-37. Ind. ХУ, £ 565. 
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luce Ц mandato di pagamento e la nota alligata nelle cau- 
tele di contabilità *. 

Se dunque Р erezione della colonna fu fatta nel 1737, 
Pordine è del 1714 e propriamente per un chirografo di 
re Vittorio Amedeo. Sarebbe stato molto importante il co- 
noscere le cagioni che mossero il re Sabaudo all'erezione 
о alla restaurazione di quel monumento, cui forse пой 
sarà stato estraneo un riguardo verso la moglie di lui, 
ch'era appunto francese; ma a me non é riuscito di avere 
né il rescritto né la sua esecutoria del primo ottobre, mal- 
grado le ricerche ordinate cortesemente negli Archivj di 
Torino dal comm. Bianchi, e in quelli del comune di Pa- 
lermo dal signor archivario Pollaci, egregie persone cui 
mi é grato di esprimere qui la mia riconoscenza. Spe- 
riamo che altri giunga a trovare quei documenti ; intanto 
quel che ora sappiamo basta a dileguare alcuni errori e ad 
accertare nuovi fatti. 

Resta sempre più assodata la tradizione che nella piaz- 
zetta fosse un carnaio di Francesi uccisi nel Vespro, tra- 
dizione che é pur sorretta dal fatto da noi stessi verificato 
pochi anni or sono, quando scavandosi in quel posto, si tro- 
vava un gran numero di ossa umane °; ed è tolto ogni 
pretesto a credere anteriore al secolo scorso la colonna tal 
quale ora l'abbiamo. Ma qui restano due punti da far ri- 
levare: il primo, l'espressione пора colonna, adoperata nella 
deliberazione del Senato; e l'altro, l'esistenza di un capitello 
medioevale, che rotto e rovesciato serve di base alla croce. 
Da parte mia ritengo che la frase nova colonna accenni 
evidentemente alla preesistenza di un altro monumento, ma 
non son disposto ad ammettere che il capitello, il quale 
1 Archivio cit. vol. 1736-7. Ind. XV, £ 995. 


з Delle altre fosse а S. Cosimo e Damiano, ricordate dal Fazello, pare che sia per- 
duta la memoria, 
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può ben essere del secolo XIII, sia P avanzo di quel mo- 
numento, eretto appunto all'epoca del Vespro. L'abbondanza 
di capitelli antichi usati costantemente sino ai nostri giorni 
come sostegno di bastoni di ferro ', mi fa essere ritroso 
ad ammettere quella congettura dell’ egregio architetto Fi- 
chera. Io credo dunque che se il capitello antico fu con- 
servato al 1737 mentre facevasi un monumento nuovo di 
pianta, ciò deve avere avuto una ragione ben grave; ma 
temo che anche prima avrebbe potuto collocarvisi per sem- 
plice caso e senza una necessaria contemporaneità di stile, 
essendo risaputo come questi pezzi di marmo in cui sono 
incastrati perni di ferro ed esposti all’aria siano soggetti a 
fendersi per l'ossidazione del metallo, e però rendano ine- 
vitabili frequenti rifazioni. 

Dalle ricerche storiche si potranno pertanto aver notizie 
sulla origine di questa colonna, e indizi a spiegare le ra- 
gioni per le quali un ordine del 1714 avesse effetto dopo 
più di venti anni. | 

А qual proposito giova riferire quanto scriveva il Vil- 
labianca nel 1782 * 

« Ora in memoria di questo gran fatto (dell'uccisione dei 
Francesi presso delle case di Giovanni di San Remigio) fu 
pensato nel.1737, a 17 di agosto dai nostri buoni padri, 
e forse dal buon patriota il fu Baldassare Naselli, principe 
di Aragona, che si trovava allora pretore, far sorgere nella 
seconda piazza della chiesa di Sant'Anna la Misericordia, in 
quella cioè, che sta di rimpetto al campanile, circuita delle 
case di Ossada e Valguarnera, una piccola colonna mar- 
morea con suo piedistallo e croce di ferro in capo, per in- 
dicare al pubblico di doversi tener conto di detto luogo 


4 Tutti i giorni mi accade di acquistare graziosi capitelli medioevali di marmo che 
le mostre popolane usano come sostegno d'arcolajo, ficcandovi uno stile di ferro. 


3 Diario palermitano nella Bibl. Stor. Lett. di Sicil. vol. XXVII, p. 301, seg. 
16 
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come di cosa sacra, trovandovisi al di sotto il gran cimi- 
tero de’ Francesi e Provenzali, uccisi nel Vespro Siciliano. 
Ma ciò si fece di notte tempo, ch'é cosa altresi notabile, 
per farsi ovviare a qualche opposizione del governo, cui 
non avrebbe potuto piacere che i Pálermitani menasser 
vanto e si gloriasser di un fatto, che fu per altro ип? aperta 
rivoluzione juste o injuste operata contro il real governo. » 
Sebbene alle notizie del Villabianca manchi il ricordo 
dell'ordine di re Vittorio Amedeo, pure vi si trovano altre 
indicazioni veramente notevoli, come il fatto della colloca- 
zione in tempo di notte e quell’ immagine dei sentimenti 
nudriti da un suddito fedele nello scorcio del secolo XVIII. 
Il buon cronista aggiunge come nel maggio del 1782 (certo 
senza intenzione di celebrare un centenario) la colonnetta 
fosse rimossa dal centro della Piazza, perché riusciva di 
impaccio alle carrozze che si recavano al vicino teatro di 
S. Cecilia, ed ancor più al palazzo Valguarnera; infatti ve- 
diamo che il principe di Gangi e di Valguarnera , allora 
senatore, rifacendosi il lastrico delle vie della città fece del 
suo la spesa di togliere la colonna addossandola all'angolo 
del convento, dove noi tutti la ricordiamo sino al luglio 
del 1872, e ricordiamo Роста di un zingaro, o ferrajo, 
che posta accanto al monumento dava un carattere molto 
pittoresco, ma punto decente, a tutta quella cantonata '. 


1 La tavola Ш ritrae la facciata meridionale di quella cantonata (la colonna ега ad- 
dossata li presso, ma dalla parte di levante) e mostra la colonna angolare dello edifi- 
zio, c la iscrizione seguente postavi nel 1875 è scritta dal compianto Isidoro La Lumia: 


PER SECOLARE TRADIZIONE 
FU QUI LA DIMORA 
DI GIOVANNI DI SAINT REMY 
GIUSTIZIERE DEL VAL DI MAZZARA 
IN NOME DI CARLO DI ANGIÒ 
E QUI L'IRA VENDICATRICE DEL POPOLO 
CADEA SULL'OPPRESSORE STRANIERO 
IL 31 MARZO 1282. 


La colonna incastrata nell'angolo, secondo un uso frequente delle fabbriche medio- 
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Poscia, nel 1873, il Municipio Palermitano pensó di ri- 
collocare il monumento nel centro della piazza, ma essen- 
do l’antica colonna danneggiata in più posti, si eresse un 
nuovo monumentino ' descritto dal suo autore, l'architetto 
Fichera, nella Memoria citata , riproducendovi il capitello 
medioevale di marmo, ricordato, più sopra. Da parte mia 
credetti di compiere un dovere salvando dalla distruzione 
e conservando nel Museo la guasta colonna e il capitello 
di marmo; ma se giunsi a riavere da mani private la croce 
di ferro, non mi fu possibile ottenere il piedistallo già rot- 
to in pezzi il quale , rialzando quel monumento nel cor- 
tile del Museo, * feci rifare secondo il disegno esistente, e 
intagliare in tufo, perchè si distinguesse dal resto della co- 
lonna, che è di calcare compatto. 


E ora, in tanto romoreggiare di feste pel VI centenario 
del Vespro, quella vecchia croce del Museo Nazionale di 
Palermo sia tranquillo ricordo di un atto pio e gentile dalla 
religione cristiana ispirato ai nostri padri; i quali seppero 
dimenticare le ossa di Manfredi bagnate dalla pioggia e 
mosse dal vento, e vollero che le ossa dei Francesi mas- 
sacrati in uno dei più tremendi scoppj di ira popolare 
fossero protette da un simbolo divino superiore ad ogni 
ira umana. Sepolti per sempre i furori di parte guelfa 


evali di Palermo, è del secolo XV e però non può in alcuna guisa essere un avanzo 
del palazzo di S. Remigio. Per la medesima ragione non è di lui Parme scolpita nel 
capitello (un'arpa), la quale del resto, notano molti nostri scrittori, è quella della fami- 
glia catalana Bonet, posseditrice di quella casa prima e dopo che nel secolo XVI vi 
piantassero le loro scuole i gesuiti (Cav. Palermo Guida di Pal., ed. del 1858, p. 298 
e seg). Nel cortile, appartenente ora al Ginnasio, si scorgono avanzi di finestrine me- 
dioevali. 

1 Vedi tavola IL 

3 Si veda la tavola L 
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e di parte ghibellina, speriamo che quella croce sia au- 
gurio di pace durevole fra due genti figlie della stessa 
madre antica e gloriosa ! 


27 mario 1282. 


ANTONINO SALINAS. 
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AI LETTORI 


UANTI miran tra noi a mantener vivo il culto sa- 
cro delle patrie memorie, non cessan di rimpian- 
gere la perdita della maggior parte de' materiali, 

che il messinese Antonino Amico, regio storiografo nella 
metà del secolo xvi, avea faticosamente raccolti anche 
dagli archivi del reame spagnuolo, e principalmente da 
quello di Barcellona, ch'é miniera di dovizie pressoché 
ignote e inesplorate per la storia dell’ isola nostra durante 
le due dominazioni, aragonese e castigliana. 

La Sovrintendenza agli archivi della Sicilia, conscia del- 
Рано suo mandato, non ha lasciato di far voti affinché 
sieno ricalcate le orme dell’illustre diplomatista, oggi che 
l'Italia, risorta a nazione, non può non sentire il dovere 
di seguir l’esempio della Francia, del Belgio, dell’Inghilterra, 
inviando negli archivi stranieri persone competenti a rac- 
cogliere gli atti relativi alla propria storia. Essa ha frattanto 
curato di stringer relazioni di corrispondenza con chi sta 
a capo del magnifico Stabilimento Catalano, che può dirsi 
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d'aver trovato i suoi dinasti nella famiglia dei signori Bo- 
farull, dotti scrittori quanto cortesi Archivisti, i quali per 
più di mezzo secolo hanno, diremmo, collaborato coi più 
illustri storici Ф Europa nel rovistare quelle antiche carte, 
riscuotendone un meritato tributo di encomio e di ricono- 
scenza. | 

Nel 1873 il mio illustre predecessore ed amico, Isidoro 
La Lumia, ebbe la ventura di trovare in un grosso т 
folio ms. di carattere dello scorso secolo, ora conservato 
nella Biblioteca del comune di Palermo, il testo catalano 
e la versione della cronaca di Pietro Tomich, a cui è noto 
di aver largamente' attinto il Surita, diligentissimo annalista 
aragonese. Per questo avventurato caso, di cui s'intrattiene 
-il La Lumia nell'Archivio Storico Siciliano (I serie, anno I, 
pag. 370 e segg.), insortigli dei dubbi intorno al medesimo 
Tomich, ebbe il felice pensiero di rivolgersi al signor Ma- 
nuele -Bofarull, il qual non tardò a fargli conoscere la ra- 
rissima edizione della cronaca stessa comparsa nel 1495 per 
cura di Maestro Giovanni Rosembach, Tedesco, da aggiun- 
gersi perciò alle ben note ristampe del 1519 e 1534. 

Fu questa la fortunata occasione per cui vennero a sta- 
bilirsi dei rapporti, che diciamo senz'altro di amicizia, fra 
i due istituti di Palermo e Barcellona. Che anzi più tardi, 
per mezzo del La Lumia stesso, il Bofarull entrava in re- 
lazione con l'Amari e gl'inviava copia di otto Brevi inediti 
di Bonifazio VIII, che rischiarano le pratiche tenute da quel 
pontefice con Giacomo d’Aragona e colla regina Costanza, 
pubblicati dall’ Amari stesso nell’ Appendice di documenti 
(ottava edizione) della sua storia del Уезрго. _ 

E da quel tempo l’erudito Archivista barcellonese, eletto 
a buon dritto Socio Onorario dalla nostra Società per la 
patria storia, non ha cessato un solo istante d’esserci largo 
di notizie e di documenti, di cui il barone R. Starrabba 
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ha ‘saputo far tesoro pubblicandoli nell’ Archivio Storico 
Siciliano `. 

Approssimavasi intanto il giorno in cui i rappresentanti 
delle città del Isola, con quel meraviglioso accordo non 
mai smentito nelle solenni occasioni, eransi dato convegno 
nella loro antica capitale per commemorarvi, uniti in una 
gloria comune, la centenaria ricorrenza del Vespro. 

Nella quale circostanza la Sovrintendenza , assumendo 
volentieri P impegno di cooperare con la Società siciliana 
per la storia patria ad una speciale pubblicazione di do- 
cumenti inediti o rari, i quali servissero а viemmeglio il- 
lustrare quella gloriosa epopea; trovó il signor Bofarull ben 
disposto, come sempre, a prestarle ogni possibile aiuto. Е 
dal suo canto il Ministero dell'Interno diessi con premura 
lodevole a secondarne gl'intendimenti, ponendola in grado 
d'affidare al dotto e prestante professore della sua Scuola di 
Paleografia, il chiarissimo can. Isidoro Carini, la missione di 
recarsi nell’Archivio di Barcellona per levarvi una copia au- 
tentica dei documenti che toccan più da vicino quell’epoca 
memoranda, e recano un prezioso incremento al patrimonio 
diplomatico dell’ istituto palermitano. 

Il Carini, come non era a dubitarne, è stato accolto af- 
fettuosamente dal signor Manuel de Bofarull; e dal di lui 
figlio impiegato nello stesso Archivio, D. Francisco de Asis, 
autore, con altri suoi colleghi, de’ pregevoli Appunti pa- 
leografici , per uso degli Alunni della Scuola speciale del 
Notariato (Barcellona 1883). Egli non solo ha potuto avere 
in mano i due registri, che noi pubblichiamo, anche in ore 
diverse da quelle assegnate per l’ Ufficio, ma ha trovato 
nell’ Archivario Capo ogni sorta di facilitazioni; ha potuto 
con lui collazionare, senza il menomo indugio , le copie, 


! V. 1° Serie, anno Ш, р. 137 e segg. — 413 e segg. — 430 є segg. — e Nuova Serie 
anno Il, p. 212 e segg. — anno IV, p. 159 e segg. 
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e ne ha dippiù avuto utilissimi schiarimenti per P'intelligenza 
di qualche parola del testo; niuno potendo farlo meglio di 
chi parla come lingua materna quella, da cui si tradussero 
(se non altro) in cattivo latino una parte di quei documenti. 
La Sovrintendenza di Sicilia è in debito perciò di rendere 
una volta di più omaggio alla tradizionale gentilezza della 
famiglia Bofarull, e vi adempie dichiarando , che senza la 
valida assistenza di chi degnamente presiede all Archivio di 
Barcellona non le sarebbe venuto fatto di compiere in poco 
più che due mesi la stampa di si gran copia di documenti, 
i quali costituiscono per la Sicilia un bel monumento della 
gloriosa sua storia. Essa va inoltre lieta di poter offrire in 
queste pagine un caldo tributo di riconoscenza al R. Go- 
verno che colla sua illuminata liberalità ha voluto favorire 
lo sviluppo de’ nostri studi, e dare insieme all'operoso pro- 
fessor Carini, che non ha curato sacrifizi , Г occasione di 
rendere all'Istituto ed al Paese un cosi segnalato servizio. 


La nostra raccolta comprende i due registri intitolati « De 
Rebus Regni Siciliae» che corrono dal 9 settembre 1282 
al 26 agosto 1283 e son tutti relativi al re Don Pedro III 
d’Aragona e II di Barcellona, chiamato il Grande da’ cro- 
nisti catalani. I documenti che contengono veggon quasi tutti 
la luce per la prima volta, stantechè, tranne parecchi spi- 
golati dall’ Amari tra gli avanzi della raccolta dell’ Amico, 
conservati nella nostra Biblioteca comunale, e da lui pub- 
blicati nella storia del Vespro; restano assai scarse tracce 
di studi che si fossero da altri rivolti in tempi posteriori 
sui detti registri, visti o sfiorati appena -dal Conte Alexis 
de Saint- Priest, Pari di Francia, che ben pochi e assai 
scorretti ne trasse a luce nella sua Histoire de la conquéte 
de Naples par Charles d'Anjou, come verremo notando ai 
debiti luoghi. Né é da farsi alcun caso di quel breve ca- 
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talogo di diplomi per lo più relativi a Giovanni di Procida 
che fu inviato dal signor Prospero Bofarull, anch'esso dotto 
e prestante Archivista, padre e predecessore dell’attuale, al 
marchese Gino Capponi e pubblicato nell’ Archivio Storico 
Italiano (Firenze, 1847 — Appendice 19) in cui vennero per 
altro singolarmente alterati dal traduttore italiano i nomi 
de luoghi e delle persone, che or si leggono emendati nel 
testo che diamo per intero. 

Gli stessi registri non sono poi che due parti dell’antico 
codice, e portano sul dorso le indicazioni seguenti: Regest. 
12, Petri 2. Pars 1. N° 53; e Regest. 12. Petri з. Pars 
П. N° 54. Il primo reca scritto nel primo foglio: Reg. r2. 
R. Pet. 2.—2De Rebus Regni Siciliae 1282, 1283. Parte 
1— Estancia I — Orde 4. Calaix de N. 15 ; indicazioni 
coteste che si riferiscono al confuso ed intralciato metodo, 
che tiranneggiò l’ ordinamento degli antichi Archivi e per- 
dura in molti tuttavia, classificando i documenti in sacchi, 
casse, arche, armadí ecc. Calaix poi é voce catalana, che 
corrisponde alla voce castigliana cajon, cassone. 

Il secondo volume non ha foglio di risguardo , ma co- 
mincia immediatamente coi documenti stessi; anzi il primo 
conclude Dat. ut supra. Il che non lascia luogo a dubitare 
che i due volumi non ne formavano che un solo, e che 
furon poi rilegati separatamente a fin di poterli più agevol- 
mente maneggiare. Il primo, ossia la раме I, va da foglio 1 
a f. cxxxvi; il secondo, ossia la parte Il, da f. схххуи a 
f. ссхіуп, e reca sul primo rigo di mano non molto an- 
tica il titolo: De Rebus Regni Siciliae. 

La parte I non ha neppure un foglio bianco, ma solo 
raramente qualche foglio non del tutto coperto di scrittura. 
La parte II ha cinque fogli tutti bianchi, ed altrettanti in 
cui il solo retro nulla porta di scritto. 

Il primo documento della parte I reca la data del 9 set- 
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tembre 1282, e l'ultimo del 25 gennaro (1283). Il primo 
della parte П è del 25 gennaro 1282 (corr. 1283), e Pul- 
timo porta la data уп’ Kalendas septembris (26 agosto) del 
1283 (Cancellaria catalana), preceduto da uno de’ 23 gen- 
naro 1282 (corr. 1283) Indizione xi (Cancellaria siciliana). 
Imperocché vuolsi tener presente che ne' due registri, che 
in allora servivano a copiare le minute delle lettere spe- 
dite dalla Cancellaria di re Pietro, si osserva l'opera di 
varie mani; e così quella che registra gli atti concernenti 
la Catalogna, ed in generale le relazioni estere del re, è 
sempre diversa da quella, o quelle che registrano gli atti 
i quali concernono direttamente la Sicilia. La Cancellaria 
catalana adopera le None, gl’ Idi, e comincia Р anno ab 
Incarnatione domini. 

La Cancellaria siciliana nota invece i giorni del mese e 
porta sempre l’ Indizione, che comincia, com’ è noto, col 
settembre dell’ anno. 

Del resto in entrambe le Parti del registro non sempre 
gli atti si vedono trascritti nello stretto ed esatto ordine cro- 
nologico; che anzi non di rado un atto di data posteriore 
precede quello di data anteriore. 

Noteremo infine che la carta de’ medesimi registri po- 
trebbe credersi di filo ' ; ch'essi sono ben conservati, es- 
sendovi un po’ di tarlo nei primi fogli, e poi solo di quando 
in quando; tutti bensi acconciamente rammendati con istri- 
sce di carta incollate, con gomma arabica, in modo da 
non occultare nulla dello scritto; che il carattere è sempre 
abbastanza chiaro, e che i documenti son tutti in latino, 
salvo taluni scritti in antico castigliano e in catalano. 


4 Intorno all uso della carta di lino, in cui sembran vergati i più antichi registri della 
Cancelleria siciliana , V. il nostro Saggio sullo stato e sulla riforma della legislazione 
dei pubblici Archivii in Italia — 1871, pag. 153 e segg. 
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Ci resta ora a dire che la nostra raccolta (la quale felicemente 
inaugura , alla distanza di ben otto lustri, la stampa del 
codice diplomatico aragonese, che avrebbe dovuto formar 
la serie V* del progetto vagheggiato dall’illustre Carlo Troya 
di pubblicare i documenti spettanti alla storia Napoletana 
e Siciliana dal secolo уг al xvm? '), aprendo una nuova 
e copiosissima fonte agli studi storici , molti e importanti 
particolari verrà ad aggiungere, modificare e correggere 
nelle opere che hanno fin qui trattato degli avvenimenti 
del Vespro. 

Ei deve notarsi bensi, che dall'insieme de' docu- 
menti riman pur sempre conlermato quel carattere emi- 
nentemente popolare ch'ebbe la riscossa di Palermo, e che 
il sano intuito dell'Amari stabili come concetto fondamen- 
tale della sua classica storia. Vedesi quindi come re Pie- 
tro (doc. n. x), sin dal suo primo entrare in Palermo, mi- 
rasse a far potente P esercito con la . levata in massa del 
popolo, e cercasse al tempo stesso di ricostituire. con gli 
uomini della rivoluzione la sconvolta amministrazione del- 
l'isola. . 
l nomi delle città e delle terre nei documenti menzio- 
nati, dei personaggi, delle località donde scrive l'Aragonese, 
degli avvenimenti cui accenna; quell’insieme, a dir breve, 
di circostanze che ci presentan vivi quel ferreo secolo e 
quei ferrei caratteri, tutto è qui degno della massima con- 
siderazione. 

Dai primi sedici documenti emergono particolarità inte- 
ressanti, che dimostrano con qual febbrile attività pensasse 
Pietro a soccorrer Messina e si preparasse alla guerra. La 
spedizione di Ughetto di Romanino al Paleologo, che l'A- 
mari nota a? 22 settembre (I, 205), deve invece anticiparsi di 


* V. il citato Saggio sulla riforma ecc. pag. 20. 
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due giorni (doc. n. v); e dal numero degli ambasciatori , 
spacciati da re Pietro a Carlo, va tolto il nome di Gu- 
glielmo Aymerich (doc. п, ш, гу). Importanti son poi quelli 
che riguardano la ribellione e Passedio di Sperlinga (Lxxx, 
CCXXXVI, CCCLAXXI), tanto più che per essi quasi vien quella 
piccola terra discolpata , tenuta com'ell'era colla forza dai 
Francesi, padroni del Castello; l'altro (xc) che concerne le 
pratiche avviate da Pietro in Gaeta per rivoltarla all'An- 
gioino, non che quello (cix) che narra una fazione na- 
vale (la prima de' nostri) avvenuta Р 11 ottobre, e della 
quale l'Amari fa menzione non esatta (I, 220) non avendo 
egli avuto sottocchi questo” documento. Nell’ altro poi di 
n. cxv si ha la narrazione ufficiale de? primi prosperi suc- 
cessi del nostro navilio, e vi si rettifica e compie il rac- 
conto dell'Amari stesso; in quello di n. cxxv è un salvo- 
condotto dato ai Francesi che stavan chiusi nel castello di 
Castrogiovanni; e dai seguenti (схххи, сілу, CLVII) si rile- 
vano, in certo qual modo, le spese sostenute da Pietro per 
la spedizione; come da quello di n. cxxxrv le pratiche che 
egli tenea vive coi suoi amici di terraferma. Il doc. di 
n. cxxxix ci serve anche a vedere con qual feroce ac- 
canimento si combattesse da parte dello Angiò, per cui 
РАгавопезе è spinto ad ordinare delle rappresaglie contro 
i mercatanti calabresi e napoletani per vendetta de’ nostri, 
da quello imprigionati e spogliati. Interessanti sono an- 
cora i doc. cxLI, сссху, CCCCXVI, per la storia delle fami- 
glie in Marsala, e perchè ci mettono innanzi agli occhi le 
inimicizie e le fraterne lotte che ferveano fra genovesi e 
pisani in Marsala, Palermo, Siracusa, Agosta, e narrano 
il fatto d' una nave pisana assalita da due galee genovesi 
nel porto di Trapani; non che il cxLix che porta la con- 
vocazione del Parlamento in Catania, ed il сіш che rife- 
riscesi all’attesa venuta in Sicilia della regina Costanza, Lo 
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stesso dicasi де? doc. сиххи, cccxciv, onde vien stabilito 
per ciascuna Università il quantitativo del fodro (ossia delle 
munizioni da bocca per l'esercito) da spedirsi in Messina, 
e fatta, per le varie terre, la distribuzione tassativa del 
sussidio votato nel Parlamento di Catania; per cui en- 
trambi ci apprestan de' dati per misurare l'importanza e 
prosperità relativa delle nostre terre e città sul volgere del 
secolo хш. 

Richiamano ben pure l'attenzione degli studiosi, il docu- 
mento (ccxr) che accenna ai molti omicidi avvenuti nel 
Val di Girgenti a' tempi del Comune e che continuavan tut- 
tavia; quelli (ссххі, сссхххі, сссіл) che ci mostran come le 
navi messinesi si spingessero per ragion di commercio in 
levante, sino a San Giovanni d'Acri, insieme alle navi 
pisane; e che recano importanti notizie intorno ai prezzi delle 
derrate, sulla corrispondenza delle monete, e sui traffici 
che quivi i nostri esercitavano. Assai notevole é il doc. 
Ccxxix, cosi pel suo tenore, come pel sussidio votato a 
Pietro in sostegno della guerra nel Parlamento di Catania 
ed in ricambio delle collette e dei dritti di marineria dal 
re medesimo soppressi. Sul qual proposito val la pena di 
notare il pomposo linguaggio tenuto da Pietro (doc. ccLxvr) 
nell'annunciare cosiffatta concessione; mentreché da altri 
numerosi documenti scorgesi con quale difficoltà da un lato, 
e con quanta avidità dall'altro, si pagasse o reclamassc il 
o anzidetto, avendo l Aragonese ricorso fin'anco 
all’espediente (сссхи) di fare inchiodare le porte delle 
case de’ debitori riottosi ! 

L'attività di re Pietro nell'approvvigionare il navilio, che 
dovea indi salire a tanta gloria, apparisce da? documenti ссхх, 
CCXXVI, CCLXII, CCLXXII, CCC, CCCIX, CCCX, сссхх, сссиххли; 
e da taluno di essi vedesi già organizzata la pirateria , e 
come il re, pur chiamandola fiero e truce mestiere, non 
lasciasse di reclamare la quarta parte delle prede. 
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Da altri documenti (ссих, ссихххуш, CCCLMI, CCCLIV) ri- 
leviamo , ora qualche nave del Principato, ora tal'altra 
d'Amalfi proveniente d'oltremare con Provenzali a bordo, 
catturate Ча’ nostri. Nel doc. ссхыи comparisce per la pri- 
ma volta, mediatrice di grazia, la bella e mite figura della 
regina Costanza; nel ccxLiv vien ricordata la Chiesa di San 
Giorgio della Kemonia, e per la prima volta il celebre Vin- 
ciguerra Palizzi, Protonotaro del Regno. Il ccm ci parla 
della casa dove ospitò Pietro, passando per Taormina, e 
сте’ volle poi onorata e rispettata; alcuni (ccLxi, cccxxvm, 
сссхххш, CCCXXXIX) rischiarano gli oscuri tempi del Comune; 
altri (CCXLIX, CCL, CCLXXIX, CCCXIX, CCCCIV, ссссу,) ci rive- 
lano i subugli di Castrogiovanni, ed altri ancora (ccxcv, 
ccxcvi, ccxcvir) quelli di Marsala, ne’ quali ebber parte, 
da un lato il Giustiziere Berardo di Ferro e il fratello di lui, 
Vescovo di Mazzara; e dall'altro il Genovese Enrico de 
Mari. I documenti сами, CCXCVIII, CCCI, CCCLII, сссихи, 
сссхсуш, riguardan la nota famiglia de Riso e recano un 
curioso inventario de' beni e delle armi di Sansone de Riso 
devoluti al fisco; altri (сссххі, cccxxm, CCCXXIV) concerno- 
по l'approvvigionamento di Messina, ed altri (ссиххут, 
CCCV, сссхххи, сссхххуш, CCCXLVII) ci apprestano utili no- 
tizie sui tempi della dominazione francese; sopra un Ber- 
nardo di Galac capitano in Milazzo, e sopra Raul de Grol- 
lay Castellano, sotto re Carlo, del Castel di Caltanissetta. 
Dal doc. сссххуш vien confermato quanto stesse a cuore 
dell'Aragonese il gratificarsi la repubblica di Pisa, sempre 
ghibellina; e da quelli di n. сссых, CCCLXXXIV, CCCLXXXV, 
comei parimenti mirasse a tenersi in buone relazioni col 
potente ordine de’ Templari. 

Il сссхіл e il ссссхп, ci rivelan come lo scaltro Ara- 
gonese, ad ingraziarsi il Clero nella sua lotta contro Roma, 
protestasse di voler rispettare tutte le immunità ecclesia- 
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stiche; e come tornassero a vuoto gli sforzi da lui fatti 
perchè fossero provvedute le sedi vacanti dell’isola. 

Il cccxLvm contiene un commovente esempio di manu- 
missione, che fa il re di un servo appartenuto ad un si- 
gnore Angioino, per darlo in marito e sostegno ad una 
poveretta di Pettineo ; il сссіхш parla delle ruine accu- 
mulate da’ Francesi in Milazzo, e il ссажу ci mostra 
come, sin da quei primi mesi, incominciasse (per ragion 
degli impieghi) Postilita fra Catalani e Siciliani. 

Rivedon poi la luce nella nostra raccolta (emendate dai 
gravi errori onde l’avea pubblicate il Saint-Priest) le inte- 
ressanti lettere indirizzate da Pietro al Conte Guido di 
Montefeltro (doc. сссіху), e ad altri capi ghibellini, Cor- 
rado d’Antiochia, Guido Novello etc.; ad Annibaldo di 
Milano (сссиху!), ai Colonnesi ed agli Orsini di Roma, 
non che agli esuli siciliani (cccr.xvi). 

Importante sopra ogni altra è la lettera di Pietro al Doge 
di Venezia, Giovanni Dandolo (doc. cccixm); non che la 
narrazione ufficiale della vittoria e dell’incendio di Catona 
in Calabria, avvenuta il 17 gennaro 1283 (doc. cccxcv, 
ссссу!): fatto d'arme rilevantissimo a cui peró l'Amari ac- 
cenna in modo cosi vago (I, 334) da mostrar chiaro, ch'ei 
non n'ebbe conoscenza. In mezzo a molta retorica, vi é 
ben descritta la reuma o réma e la corrente del Faro. Dai 
documenti CCCLXIX-LXXIV-LXXXVIII-LXXXIX-XCIII, CCCCII, CCCCXI, 
non pochi raggi di luce vengon sulla dominazione an- 
gioina, e va notato, che il popolo insorto bruciò allora 
(come sempre) i quaterni delle collette che se gli erano in- 
giustamente imposte. Di molto interesse sono i documenti 
(сссиххи , сссіхххш) che ci richiamano ai tempi degli 
Svevi; quello che prova (cccixxix) l’attuale comune di 
Burgio essere a quell'epoca non più che una semplice lo- 
саша, in cui volea impiantarsi una massaria; gli altri (ссссш, 
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ссссхгу) che riguardano i tempi della repubblica, nell’ ul- 
timo de’ quali parlasi dell'assembramento dell’ esercito si- 
ciliano a Patti; quello (ccccix) che è relativo all'acquisto 
di Malta; e l'altro infine (ссссххш), onde Pietro invita gli 
uomini d'Ischia a sollevarsi contro Carlo, con offerta di 
navi e galee in aiuto, ed altresi di viveri. 

La brevità del tempo non consente un maggiore svilup- 
po alla nostra rapida rassegna, benchè altri documenti me- 
riterebbero di esser ricordati, fra cui quelli che servono a 
mostrarci in qual modo trattasse il re in Sicilia gli affari 
di Catalogna; e ci fermiamo pertanto osservando, che in 
generale anche i meno importanti recano utili notizie o 
particolarità che interessano il dritto pubblico ed ecclesia- 
stico dell’isola. 

Quanto al metodo, onde ne abbiam condotta la stam- 
pa, ci basterà il dire, ch’ esso s’ inspira а’ più severi e 
corretti dettami della scienza diplomatica; e però conserva, 
con l’antica grafia, le interpunzioni usate nel testo de’ do- 
cumenti affinchè sia lasciata piena libertà di esame e d’in- 
terpretazione a chi abbia interesse di consultarli. А corredo 
poi di ciascuno di essi, oltre il largo riassunto che lo prece- 
de, dettato dal prof. Carini con fina e chiara intelligenza 
di quel barbaro latino (ciò che sarà di leggieri ritenuto di 
non iscarso pregio dell'opera) non è stato negletto d'ap- 
porre brevi note ovunque vi fosse alcunchè da rischiarare; 
cercando sopratutto di dar possibilmente corretti, mercé fati- 
cosi riscontri, i nomi de’ luoghi e delle persone. 

І? Indice de? documenti è disposto in ordine cronologi- 
co, ed altri due Indici condotti per ordine alfabetico, e 
distinti per nomi di luoghi e di persone, renderanno ап- 
che più comodo lo studio di tutta la raccolta. 

Varie ragioni ci han da ultimo consigliato a riunire nel- 
Г Appendice quanti documenti fu dato trovare al Carini, non 





xv 
solo nei due sopradetti registri, ma in altri segnati di n. 47e 61, 
e fra le numerose pergamene che possiede Г Archivio di 
Barcellona. 

Ci si vorrà infatti concedere ch'essi formano tutt’insieme 
un vero gioiello diplomatico , tanto più se si pensi, che il 
Saint-Priest mette in dubbio il viaggio di re Pietro a Bor- 
deaux, e che il racconto dell’Amari poggia sui soli cronisti 
di parte ghibellina , i quali perciò non vanno immuni dal 
sospetto di parzialità. 

Coi nostri documenti viene invece dimostrato ufficial- 
mente , che Г Aragonese si recò al luogo convenuto ; che 
mandò ordine da Baiona a’ suoi feudatari di tornarsene 
indietro, si per il pericolo che poteano correre, e sì perchè 
avea già egli soddisfatto ad ogni esigenza, sia della giurata 
fede che dell’onor cavalleresco; che l’Infante Don Alfonso 
fè constatare per atto pubblico la negativa ricevuta da parte 
del re di Francia, circa al libero transito delle armi e dei 
combattenti attraverso la Navarra; e che finalmente i Fran- 
cesi si preparavano ad invadere la Catalogna e l'Aragona. 

I due originali del Trattato ; o, come altri li ha detti, 
i due Manifesti di Carlo e di Pietro, che stabiliscono le con- 
dizioni, le modalità e le conseguenze della singolar tenzone, 
benchè fossero lunghi e conformi nella redazione, abbiamo 
pur creduto pubblicarli entrambi per intero; perocchè, a 
non dir altro, in ciascuno di essi leggonsi i nomi di qua- 
ranta militi per ciascuna parte, i quali giuravano, gli uni 
per Carlo, gli altri per Pietro, ed eran tutti la primaria no- 
biltà di Francia o d’Aragona e Sicilia. 

Avvertiamo inoltre che il primo documento dell’ Appen- 
dice trovasi nella raccolta pubblicato sotto il N. CCXIV; 
avvengaché, sebben vi si parlasse di Simon de Artedi e Ber- 
trando de’ Cannelli da Pietro inviati a Carlo, pur non era 
espresso il motivo e lo scopo della loro missione. Noi quindi 
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ne ripubblichiamo il breve testo, anche perché avendo 
detto l'Amari (I, 227) che «i nomi degli ambasciatori di 
Pietro son portati variamente, » viene invece da esso e 
dagli altri che sieguono nell'Appendice stabilito, ch'essi fu- 
rono i detti Simone de Artedi e Bertrando de’ Cannelli; e 
che il Giudice Rinaldo de’ Limogii non fu tra’ due inviati 
a Carlo in sul principio, ma fra i sei che fissarono, da 
parte dell’ Aragonese, le condizioni del duello; e fu qui, 
nella nomina de’ sei, che avvenne qualche mutamento. 

Come vedesi pertanto, anche i documenti dell’ Appendice 
spargono nuova luce sopra questo caratteristico e curioso 
episodio, non solo del Vespro, ma di tutto il Medio-Evo; 
e non è quindi senza sentirci rinfrancar l’animo dalle durate 
fatiche, che noi accogliamo , ringraziando, il benigno giu- 
dizio che un illustre storico ha voluto anticiparci dichia- 
rando, che questa pubblicazione farà epoca negli annali 
della Diplomatica italiana. 

Palermo, 24 marjo 1882. 


Il Sovrintendente agli Archivi della Sicilia 
GIUSEPPE SILVESTRI 
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Palermo 9 Settembre 1282. Indizione XI *. 

Re Pietro commette а Genconia de Milite ed а Benedetto de Milite la 
requisizione di trenta animali da sella e cinquanta da barda dall Uni- 
versità di Polizzi, affinché siano mandati in Palermo per la prossima 
domenica 13 settembre. t 


Simili lettere per requisizione di animali dalle Università di Monte 
S. Giuliano, Caccamo, Alcamo, Sutera, Castronovo, Cammarata, 
Sciacca, Corleone, Morreale, Salemi. 


ETRUS dei gracia Aragonum et Sicilie Rex. Jenconie de milite 
et benedicto de milite dilectis et fidelibus suis graciam et bonam 
voluntatem. Cum cordi nobis sit et Intencione firmissima favente 
domino proponamus contra Carolum provincie Comitem hostem nostrum 
et emulum ad ipsius sueque gentis depopulacicnem et esterminium exqui- 
rendum et subiectos nostros Sicilie Regionis ab eius manibus liberandum 
continuatis dictis et gressibus tam per mare quam per terram cum equitum 
et peditum decenti et honorabili Comitiva duce domino feliciter properare et 
expediat ut triginta animalia ad sellas et Quinquaginta ad bardas Inter equos 
mulas * et mulas Roncinos et Jumenta Universitas pollici Jnstantissime Pa- 
normum studeat destinare et ad requirendum Universitatem eandem vos 








1 Innanzi ai documenti leggesi la seguente rubrica: Mense Septembris anno domini 
millesimo ducentesimo octuagesimo secundo. In Panormo. Е. poichè essa noa ha sè- 
guito negli altri mesi, parci sufficiente il riferirla qui in nota. 

з Si corregga mulos, 
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propterea duximus statuendos. fidelitati vestre mandamus quatenus In- 
continenti visis presentibus Universitatem eandem de predictis animalibus 
ad dictam Civitatem Panormi ut predicitur destinandis ex parte nostre 
celsitudinis presencium auctoritate requiratis. Ita quod per totum diem 
dominicum primo futurum хш presentis mensis septembris eadem ani- 
malia in predicta Civitate Panormi Infallibiliter habeantur competenti 
logerio conducenda patronis eorum de peccunia nostre Curie persolvendo. 
Caveturi actente ne in celeri missione animalium predictorum moram 
aliquam vel negligenciam comictatis sicut graciam nostram caram ha- 
betis et Indignacionem nostri culminis cupitis evitare. presertim cum in 
exequcione presencium vestra et Siculorum omnium salus et tuicio pro- 
curentur. Datum Panormi anno domini w°. cc”. Lxxx°. secundo. menge sep- 
tembris. Nono eiusdem. xr. Indicionis. 


Similes fuerunt misse bartholomeo de actavjano de Universitate Montis 
Sancti Juliani et de animalibus cum bardis xxv. 
"Thome de Cephaludo de Universitate Cacabi de animalibus cum sellis x 
et cum bardis xxx. А 
Gano Tusco de Universitate Alcami de animalibus cum Багаіѕ х. 
Notario Juliano de Universitate Sutere de animalibus cum bardis xv. 
de Universitate Castrinovi de animalibus cum sel- 
lis x cum bardis xx. 
de Universitate Camerate de animalibus cum sel- 
lis x cum bardis xx. 


Notario passatuto 


Jacobo de abbate de Universitate Sacce de animalibus cum sellis x cum 
bardis xL. 

Obertino de Camerano de Universitate Corillionis de animalibus cum 
sellis xxx cum bardis Lxx. 

Adinulfo de monteregali de Universitate Montis regalis de animalibus 
cum sellis v cum bardis x. 

Pisano de Asisa de Universitate Salem de animalibus cum sellis x cum 
bardis xx. 


——M— nn 
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Palermo 13 Settembre 1382. 


Credenziali date da Re Pietro a Pietro de Queralt e a Roderico 
Ximenes de Luna, incaricati di presentarsi a Carlo d'Angiò '. 


Petrus 

Magnifico et Illustri Carulo dei gracia Regi Jherusalem Andegavie 
Provincie et forcalquerii Comiti Petrus eiusdem gracia Aragonum et Si- 
cilie Rex. salutem. Magnificentiam vestram ad quam nobiles et dilectos 
nostros Rodericum exemenis de luna et Petrum de Queralto pro qui- 
busdam negociis que ipsi vobis exponent viva voce destinandos duximus 
deprecamur quatenus dictis nostris nunciis credatis super hiis que vobis 
ex parte nostra duxerint referenda. Datum Panormi Idibus Septembri 
anno domini сс". ме. Lxxx". secundo. 





Ш. 


Palermo 13 Settembre 1282. 


Salvocondotto, come al num. П, indirizzato da Re Pietro a tutti i suoi 
ufficiali e sudditi *. 





Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex fidelibus et dilectis uni- 
versis officialibus ac subditis suis. ad quos presentes pervenerint salutem 
et suam benivolenciam. fidelitati vestre mandamus quatenus nobiles viros 
et dilectos nostros. Rodericum exemeni de luna et Petrum de Queralto 
quos ad regem Carulum duximus destinandos vel familiam aut res ali- 
quas eorundem non Impediatis nec molestetis eundo vel redeundo neque 
permictatis ab aliquo impediri. Immo si necesse fuerit provideatis eis de 
securo transitu et ducatu. Datum Panormi die et anno prefixis. 





4 Queste credenziali o salvocondotti sono stati pubblicati dal Conte Alexis De Saint- 
Priest, Histoire de la Conquéte de Naples par Charles Ф Anjou, tom. 1v, pag. 214. 
з Pubblicato dal Conte De Saint-Priest, tom. 1v, pag. 214-15. 


IV. 


Palermo 9 Settembre 1282. 
Salvocondotto indirizzato da Re Pietro a tutti i suoi ufficiali e sudditi, 
in favore degli ambasciatori di Carlo, che per caso gli potessero ve- 
nire inviati. 

Petrus dei gracia Rex Aragonum et Sicilie fidelibus et dilectis suis 
universis officialibus ac subditis suis ad quos presentes pervenerint suam 
benevolenciam et Salutem. Cum nos mittadamus (sic) ad Regem Ca- 
rulum nobiles et dilectos nostros Rodericum exemeni de luna. petrum 
de Queralto pro quibusdam negociis. nos et dictum Regnum Sicilie ac 
universos ipsius incolas contingentibus fidelitati vestre per presentes in 
Jungimus firmiter et mandamus quatenus si contingat cum dictis nun- 
Ciis nostris venire ad nostram presenciam nuncios aliquos Regis predicti 
eos vel familiam aut res eorum non inpediatis. nec in aliquo molestetis 
nec permictatis ab aliquo molestari. Immo si necesse fuerit provideatis 
cos de securo transitu et ducatu in veniendo ad nos ас eciam redeun- 
do. Datum Panormi v* Idus. Septembris. anno predicto. 


V. 


Palermo 20 Settembre 1282. 

Re Pietro scrive all'Imperatore d' Oriente, Michele Paleologo, di avere 
ricevuto gli ambasciatori da lui speditigli a Port-Fangos ,*in Ca- 
talogna, e di essersi recato (dopo Г abboccamento avuto con loro) 
nelle parti di Barberia, indi in Sicilia; dove, essendosi di nuovo trat- 
tenuto со’ detti ambasciatori reduci da Castiglia, е da loro fattegli 
difficoltà sul matrimonio in trattative fra la figlia di lui ed il figlio 
del Paleologo, invia come legato al medesimo Imperatore Ughetto di 
Romanino *. 


Serenissimo atque magnifico et plurimum diligendo Michaeli in christo 
deo fideli divina providencia Moderatori Romanorum duci Angelo Co- 
mino Paleologo Imperatori semper augusto. Petrus dei gracia etc. Sere- 


4 Pubblicato assai scorrettamente, e con data sbagliata, dal Conte De Saint-Priest, 

tom. IV, pag. 213-14, c ripubblicato da Amari: Storia del Vespro Siciliano, tom. ll, pa- 

` gina agg; il quale corregge bene in transfretavimus la erronea lezione transficcavimus 
del Saint-Priest, 
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nitatis vestre nuncios videlicet venerabilem Archiepiscopum Sardensem 
et Ypolitinum * ludie (sic) ac nobilem virum benedictum Zacarie maie- 
stati nostre nuperrime ad partes Catalonie ad portum vocatum fangos 
ab Imperiali magnificencia destinatos gratanter recepimus ac eorum nar- 
racionem perpendimus quedam sibi fuisse per excellentiam vestram Iniuncta 
nobis nuncianda ex parte vestra que non habebant nobis reserare usque 
ad eorum reditum de partibus Castelle ad quas similiter pro legacione 
per vos eis commissa ut dicebant debebant dirigere gressus suos post 
quorum nunciorum a nostra presencia recessum nos cum stolio nostro 
ad partes transfretavimus barberie ubi cum quodam tempore stetissemus 
Invocati per populos Sicilie et Instanter requisiti quod ad illud Regnum 
accedere atque Ший tanquam nostrum contra Carolum nobilem pro- 
vincie Comitem ac alios ipsius Regni vastatores deffendere deberemus 
in Regnum ipsum quod ad nos lure spectat venimus hiis diebus ac Ibi- 
dem scilicet in Panormitana Civitate vestros nuncios predictos vidimus 
de Castelle partibus redeuntes qui nobis loquti fuerunt de matrimonio 
Inter filium vestrum et nostram filiam celebrando super quo dum Inter 
nos et dictos nuncios tractaretur iidem nuncii super dicto negocio quod- 
dam dubietatis sive tarditatis scrupulum adjecerunt videlicet. quod dicta 
filia nostra erat maioris etatis quod ut asseruerunt Impediebat tracta- 
tum et firmacionem negocii prelibati dicentes se non posse ulterius pro- 
cedere in eodem ac Instanter rogantes quod super hiis deberemus ad 
vestram Serenitatem mictere nostrum nuncium specialem. Nos itaque di- 
scretum virum et familiarem nostrum hugetum de Romanino ad vos 
mictendum duximus. Cui credatis etc. Datum panormi хи kalendas oc- 
10615. anno domini. m°. сс”. Lxxx’. secundo. 





Palermo to Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive agli uomini dell'Università di Nicosia di aver con 
piacere ricevuto i loro legati, Notar Guglielmo di Agostino, Guglielmo 
di Salvatore, Pietro Testani (Tristani), Giuliano turchisio e notaro, 
e Matteo. Aggiunge, che essendo necessario di muovere unitamente 
contro il comune nemico, e spedirsi perciò da tutte le Uuiversità del 
Regno una certa quantità di fodro a Randazz0 per terra ed a Patti 
per mare, si tengano pronti al suo passaggio e curino la spedizione 
esatta del fodro sopradetto. 


* Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex. Universitati hominum Ni- 
cosie fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. Guillelmum de 
! Questo nome € scritto уройтит, il Saint-Priest legge yporcinum. 
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Agustino notarium. Guillelmum de Salvatore. Petrum testani. Iulianum 
turchisium ' et notarium et mattheum nuncios vestros fideles nostros in 
conspectu nostre celsitudinis presentatos gratanter suscepimus. et pate- 
facta culmini nostro vive vocis oraculo per eosdem fide ac devocione 
vestra quam erga magestatem nostram Internis affectibus geritis et ge- 
rere cupitis in futurum. assercio nunciorum huiusmodi serenitati nostre 
pro parte vestra ut prescribitur explicata. satis nostro resedit animo gra- 
tulanter. de quo sic vos omnes et singulos speciali et remunerativa gracia 
et favoris exhibicione prosequi disponimus et libenter pollicemur quod 
et vos tante gracie et remuneracionis adeptione gaudebitis et alii nostri 
fideles circa fidelitatem nostram non sine animositatis amminiculo Indu- 
centur. Preterea quia firmi propositi et nostre Intencionis existit ad Ca- 
roli provincie Comitis comunis hostis et emuli confusionem omnimodam 
et finalem Interitum tam per mare quam per terram cum multorum c- 
quitum et peditum decenti et honorabili Comitiva feliciter proficisci et 
expedit ut omnes et singule Universitates terrarum et locorum Sicilie 
una nobiscum et nostro exercitu contra prefatum hostem (communiter) 
gradiantur et ab Universitatibus ipsis certa fodri * quantitas prout eis per 
nostras damus licteras in mandatis. Randancium per terram et Pactas per 
mare pro sustentacione nostri exercitus supradicti e vestigio transmictatur. 
fidetitati vestre firmiter et expresse precipimus quatenus sic vos omnes 
et singuli armis. equis et necessariis singulis congrue preparetis quod in 
transitu nostro qui per partes ipsas erit in proximo feliciter deo duce 
vos paratos et munitos decenter et totaliter habeamus una nobiscum et 
eodem nostro exercitu contra prefatum hostem non minus animose quam 
viriliter accessuros. ut de eo et gente sua possimus opitulante domino 
triumphare. Circa missionem vero fodri predicti ad prefatam terram Ran- 
dacii in ea quantitate et numero quem (sic) in litteris nostre celsitudinis 
quas ubique propterea dirigi faciemus celeriter continetur. sic vos gera- 
tis sedulos et attentos, quod in eis defectus aliquis non intersit. quin immo 
possitis de devocionis et sollicitudinis studio In nostro conspectu excel- 
lencie merito comendari. Datum Panormi anno domini M°. cc. Lxxx*. se- 
cundo. mense Septembris. x*. eiusdem. xi. Indictionis. 








Y Annona militare cioè: provvigioni pei soldati e foraggi pegli animali. V. Ducange, 
alla parola fodrum. 

* Il turchisium et notarium mostra, che furchisins è nome di ufficio. Sarebbe qual- 
che cosa di simile a turcimanno, ossia interprete ? 
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VII. 


Palermo 20 Settembre 1282. 
Re Pietro confessa di dovere al milite Arberto di Mediona quattromila 
e cinquecento soldi barcellonesi e cinquecento soldi Jacensi prestatigli 
in Palermo. 


Nos Petrus. dei gracia Aragonum et Sicilie Rex confitemur debere vobis 
dilecto nostro militi Arberto de Mediona quatuor mille et quingentos solidos 
barchinonenses et quingentos solidos Jaccenses ! quos nobis In Panormo 

+ mutyastis et pro nobis recepit. petrus Iohannis de reponito ? nostro. Quos 
quidem dominos renunciantes exceptioni pecunie non habite et non re- 
cepte permictimus vobis solvere in pace. Datum panormi хи. kalendas 
Octobris. anno domini x°. cc”. Lxxx”. secundo. 


УШ. 


Palermo ro settembre. Indizione XI. 

Re Pietro ordina alle Università di Nicosia, Cerami, Capizzi, Traina, 
Gagliano, S. Giovanni, Randazzo, Castiglione, Francavilla, Assaro, 
Gangi, S. Fratello, Paternò, Adernò, Racalbuto, Bolo, Maniaci, Roc- 
cella, Camastra, Tortorici, Fiumedinisi, Mandanici, Temenia, Antella, 
Sambuca, Agrò; che mandino a Taormina un determinato numero di 
arcieri, per custodire la via da Taormina a Messina; ove Giovanni 
Chelamidi, di Traina, ha incarico di condurre il fodro destinato al sc- 
stentamento della medesima città; e ciò a richiesta del menzionato Che- 
lamidi. 


Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex Universitatibus hominum 
Nichosie СЫгати Capicii Trayne Galliani Sancti Iohannis Randacii Ca- 
stilionis Franchaville Assari Gangii sancti philaselli (sic) paternionis A- 
demnionis Rahalbuti Вой Manuyacii Roccelle Crimastri Turturicii fluminis 
dionisii. mandantibus * de hemonie (sic) * Antella Sabuce et Agro fide- 
libus suis graciam suam et bonam voluntatem. Cum confisi de fide et le- 


1 laccenses da laca, città in Aragona. 
з Reponito invece di reposito. Viene dal catalano antico reost, luogo dove si con- 
servava il numerario. 
3 Correggasi mandaniche. 
4 Correggasi T'hemenic. 
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galitate loannis Chelamidi de Trayna fidelis nostri ipsum super abtanda ! et 
diligenti studio custodienda strata seu tota via a terra Tauromenij usque 
Messanam per quod fodrum quod ad eandem civitatem messane pro usu 
et substentacione hominum civitatis ejusdem nostrorum fidelium et alio- 
rum etiam illuc pro tuicione regionis Sicule conventorum mandavimus 
fiducialiter statuendum et pro diligentiori custodia dicte contrate per no- 
stram curiam sit provisum ut a qualibet universitate nostrarum predic- 
tarum in continenti ad requisicionem eiusdem statuti infrascriptus arche- 
riorum numerus. ad predictam terram Tauromenii sine defectu quolibet 
trasmictatur videlicet ab universitate Nichosie archeriorum Lxx. ab uni- 
versitate chiramii archeriorum xx. ab universitate capicii archeriorum xv. 
ab universitate Trayne et casalium archeriorum т. ab universitate Gal- 
liani archeriorum xxx. ab universitate sancti Joanni archeriorum Lxxx. 
ab universitate randacii archeriorum Lxx. ab universitate castellionis ar- 
cheriorum xxx. ab universitate francaville archeriorum xv. ab universitate. 
Assari archeriorum triginta. ab universitate agro archeriorum viginti. ab 
universitate sabuce archeriorum xx. ab universitate Antelli archeriorum xx. 
ab universitate Themenie archeriorum vr. ab universitate mandaniche arche- 
riorum хххт. universitate fluminis dionisii archeriorum c. universitate pater- 
nionis archeriorum Lx. universitate adernionis archeriorum x. universitate 
rahalbuti archeriorum xv. universitate Boli archeriorum xv. universitate 
manujacii archeriorum xv. universitate sancti philadelli archeriorum Lxxx. 
universitate Gangii archeriorum Lx. universitate Roccelle archeriorum xv. 
universitate Crimasta archeriorum x. universitate Turturichi archerio- 
rum xt. fidelitati vestre firmiter et expresse precipimus et mandamus qua- 
tenus in continenti visis presentibus ad requisicionem predicti statuti- 
nostri vel eius nuncii totum prescriptum archeriorum numcrum cuilibet 
universitati nostrarum distinctum ad prefatam terram Tauromenii vel 
alio pro custodienda terra predicta prout superius est expressum ad re- 
quisicionem predicti lohannis statuti nostri vel alicuius alterius loco sui 
transmictere sine mora et defectu quilibet (sic) debeatis. nullam in exe- 
cucione presencium moram defectum vel negligentiam commissuri. sicut 
graciam nostram caram habetis et indignacionem nostri culminis cupitis 
evitare. mictentes nichilominus ad eandem civitatem messane iuxta requi- 
Sicionem eiusdem statuti vel alterius pro parte sua victualia et foderi 
opportunam et necessariam quantitatem ibidem vendendam precio quo 
poterit meliori. Datum panormi x Septembris. xi Indicionis. 











Sub hac forma fuerunt facte quatuor litere similes. 





Per aptanda. 





IX. 


Palermo го Settembre. Indizione X I. 
Re Pietro dà in conformità i suoi ordini a Giovanni Celamide 
di Traina *. 


X. 


Palermo 10 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro dopo aver enumerate al Baiulo, ai Giudici ed agli uo- 
mini tutti di Adriano le ragioni, per le quali ha creduto intrapren- 
dere la spedizione di Sicilia; e raccontato del suo sbarco in Trapani, 
non che del suo arrivo, per terra, in Palermo, il venerdi 4 Settembre; 
ordina, che, adunati in assemblea, eleggano due fra i più cospicui della 
loro terra; i quali, come loro sindaci, vengano a prastargli il debito 
giuramento di omaggio e fedeltà; più, che tutti i cavalieri, pedoni, 
balestrieri, arcieri, lanceri, scudati si rechino, con armi e cavalli, in 
Randazzo, pel 22 Settembre al più tardi. 


Simili lettere a tutti gli uomini di tutte le terre al di là del fiume 
Salso. 


Petrus dei gracia Rex aragonum et Sicilie baiulo ludicibus et universis 
hominibus Adriani fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. ut 
de magestatis nostre in Regionem Siculam certeficacione felicis et pro- 
speri Interventus. quem omnipotentis domini dextera cujus applaussu Re- 
ges regnant et principes dominantur speciali cura dirigit et gubernat 
vobis omnibus qui dicti felicis nostri adventus in vestrum expectatum 
subsidium quo vos plurimum Indigere cognovimus. ab ex pecto reffici 
(sic) rore sitististropudiosa locunditas presentibus afferatur. fidelitati ve- 
stre feliciter nunciamus. quod nos sanctum flamen altissimi creatoris In- 
spiravit Intrinsecus in prefatam regionem Sicularum (sic) diversis racio- 
nibus proficisci. Prima videlicet quod regnum Sicilie Iure domine con- 
sortis et filiorum nostrorum racionabiliter ad nos spectat. Secunda quod 
regio supradicta immerito a Carolo provincie Comite diversis obsidionis 


1 Non si riporta il testo del documento, perché simile a quello di N. VIIL 
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angustiis artabatur. Tercia quod omnes et singule Universitates terra- 
rum. et locorum sicilie nostrum nomen dominium et felix subsidium 
irrevocabiliter Invocarunt. Quarta et ultima ut prefatus hostis omnis 
malleo nostre potencie totaliter conteratur. et hiis de causis in Insulam 
Sicilie accelerato proficiscentes remigio attingimus Trapanum et abinde 
per terram cum multorum militum equitum et peditum decenti et ho- 
norabili comitiva. die veneris. quarto presentis mensis septembris. pa- 
normum applicuimus sospite toto nostro navigio ad panormitanum por- 
tum nichilominus destinato. Unde cum lura dictent ut ab universitate 
vestra et singulis aliis Universitatibus singularum terrarum et locorum 
Sicilie debite fidelitatis et homagii nostre magestati prestentur corporalia 
Iuramenta et quia amodo videretur defficile ut alias quam рег sindicos 
ipsa luramenta debita prestarentur consulte providimus per terrarum et 
locorum ipsorum sindicos admictenda. Ideoque fidelitati vestre firmiter 
et expresse mandamus quatenus confestim visis presentibus vos universi 
et singuli in unum more solito congregati duos de melioribus diviciori- 
bus et sufficiencioribus hominibus terre vestre predicte in sindicos mic- 
tere studere debeatis coram conspectu nostro celsitudinis presentandos 
et prestituros pro parte universitatis vestre debite fidelitatis et homagii 
Juramenta. propterea quia firmi propositi et nostre Intencionis existit con- 
tinuatis dictis et gressibus ad comittis' provincie communis hostis et 
emuli finale exterminium proficissi *. fidelitati vestre firmiter et expresse 
mandamus quatenus statim receptis presentibus vos universi et singuli 
equites pedites ballistarii archerii lancerii et scudati equis et armis de- 
centibus communiti ad nos apud Randacium communiter accedentes ma- 
gestati nostre vel quem ibi statuerimus vos personaliter presentetis. Ita 
quod per totum xxu. presentis mensis septembris ad tardius in eadem 
terra Randacii vos omnes et singuli ut prescribitur sitis. omnino pre- 
sentes. si quis autem vestrum post discessum nostrum et vestrum in 
terra vestra remanserit habitus suspectus a nobis in indignacionem по- 
stri culminis se noverit Incursurum. Datum panormi. anno domini x°. сс". 
Lxxx". secundo. mense Septembris. x° eiusdem. xi Indicionis. 

Sub eadem forma et modo fuit scriptum universis hominibus singu- 
larum terrarum et locorum Sicilie ultra flumen salsum et fuit tradita 
littera Arnaldo de Armentera et Nicolosio piperi Judici. 





1 Sic, per, comitis. 
? Sic, per proficisci. 


XI. 


Lettere, come al num x., agli uomini di Eraclea, Butera, Caltagirone, 
Favara, Piazza, Aidone, Mineo, Vizzini etc. 


Item et Infra nominatis fuit scriptum eodem modo videlicet. univer- 
sis de у 


heraclia Traina cum casalibus 
butera Chiramio 
Calatagirone Capiti 

favaria Randacio 

Platea Tauromenio ` 
Aydone Pactis 

Mineo Masuni 

bizino Caronia 
Oddogrillo Ficaria cum casalibus 
Gulfo Sanctus philadellus 
Ligodia Sanctus marcus 
Jarratana Mistrecta 

Buchero Pitaneu 

Palatiolo Castelluzu 
Ragusia Turturichio 
Modica Alcara 

Sycla Mirto 

Notho Militello 

Lentino cum casalibus Abola 

Palagonia Surtino 

Gillebi : Monte regali . 
Syracusia Carino 

Augusta Alcamo 

Ferla Modica 
Turturathio (sic) Calataphimo 
Cathania Salem 

Jacio Monte S. Juliani 
Mascali Trapano 

Paterrio (sic) Arcudachio 
Castro Johannis Marsalia 

Nicosia Mazaria 

Gangio Castro veterano 
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Burgio , Adragna 
Sacca Comicio 
Calatabellota Disisa 
Agrigento Biccaro 
Licata Ciminna 
Naro Caccabo 
Delia Monte maiori 
Darfudo Thermis 
Calatanixerio Gabisano (sic) 
Rahalmut Sclafano 
Mulotea Calatabuto (sic) 
Sutera Policio 
Camerata Petralia Inferiori 
Castro novo Petralia superiori 
Sancto stephano Giracio 
Bibona Santo Mauro 
Sancto Angelo Tusa 
Raya Ypsigro 
Busabemo * Cephaludo 
Curiliono Gratterio. 

* Juliana Asinello. 

XII. 


Lettere spedite a dì 11 Settembre а’ Secreti di Sicilia al di quà del 
fiume salso, perchè diano a Ruggiero di Munterols quant egli richiede 
per gli infermi del R. Esercito, che risiedono in Trapani. 


Ill”. Idus septembris misimus licteras Johanni de Calatagirone ‘ег aliis 
secretis Sicilie citra flumen salsum qui tradant Rogerio de Munterols 
ea que ab ipsis petierit ad providendum infirmis de exercitu domini re- 
Bis qui in Trapano resedunt. 





! Buscemi. 


XIII. 


Simili lettere a’ patroni delle navi Veneziane nel porto di Trapani. 


Item patronis navium veneciarum que novissime ad portum Trapani 
apulerunt. qui credant dicto Rogerio etc. 


XIV. 


Palermo 16 Settembre 1283. 
Per provvedersi alla malattia di Bugerono di Offegato. 


Guillelmo de Rocha civi barchinonensi qui de eo quod mose Ravaya 
debet bugerono de offegato de quitacione quam dominus sibi dari man- 
davit in Infirmitate sua quitet ipsum bugeronum et etiam ulterius det 
sibi quitacionem ad eandem racionem donec de Infirmitate sit curatus 
et post eius convalescentiam det sibi expensam usque ad locum ubi fuerit 
Infans alfonsus. Datum panormi xv? kalendas octobris. anno M.* сс. Lxxx.* 
secundo. 





XV. 


Palermo 10 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Parrono Serrotta e Giacomino Calandrino, di 
Corleone, di fornire per uso del Regio Ospizio e pel sostentamento 
di tutto l’esercito, o in Randazzo, per terra, ovvero in Patti per mare, 
100 salme di frumento ed altrettante di orzo per parte dell Univer- 
sità di Bisacquino; e per parte di quella di Corleone con suoi Casali, 
500 salme di frumento, 5o di orzo, 200 vacche, mille castrati o a- 
gnelli, e 5oo porci, al più tardi pel 22 Settembre. 


Simili lettere per altre simili forniture agli uomini di altre Univer- 


sità del Regno. 


Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex parrono serrotta et Jacu- 
bino calandrino de Corilione fidelibus suis graciam suam et bonam vo- 


M 

luntatem. Cum cordi nobis sit et Intencione firmissima favente do- 
mino proponamus contra Carulum provincie Comitem communem no- 
strum (hostem) et emolum ad ipsius sueque gentis depopulacionem et 
exterminium exquirendum et fideles nostros Sicule regionis ab eius 
manibus liberandum continuatis dictis et gressibus necnon et accelerato 
remigio tam per mare quam per terram cum equitum et peditum decenti 
et honorabili Comitiva ‘duce domino feliciter properare et expediat tam 
pro usu hospicii nostri et annona equorum nostrorum nostreque familie 
quam victu et substentacione tocius nostri exercitus (ut) certa fodra (sic) 
quantitas Randacium et pactas per mare ab Universitatibus terrarum et 
locorum Sicilie prout melius expedire videbitur transmictatur Ibidem 
vendendi precio quo poterit meliori de quo universitates terrarum in- 
frascriptarum videlicet Busarckini curilionis cum casalibus circum adja- 
centibus contingit quantitas infrascripta scilicet dictam Universitatem Bu- 
sarchini frumenti salmarum centum et ordei salmarum centum dictam 
Universitatem Curilioni cum casalibus frumenti salmarum р ordei sal- 
marum L. vaccarum cc. Castratorum seu arnicum mille et porcorum b. 
et pro celeri missione secundum predicti vos de quibus in conspectu no- 
stre celsitudinis laudabile testimonium perhibitum extitit super premis- 
sis fiducialiter ordinandos (sic) fidelitati vestre sub pena personarum et 
bonorum vestrorum omnium firmiter et expresse mandamus quatenus 
incontinenti visis presentibus omnes et singulas universitates predictas 
de predicto fodro in quantitate prescripta ad dictam civitatem pactarum 
per mare vel ad eandem terram Randacii per terram prout melius eis 
videbitur expedire ut prescribitur destinando ex parte nostre celsitudinis 
auctoritate presencium requiratis. Ita quod per totum xxr. presentis men- 
sis Septembris instantis undecime Indicionis ad tardius vel ante si fieri 
poterit fodrum predictum in dictarum terrarum alteram infallibiliter ha- 
beatur competenti precio distrahendum ipsius venditoribus de pecunia 
nostre Curie persolvendo. Compellentes nihilominus ad id presencium auc- 
toritate easdem universitates per res et personas omneque aliud coher- 
cionis genus quo melius et celebrius * videbitis expedire et predicentes 
eisdem universitatibus quod si in missione fodri predicti in eis quantitate 
prefata distincta et tatxata se torpentes gesserint vel remissas * indigna- 
tionem nostre (sic) culminis se noverint irremissibiliter incursurus (sic) 
cavaturi (sic) actente ne in celeri execucione presencium moram fraudem 
vel negligenciam aliquam Comitatis (зіс) sicut graciam nostram caram 
habetis et displicantem * nostre excellencie cupitis evitare. Presitum 


4 Sic, per celerius. 
3 Sic, per remissi. 
* Sic, per displicentiam. 
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eum (sic) in hiis omnibus cereliter * adimplendis vestra et siculorum 
omnium salus et tuicio procuretur. volumus preterea et mandamus ut 
de requisicione et sollicitatione hujusmodi per vos Juxta quod vobis Co- 
mititur (sic) statuendi Instrumentum publicum fieri faciatis in qualibet 
terrarum et locorum ipsorum nostro conspectu presentandum ut de pre- 
dictis omnibus plenarie nobis constet. Datum panormi м. cc. Lxxx*. se- 
cundo. mense septembris. x* eiusdem. xi Indicionis, 


Sub hac forma fuit scriptum hominibus Infrascriptis de Universitatibus 
Inferius contentis. 


Angelo clerico de { de Trapano 


Tapano et monte sancti Juliani 
blasio de Cusentino 


de marssalia 
de marzara 
de castro veterano 


Johanni marchono 
Notario benevento 


de Salem (?) frumenti salmas cc. ordei cccc. va- 
cas (sic) сі. 

Simoni de anfusio | de Calataphimo frumenti salmas cL. ordei cc. vac- 

Vernisio Tusco Cas L. 

de alcamo frumenti salmas c. ordei c. vaccas L. 

de Modica frumenti salmas c. ordei cc. vaccas xx. 


de Sacca frumenti salmas м. ordei м. vaccas cc. 
de Calatabellota frumenti salmas ccc. ordei ccce. 


Johanni de lucrisio vacas L. 

Ricco de Raone de Adragno frumenti salmas L. ordei L. vaccas xx. 
de Comicio frumenti salmas r. ordei r. vaccas x. 
de Juliana frumenti salmas r. ordei L. vaccas xx. 





de Agrigento. frumenti salmas n mille. ordei n mille. 
aperto vaccas c. porcos сссс. castratos р. 
Ugolino Rubeo de licata frumenti salmas мр. ordei ир. vacas L. 


lamberto de monte 


de Asaro frumenti salmas pcc. ordei pc. vaccas c. 
porcos cc. castratos ccc. 
Baccilio de Unia de Sutera frumenti salmas ccc. ordei ccc. vaccas 
Johanni de Randisio XXV. porcos cc. castratos cc. 
de Calataniseta frumenti salmas cc. ordei ccc. va- 


Cas XX. porcos c. castratos cc. 


1 Sie, per celeriter. 


Notario passatuto 
venuto cappalonga 


Notario Vincentio 
Rocgerio de avinante 


Vertallera de aprucio} 
Nicolao di Geracio 


Notario laurentio 
Rogerio de mestricta 


Roberto de petra 
PPhilipo Carbon 


Viniano 
francisco de Cephalu-j 
do 


Adinulfo de monte 





regali 
Rainaldo de Gaydara 


de Camerata frumenti salmas ccc. ordei ccc. vac- 
cas L. porcos сс. castratos ccc. 

de Castronovo frumenti salmas ccc. ordei cccc. va- 
cas L. porcos c. castratos Cccc. 

de bibona frumenti salmas c. ordei cc. porcos c. 
castratos cc. 


de bicaro frumenti salmas c. ordei c. castratos с. 

de Cacabo frumenti cc. ordei ccc. vacas L. porcos 1. 
castratos cc. 

de Chimera frumenti salması. ordei c. castra- 
tos c. 


de Thermis frumenti salmas c. ordei ccc. castra- 
tos ccc. 

de bruchato frumenti salmas L. ordei L. vacas L. ca- 
stratos cc. 

de monte maiori. 

de Golisano frumenti salmas c. ordei c. vacas L. 
porcos CL. castratos cc. 


de Esclafano frumenti salmas L. ordei L. porcos ... 
castratos c. 

de Calatabuturo frumenti salmas cc. ordei ccc. vac- 
Cas c. porcos c. castratos cc. 

de policio frumenti salmas р. ordei ос. castratos п 
mille. porcos cc. vacas c. 


de petralia Inferiori. ordei salma г. castratos c. 

de petralia superiori. ordei salmas c. castrato- 
rum cc. 

de Giracio castratos c. . 

de Sancto Mauro porcos c. castratos c. 

de pollina. 


de Cephaludo vini salmas mille. 
de asinello. 

de Gratterio. 

de Ypsicro. 


de Monte regali frumenti salmas c. ordei salmas c. 
vacas L. castratos cc. porcos cc. 

de Carino. 

de Disisa. 





17 
de monte S. Juliani. frumenti salmas р. ordei cccc. 


clerico vaccas cc. 
blasio Cusentino de Trapano frumenti salmas p. ordei cccc. vac- 
cas cc. 
{ de Marssalia frumenti salmas cccc. ordci salmas ccc 
vaccas cL. 


lohanni marcono 


de Mazara. i c. і сс. " 
Notario benevento le Mazara. frumenti salmas ccc. ordei сс. vaccas сі. 


de Castro veterano. frumenti salmas c. ordei sal- 
me cc. vacas c. 





XVI. - 


Palermo 10 Settembre 1382. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ad Arnaldo di Armentera , Aragonese , ed al Giu- 
dice Nicoloso Pipi, da Messina, che sollecitino dalle Università del 
Regno, al di là del fiume Salso, la partenza di tutti i cavalieri, pedo- 
ni, balestrieri, arcieri, lancieri e scudati pel campo di Randazzo, al 
più tardi pel 22 di Settembre, e l'invio della loro rispettiva quantità 
di fodro. 


Petrus dei gracia Rex Aragonum et Sicilie. Arnaldo de Armentera A- 
ragonensi familiari suo et Iudici Nicholoso pipi de messana fidelibus 
suis graciam suam et bonam voluntatem. Cum universitatibus hominum 
singularum terrarum et locorum Sicilie ultra flumen salsum per nostras 
debemus (sic) licteras expressius in mandatis ut quelibet Universitatum 
ipsarum in unum more solito congregata viros duos de melioribus di- 
cioribus * et fidelioribus hominibus cuiuslibet earumdem in Sindicos suos 
eligere et electos universorum hominum universitatis predicte auctoritate 
suffulctos. Cum decreto eleccionis et approbacionis eorum ad nos ubi- 
cumque fuerimus studeat destinare. Coram nostre conspectu celsitudinis 
presentandos. et pro parte Universitatis eiusdem debite fidelitatis et ho- 
magii luramenta corporalia prestituros. Quodque in Continenti ad requi- 
sicionem vestram vel nunciorum vestrorum omnes et singuli homines 
omnium Universitatum ipsarum scilicet equites pedites balistarii archerii 
lancerii et scudati equis armis et necessariis singulis decentibus commu- 
nii ad nos apud Randacium communiter attendentes magestati nostre 
vel quem ibi statuerimus personaliter se presentent. Ita quod per to- 


1 Sic, рег divicioribus. 
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tum xxm. diem presentis mensis septembris ad tardius in eadem terra 
Randacii ibi cum toto nostro exercitu ante prefatum terminum persona- 


liter adesse disponimus duce deo ipsi universi et singuli ut prescribitur, 


sint omnino presentes abinde una nobiscum et eodem nostro exercitu ad 
Caruli provincie Comitis communis hostis et emuli finalem interitum et 
confusionem omnimodam feliciter accessuri nec non quod ad requisicio- 
nem nostram universitates eorumdem fodrum in majori quantitate quam 
poterunt necessarium tam pro usu hospicii nostri nostreque familie quam 
pro substentacione tocius exercitus Sicilie. vendendum ibidem precio quo 
poteritis meliori destinare studeant mora qualibet abdicata et super re- 
quirendis et sollicitandis propterea hominibus et singulis universitatibus 
ipsis vos de quibus laudabile testimonium perhibetur et excellentia no- 
stra confidit super requirendis et sollicitandis ex parte nostre (sic) cul- 
minis universitatibus prenotatis ad premissa omnia executioni debite com- 
pulanda ' duxerimus fiducialiter statuendos. Quo circa fidelitati vestre 
firmiter et expresse precipiendo mandamus quatenus confestim visis pre- 
sentibus per easdem Universitates singulas perlustrantes ipsas de eligen- 
dis et mittendis prefatis sindicis et mittendo etiam fodro predicto in pre- 
dictam terram Randacii ut supra distinguitur et conferendo se commu- 
niter ad eandem terram Randacii infra eundem terminum vel ante si 
fieri poterit Iuxta quod eis dicimus per nostre serenitatis licteras in man- 
datis sub certa pena ex parte nostre celsitudinis requiratis et sollicitetis 
expresse vel requiri et sollicitari propterea per certos vestros nuncios fa- 
ciatis. facto nichilominus de riquisicione et sollicitacione huiusmodi per 
vos vel vestros nuncios eisdem universitatibus faciendis in quolibet ter- 
rarum et locorum universitatum ipsarum publico Instrumento Illud magne 
nostre curie Чейегаиз. 

Datum panormi anno’ domini м". cc”. Lxxx”. secundo. mense septembris. 
x* eiusdem xı Indicionis. 





4 Sic, per compellenda. 


XVII. 


Palermo 10 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro commette а Geconia Milite e ad Andrea de Milite da Po- 
lizzi, che, con tutti gli uomini delP Università di Polizzi e delle altre 
terre vicine, con armi e cavalli si tengano pronti al prossimo passag- 
gio di lui per quelle parti, a fin di muovere insieme alPesterminio del * 
comune nemico, Carlo Conte di Provenza. Aggiunge, che mandino al 
campo di Randazzo il fodro necessario, nella maggiore quantità che po- 
tranno , per vendersi ivi al prezzo che sarà meglio possibile. 


Simili lettere a Bartolomeo di Biale ed a Ruggiero di Mauro per 
Castrogiovanni — a Giovanni di Mazzarino per Piaxxa— a Riccardo 
di Passaneto e Giovanni Fimerca per: Lentini — ad Adenolfo da Mineo 
ed a Giovanni Lancia per Mineo. : 


Petrus etc. leconie militi et Andree de milite de policio fidelibus suis 
graciam suam et bonam voluntatem. Quoniam circa felicem nostri con- 
sumacionem propositi quod vestram et Siculorum omnium tuicionem et 
salutem procurare dinoscitur Intencione firmissima Intendentes contra 
Karolum Provincie Comitem communem hostem ct emulum ad eius 
sueque gentis depopulacionem omnimodam et finalem Interitum exqui- 
rendum et fideles nostros Sicilie quos draconis more yatu gule nititur 
absorbere ab eius manibus liberandos tam per mare quam per terram 
continuatis dictis et gressibus et accelerato remigio disponimus duce do- 
mino vota nostra prospere prosequente velut in cuius manibus regis cu- 
iuslibet cor existit cum multorum equitum et peditum decenti et honorabili 
comitiva felici omine proficisci et necessario expedit ut singulorum fidelium 
nostrorum Sicilie in tam salubri proposito tamquam grandi comitive pre- 
sencia nostra serenitas fulciatur et illorum maxime qui nostri sunt ho- 
noris et nominis avidi zelatores et circa fervorem fidelitatis nostre tepi- 
ditate qualibet relegata estuant et aspirant. vos qui sicut testimonio lau- 
dabili excellentia nostra comperuit In devocione ac fide nostra Internis 
affectibus estuatis ad id prosequendum animositate qualibet nón ommi- 
simus Invitandos. fidelitati vestre firmiter et expresse mandantes quate- 
mus sic vos una cum omnibus ct singulis viris Universitatis Policii et a- 
liarum terrarum circum adiacentium quos habere poteritis armis equis 
et necessariis quibuslibet preparare et munire decenter et celeriter stu- 
deatis. quod in transitu nostro qui per partes ipsas erit in proximo duce 
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deo vos et universitates easdem preparatos et munitos ut decet vestro 
studio mediante. nostra reperiat celsitudo. una cum nostro felici exercitu 
contra prefatum Comitem Karolum in suum exterminium et fidelium 
nostrorum exoptatum subsidium accessuros. ut efectu operum vestra fi- 
des et devocio quam erga nostram excellenciam geritis ostendatur. Vo- 
lumus Insuper et mandamus ut fodrum in maiori qua poteritis quantitate 
necessarium tam pro usu hospicii nostreque familie quam sustentacione 
tocius exercitus Sicilie Randacium sine cuiuslibet obice tarditatis procuret 
vestra fidelitas destinari. vendendo ibidem precio quo poterit meliori. 
Datum Panormi. anno domini м. cc. Lxxx. И. mense Septembris. x° eius- 
dem. xi Indicionis. 


Simili ‘modo scripsimus Bartholomeo de biali et Rogerio de mauro de 
Castro loanne. 

lohanni de mazarino et militi de Platea. 

Ricardo de passanito et lohanni fimerca militibus de Lentino. 

Adenolfo de mineu militi et lohanni de Lancea de terra minei. 





XVIII. 


Palermo 15 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive agli uomini delP Università di Eraclea di aver con 
piacere ricevuto i! Giudice Guglielmo di Atrio e Giovanni di Gesona, 
apportatori di loro lettere. Aggiunge, che, essendo suo fermo proposito 
di muovere con forze unite contro il nemico comune, à necessario di 
trovarsi al campo di Randazzo, al più tardi, pel 22 settembre, e di 
recare il fodro necessario o a Randazzo per terra, ovvero a Patti per 
mare *. 


4 П testo del Documento è simile a quello di М. XVL 
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XIX. 


Palermo 15 Settembre 1283. Indizione XI. 

Re Pietro costituisce Ruggiero de Episcopo Castellano del Castello di 
Cefalù e gli ordina di consegnarselo con armi, munizioni, prigio- 
піегі etc. compilando nelPatto della consegna, tre consimili inventari; 
de" quali lasci uno agli antichi consegnatari, trattenga l’altro per sè, e 
trasmetta il terzo alla R. Curia. 


Lettere patenti in conformità all'Università di Cefalù. 


Palermo 16 Settembre 1283. Indizione XI. 
"Lettera patente a Romeo di Portella ed Arnaldo di Guardia, perchè 
vendano, il meglio possibile, il dritto di estrazione delle vettovaglie, e 
diano licenza a’ compratori di poterle recare ove vogliano eccettuate 
le contrade nemiche. 


Lettera di commissione a’ predetti. 


Randaqqo ... Settembre 1382. 
Lettera a’ predetti, perchè, sul prezzo della menzionata vendita, pas- 
sino cento once d'oro a Ruggiero di Monterols, a fin di provvedersi 
ai marinai ed agli infermi di Trapani. 


Petrus etc. Roggerio de episcopo habitatori Cephaludi etc. de tua fide 
et legalitate nostra Curia confidente te Castellanum Castri nostri Cepha- 
ludi ad honorem et fidelitatem nostram usque ad nostre voluntatis be- 
neplacitum duximus fiducialiter statuendum Tibi expresse mandantes 
quatenus statim visis presentibus castrum Idem cum omnibus municio- 
nibus guarnimentis armis captivis et rebus singulis sistentibus in codem 
pro parte Curie nostre recipiens. lllud ad honorem et fidelitatem no- 
stram die noctuque diligenter et fideliter debeas custodire Ita quod in 
diligenti custodia dicti Castri per te nullus defectus vel negligencia com- 
mmictatur sicut graciam nostram caram habes et indignacionem nostri 
culminis desideras evitare. et factis de receptione predicti castri cum pre- 
dictis guarnimentis armis municionibus rebus singulis et captivis tribus 
puplicis Consimilibus Inventariis continentibus omnia et singula supra- 
dicta particulariter et distincte. ipsorum unum dimictas ad cautelam co- 
rum assignantibus castrum ipsum aliud tibi retineas et tercium ad Ca- 
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meram nostram mictas. Nos enim universitati dicte terre Cephaludi per 
nostras damus licteras in mandatis ut tibi in omnibus que ad predictum 
Castellanie officium spectare noscuntur. devote pareant et intendant tam- 
quam Castellano ad ipsius Castri custodiam per nostram excellenciam 
fiducialiter ordinato. datum panormi anno. domini. x°. сс. rxxxii*. mense 
septembris. ху’ ciusdem. xi Indicionis. 


Eodem die facte sunt lictere patentes pro eodem directe Universitati 
Cephaludi in forma debita. 


fuit facta lictera patens Romeo de portella et Arnaldo de guardia quod 
dominus Rex Instituit eos ad vendendum lus exiture victualium quibus- 
cumque melius poterint emptoribus et ad dandam licenciam emptoribus 
extraendi victualia de Regno Sicilie et portandi ad quascumque partes 
voluerint exceptis locis inimicorum. Datum panormi mense Septembri. 
хуг. Indicionis xı, anno м. ссе, Ixxx*. secundo. 


fuit facta de premissis lictera commissionis dictis Romeo de portella 
et Arnaldo de guardia. 

fuit missa littera predictis Romeo de portella et Arnaldo guardia quod 
de precio supradicte vendicionis donent Rogerio de munterols c. uncias 
auri de quibus providatur marinariis et Infirmis qui sunt "Trapani. Da- 
tum Randacii ..... kalendas octobris anno м". cc”. Lxxx” secundo. 


————— q — "m - 
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Palermo 16 Settembre 1382. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Giovanni Marchisio da Marsala ed a Notar Ben- 
venuto da Mazzara; che, avendo disposto sia inviato al porto di 
Trapani il fodro tassato su Marsala е Mazara per caricarsi sulle 
navi e sui vascelli Regi e di là recarsi a Patti, curino la consegna 
del detto fodro, nel menzionato porto, a Raimondo Marchetto, Prepo- 
sito dei detti vascelli, e non omettano che la consegna sia accompagnata 
da alcune persone di fiducia che presiedano, per parte di quelle Uni- 
versità, alla vendita del medesimo fodro. 


Simili lettere di pari data a Riccardo Abbate e ad Angelo Chierico 
per Trapani — a Biagio di Cusdario per Monte S. Giuliano. 

Lettere patenti di pari data alle rispettive Università. 

Simili lettere di pari data al Baiulo e ai Giudici di Salemi. 


Lettera di pari data a Riccardo Abbate per simile requisizione da 
Salemi, con destinazione a Trapani. 


Randazzo 26 Settembre 1282. Scrive a Romeo La * Portella e ad Ar- 
naldo Guardia, che, sul prezzo della vendita dell'estrazione del grano 
da Sciacca ed altri luoghi, paghino 250 once a Gioseffo Ravaya. 


Ordine di pari data agli uomini di Polizzi, che passino al detto Gio- 
seffo le once cento che promisero dare al Re *. 


4 П catalano antico ca o qa equivale'a la. Onde Romeo ҳа Portella equivale a Ro- 
meo la Portella. 
3 Ш testo del Documento è simile a quello di N. XVL 
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Palermo 17 Settembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro costituisce Berardo di Ferro, da Marsala, suo Giustiziere 
nel Valle di Girgenti. 


Simili lettere di pari data ad Ugone Talac, da Mazara, nominato 
Giustiziere nel Val di Mazara. 


Petrus dei gracia etc. Berardo de ferro de marsalia militi fideli suo 
graciam suam et bonam voluntatem. Si pacis et Justicie cultu cuiusli- 
bet principis latius fama diffunditur. compescitur malefactorum audacio 
et subiectorum tranquillitas procuratur profecto Regie dignitatis inte- 
resse dignoscitur super huiusmodi cultu servando taliter providere quod 
in eo utrumque comodum agnoscatur. de, tua igitur fide et legalitate de . 
quo laudabile testimonium nostro perhibitum extitit in conspectu nostra 
Curia confidente. te Justiciarium nostrum in singulis terris et locis val- 
lis agrigenti usque ad nostre beneplacitum voluntatis duximus fiducia- 
liter statuendum. fidelitati tue etc. quatenus statim receptis presentibus 
ad singulas terras et loca predicti vallis agrigenti te personaliter confe- 
rens. dictum Justiciariatus officium ad honorem et fidelitem nostram sic 
diligenter et fideliter studeas exercere. nemini deferendo prece precio ti- 
more gracia vel amore quod inde coram nostro conspectu per effectum 
operis commendabilis presenteris. Nos enim singulis Universitatibus ter- 
rarum et locorum vallis predicti per nostras patentes damus licteras in 
mandatis ut tibi in omnibus que ad predictum Justiciariatus officium 
spectare noscuntur efficaciter et devote pareant et intendant. tamquam 
Justiciario nostro per nostram celsitudinem in valle predicto fiducialiter 
ordinato. datum panormi anno domini w°. cc”. Lxxx1°. mense septem- 
bris хуи. eiusdem. xı Indicionis. 

Cui eodem die facte sunt predicte lictere patentes. 


Item eodem die in forma predicta commissum est hugoni talac de ma 
zaria Justiciariatus officium in valle mazarie et facte sunt sibi predicte 
littere patentes. 
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XXII. 


Palermo 17 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а Secreti della В. Dogana, а’ Maestri dei Questor: 
ed ai Maestri Portolani di Sicilia al di qua del fiume Salso, che 
paghino once 133 e tarì 10 a Berardo di Ferro, da Marsala, da 
lui date ‘in mutuo alla Curia. 


Lettere di pari data per Ugone Talac, da Mazara, che avea mutuato 
alla Curia once cento. 


Simile alberano a Caro di la Licata per once 130 — ad Errico di la 
Licata per once 25 — a Pieruccio Renaldi per once 25. 


Lettere di pari data al Giustiziere Berardo di Ferro per costringere 
le terre e i luoghi di sua giurisdizione all'invio del fodro compe- 
tente ed alla presentazione al campo di Randazzo pel 22 Settembre, 
al più tardi. 


Simili lettere di pari data ad Ugone Talac, Giustiziere del Val di 
Mazara. 


Petrus dei gracia etc. Secretis dohane sue et questorum magistris nec 
non et magistris portulanis Sicilie citra flumen salsum fidelibus suis etc. 
fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus in continenti receptis 
presentibus uncias auri centum triginta tres et tarenos decem | ponderis 
generalis quas Berardus de ferro de marsalia miles fidelis nostre curie 
mutuavit'eidem Berardo vel certo nuncio suo de pecunia curie officio- 
rum vestrorum que est vel erit per manus vestras restituatis vel restitui 
sine diminucione aliqua faciatis. Recepturi ab eo exinde ad vestri cau- 
telam ydoneam apodixam. datum panormi. anno domini. м". сс”. .xxxu*. 
mense septembris. xvn.” eiusdem. xt Indicionis. 


Item eodem die scriptum est eisdem in forma predicta ut ugoni talac 
de mazaria uncias auri centum ponderis generalis quas Regie Curie mu- 
tuavit in Integrum debeant restituere et exibere. 


Eodem modo fuit factus albaranus Caro di la licata de c. xxx. unciis. 
Item Enrico di la licata militi de xxv. unciis. Item perrucio Renaldi de 
xv. unciis auri. 
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Item eodem die scriptum est Berardo de ferro Justiciario vallis agri- 
genti quod tam Universitates singularum terrarum et locorum Jurisdic- 
tionis sue quam Commissarios per maiestatem Regiam ad terras ipsas 
propterea destinatos. de mictendo celeriter fodro in quantitate per alias 
Regias licteras designata pactas per mare et Randacium per terram et 
presentando se in eadem terra Randacii per totum vicesimum secundum 
diem presentis mensis septembris coram excellencie Regie nostre con- 
spectu. vel quem ibi duxerimus statuendum iuxsta priorum nostrarum 
licterarum eisdem Universitatibus propterea directarum continenciam 
Compellere debeat per res et personas et omne aliud cohercionis medium 
que melius sibi videbitur expedire. 


Eodem die simili modo et forma scriptum est hugoni talac Justiciario 
vallis mazarie in terris Justiciariatus sui. 


= 
XXIII. 


Palermo 16 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro nomina Oddobono di Bagnolo, Giovanni di Caltagirone, Ve- 
nuto di Pulcario e Niccoló Tagliavia, da Palermo, Secreti della 
Е. Dogana, Maestri de’ Questori e Maestri Portolani del Regno al 
di qua del fiume Salso. A tal fine dà loro minute istruzioni, ed ag- 
giunge che debbano revocare alla R. Curia i beni che già furono di 
Carlo Conte di Provenza, e si amministravano fin allora da un suo 
procuratore, per lui e per taluni Francesi uccisi ovvero lontani di 
Sicilia; facendo del tutto compilare analogo pubblico istrumento. 


Lettere patenti di pari data a tutti i Prelati, Baroni, militi, Castellani, 
Baiuli, Giudici delle terre di Sicilia al di qua del fiume Salso. 


Palermo ro Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Oddobono di Bagnolo, Giovanni di Caltagirone, Ve- 
nuto di Pulcario e Niccolò Tagliavia, che possano ritenere, sui pro- 
venti degli uffici loro affidati, le once 400 da loro mutuate alla Curia 
per mani di lusüf giudeo. 


Scrive in pari data ai medesimi, che, dovendo egli muovere alPester- 
minio di Carlo, ed avendo bisogno di cavalcature con selle per Pe- 
sercito, e con barde pel trasporto degli arnesi, facciano pervenire a 
lusüf giudeo a Palermo, quanti potranno più cavalli, ronzini, muli 
e mule con selle e barde, di Palermo e delle terre vicine, pagando 
i rispettivi padroni col danaro della R. Curia: che se questi non vo- 
lessero vendere le dette cavalcature, i menzionati Secreti le tolgano 
almeno a loerio. 


Simile alberano a’ detti Secreti per comperare 60 quintali di caci, e 
180 salme di vino. 





Petrus dei gracia etc. Oddobono de bagnolo. lohanni de Calatagerone 
militibus venuto de pulcario et nicolao tallavie de panormo fidelibus 
suis etc. Volentes Comoditatem nostre Curie diligencius procurare con- 
sulte providimus circa proventus redditus et singula lura curie nostre 
curam vigilem studium efficax et debitam sollecitudinem ahiberi (sic) 
eamque illis committi pro parte nostre Curie ad credenciam procurandam. . 


38 
quorum Industria et efficaci cura ex luribus redditibus et proventibus 
ipsis curia nostra speratum Comodum consequatur. ne cure diligentis de- 
fectu de luribus et proventibus ipsis Curiam nostram dampnificari con- 
tingeret vel in aliquo circumscribi. de vestra itaque fide et legalitate no- 
stra Curia confidente vos secretos dohane nostre et questorum magistros 
nec non magistros portulanos Sicilie citra flumen salsum ad onorem et 
fidelitatem nostram usque ad nostre voluntatis beneplacitum. duximus 
fiducialiter statuendos. fidelitati vestre mandantes quatenus officia ipsa 
ad опогет et fidelitatem nostram diligenter et fideliter exercentes uni- 
versis et singulis conquerentibus coram vobis sine accepcione aliqua per- 
sonarum prout ad vestrum spectat officium iusticiam ministrétis. pro 
ventus quoque demaniorum morticiorum et escadenciarum revocatorum 
et revocandorum ac omnium aliorum lurium ad Curiam nostram racio- 
nabiliter devolutorum et devolvendorum in antea cum sedula diligencia 
procuretis et.faciatis de cetero summopere procurari. volumus etiam et 
mandamus ut proventus omnes et lura curie nostre que ad estalium vel 
cabellam pro curie nostre comodo locari poterunt preter lardina et loca 
massariarum castrorum municionibus ac nostris solaciis deputata et ea 
que necessaria videntis (sic) ad credenciam procuranda. debita prius su- 
bastacione premissa ceterisque sollempnitatibus consuetis et debitis obser- 
vatis que consueverunt et debent in locacione rerum fiscalium observari. 
Auditis licitacionibus et augmentis in eis iuxta solitum faciendis viris 
ydoneis et fidelibus plus inde offerentibus ad extalium vel cabellam lo- 
care comode pro parte nostre Curie debeatis. Ita quod ex eis speratam 
utilitatem nostra Curia nanciscatur. Si qua vero ex luribus redditibus et 
proventibus supradictis comode pro parte curie nostre per vos concedi 
non poterunt emptorum defectu ad extalium vel cabellam ipsa omnia 
viris fidelibus divitibus ydoneis et sufficientibus de quibus merito confi- 
datis. cum de ipsorum insufficiencia et defectu curia nostra vestris hu- 
meris totaliter initatur (sic) commictatis pro parte curie nostre ad cre- 
denciam procurando Ita quod diligenti et debita procuracione ipsorum 
Curia nostra sperat profectum et commodum sit nactura. Ceterum vobis 
presencium tenore mandamus ut portus omnes et loca maritime parcium 
predictarum tam demanii quam Comitum et baronum sic diligenter cu- 
stodiatis et faciatis summo studio summaque vigilancia custodiri per cu- 
stodes seu portulanos per vos ad hoc pro parte nostre curie statuendos. 
videlicet in quolibet predictorum portuum portulanum unum sufficientem 
ydoneum et fidelem de quo tamquam de vobis ipsis merito confidatis. 
ut abinde nulla prorsus victualia legumina animalia viva seu alia que 
sunt prohibita per vos vel alium aliquem in fraudem nostre curie aliqua- 
tenus extrahantur. absque speciali celsitudinis nostre mandato. vobis prop- 
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terea dirigendo. Inhibeatis quoque ex parte serenitatis nostre. omnibus 
prelatis comitibus baronibus in maritima et locis adiacentibus maritimas 
terras habentibus quod nulla victualia legumina animalia viva seu alia 
queque proibita sine speciali mandato nostro de terris eorum cum vas- 
sellis magnis aut parvis per mare extrahi faciant vel permictant cum li- 
cenciam extractionis huiusmodi nostro beneplacito reservemus utpote 
dignitati Regie inherentem. de particularibus vero locacionibus singularum 
cabellarum proventuum et lurium dictorum officiorum nostrorum et com- 
missionibus illorum qui Comode locari non poterunt ut ex...tocius lurisdic- 
tionis vestre quaternos duos consimiles fieri faciatis. continéntes omnes 
cabellas et singula Iura ipsa nomina et cognomina cabellotorum licita- 
torum et fideiussorum eorum nec non et illorum quibus ipsa pro parte 
nostre curie commiseritis ad credenciam procuranda. pecuniam pro qua 
ipsa locanda duxeritis et licitaciones seu additus omnes qui fient in ca- 
bellis eisdem et tempus quo illa debeant exercere. et pro parte nostre 
curie procurare particulariter dictincta. quorum uno penes vos retento 
alterum sub sigillis vestris nobis ad curiam quolibet trimestris tempore 
destinetis. et ut de locacione cabellarum et lurium predictorum nostra 
curia legitime reformetur. volumus et mandamus ut de locacione huius- 
modi in qualibet terrarum et locorum lurisdictionis vestre Instrumentum 
puplicum fieri faciatis nostre curie destinandum. Volumus preterea et 
mandamus ut omnia et singula bona tam mobilia quam stabilia se- 
seque moventia que fuerunt olim Karoli provincie comitis communis 
hostis et emuli et per procuratorem eius procurabantur hactenus ad o- 
pus suum et certorum gallicorum interfectorum et qui de sicilie parti- 
bus recesserunt in eadem lurisdictione vestra sistencia per quoscumque 
detineantur cum debeant ad manus nostre curie racionabiliter devenire. ad 
manus nostre curie revocetis concessione aliqua ex eis aliquibus facta 
infra . . . . tempus aliquatenus non obstante. quibus ad opus nostre 
Curie revocatis illa faciatis diligentia qualibet procurari. de quorum bo- 
norum revocacione et toto processu vestro quem super hoc habendum 
duxeritis Instrumentum puplicum fieri faciatis nobis celeriter destinan- 
dum. datum panormi anno domini м". cc”. Lxxxm* mense septembris. 
xvr eiusdem. xi Indicionis. 


Item eodem die facte sunt lictere patentes pro eis in forma debita di- 
recte prelatis ecclesiarum. Baronibus. militibus. Castellanis. Baiulis. Iu- 
dicibus et universis hominibus singularum terrarum et locorum Sicilie 
citra flumen salsum. 


Item scriptum est Oddobono de -bagnolo lohanni de Calatagerono mi- 
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litibus. venuto de pulcario et nicolao tallavie fidelibus suis etc. Cum 
mutuaveritis curie nostre per manus lusuti Iudei familiaris nostri uncias 
auri Quadringentas ponderis generalis pro diversis curie nostre serviciis 
exequendis et velimus dictas uncias auri Quadringentas vobis restitui de 
pecunia Curie nostre predictorum officiorum vestrorum. fidelitati vestre 
mandamus quatenus predictas uncias auri Quadringentas ponderis gene- 
ralis predicti de fecunia proventuum officiorum vestrorum existenti per 
manus vestras vobis pro restitucione predicte pecunie retinere integre 
debeatis quas computari vobis tempore vestri ratiocinii faciemus. datum 
panormi anno domini x°. cc*. Lxxxu®. mense septembris. x° eiusdem. x: In- 
dicionis. 


Item eodem die scriptum est eisdem fidelibus suis etc. in hac forma. 
Nostro gerentes in animo nos una cum tocius nostri exercitus Comitiva 
ad Karoli provincie comitis communis hostis et emuli depopulacionem 
et exterminium personaliter in proximo duce domino proficisci et equi- 
taturis cum sellis ad opus dicti nostri exercitus et cum bardis etiam pro 
eorum deferendis arnesiis indigentes ad presens fidelitati vestre firmiter 
et expresse precipiendo mandamus quatenus confestim receptis presen- 
tibus omnes et singulos equos roncinos mulos et mulas cum sellis et 
bardis exercitui nostro necessariis ut est dictum quos panormum tam 
panormitanorum civium quam aliarum terrarum et locorum circum a- 
diacentium illuc undecumque fuerint propterea destinati Invenire pote- 
ritis ad emendum ad opus dicti nostri exercitus ematis instanter precio 
competenti. per vos de pecunia curie dictorum officiorum vestrorum que 
est vel erit per manus vestras patronis ipsorum integraliter persolvendo. 
Et si forte aliqui equitaturas habentes easdem ipsas nobis pro parte nostre 
Curie vendere recusarent Illas ab eis competenti loerio conducatis ipsorum 
patronis similiter per vos integre persolvendo de pecunia nostre curie su- 
pradicta. quibus emptis per vos ut predicitur et conductis eas omnes lusufo 
Iudeo familiari nostro quem super recipiendis eis statuimus pro parte no- 
stre curie assignetis. Recepturi ab eo de assignacione equitaturarum huius- 
modi ad vestri cautelam ydoneam apodixam. continentem. numerum 
sexum speciem pilaturas et merca equitaturarum omnium predictarum 
nomina et cognomina illorum a quibus eas emendas et conducendas du- 
xeritis nec non quantitatem pecunie emptionis et conductionis omnium 
earumdem vestri ratiocinii tempore valituram. datum panormi etc. 


Sub hac forma fuit scriptus predictis secretis albaranus de emendis Lx 
quintalibus caseorum et cLxxx salmas vini tradendas Iuseffo Ravaya. 


—— 


3i 


XXIV. 


Palermo 12 Settembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro costituisce Niccolò Ioppulo, da Palermo, Castellano del К. 
Palazzo di Palermo e de’ solazi regi della Cuba, della Zisa e della 
Favara. 


Simili lettere di pari data a Niccolò di Calatafimi, nominato Castel- 
lano del Castellammare di Palermo. 


Petrus dei gracia Aragonum Et Sicilie Rex etc. Nicolao ioppulo civi 
panormi fideli suo etc. de tua fide (et) legalitate nostra curia confidente 
te Castellanum custodie palacii nostri panormi cum solaciis nostris vi- 
delicet cubbe azize et favarie usque ad nostre voluntatis beneplacitum 
admotis inde quibuscumque castellanis seu custodibus hactenus in ipso- 
rum palacii et solaciorum custodia deputatis duximus fiducialiter statuen- 
dum. fidelitati tue firmiter et expresse mandantes quatenus visis presen- 
tibus palacium idem cum predictis solaciis nec non cum omnibus mu- 
nicionibus armis guarnimentis captivis et Rebus singulis sistentibus in 
eisdem pro parte curie nostre a castellanis eisdem recipiens. illud cum 
eisdem solaciis ad honorem et fidelitatem nostram diligenter et fideliter 
die noctuque debeas custodire prout exinde curie nostre iuramentum de- 
bitum prestitisti quod in diligenti et debita custodia ipsorum nullus per 
te defectus vel negligentia committatur. sicut graciam nostram caram 
habes et Indignacionem nostri culminis desideras evitare et factis de re- 
ceptione dictorum palacii et solaciorum cum armis guarnimentis municio- 
nibus captivis et Rebus singulis suprascriptis tribus puplicis et consimi- 
libus Inventariis continentibus omnia et singula supradicta particulariter 
et distincte Ipsorum unum castellanis seu custodibus ipsis dimictas ad 
eorum cautelam aliud tibi retineas et tercium ad cameram nostram mit- 
tas. Castellanis vero seu custodibus predictis et universis hominibus Ci- 
vitatis eiusdem presentibus damus licteris expressius in mandatis ut as- 
signatis tibi pro parte Curie nostre palacio et solaciis predictis cum om- 
nibus et singulis guarnimentis armis captivis et rebus aliis prenotatis te 
in Castellanum et custodem dicti palacii et solaciorum ipsorum de ce- 
tero admictentes tibi in omnibus que ad predicte castellanie et custodie 
officium spectare noscuntur. devote et efficaciter intendere debeant et 
parere tamquam castellano et custodi nostro in palacii et solaciorum 
predictorum custodia pro nostra celsitudine fiducialiter ordinatum. datum 
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panormi anno domini w°. сс". Lxxxu*, mense septembris. хи”. ejusdem. xı 
Indicionis. 


хи’ ibidem In simili modo et forma facta est Commissio castellanie 
castri ad mare de panormo nicolao de calatafimo civi panormi cum 
omnibus Juribus et pertinenciis suis. 


XXV. 


Palermo 18 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive al Capitano ed agli anziani dell'Isola di Pantellaria, 
che, a richiesta del latore, Notar Manfredo da Palermo, paghino 
tutti i dritti e tributi, che son dovuti a lui, Pietro, come Re di Si- 
cilia, soddisfacendo altresi (com'é costume) il detto Manfredo delle 
spese fatte per sè. 


Petrus dei gracia etc. Capitaneo. veteribus. et universis hominibus in- 
sule pantellarie etc. Cum Regnum Sicilie ad nostram racionabilem perti- 
neat Maiestatem profecto decet eam ipsius singulos proventus et Jura 
que ad nostrum dominium favente domino noviter sunt conversa integre 
exigi et percipi facere prout extitit hactenus per ipsius Regni dominos 
consuetum. Ideoque devocioni vestre firmiter et expresse mandamus. qua- 
tenus incontinenti receptis presentibus omnia et singula Jura seu tributa 
que culmini nostro racione predicti Regni nostri Sicilie dare tenemini 
et debetis in ea quantitate que propterea consuevit hactenus aliis exhi- 
beri ad requisicionem notarii Manfridi de panormo nuncii nostri latoris 
presencium quem ad vos propterea nostra providit serenitas destinandum 
per vestros certos et fideles nuncios ad nostram Cammeram instanter et 
integraliter destinetis. prefato Manfrido nuncio nostro expensas suas prout 
aliis nunciis consuevistis hactenus exhibere liberaliter soluturi nulla exin- 
de excomputacione per vos nostre Curie preponenda (sic) datum pa- 
normi. anno. domini. x°. cc*. тхххи*. mense septembris. хуше, eiusdem. 
xt [ndicionis, 
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XXVI. 


Palermo 18 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а? suoi Secreti al di qua del fiume Salso, che pa- 
ghino a Ruggiero Mastrangelo, cittadino di Palermo, once cento da 
lui mutuate alla R. Camera per mani di Gioseffo Ravaya baiulo 
del Re. 


Petrus dei gracia etc. Oddobono de bagnolo lohanni de Calatagerone 
militibus. Venuto de pulcaro. et nicolao tallavie dohane sue. secretis et 
questorum magistris nec non magistris portulanis sicilie citra flumen 
salsum fidelihus suis etc. fidelitati vestre precipiendo mandamus. quate- 
nus Reggerio de magistro angelo militi civi panormi fideli nostro un- 
cias auri centum ponderis generalis. per eum nostre Cammere per ma- 
nus Jusifi Ravaye baiuli nostri liberaliter mutuatas. de pecunia curie 
nostre predictorum officiorum vestrorum que est vel erit per manus ve- 
stras restituatis vel restitui sine diminucione qualibet faciatis. Recepturi 
ab eo exinde ad vestri cautelam ydoneam apodixam vestri Ratiocinii va- 
lituram. datum panormi. anno. domini. m°. CC”. Lxxxr*. mense septem- 
bris. xvi" eiusdem. xi Indicionis. 








XXVII. 


Palermo 19 Settembre 1282. 
Re Pietro scrive a C....,già Imperatrice de’ Greci, di avere rice- 
vuto, in nome di lei, da Benedetto Zaccaria 313 doppie di oro da 
restituirle a volontà della medesima. 


Petrus dei gracia etc. Illustri domine C. ... olim Imperatrici Greco 
rum. Noveritis nos recepisse a benedicto Zacarie ' nomine vestro nomine 
dante et persolvente Trescentas tresdecim duplas auri minias * bonas et 
recti ponderis de quibus quidem Trescentis Tresdecim dupplis pro parte 
nostra per fidelem baiulum nostrum Juseffum Ravaya a predicto bene- 


! Intorno a Benedetto Zaccaria di Genova, valente ammiraglio с vincitore alla Me- 
loris, vedasi Amari, L 106. 

* Minias pare doversi intendere per minimas; poichè nel documento di N. L. duplas 
minias sono messe in contrapposizione a duplas grossas. 
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dicto nos aquitiavimus et absolvimus eundem benedictum promictentes 
eas vobis vel cui vos volueritis solvere in pace ad vestram voluntatem. 
vobis reddente nobis presentem licteram et albaranum quem dicto be- 
nedicto Zacaric fecimus. Datum panormi. xn”. Kalendas. octobris. anno 
predicto. 


de huiusmodi solucione nobis per eum facta datam huius littere con- 
tinentem (sic). 


Item fuit factus de hoc albaranus predicto benedicto Zacarie. 


XXVIII. 


Palermo 20 Settembre 1282. 

Re Pietro ordina а Guglielmo di Roca, Barcellonese, di assegnare alla 
moglie di Pietro Ferraro, e a Dulcia Magraveria sorella di Ste- 
fano Magraverio, Conti al servizio regio, sei quarterie di frumento 
per una, secondo la misura di Barcellona. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Guillelmo de Rocha civi barchino- 
nensi. Mandamus vobis quatenus donetis uxori petri ferrarii et Dulcie 
magraverie sorori Stephani magraverii Comitorum nostrorum qui sunt 
in nostro servicio unicuique sex quarterias ' frumenti ad mensuram bar- 
chinone quas sex quarterias eis concessimus pro sustentacione domus 
eorum. Datum panormi. хи’ Kalendas octobris. anno m°. сс”. Lxxx°. se- 
cundo. 





XXIX. 


Re Pietro ordina a’ suoi Secreti al di qua del F.ume Salso di pagare 
once 30 a Guglielmo Speciale, altrettante a Nicolò di Ebdimonia, 
once 15 a Riccardo di Pulcaro, ed altrettante a Niccolò Favilla; tutti 
cittadini di Palermo, che aveano mutuate le dette somme alla R. Curia 
per le mani del R. Tesoriere Gioseffo Ravalla. 


Petrus dei gracia etc. Octobono de bagnolo Iohanni de Calatagirone militi 
Venuto de ршсаго et Nicolao tallavie secretis et questorum magistris nec 


* La cuartera di frumento è un'antica misura catalana, 


7*7 
non magistris portulanis Sicilie citra flumen salsum salutem etc. fidelitati 
vestre precipiendo mandamusquatenus Infrascriptis civibus panormi fidelibus 
nostris [nfrascriptam pecunie quantitatem quam nostre Camere per ma- 
nus lusifi Ravalla thesaurarii nostre Camere mutuaverunt videlicet Guil- 
lelmo speciali uncias auri xxx Nicolao de ebdimonia uncias xxx Riccardo 
di pulcario uncias xv et Nicolao faville uncias xv assignare debeatis re- 
cepturi ab eis exinde ydoneam apodixam tempore vestri ratiocinii pro- 
ducendam. datum etc. 








XXX. 


Palermo 18 Settembre 1282. Indizione XT. 
Re Pietro confessa di avere ricevuto in mutuo da Pietro Pagano Fio- 
rentino cento once d'oro, dandogli in pegno due coppe d'oro, un nappo 
d'oro, due coppe d'argento e un anello d'oro con smeraldo. 


Nos. petrus. dei gracia etc. fatemur recepisse mutuo a Petro pagano 
florentino civi panormi fideli nostro de pecunia sua propria pro quibus 
habet in pignore subscriptam auri laborati et argenti quantitatem vide- 
licet. coppas de auro ad pedem duas Item nappum unum de auro Item 
coppas duas de argento et anulum unum de auro cum quodam lapide 
de smaraldo ad generale pondus uncias auri centum. Unde ad cautelam 
suam presens scriptum sibi exinde fieri mandavimus nostro sigillo pro- 
prio sigillatum scriptum panormi anno domini m°. сс". Lxxxn°. mense sep- 
tembris. xvm? eiusdem. xr Indicionis. . 
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XXXI. 


Palermo 19 Settembre 1282. Indizione ХІ. 
Re Pietro costituisce Giacomo Simonide, cittadino di Palermo, Giudice 
assessore del Regio Giustiziere nel val di Mazara, Ugone Talacca. 


29 Settembre. 
Simili lettere al Giudice Nicoloso Piperi, surrogato di Giacomo. 


Simili lettere in pari data al Giudice Tommaso Guglielmo juniore, no- 
minato Giudice assessore del К." Giustiziere nel val di Girgenti, Be- 
rardo di Ferro. 


Messina 8 ottobre. 
Simili lettere a Guglielmo di Carbonito, nominato Giudice assessore 
del R° Giustiziere della Contea di Geraci e delle parti di Termini 
e Cefalù, Ruggiero Mastrangelo. 


Petrus dei gracia etc. Jacobo Symonides civi panormi fideli suo etc. de 
fide et legalitate tua de qua laudabile testimonium nostro perhibitum 
extitit in conspectu nostra Curia confidente te cum hugone talacca de 
mazaria lusticiario nostro in valle mazarie in Iudicatus officio usque ad 
nostre voluntatis beneplacitum duxerimus fiducialiter deputandum. fide- 
litati tue mandantes. quatenus dicto lusticiario nostro assidens continue. 
sic ipsius ludicatus officium de quo fideliter exercendo. luramentum de- 
bitum nostro culmini prestitisti ad honorem et fidelitatem nostram 
genter et fideliter studeas exercere sine acceptione aliqua partium nemini 
deferendo prece precio vel amore. odio gracia vel timore. quod et sin- 
guli conquerentes in Curia lusticiarii supradicti debite lusticie admini- 
stracionem congaudeant et tu possis exinde per cffectum operis in con- 
spectu nostre celsitudinis merito Commendari. datum panormi anno do- 
mini м". cc”. xxxi. mense septembris. хуше eiusdem. xi Indicionis. 








penultimo septembris xt Indicionis. In simili modo et forma facta est 
commissio ludici nicoloso piperi subrogato predicto lacobo. 


eodem die ibidem in simili modo et forma facta est commissio Iudici 
thomasio guillelmo [uniori civi panormi. pro ludicatus officio exercendo. 
cum Berardo de ferro milite de marsalia Iusticiario vallis agrigenti. 
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уш". octubris aput messanam. In simili modo et forma qua primo 
scriptum fuit ludici lacobo Symonides facta est commissio. ludici Guil- 
lelmo de carbonito. Civi panormi pro ludicatus officio exercendo cum 
Roggerio de magistro angelo. lusticiario Comitatus Giracii et parcium 
thermarum et cephaludi. 


XXXII. 


Randazzo 34 Settembre. Indizione ХІ. 
Lettera ad Ugone Talach, Giustiziere del val di Mazara, affinché sol- 
leciti la presentazione al campo di Randazzo e la spedizione del fodro. 


Simili a Berardo di Ferro Giustiziere del Val di Girgenti, e Caro di 
Licata Giustiziere di Palermo. 


fuit missa lictera hugoni talach [usticiario vallis mazarie. qui sollicitet 
Illos de Iusticiariatu suo ut eis Iniungat sub pena corporis et bonorum 
ut omnes veniant ad exercitum domini Regis apud Randacium vel quo- 
cumque personaliter fuerit et eciam quod mictant fodrum vacas porcos 
et castratos. Datum Randacii xxn. septembris. xı. Indicionis. 


Similis fuit missa berardo de ferro lusticiario vallis agrigenti. 


Item similis Caro de licata lusticiario panormi. 


XXXIII. 


Randazzo 27 Settembre 1383. Indizione XI. 

Re Pietro destina Pietro di Sica a sollecitare la presentazione al campo 

di Randazzo e la spedizione del fodro, dalle terre di Taormina, Ca- 

latabiano, Mascali, Linguagrossa, Castiglione, Francavilla, Camastra, 

Roccella, Randazzo, Maniaci, S. Pietro sopra Patti, Librizzi, Patti, 
Zuppardino, S. Angelo di Brolo. 


Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex petro de Syca fideli suo etc. 
cum universis hominibus universitatis Infrascriptarum terrarum et locorum. 
sicilie citra flumen salsum per celsitudinis nostre patentes demus lit- 
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teras in mandatis ut vos Incontinenti ad requisicionem tuam ad nos a- 
pud Randacium vel ubicumque feliciter erimus. ipsi communiter et u- 
nicorditer studeant properare. coram excellentie nostre conspectu vel 
quem ibi statuerimus presentandi. (ойго nichilominus necessario tam pro 
usu nostri exercitus quam singularum personarum ad prefatam terram 
Randacii iuxta qucd cis per licteras culminis nostri mandavimus con- 
ventarum in maiori quantitate qua poterit destinato abinde competenti 
precio distrahendo et pro celeriori accessu universorum hominum pre- 
dictorum et fodri missione predicti super requirendis sollicitandis ct com- 
pellendis ad id singulis universitatibus ipsis te de quo laudabile testi- 
monium nostro perhibitum extitit in conspectu duxerimus fiducialiter 
statuendum. Tibi sub pena gracie nostre persone et rerum tuarum om- 
nium firmiter et expresse precipiendo mandamus. quatenus confestim 
visis presentibus ad Infrascriptas terras et loca Commissionis tue te per- 
sonaliter conferres et omnes et singulas universitates easdem ex parte 
celsitudinis nostre super premissis omnibus exequendis expresse sollicitans 
et requirens ipsas de comparendo communiter coram nobis in eadem 
terra Randacii vel ubicumque fuerimus et fodro predicto ad eandem ter- 
ram Randacii in maiori quantitate qua poterint destinando. per Res et 
personas omneque aliud cohercionis genus quo melius et celerius expe- 
dire videris. presencium auctoritate compellas. На quod Universitates 
eedem quam citius poterint coram conspectu nostro infallibiliter sint pre- 
sentes et fodrum predictum ad eandem terram ut predicitur celerrime 
trasmictatur Illam in premissis omnibus diligenter et efficaciter exequendis 
curam et sollicitudinem habiturus. quod et votis nostris speratus succe 
dat effectus et tu coram maiestate nostra per effectum operis commen- 
dabilis presenteris. nomina vero terrarum et locorum Commissionis tue 
sunt hec videlicet. Tauromenium. Calatabianum. Mascale. lingua crossa. 
Castellio. francavilla. Crimasta. Rocella. Randacium. Maniachium. sanctus 
petrus supra pactas. libricium. pacte. Zuppardinum et sanctus angelus de 
bloro. Datum Randacii. anno. domini. m°. cc”. Lxxxu°. mense septembris. 
xxvir. eiusdem. xi Indicionis. 
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XXXIV. 


Randazzo 37 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ingiunge alle Università di cui sopra, che, per non incor- 
rere nella sua collera, non ritardino più la spedizione del fodro e 
la presentazione al campo di Randazzo, le quali avrebbero dovuto 
fare pel 22 Settembre, al più tardi; perciò si prestino volenterose 
alle sollecitazioni di Pietro de Sica. 


Altri consimili incarichi ad altri commissari per le terre, che tuttavia 
non hanno obbedito. 


Petrus dei gracia etc. Universis hominibus prescriptarum terrarum et 
locorum in predicta Commissione contentorum post salutem in hec verba 
pridem per alias patentes nostre serenitatis licteras satis arduas et expressas. 
vobis universis et singulis recolimus mandavisse ut per totum vicesimum 
secundum diem presentis mensis septembris ad tardius vos singulariter 
siaguli et universaliter universi ad nos aput Randacium communiter et 
concorditer accedere deberetis coram nostre conspectu celsitudinis vel 
statuto nostro personaliter presentandi. fodro nichilominus necessario tam 
pro usu nostri exercitus quam aliarum singularum personarum in pre- 
dictam terram Randacii iuxta quod eis nostra mandavit serenitas com- 
muniter conventarum. ad terram predictam per vos in maioribus quas 
possetis quantitatibus destinato vendendo ibidem precio competenti. verum 
quia elapso termino ipso nichil inde facere procurastis in penam con- 
temptus et indignacionem nostri culminis incidendo. Et circa felicem no- 
stri consumacionem propositi constanter nostra versatur intencio. que 
salutem vestram et tranquillitatem perpetuam procurabit. vos super hiis 
per petrum de буса habitatorem pactarum quem ad vos propterea de- 
stinamus sollicitandos providimus ac eciam Compellendos. prout in sue 
commissionis licteris apercius continetur. Quo circa fidelitati vestre quanto 
strictius possumus precipiendo mandamus quatenus in continenti ad re- 
quisicionem dicti petri latoris presencium vos omnes et singuli ad pre- 
fatam terram Randacii vel ubicumque feliciter erimus deo duce quam 
cito poteritis communiter et concorditer accedatis. Coram excellentie 
nostre conspectu vel quem ibi statuerimus presentandi ut una vobiscum 
et aliis Universitatibus terrarum et locorum Sicilie Karoli provincie co- 
mitis communis hostis et emuli finalem interitum et destrucionem omni- 
modam opitulante domino exquiramur. fodro" nichilominus supradicto in 





40 

maiori quantitate qua poterit ad eandem terram Randacii per vos ce- 
lerrime destinato. Caventes ne in celeri execucione presencium moram 
aliquam vel negligenciam aliquam commictatis. sicut graciam nostram 
caram habetis et indignacionem nostri culminis quam hactenus incurrisse 
videmini cupitis evitare. nos enim predicto petro per excellencie nostre 
damus licteras in mandatis ut vos omnes ad id districte compellat рег 
Res et personas vestras omneque aliud cohercionis genus quo melius et 
celerius viderit expedire. datum Randacii. anno domini. м. cc”. uxxxv*. 
mense septembris. ххуи”. eiusdem. xi Indicionis. 


eodem die in simili modo et forma scriptum et commissum est Iníra- 
scriptis Commissariis et Universitatibus terrarum et locorum inferius no- 
tatorum videlicet 


Placie 

Petrepercie 

asari 

nicosie 

Orlando de basilio Rahal lohannis 
carpinterio Gangii 

Castelluccii 

Mistrecte cum casalibus 

Capiccii 

Chirami 


Trayne 
Gallani 

Castri lohannis 
Boli 

Aydone 
Adernionis 
Paternionis 
Sancte Anastasie 
Vallis currentis 
Cathanie 

Jacii 





Robberto de adernione 
commissario 


Notario Mattheo 
de columpnisio 
commissario 


Judici prisciano 
de calatagirono 
commissario 


Marco cachiolo 
commissario 





Lentini cum casalibus 
Aguste 
Syracusie 
Surtini 
Bukerij 
Busheme 
Ferule 
Palacioli 
Nothi 
Abole 
Sicli et 
Mohac 
Ragusie 
Gulfi 
Oddogrilli 
heraclie 
Butere 
Calatageronis 
favarie 
Bizini 
larratani 
Minei et 
lihudie 


4 Racudye 


Casalis magistri nicolai 
uchyrie 

Sinagre 

ficarie 

nasi 

fitalye 

Sancti Georgii 
mirti et casalium 
Galati et 

Longi 
Turturichii 
alcharie 

Sancti Marci 
Militelli 

Sancti philadelli 


$ Caronie 
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à 
XXXV. 


< Randazzo 28 Settembre 1282. 

Re Pietro affida a Ruggiero de Munterols l'incarico di vigilare, af- 
finchè, senza sua licenza, non si facciano indebite estrazioni di fru- 
mento da Trapani e dalle terre della riviera. 


Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex fideli suo Rogerio de mun- 
terols familiario suo graciam suam et bonam voluntatem. Cum intel- 
lexerimus aliquos extrahere illicite et furtive de trapano et terris ac lo- 
cis eiusdem ripparie granum et alia victualia absque licencia nostri cul- 
minis [deo ut temeritas ipsorum extrahencium remedio diligentis custo- 
die conpescatur vestre diligencie custodiam huiusmodi duximus comic- 
tendam. mandantes vobis quatenus efficaci studeo custodiatis et inhibea- 
tis ac custodiri et inhiberi faciatis ne aliqui absque mandato et licencia no- 
stra extrahant de Trapano seu terris ac locis riparie eiusdem granum 
nec aliqua alia victualia. Nos itaque per presentes mandamus uni- 
versis et singulis hominibus Trapani et terrarum ac locorum riparie 
eiusdem quod vobis super hoc exequendo dicto mandato nostro Inpen- 
dant consilium et Juvamen sicut graciam nostram caram habent et in- 
dignacionem nostri culminis cupiunt evitare. Datum apud Randacium 
m? Kalendas octobris. anno. M°. сс’. ихххи”. 





XXXVI. 


Randazzo 28 Settembre 1282. 

Re Pietro scrive a Ruggiero de Munterols, di consentire che i Tra- 
panesi e loro vicini vendano a? mercanti il grano che devono man- 
dare al regio Esercito, e che siffatti mercanti, o altri che il vo- 
gliano, possano vendere vettovaglie all'esercito sopradetto. Gli sog- 
giunge però, che impedisca ogni estrazione indebita di grano da 
Trapani e da tutta la riviera. 


fideli suo Rogerio de munterols. Recepimus licteras vestras et ipsarum 
tenorem intelleximus diligenter. unde vobis sic duximus respondendum 
quod placet nobis quod illi de Trapano et de aliis locis convicinis ven- 
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dant aliquibus mercatoribus! illas quantitates grani quas de mandato 
nostro ad nostrum exercitum sunt missuri. Qui mercatores in nostris 
navibus ipsum granum et exinde solvant naulum ut misistis (sic). et etiam 
ipi mercatores et alii qui voluerint possint portare victualia ad ven- 
dendum ad exercitum supradictum ipsis solventibus prout iam vobis per 
alias licteras nostras dici mittimus lus duane et luxta tenorem ipsarum 
licterarum nostrarum permictatis portare victualia ad dictum exercitum 
per quoscumque. volumus etiam quod custodiatis et faciatis custodiri in 
Trapano et in tota riparia eiusdem ne granum aut alia victualia Inde 
absque nostra licencia extrahantur et super hoc mittimus vobis quam- 
dam litteram commissionis patentem. Dantes illis hominibus qui vos Iu- 
vabunt ad huiusmodi custodiam de illo quod lucrati fueritis in ipsa cu- 
stodia terciam partem vel minus sicut cum cis poteritis convenire. Da- 
tum ut supra. 


XXXVII. 


Randazzo 28 Settembre 1282. 

Re Pietro ordina а? Giudici di Taormina di passare a Michele Su- 

gneoli tutta quella quantità di vettovaglie e legumi di Taormina e 
Calatabiano, che sta in loro mani. 


Simili lettere al Capitano di Taormina. 


ludicibus terre Tauromenii. fidelitati vestre firmiter et expresse pre- 
cipiendo mandamus quatenus in continenti visis presentibus totam quan- 
titatem victualium et leguminum que fuerint terrarum Tauromenii et 
Calatabiani per manus vestras existentem. michaeli Sugneoli latori pre- 
sencium pro parte nostre curie assignari faciatis ut eis (sic) celsitudinis 
nostre mandatum luxta quod sibi committi fecimus exsequatur. recepturi 
ab eo de hiis que sibi assignari feceritis ad sui cautelam ydoneam apo- 
dixam. Datum ut supra. 


Similis fuit missa bonsignoro de aloysio capitaneo Tauromenii. 





1 Dopo mercatoribus leggesi scritto Januensibus, che però è cancellato con un pic- 
colo tratto di penna. Ciò dimostra che la facoltà accordata ai soli Genovesi si volle, 
dopo migliore riflessione, estendere a tutti. 


XXXVIII. 


Palermo 26 Settembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Romeo Portella ed Arnaldo Guardia, che permet- 
tano a Corrado Panzano, mercante Genovese, l'estrazione di due 
mila salme di frumento dal porto di Sciacca, per Genova, sulla sua 
nave chiamata San Brancaccio; previo però il pagamento di dieci- 
mila tarì, cioè a ragione di tarì cinque per salma. 


Petrus dei gracia etc. Romeo portella et arnardo guardia statutis pro 
parte curie sue super vendenda extracione victualium in portibus agri- 
genti. sacce. et licate seu ordinatis eorum in portu sacce. fidelibus suis 
graciam suam et bonam voluntatem. Cum Corrado panzano mercatori 
lanuensi extracionem salmarum frumenti duorum milium quas Idem mer- 
cator intendit extrahere ab eodem portu Sacce cum quadam navi sua 
vocata Sanctus Brancattius existente in portu predicto deferendas abinde 
lanuam ad vendendum. ad racionem de tarenis auri quinque ponderis 
generalis pro Jure exiture cuiuslibet salme dicti frumenti duxerimus con- 
cedendam. vobis firmiter et expresse precipiendo mandamus quatenus re- 
ceptis prius per vos ab eodem mercatore vel nuncio suo decem millibus ta- 
renorum ponderis supradicti quos nostre curie pro exitura predicti frumenti 
se obtulit soluturum et soluto per eum Jure dohane quod proinde curie no- 
stre debetur. prefatum mercatorem vel nuncium suum dictarum salmarum 
frumenti duo milia computata in eis tota quantitate frumenti quam idem 
mercator in eadem navi asseruit onerasse onerare in navi predicta et cum 
ea de predicto portu extrahere libere et sine molestia permictatis per eum 
cum eadem navi ad dictam civitatem lanue ut predicitur deferendum. 
Caventes ne pretextu presencium maior vel alia victualium seu legumi- 
num quantitas vel alia quoque prohibita de eodem portu рег eumdem 
mercatorem vel aliquem alium in fraudem nostre Curie aliquatenus ex- 
trahatur cum vobis inde nostra curia totaliter inhitatur. 
datum panormi anno domini. m°. cc”. Lxxx". mense septembris. ххх” 
eiusdem. x * Indicionis. 


1 Correggasi ХІ. 
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XXXIX. 


Randazzo 28 Settembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a chiunque vedrà le presenti sue lettere, che non si 
rechi alcuna molestia a Giovanni Mirapisti, divenuto a lui fedele 
dopo il suo arrivo іп Sicilia. 


Simili lettere di sicurtà per Guglielmo Isnardo di Rossetto, Raimondo 
suo figlio e Raimondo di Alaimo suo nipote. 


Petrus dei gracia aragonum et sicilie Rex. Universis per totam sici- 
liam constitutis presentes licteras inspecturis fidelibus suis etc. Оша lo- 
hannes mirapisti miles de quo laudabile testimonium celsitudo nostra 
percepit post felicem adventum nostrum in siciliam erga maiestatem 
nostram fideliter se gessit gerit et in antea sc gerere non desistet ipsum 
in persona et rebus suis omnibus in tota sicilia assecurari et affidari cle- 
mencia nostra mandavit. Cum Regie benignitatis intersit misereri et par- 
cere pocius quam punire propter quod fidelitati vestre districte preci- 
piendo mandamus. quatenus dicto militi tam in persona quam rebus et 
eius familia apud quoscumque vestrum ipsum venire contigerit in quacum- 
que terrarum sicilie qua maluerit moraturum. nullam inferatis molestiam 
iniuriam seu gravamen vel inferri ab aliis patiamini. tamquam per no- 
stram Celsitudinem affidato. dum tamen quid non dicat vel referat ali- 
quid nostre contrarium maiestati. datum Randacii anno domini м. cc”. 
Lxxx." mense septembris. xxvm". eiusdem. xi Indicionis. 


In simili modo et forma facte sunt littere patentes pro Guillelmo Ysnar- 
do de russetto et Raymundo filio suo. ac Raymundo alaymi. nepoti suo. 


XL. 


Randazzo 39 Settembre. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a Bonsignoro de Loyso, Capitano di Taormina, che 
paghi due once d'oro ad Alafranco d'Agosta come restituzione di un 
cavallo morto pe’ servigi della R. Curia. 


Petrus dei gracia etc. bonsegnoro de loyso militi Capitaneo Tauromi- 
ni etc, fidelitati tue tenore presencium mandamus quatenus Incontinenti 
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visis presentibus uncias auri duas ponderis generalis de pecunia Curie 
nostre proventuum dicte terre que est vel erit per manus tuas alafrancho 
de agusta habitatori dicte terre pro emenda seu restitucione cuiusdam 
equi sui mortui dudum in Curie nostre serviciis assignes vel facias as- 
signari. Recepturus ab eo exinde ad curie cautelam Idoneam apodixam. 
Datum Randacii. mense septembris penultimo. xi Indicionis. 





XLI. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro costituisce Alberto di Mediona Capitano e Rettore 
della città di Siracusa. 





Petrus dei gracia aragonum et sicilie Rex. Alberto de mediona fami- 
liario et fideli suo graciam suam et bonam voluntatem. De tua fide pru- 
dencia et legalitate de qua laudabile testimonium nostro perhibitum ex- 
titit in conspectu plene confisi. te capitaneum et rectorem civitatis Si- 
racusie ad honorem et fidelitatem nostram usque ad nostre voluntatem 
beneplacitam (sic) duximus fiducialiter statuendum. fidelitati tue sub 
obtenti (sic) gracie nostre firmiter et expresse precipiendo mandamus 
quatenus confestim visis presentibus ad civitatem eandem te personaliter 
conferens ut officium ipsum ad honorem et fidelitatem nostram diligenter 
et fideliter debeas exercere. sine acceptione aliqua personarum nemini 
deferendo prece precio vel amore odio gracia vel timore prout de eodem 
officio fideliter exercendo conspectui nostro sacramentum debitum pre- 
stitisti. quod et Civitas eadem salubri cubernetur regimine et tu possis 
exinde per efectum operis in conspectu nostri culminis merito commen- 
dari. et ut iam dicta civitas diligencius et tuicius valeat custodiri per 
homines terrarum et locorum circum adiacencium dicte civitatis. prout 
extitit actenus consuetum volumus et tenore presencium. mandamus ut 
statim universitati terrarum et locorum ipsorum ex parte celsitudinis 
nostre requiras expresse quod ipsi omnes et singuli ad custodiendum 
dictam Civitatem Siracusie et eius maritimam sub capitania tua com- 
muniter debeant se offerre. quibus venientibus ad eandem ipsam facias die 
noctuque tanto studio tantaque vigilancia diligencius custodiri. quod fi- 
deles nostri parcium predictarum ab ostium nostrorum incursibus ab in- 
tentato quod absit nullatenus eludantur. ymmo pocius ab eisdem nostris 
fidelibus emericoi (sic) senciant lesionem. Nos enim Universitati dicte 
civitatis Siracusie et aliarum terrarum et locorum circum adiacentium 
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рег ехсеНепие nostre patentes damus licteras in mandatis ut tibi ad ге- 
quisicionem tuam in omnibus que ad predictam Capitaniam et custodie 
spectant officium devotum (sic) pareant et intendant. tanquam Capitaneus 
in eadem Civitate Siracusie per nostram celsitudinem fiducialiter ordi- 
nato. Datum messane. anno domini. м", cc. Lxxx”. secundo. mense. octobri. 
quinto eiusdem. x: Indicionis. 


= 


XLII. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Lettere in conformità a tutti gli uomini di Siracusa e delle terre 
vicine. Я 


Simili lettere a Ruggiero di Loria per Agosta. 


Simili ad Andreotto di Procida per Catania. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus civitatis Siracusie et térra- 
rum circum adiacentium fidelibus suis graciam suam et bonam volun- 
tatem. Cum confisi de fide prudencia et legalitate. Alberti de mediona 
familiaris et fidelis nostri de quo laudabile testimonium nostre perhibi- 
tum extitit magestati. ipsum Capitaneum et rectorem civitatis Siracusie 
et custodem ipsius Civitatis et eius maritime cum ajutorio vestro ad 
honorem et fidelitatem. nostram usque ad nostre voluntatis beneplacitum. 
duxerimus fiducialiter statuendum. prout in sue Commissionis licteris con- 
tinetur. fidelitati vestre sub obtentu gracie nostre firmiter et expresse 
mandamus quatenus eidem Alberto de mediona ad requisicionem suam 
in omnibus que ad dictam capitaniam et custodie officium spectare nos- 
cuntur prout in sue commissionis licteris videritis contineri devoti parere 
et Intendere eficaciter debeatis. tamquam capitaneo in partibus ipsis per 
nostram excellentiam fiducialiter ordinato vestro studio sollicitudine et 
obediencia previis. dictus Albertus idem officium laudabiliter et eficaciter 
exsequatur et vos sitis de devocionis obediencie et sollicitudinis studio in 
conspectu nostri culminis merito commendati. Datum ut supra. 


Similes littere fuerunt facte et tradite Rocgerio de loria pro Augusta 
et locis adiacentibus. 


Item similes andreoto de procida pro Catania et locis adjacentibus, 








XLIII 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XL 
Re Pietro ordina ai Camerari della terra di Agosta di pagare al No- 
bile, Ruggiero di Lauria, nuovo Capitano della terra, le necessarie 
spese. 


Simile per Alberto di Mediona. 


Petrus dei gracia etc. Camerariis vel statutis super recolligenda pec- 
cunia terre Auguste fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. 
fidelitati vestre sub obtentu gracie nostre firmiter et expresse precipiendo 
mandamus quatenus ylico visis presentibus nobili viro Rogerio de lauria 
militi familiari et fideli nostro capitaneo et rectori terre nostre de augusta 
nuper ibidem per nostram celsitudinem fiducialiter ordinato pro se et 
familia sua expensas necessarias de peccunia proventuum Curie terre 
nostre predicte que ad manus vestras hactenus provenerunt et erunt In 
antea perventuri ad requisicionem suam donec in ejusdem Capitanei et 
rectoris officio moram trahet. debeatis sine deffectu et dilacione qualibet 
exhibere. Requisita ab eo exinde ad vestri cautelam ydoneam apodixam. 
Datum ut supra. 


Similis fuit facta Arberto de mediona. 


XLIV. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro scrive al Capitano ed agli uomini di Siracusa, che passino 
alla elezione dei Giudici ed altri ufficiali della città per l'anno cor- 
rente del? XI Indizione e gliene diano notizia. per la conferma. 


Simili lettere per Taormina, Agosta, Catania. 


Petrus dei gracia etc. Capitaneo et universis hominibus civitatis Sira- 
cusie fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. Quia eligendi 
Iudices et officiales alios in predicta civitate Siracusie qui actenus eligi 
consueverunt ibidem pro presenti anno undecime Indicionis tempus In- 
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sut. fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus ludices aliosque of- 
ficiales in predicta civitate Siracusie qui officia ad eos spectancia pro 
eodem anno prestati (sic) ad honorem et fidelitatem nostri culminis exe- 
quantur prout actenus fieri consuevit de melioribus et suflicientibus ve- 
strum receptis presentibus eligatis quos cum electionis decreto ad по- 
stram excellenciam destinctis. scriptum confirmacionis exercitui officiorum 
ipsorum a nostro culmine recepturos. Datum ut supra. 


Similis fuit missa Capitaneo et universis hominibus Tauromenii. 
ltem similis Capitaneo ct universis hominibus auguste. 


Item similis Capitaneo et Universitati Catanie. 





XLV. И 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina al Capitano di Agosta, che, secondando gli sforzi di 
Gualtiero Falcone a ciò incaricato, costringa i Comiti, nocchieri, 
marinai, e le persone di mare della detta terra, onde immantinente 
si presentino a lui, Pietro, in Messina per urgenti servigi della 
R. Curia. Gli comanda inoltre che solleciti tutti gli uomini della terra 
di Agosta a presentarsi subito a lui, in Messina, con armi e cavalli 
e col fodro conveniente, ad esterminio del comune nemico Carlo. 


Simile al Capitano di Siracusa per Giacomo di Fontana—al Capitano 
di Taormina per Matteo Barnaba — al Capitano di Catania per Vi- 
tale di Catania. 


Petrus dei gracia etc. Capitaneo auguste fideli suo graciam suam ct 
bonam voluntatem. Quia Gualterio de falcone de augusta fideli nostro 
per nostras damus licteras in mandatis. ut Comitos nauclerios marenarios 
et personas alias in arte maris expertas in eadem terra auguste pro parte 
curie nostre citet eisque sub obtentu gracie nostre Iniungat expressius ut 
in continenti nullius...minenti more dispendio coram celsitudinem nostram 
apud civitàtem messane personaliter se presentent ad certa curie nostre 
servicia que Inminent deputandos. volentes in persónarum ipsarum ad- 
ventu celeri nullius more obstaculum Intermicti. fidelitati tue sub obtentu 
gracie nostre districte precipimus quatenus ad requisicionem predicti Gual- 

* 
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terii. eosdem Comitos. nauclerios. marinarios. et personas arte maris. u- 
tiles et expertos qui preter more causam ad nostram se conferant ma- 
gestatem si expedierit cohercioné qualibet quam videris expedire com- 
pellas. sic quod eos penitus preter Inducias habeamus. Ipsis enim ad curie 
nostre servicia deputandis consuetas expensas et solidos mandabimus. fa- 
ciemus per nostram curiam exhiberi prout personis aliis pro simili causa 
coram nostro culmini evocatis sit et per eandem nostram curiam fiet, 
Et quia insuper auctore deo nostroque benigne propositum prosequente 
ad finale exterminium hostis nostri Karoli provincie Comitis vires no- 
stri braxii extendere intendentes totum regnum nostrum sicilie ad sta- 
tum reducere nitimur pacificum et tranquillum. volumus et tibi preci- 
piendo mandamus ut statim receptis presentibus universis hominibus ip- 
sius terre auguste fidelibus nostris pro parte culminis nostri. districte 
precipias. ut instanter post injunctionem tuam omnes communiter armis 
et equis decenter muniti coram excellencia nostra apud eandem civita- 
tem" messane cum decenti fodoro ubi alie Universitates Sicule fideles no- 
stre ad culminis nostri mandatum conveniunt sine tarditatis obstaculo se 
presentent. Recepturus culmini nostro (sic) cum serie presencium parti- 
culariter et distincte processum tuum quem habueris in premissis. Datum 
ut supra. 





Similis fuit facta Capitaneo Siracusie pro Jacobo de fontana. 
Item similis Capitaneo Tauromenii pro Mattheo barnabe. 


Item similis Capitaneo Catanie pro vitali de Catania. 
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XLVI. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive al Priore ed al Convento di S. Agata in Catania, che 
ha disposto, mentre dura la guerra, ritenere a titolo di mutuo (come 
essi d'altronde avean ceduto spontaneamente) tutti i proventi e red- 
diti della detta Chiesa, detrattone l'occorrente pel loro necessario e 
decente sostentamento : perlochè ha nominato Andrea di Procida, 
Capitano di Catania, a Rettore della Chiesa Catanese, coll obbligo 
di compilare un apposito quaterno di tutti i menzionati redditi e pro- 
venti, che verranno debitamente restituiti alla fine della guerra. 


Petrus dei gracia etc. priori et conventui sicilie sancte Agathe de Ca- 
tania devotis suis graciam suam et bonam voluntatem. Exposuerunt cul- 
mini nostri (sic) capitaneus et universi homines civitatis Catanie fideles 
nostri quod pridem universitates (sic) predicte civitatis eiusdem In sub- 
sidium expensarum quas in gerra (sic) habita contra hostem nostrum 
Carolum provincie Comitem dicta universitas subiebat proventus omnes 
et redditus specialiter ipsius ecclesie sancte Agathe donec guerra duraret 
per eandem universitatem habere et percipi nomine exceptis expensis pro 
victu et vestitu vestro et servitorum ipsius ecclesie necessariis graciosius 
concessistis quasexpensas quas ipsa universitas subiebat et alie Universitates 
Sicilie incurrebant scribere amodo nos opportet Quare predicti proventus 
et redditus ad manus nostre curie devolvuntur. Et de fide providencia et 
legalitate Andree de proxida Capitanei Catanie dilecti familiaris et fidelis 
nostri nostra curia confidente ipsum rectorem predicte Cataniensis ec- 
clesie usque ad nostram beneplacitam voluntatem fiducialiter duximus 
statuendum. Dato sibi per celsitudinis nostre licteras іп. mandatis ut so- 
cibus (sic) et servitoribus ejusdem ecclesie victum et vestitum opportu- 
num et honorificum de eisdem proventibus pro parte nostre Curie lar- 
giatur prout solitet (sic) hactenus per eandem Civitatem Catanie vobis 
et eis huiusmodi victus et vestitus necessarii donabantur. cui iterum ex- 
presse iniussimus ut omnes proventus et exitus quos per eum Inde con- 
tigent percipi in quemdam quaternum dilucide redigi faciat ut de eis 
debito tempore noticiam habeamus ut guerra illa cum felicitate nostra 
finita proventus ipsos predicte ecclesie faciamus per curiam nostram re- 
stitui et integraliter exhibere quos sub nomine mutui recipi volumus et 
mandamus de quorum omnium eciam perceptione per eumdem rectorem 
faciendam per vos quaternum consimile fieri volumus et mandamus. ut 
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que eum ecclesia exima (sic) cum tempus restitucionis proventuum ip- 
sorum affuerit celsitudinis nostre conscientiam Informetur (sic). Datum 
ut supra !. 


XLVII. ` 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro scrive in conformità ad Andrea di Procida, Capitano di 
Catania *. 





XLVIII. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Romeo di Portella ed Arnaldo Guardia, che re- 
candosi a Sciacca, Licata, Girgenti, Eraclea etc., vendano al mag- 
gior prezzo possibile il dritto di estrazione e ne trasmettano il prezzo 
alla Curia, che è bisognosa di denaro; purchè non si portino vetto- 
vaglie in terra di nemici, ed i mercanti paghino il dritto di dogana 
pria di caricarne le loro navi. 


Petrus dei gracia etc. Romeo de portella et Arnaldo guardie familia- 
ribus et fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. licet olim vos 
super vendendo Jurz extracionis victus (sic) in portibus Sacce licate et 
agrigenti duxerimus pro parte nostre Curie fiducialiter statuendos prout 
in vestris commissicnis litteris continetur. Quia tamen pecunia Indigentes 
pro diversis nostre curie serviciis exequendis vendicionem execucionis * 
eiusdem tam in portibus ipsis quam heraclie et aliorum locorum sicilie. 
comitti vobis nostra providit serenitas. fidelitati vestre firmiter et expresse 
precipiendo mandamus quatenus confestim visis presentibus. per singulas 
terras et loca predicta vos personaliter conferentes lus exiture predicte 
cuicumque emptori ipsum invenietis pro parte nostre curie concedendum. 
illud vendatis pro parte nostre curie precio quo poteritis meliori quod 
camere nostre defferre vel mittere per vestros fidos nuncios debeatis. Et 
ne in extracione victus (sic) predictorum nostra Curia deffraudetur. vo- 
lumus et vobis expresse precipiendo mandamus. ut recepta prius a quo- 





"t Questo documento e varii altri che seguono sono molto scorretti. 
* Il tenore del Documento è simile a quello di N. XLVI. 
3 Sic, per extracionis. 
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libet mercatorum hujusmodi ydonea et sufficiencia (sic) fidejussoria cau- 
cione quod frumentum illud cum vassello suo de cuius portata seu ca- 
pacitate extimacionem diligentissimam per vos et homines Rei conscios 
fidedis (sic) et in extimacione vassellorum expertos fieri volumus. facto 
Inde publico Instrumento Camere nostre tempore vestre (sic) raciocinii 
producendo ad aliquas terras vel loca Inimicorum nostrorum non detlc- 
rat et quod de extractione et vendicione ipsius fodri a Capitanco scu 
rectore terre licite et permisse ad quam factum (sic) ipsum defferre dc- 
bebit ydoneas vel Infra certum et competentem terminum sibi per vos 
luxta locorum distanciam prefigendum deferat responsales. victualia 
hujusmodi per quoscumque mercatores illa contigerit exigi. soluto prius 
per eos Jure doane quod pro exitura dictarum victualium Curie nostre 
debetur extrahi sine molestia permictatis. taliter super hiis diligenter et 
fideliter vos geretis quod curia nostra circumveniri vel deffraudari in a- 
liquo non contingat. ymmo in augmentum debitum proveatur (sic) et 
vos sitis ' exinde per effectum operis in conspectu nostri culminis me- 
rito commendari. Datum Messane. anno domini. w°. cc”. Lxxx". secundo. 
mense octubris. уг. ciusdem. xi Indicionis. 


XLIX. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Lettere т conformità agli uomini di Eraclea e di altre terre di Sicilia, 
affinchè obbediscano a Romeo di Portella ed Arnaldo Guardia nel 
disimpegno della Commissione regia loro affidata *. 





L. 


Messina 6 Ottobre 1282. 

Re Pietro confessa a Romeo di Portella ed Arnaldo di Guardia, di a- 
verne ricevuto in Messina, come prezzo della vendita dell'estrazione 
del grano in Girgenti, Sciacca e Licata, 594 doppie minie, 45 dop- 
pie grosse, 72 agostari, e Jo fiorini d'oro. 


Petrus dei gracia etc. confitemur et recognoscimus vobis Romeo de 
portella et Arnaldo de Guardia. quod solvistis nobis in messana de precio 


! Sic, per possitis. . 
3 Il testo del Documento è simile a quello di N. XLVIIL 
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vendicionis exiture grani quantum de mandato nostro fecistis in agrigento 
sacca et licata. Quingentas nonaginta quatuor dupplas auri minias et 
quadraginta quinque dupplas grossas et septuaginta duos agostaros. et 
triginta florinos auri. De quibus quia bene paccati ! sumus facimus vobis 
finem. Datum messane pridie nonas octobris. anno м. cc. LXXXIf. 





и. 


Messina 6 Ottobre 1282. 
Re Pietro nomina Castellano di Lentini il milite Riccardo Passaneto. 


Petrus dei gracia etc. Ricardo de passanito militi fideli suo graciam 
suam et bonam voluntatem. De tua fide providencia et legalitate de qua 
laudabile testimonium nostro perhibitum extitit in conspectu nostra curia 
confidente Castellanum castri nostri lentori * usque ad nostre voluntatis 
beneplacitum. admoto Inde quolibet alio dudum in ipsius Castri custodia 
deputato. duximus fiducialiter statuendum fidelitati tue mandantes qua- 
tenus in continenti visis presentibus ad castrum Iddem te personaliter 
conferens. illud ad honorem et fidelitatem nostram die noctuque tanto 
studio tantaque vigilancia diligenter et fideliter custodias et facias summo 
opere custodiri prout de eodem castro diligenter et fideliter custodiendo. 
excellencie nostre sacramentum debitum prestitisti quod in conspectu no- 
stre serenitatis per efectum operis merito commendabilis presenteris. 
Datum ut supra. 





LIL 


Messina Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro commette a С. di Porzano, che faccia ricerca per le terre 
di Sicilia di tutti gli animali, già appartenuti a Maestro Rainieri 
di Bene Messinese, notorio traditore, e trovatine li mandi per utilità 
della R. Curia în Messina. 


Petrus dei gracia etc. С. de porzano familiario et fideli suo graciam 
suam ct bonam voluntatem. Cum et bona omnia magistri Raynerii de 


1 Paccati per soluti dall'antico catalano pagat. È la radice stessa dell'italiano pagare. 
2 Sic, per lentini. 
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bene de Messana manifeste proditoris nostri tam mobilia quam stabilia 
seseque moventia in Sicilia existencia ob manifestam prodicionem ipsius 
sint ad manus nostre curie devoluta et super Inquirendis inveniendis et 
capiendis omnibus animalibus ipsius Raynerii. ubicumque in Sicilia po- 
terunt inveniri. te pro parte Curie nostre duxerimus statuendum. fidelitati 
tue districte precipiendo mandamus. quatenus statim receptis presentibus 
per singulas terras et loca sicilie te personaliter conferens de animalibus 
supradictis. diligenter et fideliter Inquiras et si que de eisdem animalibus 
te invenire contigerit pro exercite (sic) nostre curie debeas capere. fa- 
dens fieri de captione ipsorum animalium .in qualibet terra vel loco. ut 
ea inveneris. publicum Instrumentum continens quantitatem qualitatem 
sexum et speciem animalium predictorum quibus inventis et captis. illa 
duci facias in Messanam. ut de eis utilitas. nostre curie procuretur. Da- 
tum messane anno domini. w*. cc”. Lxxx”. secundo. mense octobris cius- 
dem. xr Indicionis. 


ІШ. 


Messina Ottobre 1282. Indizione ХІ. 
Ordine a quanti vedranno le presenti lettere, affinchè obbediscano 
a С. di Porzano nella commissione dal Re affidatagli *. 


LIV. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo, Giustiziere in tutta la 
contea di Geraci al di là del fiume Salso e nelle parti di Termini 
e Cefalù, che accolga Guglielmo de Carbonito, da Palermo, come 
Giudice ed Assessore suo. 


Petrus etc. Rogerio de magistro angelo militi de panormo lusticiario 
in toto Comitatu Geracii ultra flumen salsum et partibus Gefaludi (sic) 
et termarum. fideli suo graciam suam et bonam voluntatem. Quia de fide 
prudencia et legalitate Guillelmi de carbonito de panormo fidelis nostri 
de quo coram celsitudinis (sic) nostra laudabile testimonium perhibitum 
extitit confidendi (sic) ipsum Iudicem et assessorem tuum in officio Iu- 
sticiariatus ipsius usque ad beneplacitum nostrum fiducialiter duximus 


t Ẹ tenore del Documento è simile a quello di N. LI 
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statuendum. fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus pfediétum Guil- 
lelmum in ludicem et assessorem tuum tamquam per nostram excellen- 
ciam deputatus (sic) admictens. officium ludicatus ipsius eum exercere 
permictas. prout sibi per nostram curiam est commissum. Datum Messane. 
anno. m°. CC”. Lxxx*. secundo. mense octobris. vr” eiusdem. хт Indicionis. 


LV. 


"Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Lettere т conformità a Guglielmo Carbonito. 


Petrus etc. ludici Guillelmo carbonito civi panormi fideli suo graciam 
suam et bonam voluntatem. De tua fide et legalitate de qua laudabile 
testimonium nostro perhibitum extitit in conspectu nostra curia conci- 
dente '. te cum Rogerio de magistro angelo milite Iusticiario nostro in 
toto Comitatu. Guiracii ultra flumen Salse (sic) et partibus Termarum 
et Gefaludi pro Iudice et assessore suo usque ad nostre voluntatis be- 
neplacitum. duximus fiducialiter deputandum. fidelitati tue mandantes 
quatenus dicto Iusticiario nostro assidens continue sic ipsius Iudicatus 
officium de quo fideliter exercendo Turamentum debitum nostro culmini 
prestisti *. ad honorem et fidelitatem nostram diligenter et fideliter stu- 
deas exercere sinc acceptione aliqua personarum nemini defferendo prece 
precio odio gracia vel timore quod et singuli conquerentes in curia lu- 
sticiarii supradicti. debite lusticie administracionem congaudeant et tu 
possis exinde per fectum * operis merito commendari. Datum ut supra. 





Y Sic, per confidente. 
$ Sic, per prestitisti. 


3 Sic, per effectum. 
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LVI. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro, ad esterminio di Carlo e pacificazione del Regno, ordina al 
Giustiziere Ruggiero Mastrangelo, che spinga tutti gli uomini della 
sua giurisdizione a presentarglisi subito, con armi e cavalli, e col 
competente fodro, presso Messina, a fin di muovere tutti uniti contro 
di Carlo. 


Petrus etc. Rogerio de magistro Angelo Iusticiario tocius Comitati (sic) 
Guiracii ultra flumen salsum nec non in partibus Gefaludi et Termarum 
fideli suo graciam suam et bonam voluntatem. non minus ad reforma- 
cionem regni nostri Sicilie quam finale cxterminium Caroli provincie 
Comitis hostis nostri. serenitate nostra que circa procuracionem salutis 
suorum fidelium curare non desinit. studii nostri curam curiosius medi- 
dante * contra hostem missum et eius exercitum extendere satagit. no- 
stra serenitas braxii nostri vires. ut de ipsis hostibus tragefacta ceteri fi- 
deles nostri. statu paciffico congaudescant. atque ideo fidelitati tue sub 
obtentu gracie nostre districte precipimus quatenus universis hominibus 
terrarum et locorum lurisdictionis tibi decrete pro parte celsitudinis nostre 
districte precipias. ut omnes in continenti armis et equis muniti. uniter 
et communiter apud messanam coram nostro culmine se presentent. si- 
mul cum aliis fidelibus. qui ibi de serenitatis nostre mandato conveniunt. 
contra predictum hostem sub magestatis nostre victorioso vexillo. feli. 
homine * viriliter profecturi. misso per eos apud civitatem eandem ad 
vendendum ibidem tam pro usu exercitus nostri quam hominum civi- 
tatis ipsius nostrorum fidelium. fodro competenti. rescripturus nobis cum 
forma presencium. totum processum quem habueris in premissis. Datum 
messane ut supra. Mittat autem illam quantitatem fodri de qua mictenda 
alias eis nostras recolimus mandavisse. 








4 Sic, per meditante. 
2 Sic, per omine. 
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LVII. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo, Giustiziere nella Contea 
di Geraci al di là del fiume Salso e nelle parti di Termini e Ce- 
falù, di disporre che si proceda all'elezione de’ soliti Giudici ed uf- 
ficiali per le terre demaniali, e dei Maestri Giurati per le terre delle 
Chiese, de’ Conti o Baroni; e ciò per Panno corrente delP X1 Indizione. 


Petrus etc. Rogerio de magistro angelo lusticiario in toto Comitatu 
Guiracii ultra flumen salsum et partibus Gefaludi et Termarum fideli 
suo graciam suam et bonam voluntatem. Quia in terris demanii nostri 
eligendi Judices ac alios officiales et in terris ecclesiarum comitum seu 
baronum magistros Juratos pro presenti anno Inditionis XI. tempus instat 
prout actenus fieri consuevit fidelitati tue precipiendo mandamus qua- 
tenus statim receptis presentibus universitatibus terrarum et locorum lu- 
risdictionis tue pro parte curie nostre presencium auctoritate precipias ut 
universitates ipse videlicet terrarum et locorum nostri demanii ludices 
aliosque officiales hactenus consuetos. et universitates terrarum eccle- 
siarum comitum seu baronum magistros luratos pro eodem presente 
anno undecime Indicionis de melioribus et sufficientibus eorum eligant 
quos ad serenitatem nostram prout consuevit fieri hactenus destinare pro- 
curent scriptam confirmacionis officiorum ipsorum exercitii a nostro cul- 
mine recepturos. Datum ut supra. 





LVII 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo, che, recandosi personal- 
mente nei luoghi di sua giurisdizione, vi eserciti Г ufficio di Giu- 
stiziere, renda perfetta giustizia а’ querelanti, punisca i colpevoli, 
e si conformi in tutto alle Costituzioni del Regno. 


Petrus dei gracia etc. Rogerio de magistro angelo de panormo militi 
fideli suo graciam suam et bonam voluntatem. De prudencia fide et le- 
galitate tua fiduciam obtinentes fama de te coram nostra celsitudine te- 
stimonium perhibinte te Iusticiarium in toto Comitatu Giracii ultra flu 
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men salsum et partibus Gephaludi et Termarum usque ad beneplacitum 
nostrum fiducialiter duximus statuendum atque ydeo fidelitati tue pre- 
cipiendo mandamus quatenus Instanter post receptionem presencium ad 
partes ipsas te conferens personalem. officium Justiciariatus ipsius ad ho- 
norem et fidelitatem nostri culminis pro parte nostre curie exercente fi- 
deliter et prudenter omnibus conquerentibus coram te prout ad tuum 
pertinebit officium et cognitionem cause spectare noscetur. absque ac- 
ceptione qualibet personarum. Iusticiam ministrabis nulli amore odio 
prece vel precio defferendo. nullum opprimi et in Iurisdictione tibi de- 
creta Iniqua presumpcione paciaris. set omnes cogas ad lustum. unde 
regimen refloret furta rapinas et queque maleficia alia impunita tran- 
sire aliquatenus non permictas. Rigoris Iuris et ordinis nec non consti- 
tucionum Regni Sicilie edidarum ' et observatarum terminos collatenus (sic) 
non excedas. [n cuius etiam exercicio officii formam capitulorum que 
tibi sub sigillo nostri culminis assignari mandamus inviolabiliter et tena- 
citer per te mandamus et volumus totaliter observari. habitis tecum ni- 
chilominus ludice et notario actorum quos tecum... nostra dabit sere- 
nitas deputatos super diligentes (sic) auctoris (sic) aministracionem ipsius 
officii tam legalem studigum et sedulum te Inpendas. ut a meritis tuis 
exigere possis quod nos posse prestare cognosces. et dignus censeri va- 
leas pro alcioribus motibus preferaris (sic) et prout etiam de ipso officio 
fideliter exercendo. coram serenitate nostra ad sancta dei evangelia presti- 
tisti corporale et debitum Juramentum. quid est enim prestancius quam 
in regimine gencium nobile lusticie Iudicium protulisse. Datum ut supra. 





LIX. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina agli uomini del Casale di Ucria e de’ luoghi adia- 
centi, di assistere ed aiutare i regi Commissari, Notar Giovanni 
Capsocalivi e Andrea Mangiavacca, incaricati di ricercare e seque- 
strare i giumenti, animali ed altri beni, che furono di Manfredo di 
Opedo, Calabrese, fautore e complice del’ Conte di Provenza, 


Petrus dei gracia etc. Universis hominibus casalium huchrie et loco- 
rum sibi adiacencium fidelibus suis graciam suam et bonam volunta- 
"ttm. Quia notario Johanni capsocalivi et Andree mangavacca. de casa» 


Y Sic, per editarum, * 


[I 

lium uchrie fidelibus nostris inquisicionem et procuracionem lumento- 
rum et animalium et omnium aliorum bonorum que fuerunt Manfredi 
de opedo de calabria fautoris et complicis comitis provincie hostis no- 
stri in predicto casali ucrie et locorum sibi adiacentium pro parte no: 
stre curie ducimus committendum. sicut in commissionis sue licteris ple- 
nius continetur. fidelitati vestre districte precipiendo mandamus quate- 
nus ad requisicionem commissariorum ipsorum super inveniendis are- 
standis et procurandis predictis lumentis animalibus et bonis aliis qui- 
buscumque dicti Manfredi assistatis eis. opportunis auxilio consilio et 
favore qualiter predictum commissum ei servicium laudabiliter exequan- 
tur (sic). vosque possitis exinde efficaci operum merito commendari. 
Datum messane. ut supra. 


LX. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Notar Giovanni Capsocalivi e ad Andrea Man- 
giavacca di recarsi nel casale di Ucria e пе’ luoghi adjacenti, e di 
sequestrarvi tutti i giumenti, puledri e puledre, non che altri beni 
mobili che furono già del Calabrese Manfredo di Opedo, fautore 
di Carlo, ed erano detenuti da taluni del detto Casale e de’ luoghi 
vicini, in pregiudizio de’ dritti della Regia Curia; facendo di tutto 
redigere le debite cautele. 


Petrus dei gracia etc. Notario lohanni capsocalivi et Andree manja- 
vacca de casali uchrie fidelihus suis graciam suam et bonam voluntatem. 
Quia presentes 'exposuistis excellentie nostre nonnulla Iumenta cum 
pültris et pultrabus eorum sacacibus et alia quamplurima animalia bona 
mobilia que fuerunt Manfredi de opedo de calabria. fautoris et compli- 
cis comitis Caruli provincie hostis nostri per aliquos de casalibus uchrie 
et locorum circum adiacencium distrata (sic) fore ac per eos illicite de- 
tineri. in Curie nostre prejudicium et gravamen de vestra prudencia et 
legalitate. nostra curia confidente. laudabili de vobis testimonio nostre 
perhibito magestati. vos super inquirendis et restandis predictis Iumentis 
cum pultris et pultrabus eorum nec non et ceteris animalibus et bonis 
aliis mobilibus ducimus pro parte nostre curie statuendos. fidelitati ve- 
stre districte precipiendo mandamus. quatenus statim receptis presenti- 
bus nulla tempori data mora ad predicta casalia uchrie et locorum cir- 
cumadiacencium. vos personaliter conferentes. omnia Jumenta ipsa cum 
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summa diligencia inquiratis et eadem a quibuscumque detentoribus ipso- 
rum cum pultris et pultrabus eorum ad manus nostre curie revocantes. 
nec non et alia bona mobilia quelibet. dicti manfredi que simili inqui- 
sicione diligenti premissa vos cum omni sollicitudine volumus indagare. 
ad opus nostre Curie sic diligenter et fideliter procuretis usque ad no- 
stre celsitudinis beneplacitum et mandatum. tantam circa procuracionem 
ipsorum sollicitudinem apponentes quod speratum et (sic) animalibus et 
bonis ipsis comodum nostra Curia consequatur. vosque possitis Inde 
nostro conspectui commendabiles apparere. De quorum lumentorum 
cum predictis eorum fetibus inquisicione et arrestacione quantitate et 
qualitate ipsorum et distinctione sexus pilaturarum balsanaturarum 
emercorum ipsorum quantitate eciam et qualitate animalium et bonorum 
aliorum quorumlibet predictorum fieri faciatis ad curie nostre caute- 
lam puplica Instrumenta. que camere nostre sine alicuius more obsta- 
culo personaliter defferatis. Datum messane ut supra. 





LXI. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a tutti gli uomini della Contea di Geraci e delle 
parti di Termini e Cefalù di ubbidire, come a regio Giustiziere delle 
dette parti, a Ruggiero Mastrangelo, cittadino palermitano. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus terrarum et locorum tocius 
Comitatus Giracii ultra flumen salsum et parcium Cephaludi et Ter- 
marum fidelibus suis graciam suam ct bonam voluntatem. Quia de fide 
prudencia et legalitate Rogerii de magistro angelo milîtis civis panormi 
fidelis nostri de quo laudabile testimonium excellencia nostra recepit. 
nostra Curia confidente ipsum lusticiarium nostrum in toto Comitatu 
predicto ultra flumen salsum et partibus suprascriptis. usque ad nostre 
voluntatis beneplacitum ad honorem et fidelitatem nostram. duximus fi- 
ducialiter statuendum prout in suis commissionis licteris continetur. fi- 
delitati vestre firmiter et expresse mandamus. quatenus eidem Justiciario 
in omnibus que ad dicti lusticiariatus officium spectare noscuntur Iuxta 
quod in suis commissionis licteris. videritis contineri devote parere et 
efficaciter Intendere debeatis tanquam lusticiario nostro in toto comitatu 
et partibus ipsis per nostram excellenciam fiducialiter ordinato. Datum 
messane ut supra. ` 
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LXII. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro, Regio Giustiziere nel Val di 
Girgenti, di proteggere contro qualsiasi molestia Frate Stefano, 
Priore e procuratore della Chiesa di S. Spirito di Caltanissetta, 
nella percezione dei redditi e proventi della detta Chiesa esistenti 
nel detto territorio. 


Petrus dei gracia etc. berardo de fero (sic) militi Iusticiario suo in 
valle agrigenti graciam suam et bonam voluntatem. frater stephanus 
monachus prior ecclesie sancti spiritus de Calatanisseti in cospectu no- 
stre celsitudinis constitutus sua curie nostre conquestiosa peticione mon- 
stravit. quod cum ipse sit procurator ipsius ecclesie ab abbate et con- 
ventus ipsius (sic) legittime ordinatus super exigendis recolligendis et 
percipiendis singulis Juribus. proventibus et redditibus possessionum et 
bonorum omnium ejusdem ecclesie existencium in territorio dicte terre 
Calatanissette et super exigendis et percipiendis pro parte prenominate 
ecclesie studiose se gesserit ut tenetur. aliqui de terra predicta prefatum 
procuratorem in recolligendis et percipiendis eisdem non minus injuste 
et indebite impediunt et perturbant in ejusdem ecclesie non leve dispen- 
dium et evidens detrimentum. ipso itaque pro parte et nomine predicte 
ecclesie magestati nostre humiliter supplicante. ut providere sibi super 
hiis secundum lusticiam opportuno remedio de benignitate regia digna- 
remur ipsius supplicacionibus optentu dominico exauditis. volumus et tibi 
firmiter et expresse precipiendo mandamus quatenus eidem procuratori 
in recolligendis “et percipiendis Iuribus et proventibus prenotatis inplo- 
ratum Impendens auxilium consilium et favorem ipsum in exercenda 
procuracione huiusmodi impediri vel perturbari per aliquem ullatenus 
permictas. Datum ut supra. ^ 


ІХШ. 


Messina 3 Ottobre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina a Giovanni di Oddone, Capitano di Patti e luoghi 
adjacenti, di recarsi nella piana di Milazzo, e di farvi inquisizione 
di tutti i cavalli, animali ed altri beni mobili, che furono già dei 
Francesi ed altri nemici che militano per Carlo. 


Petrus etc. Iohanni de Oddone militi Capitaneo pactarum et locorum 
circum adiacentium fideli suo graciam suam et bonam voluntatem. fi- 
delitati tue de qua curia nostra confidit sub obtentu gracie nostre fir- 
miter et expresse precipiendo mandamus quatenus confestim visis pre- 
sentibus ad planum milacii te personaliter conferas et omnes et singulos 
equos et animalia et bona mobilia que fuerunt olim gallicorum et alio- 
rum communium hostium in exercitu Karoli commorancium fideliter 
Inquiras pro quibus inquirendis et destinandis te geri volumus studiose 
per res et personas omneque aliud cohercionis genus quo melius et ce- 
lerius poteris presencium auctoritate conpellas. omnibus nichilominus 
equis hominum predicti loci qui per te poterunt Inveniri. statim Inven- 
tis et ipsorum numero per tuas litteras nostro culmini reserato. Datum 
messane anno domini m°. cc”. Lxxx°. secundo. mense octobris. m° eiusdem. 
x. Indiciohis. 





LXIV. . 


Messina 6 Ottobre 1282. Indiqione XI. 
Re Pietro costituisce Adinolfo di Mineo Regio Castellano del Castel 
di Mineo. 


Petrus dei gracia etc. adinolfo de mineo militi fideli suo graciam suam 
et bonam voluntatem. De tua fide prudencia et legalitate de qua lau- 
dabile testimonium nostro perhibitum extitit in conspectu nostra curia 
confidente. te castellanum castri nostri minei usque ad nostre voluntatis 
beneplacitum. duximus fiducialiter statuendum fidelitati tue mandantes 
quatenus in continenti visis presentibus. ad castrum illum te personaliter 
conferens. illud ad honorem et fidelitatem nostram die noctuque tanto 
studio tantaque vigilancia fideliter et diligenter custodias et facias sum- 
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mopere custodiri prout de eodem castro diligenter et fideliter custodiendo 
excellencie nostre sacramentum prestitum prestitisti. quod in conspectu 
nostre serenitatis per efectum operis merito commendabilis presenteris. 
de singulis vero armis et rebus sistentibus in eodem fieri facias tria con- 
similia inventaria quorum uno penes te retento. reliqua. duo curie no- 
stre mictas. Datum messane. anno domini w°. cc”. Lxxx”. secundo. vi eius- 
dem. * xı Indicionis. 





LXV. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro costituisce Natale di Ansalino e Giacomo Saladino, Messi- 
nesi, razionali della Regia Curia per esaminare i conti che rendono 
Bartolomeo di Brucaya e Beringerio Taclerio, già Tesorieri del 
Comune di Messina, inviandogli di tutto analogo processo. 


Petrus dei gracia etc. Natali de ansalino et Iacobo Saladino civibus 
messane fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. De fide pru- 
dencia et legalitate vestra nostra curia confidente de quibus laudabile 
testimonium nostre fuit perflibitum magestati vos racionales curie no- 
stre super audienda et discucienda racione debita et finali a bartholo- 
meo de brucaya et beringerio taclerii Thesaurarios (sic) olim comunis 
civitatis messane de singulis perceptis et datis per eos duximus pro parte 
nostre curie fiducialiter statuendos vobis districte precipiendo mandantes 
quatenus receptis presentibus dictis tesaurariis coram vestri presencia 
constitutis recipiatis ab eis tesaurarie ipsorum officii racionem debitam 
et finalem. In cuius racionis receptione sic vos geratis legaliter et pru- 
denter quod effectus operum de vobis laudabile testimonium nostro con- 
spectui representet. processum autem vestrum in premissis habendum 
per vos redactum in scriptis particulariter fideliter et districte Instanter 
vos volumus nostro culmini presentare. Datum ut supra. 


* Evidentemente Ottobre. 
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LXVI. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Errico Garufo , di Palermo, Notaio degli atti 
del Regio Giustiziere Ruggiero Mastrangelo. 


Petrus dei gracia etc. henrico Garufo de panormo fideli suo graciam 
suam et bonam voluntatem. De prudencia fide et legalitate tua de qua 
laudabile testimonium coram excellentia nostra perhibitum extitit nostra 
curia confidente te notarium actorum Rogerii de magistro angelo militi 
lusticiario (sic) in toto Comitatu Geracii ultra flumen salsum et partibus 
Cephaludi et termarum in officio lusticiariatus ipsius usque ad benepla- 
dtum nostrum duximus statuendum. fidelitati tue precipiendo mandantes 
quatenus prestito prius per te eodem (sic) Rogerio pro parte curie nostre 
de predicto officio fideliter exercendo corporali et debito Juramento. sibi 
assistens continue officium notariatus ipsius ad honorem et fidelitatem 
nostri culminis exercens legaliter fideliter et potenter. sic quod Inde efectu 
operis coram celsitudine nostra comendabilis presenteris. Datum ut supra. 





LXVII. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione ХІ. 
Re Pietro partecipa a Ruggiero Mastrangelo la nomina mentovata 
onde permetterne l'esercizio *. 


| * р tenore def Doc. è conforme a quello di N. LXVI. 


LXVIII. 


Messina 8 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo di non volersi intromettere 
nella elezione dei Maestri Giurati nelle terre demaniali, delle Chiese, 
de Conti e Baroni, ch'egli riserva a sè. 


Lettere simili a’ Giustizieri del Val di Girgenti e del Val di Mazara. 





Petrus dei gracia etc. Rogerio de magistro angelo militi Iusticiario in 
toto Comitatu Geracii et partibus Cephaludi et termarum fideli suo gra- 
ciam suam et bonam voluntatem. fidelitati tue firmiter et expresse pre- 
cipiendo mandamus quatenus de creandis magistris Iuratis in terris et locis 
demanii nostri nec non ecclesiarum comitum et baronum cum ipsos in 
terris nostris et locis dictarum ecclesiarum comitum et baronum tantum 
per nostram excellenciam creare volumus te nullatenus intromictens. of- 
ficium magistre luracie predicte per bajulos ipsarum parcium videlicet 
terrarum et locorum nostri demanii pro parte nostre curie exercere per- 
mictas. et si creasti forsitan aliquos. processum creationis ipsius In irritum 
debeas revocare. Datum messane anno domini м.” cc? Lxxx.” secundo. 
mense octobris, vm? eiusdem. xı Indicionis. 


Similis fuit facta berardo de ferro militi Iusticiario in valle agrigenti. 


Item similis ugoni talacha iusticiario in valle mazarie. 
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LXIX. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Odolione di Bagnola, Giovanni di Caltagirone, Ve- 
nuto di Pulcaro e Nicolò Tagliavia, Secreti e Maestri Portulani al 
di là del fiume Salso, di consentire a Romeo di Portella ed Arnaldo 
Guardia, la vendita del dritto di estrazione delle vettovaglie da’ porti 
di Sciacca, Licata; Girgenti, Eraclea etc., assicurandosi prima, per 
lettere de” detti Commissari, a che prezzo, con quali navi, quanto 
per ogni nave, da quali porti, per quale destinazione, si estrarranno 
le dette vettovaglie; e se ciascun mercante abbia fornito la cauzione 
necessaria di non recare le vettovaglie medesime in terra di nemici; 
e se ciascun Capitano, signore o rettore che sia, delle terre a cui si 
esporteranno, fornirà le relative lettere di risposta dell’esonerazione 
e vendita verificatesi nei luoghi permessi. Ordina inoltre di compi- 
lare due quaterni che contengano la quantità delle vettovaglie da estrarsi 
dai detti porti; i nomi e cognomi degli estraenti; il nome e la capa- 
cità di ciascuna nave; il nome e il cognome del padrone di essa; i 
porti; quanto da ogni porto; la destinazione e il giorno delPestrazione; 
da ritenerne ипо per sè e mandar l'altro alla regia Curia ogni tri- 
mestre. 


Petrus dei gracia etc. Odoliono de bagnola Johanni de Calatagirono mi- 
litibus venuto de pulcaro et Nicolao tallavie secretis magistris portulanis 
et procuratoribus in Sicilia ultra flumen salsum fidelibus suis graciam 
suam et bonam voluntatem. Licet inter alia contenta in commissionis ve- 
stre licteris per nostram excellenciam vobis factis mandetur vobis ex- 
presse. ut nulla victualia legumina seu alia queque prohibita de portubus 
lurisdictionis vestre per aliquem extrahi permitatis absque speciali celsi- 
tudinis nostri (sic) mandato vobis exinde dirigendo. Quia tamen vendi- 
cionem et receptionem luris exiture victualium extraendorum de portubus 
Sacce licate agregenti heraclie et aliis portubus Sicilic licitis et permissis 
et ad extractionem victualium deputati (sic) extra Siciliam defferendorum. 
Romeo de portella et Arnaldo guardie familiaribus et fidelibus nostris. 
duximus pro par.e nostre curie fiducialiter comitendam prout in suis Com- 
missionis licteris continetur. fidelitati vestre firmiter ct expresse precipiendo 





mandamus quatenus certificati prius p ras poe лое comisarios 
rum nostrorum si eis de [ure exiture victualium quod per eos quibu- 
scumque mercatoribus vendi contigerit et ad quam racionem et cum quibus 


vassellis et quantum cum quolibet vassello ac etiam de quibus portubus 
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ipsa victualia extrahentur. distinctis terris seu locis ad que eadem vic- 
tualia defferri debebunt. fuerit satisfactum et certificati eciam per cosdem 
si a quolibet mercatori (sic) ipsorum reciperint (sic) pro parte nostre curie 
ydoneam et sufficientem fideiussoriam caucionem quod predicta victualia 
ad aliquas terras seu loca Inimicorum nostrorum non defferat ad ven- 
dendum. et quod de exhoneracione et vendicione victualium predictorum 
facienda in locis licitis et permissis a Capitaneo domino seu rectore terre 
ad quam victualia ipsa defferri contigerit infra certum et competentem 
terminum sibi per Commissarios ipsos Iuxta locorum distanciam prefi- 
gendum. ydoneas eis defferat responsales ad requisicionem Commissario- 
rum ipsorum factaque postmodum in testimonio puplico. de capacitate seu 
portata cuilibet (sic) vasselli cum quo hujusmodi victualia extrahentur 
per homines rei conscios fidedignos et extimacione vassellorum expertos 
diligenti fideli et legali extimacione. solutoque vobis per cosdem merca- 
tores [ure doane quod proinde Curie nostre debetur et totam quantita 
tem victualium huiusmodi quorum dicti commissarii pro parte nostre 
Curie vendiderint exituras per illos mercatores quibus exiture predicte 
per eosdem commissarios vendite fuerint extrahi sine molestia permictatis. 
non obstante quod per predictas commissionis vestre litteras mandatur 
vobis expresse ut de portubus ipsis nulla victualia permitatis extrahi abs- 
que speciali celsitudinis nostre mandato. Ita tamen quod de mercacione 
mensuracione et extracione victualium predictorum plenam noticiam et 
conscientiam habeatis. Curaturus (sic) actente ne preceptu ! extracionis 
hujusmodi alia maior victualia (sic) au * leguminum quantitas seu alia 
queque prohibita per vos vel aliquem alium in fraudem nostre Curie ali- 
quatenus extrahantur. cum vobis exinde nostra curia innitatur. Et ut de 
quantitate victualium omnium que de portubus lurisdictionis vestre pre- 
dicte per quoscumque mercatores infra vestri officii tempus contingerit (sic) 
extrahi nostra excellencia informetur. volumus et vobis expresse preci- 
piendo mandamus ut totam quantitatem victus (sic) predictorum extrahen- 
dorum de portubus supradictis. nomina et cognomina extrahencium cum 
nomine et capacitate cuiuslibet vasselli et nomine eciam et cognomine 
patroni ipsius vasselli et portus a quibus eadem victualia extrahentur. et 
quantum a quolibet portu et loco ad quem victualia ipsa defferri debe- 
bunt et diem extractionis huiusmodi. in quaternis duobus consimilibus 
particulariter et distincte redigi faciatis quorum uno penes vos retento. 
alterum nostre Camere quolibet trimestri tempore destinetis de expedic- 
cione nichilominus vassellorum Instrumenta publica ad certitudinem no- 


4 Sic, per pretextu. 
3 Sic, per aut. 








stre Curie assumatis vestre racionis tempore producenda. Datum messane 
anno domini m.* сс. Lxxx." secundo. mense octobris. уп eiusdem. xi In- 
dicionis. 





LXX. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro rimprovera agli uomini di Raccuja di non aver tuttavia 
mandato il fodro, e di non essersi a lui recati. Insiste affinché , іп 
compenso, smesso ogni altro indugio, si rechino in Messina e vi spe- 
discano il foflro corrispondente. Della ricezione poi delle regie lettere 
mandino lettere di risposta. 


Simili ad altre terre e casali, tuttavia negligenti. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Raccuye fidelibus suis gra- 
ciam suam et bonam voluntatem. pridem per plura et diversa celsitudi- 
nis nostre mandata satis expresse nostra recolit excellencia mandavisse. 
ut statim vos universi et singuli ad nos ubicumque essemus venire com- 
muniter deberetis. fodro nichilominus ibidem per vos in quantitate majori 
ad vendendum precio meliori quo posset celerrime destinato. verum quia 
nichil Inde facere curavistis in penam contemptus et indignacionis nostri 
culminis temere incidendo et circa felicem nostri consumacionem propo- 
siti. vestrum tangentis commodum et salutem ad Karoli provincie comitis 
nostri hostis et emoli finale Interitum et confusionem omnimodam vestra 
versatur intencio. fidelitati vestre sub obtentu gracie nostre firmiter et 
expresse precipiendo mandamus quatenus confestim visis presentibus omni 
mora et occasione sublatis. vos universaliter singuli et singulariter uni- 
versi armis equis et necessariis decentibus communiti ad nos messanam 
communiter et unicorditer accedentes. vos nostro conspectui vel quem ibi 
statuerimus personaliter presentetis. fodro nichilominus supradicto neces- 
sario tam pro usu nostri exercitus. quam universorum messane nostro- 
rum fidelium et aliarum personarum ibidem degencium ad civitatem 
eandem sine cuiusque dilacionis obice destinato. vendendo ibidem precio 
quo poterit meliori. Taliter super celeri execucione presencium nullam 
poscencium (sic) tarditatem studiose diligenter et fideliter vos geratis 
quod per subsequentis et debite sollicitudinis studium desidiam vel ne- 
gligenciam per vos hactenus sit commissa penitus redimatis. etiam scire 
vos volumus quod si in premissis omnibus celeriter exequendis negligenter 
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vel tepite more solito vos geretis habit! suspecti a nobis indignacionem 
nostri culminis vos noveritis incursuros. de receptione autem presencium 
cum forma ipsarum celsitudini nostre vestras mictatis per latorem pre- 
sencium licteras responsales. Datum messane. anno domini. м. ссе. Lxxx". 
secundo. mense octobris. уг eiusdem. xı Indicionis. 


Similes fuerunt misse hominibus terrarum et casalium que sequuntur 


Scilicet. 


Terre Noti 
Crimastati * 

Iacii 

Protonosarii * 

Montis Albani 
Cathanie 

Sancti petri supra pactis 
Ragusie 

Casalis Iohannis baroni 
Pactarum 

libricii 

Casalis episcopi 

"Terre Caronge * 
hominibus casalis gonie (?) 
Terre ficharie 

Terre oliverii 

Nugarie * 

Sancti marci 

terre asari 

casalis cippardini * 
Sancti Georgii 

terre militelli 

fitalia 

paternionis 

terre muricicu (?) 
sancti angeli de bloro 
terre. Nasi 

casalis Girasii * 


Galati et longi 
Cudernionis * 
minei è 
casalis Catalimate * 
Ceramii 
auguste 

Castri Iohannis 
Sancti philippi 
terre sicli 

terre bicini * 
franchaville 
Siracusie 
Castelionis 
machao !° 
Gangii 
palacioli 
Capicii 
Aydonis 
Rendacii !! 
Calatabiani 
Nichosie 
Tauromenii 
Gulfi 


^ Trahina 


Eraclie 
Calatageronii 
Cinagre ** 
placie 


Y Sic, per Camastre. — 2 Sic, per Protonotarii. — 3 Sic, per Caronie. —* Sic, per 
Noare. — $ Sic, per Zappardini. — * Sic, per Giracii. — ? Sic, per Adernionis— 
* Catalimitis ? — ? Sic, per Bizini. — № Sic, per Mohac. — Ч Sic, рег Randacii — 


13 Sic, per Sinagre. 











 — 


^ 


maniachii у Turturicii 
linge crosse 1 Lentini 
Rocelle Uchrie. 


Sancti philadelli 





LXXI. 


* Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Capitano ed agli uomini di Raccuja di procedere, 
secondo il solito, alPelezione de’ giudici ed altri ufficiali della detta 
terra per l'anno corrente dell XI Indizione e di mandargli il de- 
creto di elezione per la conferma. 


Simili lettere ad altre terre e casali. 


Petrus dei gracia etc. Capitaneo et universis hominibus Raccuye fide- 
libus suis graciam suam et bonam voluntatem. Quia eligendi Iudices et 
officiales alios in predicta terra Raccuye qui hactenus eligi consueverunt 
ibidem pro presenti anno undecime Indicionis tempus instat. fidelitati 
vestre precipiendo mandamus quatenus Iudices aliosque officiales in pre- 
dicta terra Raccuye qui officia ad eos spectancia pro eodem anno pre- 
senti ad honorem et fidelitatem nostri culminis exequantur. prout actenus 
fieri consuevit de melioribus et sufficientioribus vestrum receptis presen- 
tibus eligatis quos cum electionis decreto ad nostram excellentiam de- 
stinetis. scriptum confirmacionis exercicii officiorum ipsorum a nostro 
culmine recepturos. Datum ut supra. 


Similes fuerunt misse hominibus terrarum et casalium que secuntur 
scilicet. 


Terre Trayne linge grosse 
Placie Caronje 
Sinagre Sancti philadelli 
Asari . Mohac 
Paternionis aydone 

Nothi minei 

Sancti Petri supra pactas Nichosie 
Ragusie Castri Iohannis 


Y Sic, per lingue grosse. 


^ 








Sancti philippi de argirione Gangii 
Calatageroni fitalie 
Nugarie Rocelle 
ficari Mascalarum 
Castilionis Raccuye 
Maniacii Sancti marci 
Turturuyi Nasi 
Randacii Mirti 
Adernionis Sicli 
Тасі Nuppardini * 
Calatabiani Militelli 
Lidricii * Pactarum 
huchrie Cremastadi * 
heraclie Sancti philippi de plano 
LXXII. 


Messina 6 Ottobre me82. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ad Arnaldo de Armenterio, castellano (del Castello 
di Milazzo), che restituisca agli uomini ed a’ borghesi di Milazzo, 
spogliati di loro suppellettili e mobili da’ fautori di Carlo (che li 
racchiusero nel menzionato Castello) le suppellettili e i beni mobili 
sopradetti; eccetto animali, vino, frumento ed orzo, che serberà per 
Puso del Castello stesso e de’ suoi inservienti, cioè uomini d'armi. 


Petrus dei gracia etc. arnaldo de armenterio castellano militi fideli suo 
graciam suam et bonam voluntatem. pro parte universorum hominum 
et burgensium terre melacii fidelium nostrorum nostre fuit expositum 
magestati quod quamplura de suppellectilibus et aliis bonis eorum mo- 
bilibus quibus per fautoris (sic) comitis provincie hostis nostri se spo- 
liatos fuisse dicuntur per eosdem fautores Incrusi (sic) in castro ipso 
melacii et eis propter paupertatem eorum maximam Indigenciam. ut as- 
serunt patuntur (sic) supplicaverunt excellencie nostre humiliter et de- 
vote ut ipsis provideri de bonis eisdem. mandare benignitate solita di- 
gnaremur. Nos itaque eorum peticionibus humani consencientes. cum 
benigni propositi nostri sit quibuslibet fidelibus nostris solite largitate no- 
stre dexteri (sic) misericorditer subvenire. fidelitati tue precipiendo man- 
damus quatenus receptis presentibus cuilibet dictorum hominum et bur- 


4 Sic, per Libricii. — * Sic, per Zappardini. — 3 Sic, per Camastre. 
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gensium dicte terrè. bona predicta suppellectilia quelibet prout fuisse u- 
niuscuiusque ipsorum per eorum sacramenti (sic) prestita et cognicionem 
summariam poteris plene scire. sine diminucione qualibet. restituas et re- 
signes. exceptis animalibus vino frumento et ordeo que pro usu castri 
predicti et serviencium ibidem morancium. volumus conservari. Datum 
ut supra. 





LXXIII. 


Messina 6 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Capitano, a’ Giudici ed agli uomini di Messina 
di procedere, secondo il solito, all'elezione de’ Giudici, notai ed altri 
ufficiali per Panno corrente delP XI Indizione, e di mandargli il de- 
ereto di elezione per la conferma *. 





LXXIV. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione XI. 


Re Pietro nomina Bonifazio di Cammarano Giustiziere 
del Val di Noto. 


Petrus dei gracia Rex etc. bonifasio de Canmarano militi fideli suo 
graciam suam et bonam voluntatem. De prudencia fide et legalitate tua 
fiduciam obtinentes fama de te coram nostra celsitudine laudabile testi- 
monium perhibente. te [usticiarium in tota valle Nothi usque ad bene- 
placitum nostrum fiducialiter duximus statuendum. atque ideo fidelitati 
tue precipiendo mandamus quatenus instanter post receptionem presen- 
cium ad partes ipsas te conferens personaliter. officium Iusticiariatus ip- 
sius ad honorem et fidelitatem nostri culminis pro parte nostre Curie 
exercens. fideliter et prudenter. omnibus conquerentibus coram te prout 
ad tuum pertinebit officium et cognicionem cause spectare noscetur abs- 
que acceptione qualibet personarum Iusticiam ministrabis. nulli amore 
odio prece vel precio defferendo nullum opprimens in Iurisdictione tibi 
decreta iniqua presumptione paciaris. set omnes cogas ad Iusticiam unde 
regimen refloret. furta rapinas et queque maleficia alia impunita transire 
aliquatenus non permitas. Rigoris Iuris et ordinis nec non constitucionum 


4 ll tenore del Documento è simile a quello di N. LXXL 


Pe 
Regni Sicilie editarum et observatarum hactenus terminos ullatenus non 
excedas. In cuius eciam exercicio officii formam capitulorum que tibi sub 
sigillo nostri culminis assignari mandabimus inviolabiliter et tenaciter 
per te mandamus et volumus totaliter observari habitis tecum nichilomi- 
nus ludice et notario actorum quos tecum nostra mandabit serenitas de- 
putari. et super diligenti autem aministracione ipsius officii tam legalem 
studiosum et sedulum te impendas. ut de meritis tuis exigere possis quod 
nos posse prestare cognosces et dignus censeri valeas pro alcioribus mo- 
tibus preferaris (sic) et prout eciam de ipso officio fideliter exercendo 
.coram serenitati nostra prestitisti ad sancta dei evangelia corporale et 
debitum Iuramentum quid est enim prestancius quam in regimine gen- 
cium nobile Iusticie iudicium pretulisse (sic). Datum messane anno do- 
mini. м. cc”. Lxxx”. secundo. mense octobris. уп eiusdem. xi Indicionis. 





LXXV. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro partecipa la detta nomina agli uomini del Val di Noto, 
onde prestare la debita obbedienza *. 


LXXVI. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Matteo Barnaba da Messina Notaio d’atti aggiunto 
al Giustiziere del Val di Noto. 





Petrus dei gracia etc. mattheo barnaba de messana fideli suo graciam 
suam et bonam voluntatem. de fide prudencia et legalitate de qua lau- 
dabile testimonium coram celsitudine nostra perhibitum extitit. nostra cu- 
ria confidente. te notarium actorum cum bonifacio «de camarane lusti- 
ciario vallis nothi fiducialiter duxit nostra serenitas statuendum. atque 
ideo fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus receptis presentibus. 
ad eandem (sic) lusticiarium te conferens personalem secumque commo- 
rans. officium notariatus ipsius ad honorem et fidelitatem nostri culminis 
et nostre curie Incrementum. exerceas legaliter fideliter et prudenter super 
ipsius exercicio tam legalem et sedulum te impendens quod coram cel- 


1 Il tenore del Documento è simile a quello di N. LXI 
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situdine nostra efficacia operum te laudabilem representet. Datum ut 
supra. 





LXXVII. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Partecipazione della detta nomina al Giustiziere, 
onde permetterne l'esercizio *. 





LXXVIII. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Giovanni di Randazzo a Giudice ed Assessore 
nel Val di Noto *. 





LXXIX. 


Messina 7 Ottobre 1282. Indizione ХІ. 
Partecipazione della detta nomina al Giustiziere, 
onde permetterne Pesercizio *. 





LXXX. 


Messina 10 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a’ secreti e maestri Portulani di Sicilia, che a ri- 
chiesta di Roderico Exemene de Luna, nuovo Castellano di Castro- 
giovanni, gli forniscano il denaro occorrente per le spese di lui, i soldi 
degli inservienti, le vettovaglie e tutto il necessario per la munizioni 
del detto Castello. . 






Petrus dei gracia etc. secretis magistris portulanis et procuratoribus 
Sicilie fidelibus sui graciam suam et bonam voluntatem. Quia de fide 


Y П tenore del Documento è simile a quello di N. LXXVI. 
з П tenore del Documento è simile a quello segnato col N. LV. 
* П tenore del Documento è simile a quello di N. LIV. 
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et legalitate Roderici exemeni de luna dilecti militis consiliarii familiaris 
et fidelis nostri ab experto nostra curia confidente. ipsum castellanum ca- 
stri nostri castri lohannis. amotis Inde quibuslibet aliis pridem in ipsius Ca- 
stellanie officio deputatis usque ad nostre serenitatis beneplacitum duxi- 
mus fiducialiter statuendum. dato sibi per nostre celsitudinis litteras in 
mandatis. ut castrum ipsum servientibus victualibus et aliis necessariis 
luxta suis provisionem muniat Ipsumque custodiat communitum. fideli- 
tati vestre sub pena tocius dampni et comodi et interesse quod ob ve- 
stri deffectu nostre curie Inde posset emergere. firmiter et expresse pre- 
cipiendo mandamus quatenus ad requisicionem predicti castellani. pec- 
cuniam necessariam tam pro expensis suis quam solidis servientium 4е- 
putatorum per eum ad custodiam et servicia dicti castri. nec non victua- 
lia et alia necessaria pro municione castri ipsius Iuxta requisicionem et 
provisionem suam. de pecunia victualibus et aliis rebus curie nostre 
existentibus per manus vestras et in earum deffectu de emendis per 
vos de eadem peccunia curie nostre pro parte ipsius curie nostre sol- 
vere et assignari curetis. Recepturi de hiis que dederitis ad nostri cau- 
telam ydoneam apodixam. Cautos tamen vos esse volumus ne in solu- 
cione et exhibicione ipsius peccunie victualium et rerum aliarum pre- 
dicto Castellano faciendarum deffectus Interveniat quoquomodo sicut 
Inde cupitis nostre curie non teneri. Datum messane anno domini. 
м. сс". Lxxx". secundo. mense octobris. x° eiusdem. xı Indicionis. 





LXXXI. 


Messina 10 Ottobre 1282. Indigione XI. 

Re Pietro ordina al giustiziere del Val di Castrogiovanni di fare as- 
sediare il Castello di Sperlinga, in cui si trova Pietro di Alman- 
nono con altri ribelli, così strettamente che niuno ne possa oltre- 
passare le mura; nel che si attenga ai voleri e provvedimenti del 
Castellano, Roderico Exmene de Luna. 


Petrus dei gracia etc. Iusticiario vallis castri lohannis. fideli suo gra- 
ciam suam et bonam voluntatem. Decet contra celsitudinis nostre re- 
belles culmen nostrum extendere potencie sue vires. atque ydeo fideli- 
tati tue sub obtentu gracie nostre districte precipiendo mandamus qua- 
tenus receptis presentibus castrum sperlinge in quo est. petrus de alman- 
nono ! cum complicibus suis celsitudinis nostre rebellis. mandes et facias 


! Nel Documento riportato dal? Amari (vol. II, pag. 309), tratto dall' Archivio di Na- 
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pro parte nostri culminis arcius obsideri per fideles nostros lurisdictionis 
tue terrarum et locorum vicinorum castro predicto quos pro parte curie 
nostre ad facias (sic) preter Inducias convenire. Circa obsidientes vero 
ipsam tantam diligenciam studeas et sollicitudinem adhibere. quod predicti 
rebelles adeo obsidione huiusmodi arceantur. quod aliquis eorum ipsius 
castri menia egredi non sit ausus. et ex nimia attencione obsidionis 
ipsius de rebellibus ipsis obtineat nostra serenitas votum suum et tu in 
conspectu nostre celsitudinis. exinde merito commenderis. Ad quam ob- 
sidionem et alia ex ea dependencia de conscientia voluntate et provisione 
Roderici exemenis de luna castellani castri nostri Castri Iohannis dilecti 
militis consiliarii familiaris et fidelis nostri et in nullo voluntatem suam 
Inde excedere te procedere volumus et mandamus. Datum messane ut 
supra. 





LXXXII. 


Messina то Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Roderico Exemene de Luna Castellano di Castro- 
giovanni, e gli ordina di munire il detto Castello d'inservienti, vet- 
tovaglie, e tutto Г occorrente. 





Petrus de gracia etc. Roderico exemenis de luna dilecto militi consi- 
liario et familiari suo graciam suam et bonam voluntatem. De fide pru- 
dencia et legalitate tua ab experto nostra Curia confidente. te castella- 
num castri nostri Castri Johannis ammotis Inde quibuslibet aliis pridem 
in ipsius castellanie ufficio deputatis. usque ad serenitatis nostre benepla- 
citum duximus statuendum. Atque ideo fidelitati tue precipiendo mandamus 
quatenus statim receptis presentibus apud castrum ipsum te conferens per- 
sonalem. Idem castrum cum armis rebus et suppellectilibus aliis existentibus 
in eodem a bartholomeo de legali et Rogerio de mauro de castro Johannis 
fidelibus nostris quibus de assignandis tibi castro predicto. armis et rebus 
aliis quibuscumque existentibus in eodem nostre celsitudinis speciales bar ! 
diriguntur. pro parte curie nostre recipias per te custodiendum de cetero 
ad honorem et fidelitatem nostri culminis et nostre curie incrementum 


poli, leggesi una concessione di terre fatta da Carlo d'Angiò a diversi armigeri del ca- 
stello di Sperlinga, comandati, durante l'assedio del medesimo, da Pietro di Lamanno; 
che parrebbe corrispondere al Pietro di Almannono del nostro testo, 

4 Sic, deve dire senza dubbio lictere, 
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de cuius castri et rerum ipsarum receptione tria inventaria publica con- 
similia fieri facias continencia. quantitatem et qualitatem rerum ipsarum. 
cum distinctionibus competentibus quorum unum tibi retineas. alio dictis 
assignantibus remanente. et tercium nostre camere destinare procures. Et 
quia dictum castrum tam servientibus quam necessariis aliis omnibus de- 
center volumus communiri. fidelitati tue districte precipimus. ut castrum 
ipsum servientibus victualibus et aliis oportunis pro parte nostre curie 
decenter munias tantam circa municionem ipsius sollicitudinem diligenter 
apponens. quod in municione ipsius deffectus aliquatenus non Intersit. sicut 
cupis Inde nostre curie non teneri. Et ecce secretis magistris portulanis 
et procuratoribus Sicilie citra flumen salsum fidelibus nostris de exhibenda 
tibi pecunia necessaria. tam pro expensis tuis quam solidis serviencium 
deputandorum per te ad custodia ( sic) et servicia dicti castri. nec non 
victus et aliis necessariis pro municione castri ipsius ad requisicionem tuam 
Iuxta requisicionem et provisionem tuam (sic) nostri culminis speciales licte- 
ras destinamus. quos de exhibendis tibi premissis omnibus per tuas licteras 
ducas celeriter requirendos. Super quibus omnibus effectualiter percomplen- 
dis. sic te impendas. sollicitum et Intentum quod possis exinde merito 
effectu operum in conspectu nostre celsitudinis comendari. Datum ut supra. 


LXXXIII. 


Messina го Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a Bartolomeo de Legali ed a Ruggiero de Mauro 
di Castrogiovanni di consegnare a Roderico Exemene de Luna il 
mentovato Castello. 


Petrus dei gracia etc. bartholomeo de legali et Rogerio de mauro de 
castro Johannis fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. Quia 
de fide prudencia et legalitate Roderici exemenis de luna dilecti militis 
consiliarii familiaris et fidelis nostri ab experto nostra curia confidente 
ipsum castellanum castri nostri Castri lohannis admotis Inde quibuslibet 
aliis pridem in ipsius castellanie officio deputatis duximus fiducialiter sta- 
tuendum fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus eidem castel- 
lano dictum castrum castri lohannis cum omnibus armis suppellectilibus 
et rebus aliis existentibus in eodem assignetis et assignari pro parte no- 
stre curie faciatis custodiendo per eum de cetero pro parte nostre curie 
ad honorem et fidelitatem nostri culminis et nostre Curie incrementum. 
facientes fieri de assignacione ipsius castri et rerum ipsarum tria puplica 
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consimilia inventaria continencia quantitatem et qualitatem rerum ipsa- 
rum cum distinctionibus competentibus quorum uno vobis retento. alio 
predicto castellano assignato tercium ad Cameram nostram mittere pro- 
curetis. Datum ut supra. 


LXXXIV. 


Messina 10 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro partecipa la nomina di Roderico de Luna a Bartolomeo de 
Legali, Ruggiero de Mauro e a tutti gli uomini di Castrogiovanni; 
ingiungendo loro che gli prestino obbedienza пеГофсю di Castellano 
commessogli dal Re *. 


LXXXV. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro nomina il Giudice Bartolomeo di Neocastro, Rainaldo di Bo- 
nito, Bartolomeo di Castiglione, cittadini di Messina, e notar Andrea 
di Castrogiovanni da Agosta, a Secreti e Maestri Portolani di Si- 
cilia al di qua del Fiume Salso. A tal fine dà loro le convenienti 
istruzioni; fra cui la vendita ad estaglio dei redditi e delle gabelle; 
la custodia dei porti e delle marine; la elezione di due portolani per 
la custodia di ciascuno di essi porti o marine; il mantenimento dei 
dritti demaniali; Pamministrazione dei feudi nel caso che, morto un 
feudatario , lasci figli minorenni; i conti a cui son tenuti i Baiuli, 
due volte l’anno, ecc. 





Petrus dei gracia etc. ludici bartholomeo de neocastro. * Raynaldo de 
bonito. bartholomeo de castilione civibus messane et notario Andree de 
castro Johanne de Augusta fidelibus suis graciam suam et bonam volun- 
tatem. De fide prudencia et legalitate vestra nostra curia confidente de 
quibus laudabile testimonium coram nostra perhibitum extitit magestate. 
vos secretos magistros portulanos et procuratores Sicilie citra flumen sal- 
sum usque ad beneplacitum nostri culminis fiducialiter duximus statuen- 
dos. Atque ydeo fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus gabellas 
lura omnia redditus et proventus officiorum ipsorum ad honorem et fi- 


* D tenore del Doc. è simile a quello di М. LXXXIIL 
з È il noto cronista messinese, autore della Historia Sicula (1250-93). 
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delitatem nostri culminis. laudabiliter et fideliter pro parte nostre curie 
exercentes. ea omnia debita subhastacione premissa ceterisque sollempni- 
tatibus consuetis et debitis observatis que in talibus requiruntur. plus 
offerentibus vendere ad extalium et concedere pro parte nostre Curie 
studeatis. Sic quod Curia nostra de eis dum certis poterit inniti. ad in- 
certa vagare aliquatenus non contingat. Tantam circa locacionem ipsorum 
sollicitudinem vigilancius apponentes quod vestro agente studio de bono 
in melius augeantur. et vos possitis exinde in conspectu nostre celsitu- 
dinis merito commendari. De quorum eciam locacione per vos particu- 
lariter facienda statim In ingressu vestri officii. quaternum dilucidum fieri 
legaliter faciatis. quem per totum mensem Novembris proximo futurum 
presentis undecime Indicionis sub sigillis vestris nostre celsitudini desti- 
netis. Recepturi ab hiis quibus huiusmodi gabellas et Jura concesseritis 
de exhibenda curie nostre vel quibus mandaverimus quantitate peccunie 
victualium vini et aliarum rerum pro quibus eis Jura et gabellas ipsas " 
duxerimus concedendum per consuetos et statutos terminos fidejussores 
ydoneos et sufficientes in bonis stabilibus de quorum fideiussorum def- 
fectu et insufficiencia vestris humeris Inheremus. Jura etiam officiorum 
ipsorum manuteneatis et Шеза servetis. et ea omnia Integre exigatis et 
percipiatis per cabellotos et subofficiales nostros integre exigi et percipi 
faciatis et ea non minuatis minui faciatis vel aliquatenus permittatis. por- 
tus autem et maritimas lurisdictionis vobis decrete vestre custodie de- 
putatos. die noctuque custodite et faciatis cum diligencia custodiri. sic 
quod abinde absque speciali celsitudinis nostre mandato vobis propterea 
dirigendo. nulla victualia vel legumina seu queque alia prohibita in frau- 
dem nostre curie per aliquos aliquatenus extrahantur. sicut Indignacio- 
nem cupitis ipsi inde nostre curie non teneri. Statuentes et deputantes 
in custodia cuiuslibet portus et maritime terrarum et locorum Iurisdictio- 
nis ipsius portulanos duos de melioribus et dicioribus Terrarum et lo- 
corum ipsorum ad hoc per universitatem earundem terrarum et loco- 
rum eligendos. De quorum electione scripta propterea vos habere volu- 
mus vestro raciocinii tempore producenda qui predicto modo portus et 
maritimas ipsas custodiant et custodiri continue faciant pro parte nostre 
curie diligenter. Adicimus insuper quod demania curie nostre nec non 
excadencias et morticia ad manus vestras vestri officii tempore proven- 
tura. que diligenter Inquirere et scire curetis. manuteneatis et Шеза 
servetis et ea non negligatis vel ullo alienacionis vel locacionis titulo 
in alios transferatis. sub pena in vos [uxta nostrum arbitrium ай вел: 
dam volumus preterea et mandamus. ut si qui barones vel pheudatarii 
infra officii vestri tempus decesserint. liberis eorum in minori hetate ге- 
lictis. pheuda eorum et bona pheudalia ad opus et pro parte nostre curie . 
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procuretis. Administrantes ipsis eorum liberis de proventibus feudorum et 
bonorum ipsorum expensas necessarias Iuxta bonorum ipsorum facultatem. 
preservato servicio quos pro pheudis ipsis nostre curie facere tenebun- 
tur. Reliquos proventus et redditus ad opus et pro parte nostre curie 
integre percipere studeatis in magna nostra curia debitum Inde compo- 
tum posituri. Et si qui forsitan super procuracione alicujus Baliatus per 
nostram curiam in capite statuentur. citetis eos pro parte nostre Curie. 
ut bis in anno in festo scilicet Resurrectionis dominice et fine anni ipsius. 
coram celsitudine nostra. in magna nostra curia se presentent. de pro- 
ventibus et redditibus baliatus ipsius racionem debitam posituros. The- 
sauros vero absconditos et inventos et alias res inventicias percipere et 
habere ad opus et pro parte nostre curie studeatis. Quociescumque pre- 
terea super exercicio commissi vestro (sic) officii supradicti dubium ali- 
quid vobis emiserit. nostram exinde celsitudinem per vestras licteras con- 
sultetis. ut tociens clarificabilis magestates (sic) reales licteras habeatis. 
De particulari quoque exercicio officiorum ipsorum et perceptione eorum 
proventuum. scripta competencia per vos fieri volumus et mandamus 
debito tempore producenda. super premissis autem effectualiter percom- 
plendis adeo sedulos vos gestote quod efficacia operum nostro conspectui 
commendabiles vos presentet. Datum messane. anno domini. м. cc*. Lxxxu*. 
mense octobris. v* eiusdem. xı Indicionis. 





LXXXVI. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Partecipazione della detta nomina a tutti i Prelati, Conti, Giustizieri, 
Baroni, militi, Castellani, Vicecastellani , maestri Giurati, Baiuli, 
Giudici di Sicilia al di qua del fiume Salso; affinché prestino favore, 
aiuto, e debita obbedienza. А 





Simili lettere ai medesimi Secreti, in modo che ciascuno ne abbia una '. 





4 Il tenore del Documento è simile a quello di N. LXXXV. 
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LXXXVII. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro scrive a' detti Secreti, che sul denaro della R. Curia, che 
è ín loro mani, possano ritenersi le once 400 da loro mutuate alla 
Curia stessa; cioè, once cento per uno. 





Petrus dei gracia etc. ludici bartholomeo de neocastro. Rainaldo de 
bonito. bartholomeo de castilione civibus messane et notario Andree de 
castro lohannis de augusta secretis magistris portulariis (зіс) et procura- 
toribus Sicilie citra flumen salsum. fidelibus suis graciam suam et bo- 
nam voluntatem. Quia pro diversis curie nostre serviciis incumbenti- 
bus uncias auri Quatringentas videlicet quilibet vestrum uncias auri 
centum ponderis generalis de mandato nostri culminis nostre camere 
mutuastis. Super quarum restitucione vobis per nostram curiam facienda 
provideri vobis per excellenciam nostram humiliter supplicastis. quorum 
supplicacionibus inclinati fidelitati vestre precipiendo mandamus. quatenus 
de peccunia nostre curie proventuum ipsius vestri officii que est vel 
erit per manus vestras dictas uncias auri Quadrigentas ponderis genera- 
lis prout eas videlicet quilibet vestrum nostre camere mutuastis (sic). 
Datum ut supra. 


LXXXVIII. 


Messina 5 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а! Capitano di Randazzo di pagare a Niccolò Fis- 
sarello, Randazzese, dopo la necessaria verifica, il prezzo di un giu- 
mento, ch'egli asserisce prestato alla К. Curia e morto а’ serviti 
della stessa. 





Petrus dei gracia etc. Capitaneo Randacii fideli suo graciam suam et 
bonam voluntatem. Nicholaus fissarellus de randacio in conspectu nostre 
celsitudinis constitutus exsposuit quod cum ipse accomodaverat olim 
quoddam lumentum suum pilature baye stellatum in fronte et predictum 
Iumentum mortuum fuerit in serviciis nostre curie sicut dixit excellen- 
cie nostre humiliter supplicavit. ut precium dicti lumenti sibi restitui de 
benignitate regia mandaremus, cuius supplicacionibus inclinati. volumus 


83 


et tibi precipiendo mandamus quatenus cum dictus Nicolaus probare зе 
offerat per probationes legitimas lumentum ipsum fuisse suum et mor- 
tuum in serviciis nostre curie supradictis. omnes testes quos dictus expo- 
nens coram te duxerit producendos pro parte curie nostre recipere debeas 
examinans ipsos si Iumentum pridem fuit suum et mortuum in eisdem 
serviciis ut est dictum. ut eos interrogans de causa scientie pilatura merco 
et valore ipsius Iumenti ac aliis cause circumstantiis diligenter quorum 
testium nomina cognomina et deposiciones diligenter et fideliter in scrip- 
tis redactis Iudicibus magne nostre curie sub sigillo tuo studeas desti- 
nare. ut per eos secundum esse merita (sic) super constitucione [umenti 
predicti secundum Tusticiam cognoscatur. Datum ut supra. 





LXXXIX. 


Messina 11 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ai R. Secreti al di qua del fiume Salso di rivendi- 
care alla R. Curia tutti i beni, che furono di Riccardo de Riso, e 
de’ figli del fu Matteo e Baldo De Riso, che dopo la venuta di lui 
(Pietro) in Sicilia, passarono alPesercito di Carlo. DelP inquisizione 
e del processo faccian poi compilare due atti consimili, da ritenere 
uno per sè, e mandar Paltro alla Curia. 





Petrus dei gracia etc. Iudici bartholomeo de neocastro Raynaldo de 
bonito bartholomeo de castilione de messana et notario Andree de Castro 
lohanne de Augusta secretis magistris portulanis et procuratoribus Sicilie 
сита flumen salsum fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. 
Quia Ricardus de Riso ! nec non filii quondam matthei et baldi de Riso 
proditorio (sic) insollencia ducti post felicem ingressum nostrum ad par- 
tes Sicilie ad exercitum Karoli provincie comitis hostis nostri temerariis 
excessibus incesserunt. unde eorum queque res et bona ad manus nostre 
Curie ob prodicionis crimen per eos contra magestatem nostram com- 
missum racionabiliter devolvuntur. fidelitati vestre sub pena tocius dampni 
et comodi et interesse quod vestri deffectu inde posset curie nostre e- 
mergere districte precipimus quatenus omnes res et bona que fuerunt 
predicti Riccardi nec non eorumdem quondam matthei et baldi de Riso 
mobilia stabilia seque movencia tam in civitate messane et tenimento suo 
quam ubique terrarum et locorum lurisdictionis vestre existencia que 


4 Intorno alla famiglia messinese de Riso, v. Amari, tomo I, pag. 14% 
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diligenter inquirere et scire curetis ad manus nostre curie revocetis. que 
omnia ad opus et pro parte ipsius nostre curie legaliter et fideliter pro- 
curetis. tantam super inquirendis sciendis revocandis et procurandis bo- 
nis et rebus ipsis. legalitatem et sollicitudinem apponentes quod inde 
circumveniri vel fraudari nostram Curiam aliquatenus non contingat. 
Unde vestris humeris totaliter ineremus. De inquisicione autem et re- 
vocacione bonorum et rerum ipsarum. Cum toto processu vestro [n eis 
habendo. duo scripta puplica consimilia fieri faciatis continencia quan- 
titatem et qualitatem bonorum et rerum ipsarum cum distinctionibus 
competentibus ac annuo valore ipsorum proventuum quorum uno vo- 
bis retento vestri raciocinii tempore producendo. relicuum (sic) nostre 
Camere transmitetis. nec minus processum Inquisicionem et revoca- 
cionem ipsas in quoddam quaternum fideliter particulariter et distincte 
redactis eidem nostre camere preter inducias destinetis. taliter super pre- 
missis omnibus vos gerentes quod efficacia operum in conspectu nostre 
celsitudinis vos perhibeat commendandos. Datum messane. anno do- 
mini. ме. cc*. оххх. хе ejusdem. xi Indicionis. 





XC. 


Messina 11 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Gregorio di Perona, da Gaeta, di aver inteso dal 
nunzio di lui, Domenico di Gaeta, ch'era intenzione del detto Gregorio, 
con alcuni congiunti ed amici della stessa terra, tutti dimoranti in Ter- 
racina, entrare nella detta terra di Gaeta e rivoltarla contro îl Conte 
di Provenza. Al che, sebbene egli, Pietro, presti poca fede , atteso- 
chè il menzionato Domenico non gli abbia presentato lettere dicendo 
di averle smarrito; tuttavia non si ristà dalPesortare a far questo, 
anzi più se è possibile, a vantaggio della sua causa. Faccia poi sa- 
pere a’ suoi fedeli, che trovansi in quelle parti, che egli si trova in 
Messina con potente oste, di terra e di mare, e muoverà quanto 
prima allo sterminio di Carlo. 





Petrus dei gracia etc. Gregorio de perona de Gageta fideli suo gra- 
ciam suam et bonam voluntatem. Scire volumus fidelitatem tuam quod 
veniens ad excellenciam nostram quidam nomine Dominicus de gayeta 
lator presencium exposuit tuum fore nuncium et per te nostre excellencie 
destinatum cum tuis quibusdam licteris. culmini nostro missis. quas 
penes se non habens asseruit casualiter amisisse pro parte fidelitatis tue 
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fiostre retulit magestati quod tu cum nonnullis consanguineis et amicis 
tuis de eadem terra Gagete in Terracena tecum existentibus. Dictam 
Terram Gagete pro parte serenitatis nostre Intrare paratus es et intendis 
et terram ipsam ad nostrum felix dominium converti faciens ad hono- 
rem et fidelitatem nostram contra Karolum provincie comitem. hostem 
nostrum guerram Inibis et movebis. Cujus refferentis sermonibus quia 
pro parte fidelitatis tue nullas licteras presentavit. quamvis eas exposue- 
rit casu fortui (sic) amisisse nec ex aliqua certitudine nisi sua tantum 
relacione nostra scivit serenitas ipsum nuncium tuum esse. adhibuit no- 
stra excellencia paucam fidem. Nichilominus de fide tua ex fame eloquio 
confidentes. ipsam fidem tuam attente requirimus. quatenus premissa que 
dictus nuncius exsposuit te facturum et majora etiam si majora poteris 
facere studeas pro parte nostre excellencie diligenter Tibi namque et 
universis tocius regni nostri Sicilie fidelibus nostris ad honorem et fide- 
litatem nostri culminis bona facientibus digne recompensacionis premium 
pollicemur. Sciat Insuper tua fidelitas et letetur. quod ad noticiam sin- 
gulorum nostrorum fidelium Regni in ipsis partibus existencium facias 
derivari. pro tota Insula nostra Sicilie sub nostro felici dominio existente 
cum prepotenti exercitu tam maris quam terre in civitate nostra mes- 
sane cristimus et tam cereliter quam potenter proficisci deo duce Inten- 
dimus ad finale dicti nostri hostis exterminium et adquirendas nobis re- 
liquas partes Regni. Datum ut supra !. 





XCI. 


Messina 12 Ottobre 1282. Indizione ХИ. 

Re Pietro ordina a Bartolomeo de Legali e Ruggiero de Mauro, di 
consegnare a Roderico Exemene de Luna, Castellano di Castrogio- 
vanni, tutta quella quantità di vettovaglie, vino carni ecc. spettanti 
alla munizione del detto castello, ch'era dovuta alla R. Curia nella 
menzionata terra di Castrogiovanni. 


Petrus dei giacia etc. bartholomeo de legali et Rogerio de mauro de 
castro lohannis fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. fide- 
Шай tue precipiendo mandamus quatenus totam quantitatem victualium 


! Questo documento è stato pubblicato dal Saint Priest, opera citata, t. IV, 211-12; 
indi riprodotto dal De Renzi e ricordato in nota dall'Amari, t. I, pag. 233. 

Sulle pratiche tenute da Pietro d'Aragona in Gaeta, veggasi qui appresso l'impor- 
tante inedito documento segnato col N. CXLVIL 


86 

vini carnium et aliarum pinguium ad municionem castri competencium 
in eadem terra Castri Iohannis curie nostre debitam per quoscumque et 
singulos ea debentibus pro parte Curie nostre exigere et Integraliter re- 
cipere studeatis. Que omnia Roderico exemeni de luna dilecto militi 
consiliario familiari et fideli nostro castellano castri gostri Castri lohan- 
nis pro municione castri ipsius pro parte nostre curie Integraliter assi- 
gnetis. recipiendum ab eo exinde apodixam ydoneam ad cautelam, Ве- 
scripturi culmini nostro per vestras licteras nichilominus. quid et quantum 
cum quantitate qualitate et distinctionibus competentibus rerum ipsarum. 
eidem castellano duxeritis assignandum. Super exigendis autem recipien- 
dis et assignandis rebus ipsis que diligenter indigere et scire curetis. tam 
sollicitos vos gestote quod Inde fraudari curiam nostram vel circum- 
scribi aliquatenus non contingat. set effectus operis. vos in conspectu 
nostre celsitudinis merito perhibeat exinde commendandos. Datum mes- 
sane. anno domini. w*. cc”. Lxxx”. secundo. mense octobris. хи ejusdem. 
xi Indicionis. 





XCII. 


Messina 10 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina al Capitano di S. Pietro sopra Patti, che renda giu- 
stizia a Niccolò milite, figlio del fu Conte Giordano, aggredito e 
svaligiato da Bertono Calabrò, Riccardo Amalfitano, e Perrono di 
S. Pietro sopra Patti, citando gli aggressori a comparire, dopo il 
perentorio termine di otto giorno, innanzi а Giudici della Е. Gran 
Corte. 


Petrus dei gracia etc. Capitaneo sancti petri supra pactas fideli suo 
graciam suam et bonam voluntatem. Nicolaus miles filius condam Co- 
mitis lordani fidelis nostri In nostre conspectu celsitudinis constitutus. sua 
in magna nostra curia exposicione monstravit. quod dum ipse sub pace 
et securitate nostri culminis moraretur securus. berthonus calabro Ri- 
cardus amalfitanus et perronus de sancto petro supra pactas diabolico 
spiritu Instigati aggredientes eumdem ipsum cum armis prohibitis per- 
cusserunt In via videlicet que dicitur fontana tefuri prope sanctum pe- 
trum eundem et ab eo quasdam res mobiles per 'violenciam subtraxe- 
runt. Quos aggressores idem (sic) quo voluerunt ducentes de ipsis eorum 
arbitrio sunt petiti (sic) in eiusdem exponentes (sic) non leve aspen- 
dium et evidens detrimentum. Cumque dictus miles eosdem male- 
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factores velit de predictis aggressura et violencia in magna nostra cu- 
ria criminaliter accusare. tibi firmiter et expresse precipiendo manda- 
mus quatenus in continenti visis presentibus aggressores et disrobba- 
tores eos sub perentorio exparte celsitudinis nostre citare procures. 
ut octavo post citacionem tuam coram Indicibus magne nostre curie 
personaliter se presentent dicto exponenti super premissis in ludicio 
responsuros. quos in deffectu fidejussionis ydonee quam ab eis te re- 
cipere volumus. de. presentando se coram eisdem ludicibus in termino pre- 
notato de personis protinus capias et captos ad eandem nostram curiam 
studeas destinare coram prefatis ludicibus personaliter presentandos. diem 
vero citacionis formam presentem coram quibus nomina et cognomina 
fidejussorum huiusmodi et quicquid exinde faciendum duxeris celsitudini 
nostre et predictis ludicibus per licteras tuas scribas. Datum messane 
x die octobris. anno predicto. 





XCIII. 


Messina 13 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Bonifazio di Camarana , Giustiziere del Val di 
Noto, di fare una inquisizione personale di tutti i giumenti, stalloni 
equini ed asinini, muli, mule, puledri, puledre ed altri animali che 
furono già di Carlo, ed amministraronsi da lui (Bonifacio) come 
maestro delle arazie per ordine di Carlo stesso, poi confiscati al 
tempo del Comune di Sicilia, ed ora spettanti alla R. Curia. Della 
detta inquisizione faccia compilare due pubblici istrumenti, colle di- 
stinzioni debite, uno per uso di lui, e l'altro della detta Curia. 


Petrus dei gracia etc. bonifassio de camarana militi lusticiario vallis Nothi 
familiario et fideli suo graciam etc. fidelitati tue sub pena tocius dampni 
et comodi et Interesse quod tui deffectu In curia nostre (sic) posset con- 
tingere firmiter et districte precipimus quatenus de omnibus et singulis 
lumentis stallonibus tam equinis quam asininis mulis mulabus pultris et 
pultrabus ac quibuslibet aliis animalibus que fuerunt olim Karuli pro- 
vincie comitis hostis nostri in Iurisdictione tua existentibus et per te 
procurabantur actenus ex ipsius comitis lussione dum in partibus ipsis 
Officium magistratus araciarum gerebas ad curiam nostram spectantibus 
que olim tempore Comunitatis Sicilie per homines ipsius lurisdictionis tue 
сара fore nostra didicit celsitudo per quoscumque subtracta sint et a- 
blata. inquisicionem personaliter pro parte nostre curie facias dilingentem 
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et Iumenta stallones pultros pultras ac alia animalia ipsa a quibuscum- 
que in eadem lurisdictione tua detineantur capere et ad manus nostre 
Curie revocare procures et capta et taliter revocata usque ad serenitatis 
nostre beneplacitum diligenter et fideliter studeas et facias pro parte 
ipsius nostre curie procurari tantum super procuracione ipsorum faciens 
studium adiberi quod in nostra curia commodum consequatur et tu pos- 
sis exinde merito Commendari. de quorum animalium inquisicione et 
revocacione per te ut predicitur faciendis. duo puplica scripta consimilia 
fieri facias continencia quantitatem qualitatem sexum speciem pilaturas 
balsanaturas et mercos ipsorum animalium cum processu tuo in pre- 
missis habendo. quorum uno tibi retento tuo raciocinii tempore produ- 
cendo. Reliquum Camere nostre mittas. Et nichilominus processum 
ipsum in quemdam quaternum particulariter et distinte redactum eidem 
nostre camere studeas destinare. Super inquirendis autem  sciendis re- 
vocandis et capiendis animalibus ipsis. talem studium et felicitudinem (sic) 
per te apponi volumus et mandamus quod in aliquo inde nostra cu- 
ria non fraudetur. sicut exinde cupis ipse nostre curie non teneri. de co 
ipsa nostra curia tuis humeris totaliter Inherente. Datum  messane. 
anno domini. m°. cc”. Lxxx1"”. mense octobris. хш eiusdem. xi Indicionis. 





XCIV. 


Messina 13 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro scrive al Giustiziere del Val di Noto, che sul danaro della 
Е. Curia, ch'è in sue mani, possa ritenersi once cinquanta, da lui 
mutuate alla Curia stessa. 





Petrus dei gracia etc. bonifacio de camarana militi lusticiario vallis 
Nothi fideli suo etc. Quia pro diversis Curie nostre serviciis incumben- 
tibus uncias auri Quinquaginta ponderis generalis de mandato nostri 
culminis nostre camere mutuasti. Super quarum restitucione tibi per no- 
stram Curiam facienda providere tibi per nostram excellenciam humi- 
liter supplicasti. Quibus supplicacionibus inclinati fidelitati tue precipiendo 
mandamus quatenus de peccunia nostre curie proventuum ipsius tui of- 
ficii que est vel erit per manus tuas. dictas uncias auri L. per te ut 
predicitur eidem nostre camere mutuatas. recipias ac penes te debeas 
retinere. Datum ut supra. 





XCV. 


Messina 12 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina ad Ugone Talach, Giustiziere del Val di Mazara, 
che, eccetto la nomina de’ Maestri Giurati, non faccia novità circa 
alla elezione degli altri ufficiali nelle terre e пе’ Casali della Chiesa 
di Morreale. 


Petrus dei gracia etc. hugoni talach lusticiario vallis mazarie fideli 
suo etc. pro parte venerabilis patris Archiepiscopi et conventus Montis 
Regalis devotorum nostrorum coram nostra expositum extitit magestate 
quod cum hactenus lusticiarii lurisdictionis ipsius precessores tui de 
creandis tantum magistris luratis et nullis aliis officialibus in terris et 
casalibus predicte ecclesie se Intromiserint officialibus aliis ibidem per 
ecclesiam ipsam creatis. tu nunc contra predictam eorum consuetudinem. 
ut asseritur creare ibi officiales alios quam predictos magistros luratos 
te in predicte ecclesie prejudicium Intromittis. petentibus eis igitur si 
ibi (sic) super hoc per nostram excellenciam provideri et propositi sit 
nostri culminis. ecclesias et personas ecclesiasticas manuteneri precipue 
sub nostro felice dominio. fidelitati tue districte precipimus quatenus ad 
Innovandum aliquid in predictis terris et casalibus dicte ecclesie contra 
predictam ejus consuetudinem in premissis te nullatenus intromitas et 
si ad Intromitendum te de talibus forsitan processisti. ipsum processum. 
tuum studeas in Irritum revocari nisi ad hoc faciendum luxta (sic) causa 
te moverit. quam per tuas litteras culmini nostro scribas. Datum mes- 
sane. xu die octobris. anno predicto. 





XCVI. 


Messina 13 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina ai Secreti e Maestri Portolani al di qua del Salso 
di pagare sul danaro della R. Curia che è in loro mani, due once 
d'oro ad Alafranco di Agosta, abitatore di Taormina, per compenso 
d'un cavallo morto a’ servizi della Curia stessa. 

. 


Petrus dei gracia etc. notario andree de castro lohannis et sociis se- 
cretis magistris portulanis et procuratoribus Sicilie citra flumen salsum 
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fidelibus suis etc. fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus in 
continenti visis presentibus uncias auri duas ponderis generalis de peccu- 
nia curie nostre proventuum dicti vestri officii que est vel erit per ma- 
nus vestras alafrancho de augusta habitatori terre Tauromenii pro emen- 
da seu restitucione cuiusdam equi sui mortui dudum in curie nostre ser- 
viciis exolvatis. Recepturi ab eo exinde ad vestri cautelam ydoneam a- 
podixam. Datum Messane. хш die octobris. anno predicto. 





XCVII. 


Messina 12 Ottobre 1282. 

Re Pietro incarica Notar Niccolò di Benedetto, Caccamese, di recarsi 
in Caccamo; riceversi dalla detta Università salme 160 di vettova- 
glie, due terzi frumento ed un terzo orzo, appartenenti alla К. Curia; 
farle trasportare per terra al porto di Termini e di là a Messina 
per mare; facendosi pagare da’ Maestri Portolani al dî là del Salso 
le spese di trasporto, alla ragione di grani 5 pel trasporto d' ogni 
salma (via di terra) e di tarì due (via di mare). 


Petrus dei gracia etc. Notario Nicolao de benedicto de caccavo fideli 
suo etc. presentatus in serenitatis nostre conspectu tamquam sindicus 
predicte terre Caccavi pro parte Universitatis terre ipsius. nostro culmini 
retulisti haberi in eadem terra Caccavi de victualibus curie nostre sal- 
mas centum sexaginta generalis mensure duabus partibus in frumento et 
terciam in ordeo existentibus. ac ut mandaremus ipsas recipi pro parte 
Universitatis ipsius nostro culmini humiliter supplicasti. cuius supplica- 
cionibus inclinati de fide prudencia et legalitate tua de quo laudabile 
testimonium celsitudinis nostre perhibitum extitit in conspectu nostra 
curia confidente. te super recipiendis victualibus ipsis ab eadem univer- 
sitate Caccavi cui de assignandis eis tibi pro parte nostre curie speciales 
serenitatis nostre littere diriguntur. faciendis eis abinde defferri per ter- 
ram usque ad portum Thermarum et deinde de portu ipso per mare 
apud messanam pro usu nostri hospicii sub expensis curie nostre per te 
ut subscribitur faciendis fiducialiter duximus statuendum. atque ideo 
fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus receptis presentibus apud 
eandem terram Caccavi te personaliter conferens. dictas salmas victua- 
lium centum sexaginta ad dictam generalem mensuram ab eadem uni- 
versitate pro parte curie nostre exigas et recipias. quas receptas ab ea- 
dem terra usque dictum portum Thermarum per terram et abinde usque 
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ad dictam civitatem messane pro usu dicti nostri hospicii pro parte no- 
stre curie defferri facias sub infrascriptis curie nostre expensis quibus 
hujusmodi delacionem ipsorum victualium largo modo posse fieri per 
nostram curiam est provisum. faciendis per te de pecunia ipsius curie 
nostre exhibenda tibi per Oddobonum de bagnola et loannem de ca- 
latagerone et socios eorum magistros portulanos et procuratores Sicilie 
ultra flumen salsum fideles nostros quam ab eis exigere et recipere pro 
parte curie nostre procures. quibus de exhibenda tibi ipsa quantitate pec- 
cunie pro expensis eisdem ad racionem subscriptam videlicet de granis 
auri quinque generalis ponderis pro delatura salme cuiuslibet victualium 
ipsorum per terram. et tareno * auri duobus eiusdem ponderis pro de-- 
lacione salme cuiuslibet victualium eorumdem per mare. Nec non рег- 
mictendis extrahi per te victualibus ipsis de eodem portu thermarum a- 
pud messanam ut predicitur defferendis celsitudinis nostre licteras desti- 
namus. Super execucionem vero presencium sic actentus existas. quod ef- 
fectu operum exinde merito comendaris. Datum messane. хи die octobris. 
anno predicto. 





XCVIII. 


4 Novembre 1282. 
Re Pietro dà a' Secreti di Sicilia al di là del Salso 
le analoghe disposizioni pel trasporto di cui sopra. 


Petrus dei gracia etc. Oddobono de bagnolo lohanni de calatagerono. 
militibus et sociis eorum magistris portulanis et procuratoribus Sicilie 
ultra flumen salsum. fidelibus suis graciam suam etc. Quia notario Ni- 
cholao de benedicto fideli nostro pro parte nostre curie est commissum 
ut salmas victualium centum sexaginta ad generalem mensuram Curie 
nostre duabus partibus in frumento et tercia in ordeo existencium in 
terra nostra caccabi habitorum ab eadem terra Caccabi per terram usque 
ad portum Termarum et abinde per mare usque ad civitatem Messane 
pro usu hospicii nostri defferri faciat sub Infrascriptis expensis curie no- 
stre faciendis. per eum de peccunia nostre curie per vos ei solvenda. fi- 
delitati vestre expresse precipimus quatenus de peccunia nostre Curie 
ipsius vestri officii que est vel erit per manus vestras. eidem notario 
Nicholao pro faciendis defferri victualibus predictis modo predicto pro 

Y Era stato scritto tareno auri uno: indi, cancellato uno, fu sostituito duobus , senza 
mutare fareno in tarenis. Da qui la sconcordanza. 
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parte nostre curie statim receptis presentibus. subscriptam quantitatem 
pecunie generalis ponderis tribuatis. videlicet pro faciendis differri ipsis 
salmis victualium c. Lx. a predicta terra Caccabi usque ad eundem por- 
tum Thermarum per terram ad racionem de granis auri quinque dicti 
generalis ponderis pro delatura salme cuiuslibet victualium eorundem. 
unciam auri unam et tarinos decem. Nec non pro faciendis subsequenter 
defferri victualibus ipsis per mare ab eodem portu Termarum usque 
dictam civitatem messane. ad racionem de tarino * auri duobus ad Idem 
pondus per salmam uncias auri decem et tarinos xx. Que predicta pec- 
cunia est in summa unciarum auri хп. ponderis generalis. Recepturi de 
hiis que dederitis ad vestri cautelam ydoneam apodixam. volumus pre- 
terea et vobis precipiendo districte mandamus. ut predictum notarium 
Nicolaum predictas salmas victualium. c. Lx. de eodem portu Therma- 
rum in barcis honerariis extrahere apud predictam civitatem messane. 
pro usu nostri hospicii defferendas sine molestia permittatis. Cauti exi- 
stentes omnino ne pretextu ipsius quantitatis victualium. major vel alia 
victualium seu leguminum quantitas seu queque alia prohibita abinde 
per aliquos in fraudem nostre Curie aliquatenus extrahantur. sicut Inde 
cupitis nostre curie non teneri. Datum mense Novembris. ше eiusdem. 
anno predicto *. 


XCIX. 


Messina 12 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo, che vieti a chiunque nelle 
terre e пе’ luoghi di sua giurisdizione, d' entrare in possesso, per 
autorità propria, di beni burgensatici o feudali; ma si adisca all'uopo 
la R. Gran Corte. 


Petrus dei gracia etc. Rogerio de magistro angelo militi Iusticiario in 
toto Comitatu Geracii et partibus Cephaludi et Termarum fideli suo 
graciam etc. Ad decidendas quamplurimum trasgressorum austucias qui 
suis finibus omnino contenti * ad aliarum * possessiones et bona exten- 


t Vale l'osservazione fatta pel documento che precede. 

* La data fu corretta, Era stato scritto Datum ut supra, ma vi fu sostituito. mense 
novembris. ШІ eiusdem. anno predicto. Cosicchè il datum ut supra де documenti suc- 
cessivi deve intendersi del 12 ottobre. 

3 Invece di non contenti. 

$ Sic, per aliorum. 
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dunt presumptione temeraria manus suas. nostra benigne providit sere- 
nitas cautela debita ipsorum ausibus obviare ut quilibet fidelitati * do- 
minii nostri opere * gaudeat sedatis presuntuosis austuciis tranquilla pace 
potiri. Qua propter fidelitati tue districte precipiendo mandamus. quatenus 
receptis presentibus per singulas terras et loca lurisdictionis tue facias 
puplice Inhiberi quod nullus cujuscumque condicionis existat possessionem. 
aliquorum bonorum seu rerum burgensaticorum. seu pheudalium aucto- 
ritate propria Intrare presumat quantumcumque lus in eis habere con- 
fidat. illud coram ludicibus magne nostre Curie prosequantur. Datum 


ut supra. 





C. 


Messina 12 Ottobre 1283. 
Re Pietro scrive all’Università di Caccamo per agevolare P incarico, 
di cui sopra, affidato a Notar Nicolò di Benedetto. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Caccabi fidelibus suis gra- 
ciam suam etc. Quia notarius Nicolaus de benedicto de Caccabo coram 
nostra exposuit magestate esse in eadem terra Caccabi de victualibus 
curie nostre salmas сіх duabus partibus in frumento et tercia In ordeo. 
sibique mandamus ut eadem victualia ab eadem terra Caccabi per ter- 
ram usque Thermas et abinde per terram ° usque Messanam sub expensis 
curie nostre ad opus nostri hospicii defferri faciat. fidelitati vestre firmiter 
et expresse mandamus quatenus [п continenti visis presentibus dictas sal- 
mas victualium. c. Lx. et majorem etiam quantitatem. si de predictis 
victualibus curie nostre major quantitas habetur ibidem. eidem notario 
nicolao pro parte nostre curie assignetis. per eum postmodum ab eadem 
Caccabi per terram usque Thermas abinde usque messanam per mare 
utpredicitur sub expensis dicte nostre curie ad opus dicti nostri hospicii 
cereliter destinandas recepturi ab eo exinde ad nostri cautelam ydoneam 
apodixam. Datum ut supra. 


1 Sic, per felici. 
2 Sic, per tempore. 
5 Voleva dire certamente per mare. 


CI. 


Messina 12 Ottobre 1282. 
Attestato che Notar Niccolò di Benedetto e Giovanni Zito, Procura- 
tori de’ Caccamesi, presentarono al Re й loro mandato di procura 
e prestarono il debito giuramento. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Caccabi fidelibus suis etc. 
Scire volumus fidelitatem vestram quod notarius Nicolaus de benedicto 
et lohannes dictus citus fideles nostri sindici vestri proire constitit per 
scriptum sindicatus ipsius puplicum Inde confectum quod coram nostra 
celsitudine produxerunt et in archivo racionum curie conservatur in con- 
spectu nostre celsitudinis presentati et a serenitate nostra graciose re- 
cepti prestiterunt culmini nostro pro parte vestre fidelitatis debitum Iu- 
ramentum. Datum ut supra. 





CII. 


Messina 13 Ottobre r382. 
Re Pietro rilascia un salvocondotto a Squarcia de Riso di Messina, 
che si reca a Pisa per richiamarne il fratello Errico de Riso da 
parte del Re medesimo; da valere per ambidue al loro ritorno. 


Petrus dei gracia etc. universis presentes litteras Inspecturis dilectis 
amicis suis salutem et omne bonum. Universitati vestre tenore presen- 
cium patefiat quod Squarchia de Riso de messana miles fidelis noster 
de serenitatis nostre mandato apud civitatem pisarum ad presens perso- 
nalis Incedit. pro evocando pro parte serenitatis nostre henrico de riso 
milite fratre suo. ut coram nostra veniat magestate. Atque ydeo ipsam 
universitatem vestram requirimus quatenus eidem Squarchie in eundo 
apud predictam civitatem pisarum et deinde eidem Squarchie et henri- 
cho fratribus in veniendo ab eadem Civitate pisarum usque ad excel- 
lenciam nostram in personis rebus vel familiis eorum. nullam molestiam 
Inferentes. eos salvos et securos in personis rebus et familiis eorum tran- 
sire libere permitatis. Datum messane. хш mensis octobris. et anno predicto. 








СШ. 


Messina 12 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Notaio Stefano di Niccoló, abitatore di Sciacca, a 
Notaio degli atti di Berardo di Ferro, Giustiziere del Val di Gir- 
genti. 





Petrus dei gracia etc. notario Stephano de nicolao habitatori Sacce fi- 
deli suo graciam suam et bonam voluntatem. De fide et legalitate tua 
de qua laudabile testimonium nostro perhibitum extitit in conspectu no- 
stra Curia confidente. te notarium actorum berardi de ferro militi (sic) 
lusticiarii nostri in valle agrigenti in officio lusticiariatus ipsius usque 
ad nostram beneplacitam voluntatem fiducialiter duximus statuendum. 
fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus confestim visis presentibus 
apud Iusticiarium eundem. te conferas personalem. Sibique assistas con- 
tinue et officium notariátus ipsius ad honorem et fidelitatem nostri cul- 
minis exerceas legaliter fideliter et prudenter. sic quod exinde per effectum 
operis coram nostra celsitudine merito commenderis et prout eciam de 
eodem officio fideliter exercendo coram excellencia nostra ad sancta dei 
evangelia corporale Iuramentum et debitum prestitisti. Datum messane. 
anno domini. м. сс’. Lxxx”. secundo. mense octobris. хп eiusdem. xı In- 
dicionis. 





CIV. 


Messina 13 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Partecipazione della detta nomina al Giustiziere, 
onde permetterne Pesercizio !. 





* П tenore del Documento è simile a quello di N, СШ. 


СУ. 


Messina 12 Ottobre 1282. Indizione XL 
Re Pietro ordina agli uomini di Taormina di ubbidire, come a loro 
Acatapani, Francesco di Esculo ed Orlando di Palma da loro eletti 
per Panno corrente, e da lui confermati. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Tauromenii fidelibus suis 
graciam etc. scire volumus fidelitatem vestram quod franciscus de esculo 
et Orlandus de palma habitatores dicte terre Tauromenii quos in Acapata- 
nos vestros pro anno presenti undecime Indicionis. ad mandatum culminis 
nostri pro Inde vobis factum unanimiter et concorditer elegistis sicut in 
decreto electionis approbationis ipsorum Inde facto per eos nostre curie 
presentato. plenius continetur. Coram nostra celsitudine presentati per 
dictum decretum electionis et approbationis ipsius Inventi sunt sufficientes 
ydonei et fideles ad ipsum acatapanie officium exercendi. quare in eo- 
dem acatapanie officio pro eodem anno presenti. xı Indicionis. ipsos du- 
ximus fiducialiter confirmandos. fidelitati vestre precipiendo mandamus. 
quatenus dictis francischo de esculo et Orlando de palma tanquam ve- 
stris Acatapanis in omnibus que ad predictum Acatapanie officium spec- 
tare noscuntur ad honorem et fidelitatem nostri culminis et nostre curie 
incrementum parere et efficaciter Intendere. pro parte nostre curie de- 
beatis. Ipsi namque de eodem officio fideliter exercendo et assisa rerum 
venalium in eadem terra Tauromenii pro eodem anno dicte undecime 
Indicionis pro parte nostre stabilenda coram magestate nostra sacramen- 
tum debitum corporale prestiterunt. Datum ut supra. 





CVI. 


Messina 12 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina agli uomini di Taormina di ubbidire come a loro 
Giudici Notar Giacomo di Castiglione, Giovanni di Ogenio e G. di 
Teocaristo, da loro eletti per l'anno corrente, e da lui confermati. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Tauromenii fidelibus suis 
graciam etc. Scire volumus fidelitatem vestram quod notarius lacobus 
de castilione. Iohannes de ogenio et G. de theocaristo habitatores dicte 
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Terre Tauromenii quos in vestros Iudices pro anno presenti. x? Indicionis 
ad mandatum culminis nostri proinde factum unanimiter et concorditer 
elegistis. sicut in decreto electionis et approbacionis ipsorum Inde facto 
per eosdem nostre curie presentato plenius continetur. Coram nostra 
celsitudine presentati per dictum decretum electionis et approbacionis 
ipsius. Inventi autem sufficientes ydonei et fideles ad ipsum Iudicatus 
officium exercendum. Quare in eodem ludicatus officio pro anno pre- 
senti eiusdem xi Indicionis. ipsos duximus fiducialiter confirmandos. fide- 
litati vestre precipiendo mandantes quatenus dicto notario Iacobo et sociis 
tanquam vestris ludicibus in omnibus que ad ipsius Iudicatus officium 
spectare noscuntur. ad honorem et fidelitatem nostri culminis et nostre 
curie Incrementum parere et efficaciter Intendere pro parte nostre curie 
debeatis. Ipsi namque de eodem Iudicatus officio fideliter exercendo. (et 
iusticia) singulis coram eo conquerentibus ministranda coram magestate 
nostra sacramentum corporale et debitum prestiterunt. Datum ut supra. 





CVII. 


Messina 13 Ottobre 1282. 
Re Pietro ordina agli uomini di Cerami di ubbidire, come a loro Giu- 
dici, Niccolò Pagliarisi, Sigerio di Costanzo e Tommaso di Gangi, 
da loro eletti per l'anno corrente e da lui confermati *. 





CVIII. 


Messina 13 Ottobre 1282. 
Re Pietro ordina agli uomini di Cerami di ubbidire, come a loro A- 
catapano, Piero di Mistretta, da loro eletto per l'anno corrente e 
da lui confermato *. 


4 Il testo del Documento, salvo i nomi, è simile a quello di N. CVL 
* Ul testo del Documento è simile a quello di N. CV. 
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CIX. 


Messina 13 Ottobre 1283. 

Re Pietro fa conoscere a Ruggiero Mastrangelo, Giustiziere della 
Contea di Geraci e delle parti di Termini e Cefalù, a comune le- 
tizia, che la domenica, 11 ottobre, essendo stati notati da taluni Mes- 
sinesi quattro regi vascelli, che fuggivano i! naviglio di Carlo, fece 
armare senza indugio la sua flotta; la quale essendosi accostata alla 
flotta nemica, malgrado i venti contrari, questa dai medesimi venti 
aiutata, tentò venire allo scontro, ma, presa da paura, diè volta sen- 
x altro: i nostri la inseguirono, però per avversa fortuna di mare, 
furono costretti a tornare, colla gioia tuttavia di vedere in fuga i ne- 
mici. Soggiunge, che non potendosi (attesa la stagione invernale) 
assalire l’esercito nemico in Calabria, si smetta per ora la convoca- 
zione generale di tutti gli uomini d'armi al campo di Messina, aven- 
do egli congedato ciascuno. Di siffatta vittoria dia partecipazione 
per lettera a tutti i fedeli della sua giurisdizione; e che questi spe- 
discano il fodro a Messina, da vendersi ivi al miglior prezzo pos- 
sibile; e finalmente si tengan pronti a ripigliar le armi nel mo- 
mento opportuno, benchè egli speri che saranno sconfitti senza guerra, 
come per solo terrore abbandonarono l'assedio della detta città. 


Simili lettere a’ Giustiqieri di Girgenti, Palermo, Noto, Mazara. 


Petrus dei gracia etc. Rogerio de magistro angelo militi Iusticiario in 
toto Comitatu Geracii partibus Cephaludi et Thermarum fideli suo gra- 
ciam etc. Inter alias studii nostri curas quibus salubre Regnum (sic) re- 
gni nostri Sicilie curiosa animadversione circuimus humanitati nostre 
celsitudinis insidet ut fideles nostri sicilie et equit (sic) tranquillitate 
gaudentes dum bellorum causa subcumbit minime fatigentur. Regnan- 
tium enim gloria est obtata * requies populorum. proinde quidem ad 
elevanda fidelium corda et Iubilum in eorum merites (sic) elacritatibus 
Inbuendas (sic) presentis relacionis eloquio revelamus quod die domi- 
nica. xi°. presentis mensis octobris. xi. Indicionis. visis per quamplures 
fideles nostros civitatis messane vassellis nostris quatuor. ab extolio Ka- 
roli Comitis provincie hostis nostri in Regno licore * existente disceden- 


4 Sic, per optata. 
з Sic, probabilmente Regino litore, 
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tibus ymmo pocius aufugientibus. fuge remedio debito perpendens по- 
stra serenitas fuga vassellorum ipsorum culmini nostro suggesta extolium 
ipsum commissum fore recessui. qui Inceptus paulatim exititerat ne anc- 
stra celsitudine pensaretur Insultum nostri felicis extolii dicti hostis exto- 
lio formidante ipsum extolium nostrum armari nostra mandavit et fe- 
cit serenitas nullis Induciis Interyectis. её deinde contra predicti hostis 
extolium viriliter proficisci ne fuge remedio debitum (sic) aufugeret ma- 
nus nostras. quo nostro extolio contra dictum aliud magnanimiter trans- 
fretante et appropincante quia in regno liquore ! non sine maxima 
diffikultate austro contrario. vento flante hostile extolium venti flantis 
In eius luvamen auxilio pocius quam robore cordium animatum ad re- 
sistendum nostro extolio exire temptavit. quo viso nostrum gaudens ad 
pugnam properans contra ipsum belli conflictui separavit *. hostes 
autem. venti flanti (sic) auxilium eorum metu vincente. statim terga 
verterunt. [ctu bellico nullatenus expectato. Gentes autem nostre viriliter 
Insequentes eos ultra puntam pellere (?) deffugaverunt. Quibus hostibus 
fugientibus, pocius timore quam verecundia factis velocibus, nostri ob 
procellosam obviam venti Contrarii eis ultra procedere tuto minime exi- 
stentes. debellatis fugientibus hostibus. triumphaliter redierunt. qua qui- 
dem debellacione sic acta intemperie eciam Iam yiemis Ingruente contra 
hostem predictum et eius exercitum in Calabria existentem Insilire prohi- 
bet motus yemalis temporis dissolutus. Quamobrem fideles nostros Si- 
сШе quos veniendi ad exercitum nostrum messane contra hostem hujus- 
modi profecturos armis et equis munitos predicte (sic) mandavimus evi- 
tari in veniendo non fatigari set in propriis nostra providit serenitas re- 
manendos. Atque ydeo fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus ante- 
fatam victoriam universis Iurisdictionis tue nostris fidelibus insinuas ad 
leticiam. universitatibus terrarum et locorum ipsius Iurisdictionis tue pro 
parte celsitudinis nostre precipias. ut de mittendis corum exercitibus ad 
exercitum nostrum prout pridem per nostras receperunt licteras in man- 
datis desistant. Nos enim omnes Siculos pio codem exercitu ad nostram 
excellenciam venientes licenciavimus ad propria remeandos. in propriis 
equidem singuli requiescant. fodorum autem quod per eos mitti man- 
davimus et magis eciam quod per te Iuxta tui provisionem ibi volumus 
preparari. messanam ad vendendum meliori precio quo poterit destinari 
tudeant successive. ad quod omnem curam per te apponi volumus et 
mandamus. quilibet (sic) nichilominus pro parte ipsius nostre Curie di- 
stricte precipias. ut omnes armis et equis decenter se parent et muniant. 


Y Regino litore, come sopra. 
3 Per, se paravit. 
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ut dum tempus Insiliendi [n predictos hostes arriserit. quamvis favente 
domino Indubi anter credamus quod preter bellum debellabuntur. terrore 
nostre potencie hostes nostri quam pridem ab obsidione messane velo- 
cibus gressibus aufugerunt. et pro eis veniendis miserimus. preter ali- 
cuius municionis vel excusacionis Inducias ad nostrum exercitum veniant 
sic muniti. Datum messane. xm° die. mensis octobris. anno predicto. 


Similis fuit missa berardo ferro militi lusticiario in valle agrigenti. 
Item similis Karo palmerii de licata militi Iusticiario panormi. 


Item similis Bonifasio de Camarana militi Iusticiario vallis Nothi. 


Item similis hugoni talac Iusticiario vallis maczare. 





t 


Cx. 





Messina 13 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Caro di Palmerio di Licata, Giustiziere di Palermo, 
che vieti a chiunque, nelle terre e ne” luoghi di sua giurisdizione, 
di entrare in possesso per autorità propria di beni burgensatici o 
feudali; ma si adisca alPuopo la R. Gran Corte. 


Simili lettere a Bonifacio di Cammerana Giustiziere della Valle di 


Noto, ad Ugone Talac Giustiziere della Valle di Mazara ed a Be- 
rardo di Ferro Giustiziere della Valle di Girgenti *. 


4 П tenore del Documento è simile a quello di N. XCIX. 
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CXI. 


Messina 15 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ai Secreti del Regno al di qua del Salso, che per 
provvedere ai bisogni della sua cara città di Messina, ridotta a pro- 
var la fame pur di non cedere all'inimico, consentano la libera estra- 
gione per mare di vettovaglie e legumi da’ porti di Sicilia per soc- 
correre la detta città; e ciò a richiesta de’ Sindaci della medesima. 


Simile a’ R. Secreti al di là del Salso. 


Simile al Capitano ed agli uomini di Messina, che scelgano due Sin- 
daci a tale scopo. 


Petrus dei gracia etc. ludici bartholomeo de neocastro. Rainaldo de bo- 
nito. bartholomeo de castilione civibus messane notario Andree de castro 
lohannis de augusta. secretis magistris portulanis et procuratoribus Sicilie 
citra flumen salsum fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. 
Decet ut hominibus civitatis messane fidelibus nostris quos inter ceteros 
fideles nostros Regni nostri Sicilie ex speciali benivolencia nostra prose- 
quitur celsitudo eorum fidelitatis exhigentibus meritis. dignis provisioni- 
bus consulamus. proinde quidem de portubus nostris Sicilie victualia et 
legumina pro usu et substentacione dictorum hominum nostrorum fide- 
lium ac annona equitaturarum suarum apud civitatem eandem differri 
libere nostra humanitas graciose providit ut sub nostro felici dominio 
reffecti gaudeant. qui nostris resistendo hostibus exurire hactenus ma- 
luerunt. Atque ydeo fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus ad 
requisicionem sindicorum dicte civitatis messane de quorum sindicatu vo- 
bis constare volumus per competens scriptum publicum vestri raciocinii 
tempore producendum. Certificati per licteras sindicorum ipsorum vobis 
sub sigillis eorum mittendas quod a volentibus extraere de portubus no- 
stris. Iurisdictionis vestre victualia ct legumina per mare apud predictam 
civitatem ferenda pro usu et substentacione dictorum nostrorum fidelium 
ac annona equiturarum suarum ydoneam et sufficientem receperint pro 
parte nostre Curie fidejussoriam caucionem. quod victus et legumina 
ipsa apud predictam civitatem messane defferant et ea in campo nostro 
victualium civitatis ipsius esonerent atque vendant et quod de exhone- 
racione et vendicione ipsorum victualium et leguminum facienda Ibidem 
infra certum et conpetentem terminum eis per ipsos sindicos prefigen- 
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dum portulis (sic) ipsorum portuum. a quibus victus et legumina ipsa 
extrasserint. sindicorum ipsorum nec non portulanorum statutorum vel 
statuendorum per vos pro parte Curie nostre super custodia portus ci- 
vitatis ejusdem ydoneas refferant licteras responsales. Contentis etiam In 
licteris certificaciones sindicorum ipsorum. nominibus et cognominibus 
ipsorum extrahencium. nominibus et cognominibus patronorum vassel- 
lerum cum quibus hujusmodi victus et legumina extraencia. quantitate 
et qualitate ipsorum et victuum (sic) et leguminum et de quibus por- 
tubus extrahi debeant particulariter et distincte. Quas responsales per 
nos deinde vobis ipsis portulis nostris assumi et haberi volumus vestri 
raciocinii tempore producendas victualia et legumina ipsa per eosdem 
volentes ea extrahere de portubus lurisdictionis vestre ferenda apud pre- 
dictam civitatem messane. exhonerenda et vendenda ibidem. pro usu 
rubstentacione et annona predictis extrahere preter exactionem quamlibet 
per vos vel vestros subofficiales aliquos ab extraentibus ipsis aliquate- 
nus faciendam. libere sine molestia permittatis. Cauti existentes omnino 
ne pretextu extractionis hujusmodi quantitatis victualium et leguminum 
de ipsis portubus extraende. major vel alia victualium et leguminum 
quantitas seu queque alia proibita abinde per afiquos in fraudem nostre 
Curie aliquatenus extrahantur. Sicut Inde cupitis ipsi nostre curie non 
teneri. Datum messane. anno domini. м. cc*. ,xxxu*. mense octobris. ху? 
ejusdem. xi Indicionis. 


Similis fuit missa Oddobono de bagnolo. lohanni de Calatagirone mi- 
litibus. venuto de pulcaro et Nicolao tallavia secretis magistris portula- 
nis et procuratoribus sicilie ultra flumen salsum fidelibus suis. 


Item fuit missa lictera Capitaneo et universis hominibus Civitatis mes- 
sane. quod eligant duos sindicos super hoc. 
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CXII. 


Messina 15 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ad Andrea di Procida, Capitano e Rettore di Ca- 
tania, di assistere ed aiutare nelPesazione e percezione de’ dritti e 
proventi della Chiesa di S. Agata in detta città i monaci che vi 
sono addetti; i quali gli hanno offerto un mutuo di once quattrocento, 
in tre rate, sui proventi della medesima, per l'anno corrente delP XI In- 
dizione. Intanto smetta l ufficio, affidatogli prima, di Rettore della 
menzionata Chiesa di S. Agata. 


Petrus dei gracia etc. Andree de procida Capitaneo et rectori civitatis 
Cathanie familiari et fideli suo graciam etc. Scire volumus fidelita- 
tem tuam quod conventus monachorum ecclesie Sancte Agathe de Ca- 
tania devotorum nostrorum nuper ad nostram accedens presenciam ob- 
tulit et promisit culmini nostro de luribus et proventibus ipsius ecclesie 
anni presentis xı Inditionis. sua gratuita et espontanea voluntate. uncias 
auri Quadringentas ponderis generalis nostre Camere mutuare. scilicet per 
tres terminos ipsius anni. videlicet uncias auri Centum triginta tres et 
tarenos decem ipsius ponderis singulis quatuor mensibus dicti anni per 
eos eidem nostre camere exhibendas. peccunia ipsa postmodum eidem 
conventui per ipsam Cameram nostram restituenda et Integraliter resi- 
gnanda. supplicantes excellentie nostre quod super recolligendis ct perci- 
piendis Iuribus et proventibus ipsius ecclesie assisti facere dignaremur 
eisdem oportunis auxilio consilio et favore. Quorum supplicacionibus In- 
clinati. fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus super exigendis re- 
collingendis et percipiendis luribus et proventibus supradictis ad requi- 
sicionem dicti conventus assistens sibi favore et auxilio pro parte nostre 
curie opportunis. omnes debitores ipsius ecclesie ad satisfaciendum sibi 
de toto eo in quo teneri videbuntur eidem si expederit pro parte nostre 
curie debita cohercione compellas. dicta peccunia ipsorum proventuum 
percipienda per eos de tui noticia reponenda. quolibet autem termino- 
rum ipsorum de mittenda et assignanda eidem Curie nostre predicta 
peccunia per ipsum conventum. nostre celsitudini ut predicitur mutuo 
repromissa. conventum predictum requirere non obmittas. ab officio au- 
tem rectoris ipsius Cataniensis Ecclesie tibi pridem per excellentiam no- 
stram commisso omnino desistens de ipsius exercicio te nullatenus de 
cetero intromitas. et si infra tempus quo ejusdem rectorie exercuisti of- 
ficium de serenitatis nostre mandato. aliquid percepisti seu fecisti per- 
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cipi per quoscumque de proventibus seu redditibus ecclesie supradicte. 
id eidem conventui restituas et resignes. posita Inde eidem conventui per 
te debita racione. Datum ut supra. 


СХШ. 


Messina 15 Ottobre 1382. Indizione XI. 

Re Pietro partecipa ad Ugone Xilleto, Console dei Catalani in Pisa, 
la lettera da lui scritta al Podestà e al Comune medesimo; colla 
quale annunzia loro di tener già in suo dominio tutta l'Isola di Si- 
cilia, e di trovarsi in Messina con potenti forze di terra e di mare, 
sul punto di recarsi alla conquista delle altre parti del Regno: li 
prega quindi che (spirato già il termine infra il quale doveano ap- 
prestare lor navi al Conte di provenza) non più lo vogliano aiutare 
in appresso, nè per terra nè per mare. Pietro raccomanda poi al 
detto console di staccare intieramente il Comune di Pisa dall ami- 
cizia di Carlo, e di ottenerne aiuti di navi: intanto lo tenga fnfor- 
mato di ogni cosa. 


Petrus dei gracia etc. hugoni Xilleto consuli Catalanorum in civitate 
pisarum dilecto familiari et devoto suo salutem et omne bonum. Scire 
volumus devocionem tuam quod potestati et comuni civitatis pisarum. 
scribimus in hec verba. Nobilibus egregiis et discretis viris potestati et 
Comuni civitatis pisarum dilectis amicis suis. petrus dei gracia Arago- 
num et Sicilie Rex. salutem et Intime dilectionis affectum. Quia singuli 
precessores nostri in Regnis nostris Aragonum et Sicilie recolende memorie 
existentes. dictum commune civitatis pisarum sunt ex speciali benivo- 
lentia prosecuti. quam erga commune ipsum observare et augere pocius 
nostre est propositi magestatis. dilectioni vestre insinuacione presencium 
excellencia nostra declarat. quod tota Insula nostra Sicilie sub nostro 
felici dominio In tranquillitate manente in Civitate nostra messane feli- 
citer digimus cum Ingenti exercitu tam terrestri quam extolii vassello- 
rum et favente domino qui tanquam rector [usticie prosequitur causam 
nostram ad confusionem hostis nostri et adquirendas nobis reliquas Re- 
gni partes. nos conferre Intendimus. tam viriliter quam potenter. Si ubi- 
que autem vel alicubi Regnorum nostrorum aliquid opus vobis affuerit. 
nostram cum optinendi fiducia excellenciam requiratis. Quia Insuper in- 
fra quem in subsidium Comitis provincie hostis nostri vestra debent 
adesse vassella terminus. ut nostra percepit serenitas. est elapsus. Ipsam 
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dilectionem vestram affectuose rogamus quatenus eidem hosti nostro de 
cetero пес per mare nec per terram nostri Amoris Intuitu si conplacet 
faveatis. ut inter excellenciam nostram et vos hujusmodi dilectio augeatur. 
Datum etc. Qua propter devocionem tuam excellencia nostra requirit. 
ut predictum commune ad non adjuvandum dictum hostem nostrum. set 
habendum eum Inimicum et nocendum ei quomodocumque poterit. et 
si auxilium aliquid. culmini nostro prestare voluerit quod sit in vassel- 
lis. sollicite et actente Inducas. Insinuans ei qualiter amicitia nostra eidem 
communi esse poterit plurimum fructuosa. Scire autem studeas volunta- 
tem communis ipsius quam super premissis habuerit quam cum toto 
processu Communis ipsius et tuo in premissis habendo. nobis per tuas 
licteras studeas cereliter Intimare. super premissis taliter te Inpendens 
quod erga devocionem tuam nostra gracia augeatur. Datum ut supra. 





CXIV. 


Messina 23 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina а’ Vicari e Bajuli di Barcellona di non molestare 
Berengario Adarroni, R. Marchetti, R. de Calidis, С. de Calidis, 
Berengario de Fenestris e Bartolomeo de Porta, Barcellonesi, ch'egli 
ha prosciolto dalla garenzia data per Pietro Vilario, per ragion di 
una nave ch'egli prese а’ Pisani. 


Furono spedite lettere a varie persone di Parte ghibellina, come ad 
Elena Contessa di Donoratico, figlia del Re Errico, a Pietro de 
Vico, Prefetto di Roma, a Lapo Farinata, agli Annibaldeschi , al 
Conte Guido Novello, al Conte Ugolino di Pisa ecc. 


Petrus dei gracia etc. fidelibus suis vicariis et bajulis barchinone pre- 
sentibus et qui pro tempore fuerint vel eorum locum tenentibus. Salu- 
tem et dilectionem. Noveritis nos de gracia absolvisse beringarium adar- 
roni. R. marchetti. R. de calidis. G. de calidis. beringarium de fenestris 
et bartholomeum de porta cives barchinone a fidejussione seu capleuta * 
in qua nobis erant obligati pro fideli nostro petro de vilario concive eo- 
rum racione peticionis seu demande quam nos contra ipsum petrum de 
vilario faciebamus super facto navis pisanorum quam cepit. Quare man- 


1 Capleuta, antica voce catalana, che vale garanzia, cauzione; fiansa que se dòna 
pera exir un reo de la presò. Caplevar vale perciò dar cauzione 


damus vobis quatenus habentes supradictos fidejussores seu caplevatores 
ab obligacione predicta penitus absolutos. ipsos nec eorum bona nunc 
vel de cetero non Inquietetis пес permitatis Inquietari previa racione. 
Datum. Messane. x Kalendas. Novembris. anno domini. м. cc*. Lrxx°. se- 
cundo. 


Fuit missa lictera ex parte domini Regis Nobilibus viris Nicholeo et 
petro de comite fratribus de credencia per Santorem de paternione. Da- 
tum. messane. xx*. die Novembris. anno predicto. 


Item similis nobili viro nicholo de sona extrinseco civitatis pisarum. 


Item similis Nobili mulieri Elene uxori Guelfi et filie Regis henrici 
Comitisse denoratici '. 


Item similis nobilibus viris Napolini forciabraclis et francischo domini 
lacobi napoletenis et Ursoni matthei ursi de filiis ursi *. 


Item similis Nobili viro Comiti sancte floris. 


Item similis nobili viro petro de vico alme urbis prefecto *. 


! La famiglia Donoratico di Pisa & conosciutissima pel suo attaccamento alla causa 
imperiale. Il Conte Donoratico combatté a Tagliacozzo nelPesercito di Corradino; e dopo 
il supplizio dello sventurato principe, subì la medesima pena, per espressa domanda 
de’ Guelfi di Firenze — Federigo Imperatore ebbe, come si sa, due figliuoli col nome 
di Errico, Puno, il suo primogenito, morto ribelle al padre e prigioniero; l'altro, terzo- 
genito dei legittimi, a cui lasciò il regno di Arles o quel di Gerusalemme. 

3 Più tardi, il 15 Gennaio 1283, Pietro mandò spacci a Bertoldo Orsini da Roma 
(come ad altri ghibellini) richiedendolo di aiutare un'impresa dei fuorusciti pugliesi 
(Amari, 1, 223). 

3 La famiglia de Vico tanto conosciuta nella storia medievale di Roma, fu una fa- 
miglia di Prefetti della città eterna, perchè ne contava sempre, ora a titolo elettvo, 
ed ora anche a titolo ereditario. I suoi possedimenti circuivano Viterbo, e si stendevano 
su tutto il littorale del Mediterraneo, da Corneto a Civitavecchia. Fu il potente feuds- 
tario, Pietro de Vico, capo del partito svevo a Roma, e partigiano ardente di Manfreli, 
che si did all'Angioino nel 1266, e fe’ cadere in favor di lui le mura c le torri di San 
Germano. Ciò non impedì tuttavia ch'egli da Carlo passasse a Corradino, come da Man- 
fredi era passato a Carlo. Ferito a morte nel campo di Tagliacozzo, ebbe appena il 
tempo di recare la funesta nuova ai ghibellini di Roma, ove tosto spirò. 

-Figliuolo di lui è il Pietro de Vico, а cui si rivolge Г Aragonese nel nostro docu- 
mento, 








Item similis nobili viro lapo domino farinate 1. 


Item similis nobilibus viris Aniballo. petro aniballi. Ricardo de mili- 
ciis. Ricardo mathie aniballi et filiis Tiballi aniballensibus *. 


Item similis nobili viro Guelfo filio ugolini Comitis honoratici dilecto 
afini suo. ` 


Item similis Nobili viro Comiti facio Comiti Gerardi. 
Item similis nobili viro Comiti Guidone novello *. 


Item similis nobili viro Comiti hugolino de pisis *. Nobili viro Iohanni 
stephani de normanno. Nobili viro Iohanni domini Petri Romani—cuilibet 
tamen semotim. 


! Il nome di Farinata ci richiama subito all'illustre Farinata, reso immortale ne’ versi 
di Dante; il quale, più che il vincitore di Monte Aperti, 


« Che fece PArbia colorata in rosso, » 


volle celebrare nel fiero ghibellino il salvatore di Firenze. 

2 Gli Annibeldeschi, a cui re Pietro si dirige per lettera, erano una famiglia di ghi- 
bellini. Allorché Corrádino montò, fra plausi ed acclamazioni, il Campidoglio, era con 
lui Riccardello degli Annibaldeschi, con Napoleone Orsini ed altri potenti signori Ro- 
mani del partito imperiale. Nè v'ha poi chi non ricordi la commovente fedeltà del gio- 
vane Tibaldo degli Annibaldi, attaccatosi con tanta passione a Manfredi, ed a fianco 
del suo signore caduto con gloria sul campo sanguinoso di Benevento. 

3 La grande casa dei Guidi brillò di chiara luce nei due opposti campi, guelfo ed im- 
periale. L'uno dei suoi più illustri rappresentanti fu Guido Novello, conte di Cosentino, 
uom darmi rinomato e temuto, che fu in Toscana al comando delle truppe di Man- 
fredi, quando PAngioino caló in Italia dopo l'investitura di Clemente IV, e poi ritenne 
per sì gran tempo Firenze sotto la dominazioneghibellina. 

У. AmmivasEE, П secolo di Dante, p. 154. — V. Amari 1, 223. 

4 Sulla famiglia del Conte Ugolino da Pisa non occorre rammentare nulla ai culti 
lettori, dopochè essa ha ricevuto l'immortalità nei versi della Divina Commedia. 





CXV. 


Messina 20 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Guido Conte di Montefeltro , di essere stato con 
ogni letizia accolto in Sicilia (eredità illustre della sua consorte Co- 
stanza) di aver da tutti ricevuto il giuramento di omaggio e fedeltà, 
e di trovarsi non solo illeso, ma con gran numero di armati e con 
potente naviglio: quanto a Carlo, alla sola notizia del suo arrivo 
esser fuggito senza pur combattere dall assediata Messina, remi- 
gando per Calabria e lasciate armi, munizioni, prigionieri sul campo 
e nel lido: avendo poi mandato il suo naviglio verso Reggio, a fin 
di sfidare il nemico, questo, per timore non aver accettato il conflitto: 
però tre giorni dopo, navigando 45 galee angioine verso le parti 
del Principato, sedici galee siciliane, messesi ad inseguirle per ben 
40 miglia, averne prese 21 senza combattere , cariche di armi ed 
apparecchi di guerra, e condottele con gran trionfo nel porto di Mes- 
sina. Ciò gli partecipa perchè se ne allieti. Intanto presti fede a 
quanto gli dirà a voce il latore di queste lettere, Santoro di Paternò, 
e metta ad esecuzione quanto gli sarà indicato. 


Petrus dei gracia etc. Nobili et egregio viro Comiti Guidoni de monte 
feretro dilecto amico suo salutem et amorem scincerum *. ut de pro- 
sperorum nostrorum qualitate processuum quibus divina operante clemencia 
per quam vivimus et regnamus cotidie multipliciter prosperamur. vos 
quem Inter ceteros amicos nostros specialis benivolencia et dilectionis 
zelo sincero prosequimur. nostris affatibus ad exultacionis et gaudii ma- 
teriam incitemus. nobilitatem vestram tenore presencium certificandam 
providimus recreare. proinde divine operacionis Instinctu qua corda re- 
gum principum gubernantur et inclinantur quo voluerit inclinari in Re- 
gnum Sicilie preclaram hereditatem domine consortis nostre et filiorum 
nostrorum. gressus nostros feliciter dirigentes ab universis et singulis ho- 
minibus terrarum castrorum villarum et aliorum locorum Insule Sicilie 


tanquam bonam fidem agnoscentibus ylaritate summa cordis. devocione, 


mencium. et puritate fidei suscepti magnifice. nos cum nostris militibus 
et aliarum gentium copiosa multitudine armatorum nec non nostro po- 


4 Neppur qui occorrono chiarimenti sul famoso Guido di Montefeltro , ch'era stato 
Vicario Imperiale per Corradino, ed insieme a Galvano Lancia avea tenuto il comando 
degli Italiani alla battaglia di Tagliacozzo. V. Amami 1, 223. 
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tenti et felici extolio galearum et aliorum quamplurimum  vassellorum 
deo auctore Incolumus (sic) permanemus. fidelitatis et homagii sacra- 
mentis. nobis domine Regine consorti nostre et filiis nostris et heredibus 
ab universis hominibus terrarum et locorum predictorum corporaliter 
prestitis ut est Iuris. De Comite vero provincie communi hoste et emulo 
Cuius casum sua merita prosecuntur. scire vos vulumus et eciam gratu- 
lari quod scito per ipsum adventu nostro prospero et duarum dietarum 
spacio modicarum. Nos cum gente nostra. sibi et suo exercitui propin- 
casse ab obsidione civitatis messane quandiu obsessam tenuerat et mul- 
tipliciter cohercerat. non espectato bello Campestri nec more militari ar- 
morum exercicium appetente. nobis non vicinantibus sibi et suorum mul- 
titudini armatorum de campo aufugit a predicta obsidione. Recedens cum 
vasis suis ad partes Calabrie non tam consulte quam turpiter remigando. 
Relictis quampluribus equis et aliis munimentis suis et etiam gentes sue 
in campo et litore predicte Civitatis Messane. Nos autem cum continua- 
tis vestigiis messanam citissime venissemus. misso nostro predicto stolio 
versus Calabriam in civitate Regii in qua idem comes cum gente sua et 
ertolio morabatur si marinum bellum magis appeterit. qui terrestre iam 
nobis dimiserit expeditum. nullus de suis cum galeis et vassellis eius. ausus 
fuit exire obviam galeis et vassellis aliis gentis nostre et sic planicie ma- 
ris et equerto (sic) campo nobis solo et expedito relicto, redierunt galee 
nostre ad civitatem nostram messane, ylariter triumphantes. Triduo vero 
post cum de vassellis et galeis predicti comitis nunc fere. xr. v. latenter 
fugam arriperent navigantes versus principatus partes honerate armis 
gentis sue et alio bellico apparatu. Galee tamen sexdecim de nostris re- 
licis aliis in portu civitatis ejusdem insequentes easdem per millia qua- 
traginta. visis nostris vassellis et cogniti ab eisdem et non audentibus 
arma suscipere nec bellum committere contra nostras devicte et debel- 
late sine armorum strepitu extiterunt sic quod de predictis. xLv. galeis. 
xxi capta fuit cum omnibus et armis et alio bellico apparatu existentibus 
in eisdem cum victoria maxima et triunpho in portu messane adducte. 
nostre fuerunt culmini presentate. propter quod speramus in domino qui 
nostram causam prosequitur et gubernat. totum Regni residuum ad no- 
strum dominium divina operante clemencia in brevi firmiter credimus 
convertendam (sic) hec autem omnia dilectioni vestre referenda providi- 
mus. ut confortacionis assumpnentes spiritum et materiam gaudiorum si 
precem comunium amicorum confortari et aucmentare velitis. quod omnes 
hostes et emuli qui per nos eorum exterminii iam viderunt principium 
рег vos et ipsos in destructionem ipsorum et corum protervitatis resi- 
stencia dignum Interitum consequantur. Super hiis autem que vobis San- 
torius de paternione familiaris noster lator presencium ex parte nostri 
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culminis vive vocis oraculo duxerit referendo. honorem Incrementum 
celsitudinis nostre et confortacionem vestrorum et amicorum nostrorum 
et vestrorum respiciencia fidem adhibentes plenariam ea studeatis effica- 
citer percomplere. sic quod vestris exigentibus meritis ad digna vobis re- 
tribucionis beneficia Inducamur. Datum. messane. anno domini. ме. cc. 
Lxxxi*. mense octobris. xx. eiusdem. xr Indicionis. 


CXVI. 


Re Pietro scrive а Corrado d'Antiochia, di aver con piacere ricevute 
le lettere di lui, recategli da Santoro di Paternò, e lo mette a parte 
de suoi prosperi successi e delle sue speranze. Procuri egli intanto 
di poter entrare nel Regno, mostrando ad esempio suo tanta beni- 
gnità verso ciascuno , da cattivare ogni animo alla sua soggezione. 
Quanto a confermargli i privilegi e le concessioni, di cui egli ed il 
padre di lui godevano , non parergli conveniente dar conferma di 
quello che tuttavia non ha conquistato: perciò soprassedere, come 
cogli altri ha praticato. Intanto dà il regio assenso circa al matri- 
monio de’ figliuoli delPistesso Corrado, e gli raccomanda di prestar 
piena fede al suo nunzio, e mettere in pratica quanto gli dirà a 
viva voce '. 


Petrus dei gracia etc. Nobili viro Corraudo de Antiochia dilecto 
affini et fideli suo * salutem et amorem scincerum. Devotionis tue lit- 
teras quas per latorem presencium. nostro culmini destinasti. tanto be- 
nigne nostra recepit serenitas. quanto inter ceteros fideles Regni nostri 
Sicilie. vos puro zelo diligimus et in armario nostre consciencie sincera 
benignitate prosequimur. ut autem super hiis quod Sanctorus de pater- 
nione familiaris noster predictus tuus nuncius pro parte tua nostre retulit 
magestati. responsum congruum consequaris. Scire fidelitatem tuam vo- 
lumus quod divina cohoperante clemencia que causam nostram benigne 
prosequitur et gubernat in civitate nostra messane feliciter degentes In- 
columes totam Insulam Sicilie pacifice nostro subjectam dominio possi- 
demus. Sperantes in brevi nichilominus eadem divina operante clemencia 


* Non vi si legge alcuna data. 

? Questo Corrado d'Antiochia, che Pietro chiama suo affine, era nato da Federigo 
d'Antiochia, figlio naturale dell'Imperatore Federigo. Invero degli Hohenstauffen non 
restavan più a quest'epoca che Costanza, la Regina d'Aragona, c questo Corrado, nat; 
Puna e l'altro da figli illegittimi dell'Imperatore. 





tocius Regni residuum nostro dominio sociare de omnibus hostibus obti- 
nentes cotidie victoriam et triunphum. Tu autem cum amicis tuis et aliis 
nostris fidelibus sic tractare et operari procures. quod regnum ab ipsa 
parte possis Intrare et terras et homines ipsarum parcium nostro felici 
dominio convertendo graciose te gerens cum omnibus. et benigne et e- 
xemplo nostro sic animos hominum ad fidem nostri culminis studeas 
revocare. quod in te possint perpendere quid de pietate nostra possint 
presumere. pollicitaciones etiam et promissiones et retribuciones eciam 
meritorum per te promissas fidelibus Regni nostri et maxime illarum 
parcium ubi magis diligens et carior reputaris. sic effectu operum de- 
center et fuste nostra providencia benigne prosequitur. quod ad exemplum 
Invitabuntur ceteri et gaudebunt ipsi tanto domino famulari. De confir- 
macione vero privilegiorum et concessionum factorum tibi et genitori tuo 
bone memorie recolende hoc scire nostra decrevit serenitas. quod Inten- 
cionis nostre est. sic te benigne prosequi et affectu gracioso tractare ut 
tuorum lurium detrimentum non sencias et beneficiorum continuum per- 
cipias incrementum. Set quia indecens erat de hiis confirmacionis privi- 
legium tibi mandare fieri. de quibus nondum sumus adepti dominium. 
maxime cum nondum alicui fideli nostro in simili modo seu negocio 
duxerimus providendum. civilius esse perspeximus ad presens superse- 
dere de talibus quam in alicuius notam festinacionis laborare. De ma- 
trimonii autem concessione filiorum vestrorum quod de assensu nostro 
fieri postulasti. acceptantes benigne Regie munificentie super consuma- 
cione ipsorum tibi licentiam Impartimur. de ejus autem processibus sicut 
tibi successive contigerit. nostram conscientiam frequenter studeas con- 
sultare. super hiis autem que tibi lator presencium ex parte nostri cul- 
minis vive vocis oraculo duxerit refferenda. honorem et Incrementum 
nostre celsitudinis nec non et confortacionem tuam et amicorum nostro- 
rum et tuorum respiciencia fidem adhibens plenariam ea studeas effica- 
citer percomplere. sicut quod tuis exigentibus meritis ad digne tibi re- 
tribucionis beneficium Inducamur. 





CXVII. 


Messina зт Ottobre 1282. Indizione ХІ. 


Re Pietro nomina Notar Tommaso Grillo seniore 
a notaio degli atti del Giustiziere del Val di Mazara *. 


4 Tl testo del Documento è simile a quello di N. LXXVI, 


CXVIII. 


Messina 21 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Partecipazione della nomina sopradetta al Giustiziere *. 





CXIX. 


Messina 6 Ottobre 1282. 
Re Pietro nomina Natale de Ansalono, da Messina, a Giustiziere dei 
valli di Castrogiovanni, Demine e Milazzo. 


Lettere patenti, in conformità, a tutti gli uffiziali etc. del Giustizia 
riato *. 





CXX. 


Messina 16 Ottobre 1282. 
Re Pietro scrive a Natale di Ansalono, Giustiziere di Castrogiovanni 
Demina e Milazzo, di ritenersi sul danaro della Curia che avrà per 
mani le once duecento mutuate alla R. Camera. 





Petrus dei gracia etc. Natali de ansalono de messana. lusticiario val- 
lium castri lohannis demine et melacii etc. Quia pro diversis curie no- 
stre serviciis incumbentibus uncias auri ducentas ponderis generalis de 
mandato nostri culminis nostre camere mutuasti super quarum restitu- 
cione tibi per nostram Curiam facienda provideri tibi per nostram excel- 
lenciam supplicasti quibus supplicacionibus Inclinati fidelitati tue man- 
damus quatenus de peccunia curie nostre proventuum ipsius officii tui 
que est vel erit per manus tuas. dictas uncias auri cc. per te ut predi- 
citur eidem nostre Curie mutuatas recipias ac penes te debeas retinere. 
Datum ut supra. 





4 Il testo del Documento è simile a quello di М. LXXVII. 

з Il testo è generalmente simile a quello di N. LXXIV, però nelle istruzioni al Giu- 
stiziere si пога la seguente: « Rigoris luris et ordinis пес non constitucionum Regni 
Sicilie editarum et observatarum actenus per quondam dominum Imperatorem Frede- 
ricum. terminos nullatenus non excedas, » 
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CXXI. 


Messina 19 Novembre 1282. 

Re Pietro scrivé al detto Giustiziere di ritenere, sul danaro della 

R. Curia che avrà per mani, once cinquanta annue per lui, once 
dieci pel Giudice e sei pel Notaro. 





Petrus dei gracia etc. Natali de ansalono de messana lusticiario val- 
lium Castri lohannis demine et melacii etc. Quia te in ipsius Iusticiariatus 
officio nec non Iudicem et actorum notarium tecum per nostram excel- 
lenciam deputandos in ipsorum Iudicem et notarium. officiis expensis 
propriis nolumus laborare. volumus et fidelitati tue mandamus quatenus 
de peccunia curie nostre proventuum ipsius Iusticiariatus officii que est 
vel erit per manus tuas pro expensis tuis ad racionem de unciis auri 
quinquaginta ponderis generalis per annum peccuniam recipias et reti- 
neas penes te. nec non eisdem [udici et notario pro expensis eorum ad 
racionem de unciis auri decem pro expensis predicti ludicis et unciis 
auri sex dicti ponderis generalis pro expensis dicti notarii actorum per 
annum peccuniam pro parte ipsius nostre curie largiaris. pro tempore 
videlicet quo tu et ipsi de mandato Curie nostre fueritis in ipsis officiis 
exercendis. Recepturus ab eis de hiis que propterea solveris ad tui cau- 
telam ydoneas apodixas. Datum messane. xix. die mensis Novembris. anno 


prefixo. 





CXXII. 


Messina 19 Novembre 1282. 
Re Pietro scrive agli uomini di Nicosia, ch’ egli conferma Г elezione 
da loro fatta di Gualtiero Scarfallito a Notaio della detta terra. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Nicosie fidelibus suis gra- 
ciam suam et bonam -voluntatem. Gualterius scarfallitus de Nicosia in 
magna nostra Curia presentatus quoddam scriptum publicum presentavit 
per quod constitit quod eum in notarium publicum ipsius terre Nicosie 
concorditer et uniter (sic) elegeritis nec non approbaveritis tanquam ydo- 
neum et sufficientem ad ipsius notariatus puplici servicium exercendi 
nostro culmini humiliter supplicans ut eum in servicio notariatus ipsius 
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in quo per vos uniter electus et approbatus extitit confirmare de beni- 
gnitate Regia dignaremur. Cujus supplicacionibus Inclinati quia de ejus 
eleccione approbacione et sufficiencia hujusmodi nostre Curie ut predicitur 
constitit per dictum publicum Instrumentum quod In archivo ipsius no- 
stre curie conservatur. ipsum Gualterium in notariatus puplici dicte terre 
Nicosie servicio ad honorem et fidelitatem nostri culminis duximus pro 
parte nostre Curie confirmandum. Atque ydeo fidelitati vestre precipiendo 
mandamus quatenus eidem Gualterio in omnibus que ad ipsius notaria- 
tus puplici spectant servicium Intendatis. Datum messane. хгх® die men- 
sis novembris. anno predicto. 





CXXIII. 


Messina 19 Novembre 1282. 
Altra simile conferma per Gracio di Modio *. 





CXXIV. 


Messina 19 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a Giovanni di Caltagirone ed agli altri Secreti al 
di là del Salso che, circa alla denunzia fatta dal Bajulo e da’ Giu- 
dici di Palermo (che Pospedale di S. Giovanni dei Gerosolimitani 
tiene a torto due molini presso il fiume del? Ammiraglio, che sono 
della R. Curia), soprassegga fino a nuovo ordine (messo per alquanto 
tempo in serbo il relativo processo) essendo egli esclusivamente oc- 
cupato nel portare innanzi la guerra. 


Petrus dei gracia etc. Iohanni de calatagerono militi et sociis secretis 
magistris portulanis et procuratoribus Sicilie ultra flumen salsum fidelibus 
suis graciam “suam et bonam voluntatem. Scire volumus fidelitatem ve- 
stram quod licteras tui Iohannis de calatagerono culmini nostro missas 
excellencia nostra recepit et earum continenciam exponentem quod dum 
in Civitate panormi pro consequentibus Curie nostre serviciis ad com- 
missum tibi et aliis sociis tuis spectantibus morareris per baiulum Iudices 
et quamplures alios de eadem civitate panormi fideles nostros pro parte 
nostre Curie tibi denunciatum extit quod domus hospitalis sancti lo- 
hannis lerosolimitani de panormo duo molendina nostre curie in terri- 


4 П testo del Documento è simile al precedente. 
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torio panormi prope flumen admirati sub uno tocco existencia in preju- 
dicium ipsius nostre Curie detineat occupata et te exinde diligencius 
Inquirente quod tibi expositum extitit per Inquisicionem hujusmodi inve- 
nist. ac vocatus etiam coram te preceptor domus hospitalis ipsius et 
requisitus ut de possessione et detencione molendinorum ipsorum pro 
parte nostre curie te doceret. quoddam scriptum puplicum coram te 
produxit quod pauce (sic) valoris penitus esse patet. unde nostram cur 
riam tu sollicitans providere super hoc per eandem nostram Curiam 
supplicasti. nostra excellencia intellexit. Cumque super ex pressioribus 
pluribus et specialiter super negocio guerre superstitis ipsa sit nostra 
Curia occupata et ad provisionem hujusmodi comode vacare non valeat. 
fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus premissum processum 
tui predicti Iohannis in scriptis fideliter redigentes ad eius efectum su- 
persedeatis procedere usque ad aliud serenitatis mandatum vobis proinde 
dirigendum. Datum messane ut supra. 





CXXV. 


Messina 6 Ottobre 1382. Indizione XI. 
Re Pietro scrive a Bartolomeo di Legali e Ruggiero di Mauro, da 
Castrogiovanni, che, sulle preghiere di Fra Giacomo da Messina, 
delPordine dei Minori, gli dà sicurtà di venire a lui e prestargli giu- 
ramento di fedeltà; come pure consente, che i Francesi e gli oltre- 
montani chiusi nel castello di Castrogiovanni, possano senza timore 
di danno alcuno allontanarsi dalla Sicilia. I detti Bartolomeo e Rug- 
giero rechino seco due sindaci di Castrogiovanni i quali prestino, 
per parte della terra, il giuramento di fedeltà. 


Petrus dei gracia etc. bartholomeo de legali et Rogerio de mauro de 
castro Iohannis. decet principem semper humanitita (sic) sensurum et de- 
videntibus (sic) singulis sue humanitatis lenitatem preferre. proinde siqui- 
dem supplicante celsitudini nostre fratre lacobo de messana. de ordine 
minorum amico nostro pro parte vestra ut vos affidare in personis et 
rebus vestris ad veniendum coram magestate nostra et presentandum se- 
renitati nostre fidelitatis debite luramentum redeundis morandis et con- 
versandum (sic) prout alii fideles nostri Sicilie nec non gallicos et ul- 
tramontanos in castro ipsius Terre Castri Iohannis inclusos ut salvi et 
securi in personis eorum quod de Sicilia possent recedere absque peri- 
culo personarum nostra excellencia dignaretur. Nos vero quem humani- ` 
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tati (sic) virtus erigit. eius supplicacionibus benignius inclinati. vos in 
personis et singulis rebus vestris ad veniendum coram magestate nostra 
prestandum excellensie nostre fidelitatis debita (sic) luramentum redeundi - 
morandum et conversandum (sic) prout alii nostri fideles Sicilie afida- 
mus. affidantes etiam gallicos.et ultramontanos predictos in personis co- 
rum quod de Sicilia libere exire possint absque periculo personarum 
luramento per nos eodem fratre lacobo et ultramontanis quod recedere 
tute possint. Nollet eciam nostra serenitas quod quos affidaret per alios 
ledi possent et circa eorum tutum recessum nostra excellencia mediante. 
quemadmodum eorum securitas invenimus quam vobis idem frater re- 
tulerit si eum ultramontani ipsi ducxerint eligendum. Ducatis etiam ad 
excellenciam nostram vobiscum sindicos ipsius terre Castri lohannis qui 
excellentie nostre prestare debeant pro parte universitatis ipsius fideli- 
tatis debite Iuramentum. Datum messane. anno domini. м. cc*. Lin. 
secundo. mense octobris. vr. eiusdem. хт Indicionis. 





CXXVI. 


Messina 21 Novembre 1282. 

Re Pietro, sulle istanze di Rainiero di Corrado, Console de’ Pisani in 
Palermo, rilascia lettere di sicurtà ai Pisani medesimi, che hanmo 
ricorso a lui dopo la rissa, accaduta in Palermo, tra alcuni di loro 
da una parte, е Genovesi e Palermitani dall'altra. 


Petrus dei gracia etc. Iusticiariis secretis magistris portulanis baronibus 
militibus Castellanis vicecastellanis magistris luratis baiulis ludicibus et 
universis per totam Siciliam constitutis. Quia Raynerius de corrado con- 
sul pisanorum in panormo in conspectu nostri culminis constitutus pro 
parte pisanorum ipsorum culmini nostro exposuit quod cum quedam 
Rixa dudum orta fuisset Inter pisanos eosdem et quosdam Januenses et 
panormitanos in eadem Civitate panormi ex qua pisani predicti per eos- 
dem lanuenses et panormitanos disrobati fuerunt. ex ipsis pisanis nichi- 
lominus aliquibus Interfectis. et vereantur In eadem Civitate panormi 
vel alibi in Sicilia securi morari absque litteris excellencie nostre paten- 
tibus serenitati nostre pro se et singulis pisanis eisdem humiliter sup- 
plicavit. ut predicte securitatis celsitudinis nostre litteras pro eis fieri de 
benignitate Regia dignaremur. Ipsius supplicacionibus benigninius (sic) 
inclinati volumus et fidelitati vestre precipiendo mandamus firmiter et 
expresse quatenus singulis pisanis eisdem fidelibus nostris in eundo mo- 
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rando vel redeundo per partes ipsas Impedimentum aliquod vel mole- 
stiam nullatenus Inferatis nec Inferri per aliquem permittatis quin ymmo 
ipsos morari transire et degere in Insula nostra sicilie cum aliis nostris 
fidelibus secure et paciffice vestra fidelitas paciatur. dummodo ferant et 
referant nil nostre contrarium magestati. Datum messane. xxi. die mensis 
Novembris. anno predicto. 





CXXVII. 


Messina 21 Novembre 1282. 

Re Pietroordina a Caro di Palmerio Giustiziere di Palermo, che, mossa 
querela presso la Gran Corte pel fatto di cui sopra dal Console 
dei Pisani, debba ingiungere all'Università di Palermo di destinare 
un suo sindaco, che si presenti dopo otto giorni innanzi la detta 
Corte per rispondere su’ richiami dei Pisani medesimi. 


Petrus dei gracia etc. Caro palmerii de licata [usticiario panormi. Quia 
Raynerius de corrado consul pisanorum in panormo in conspectu nostre 
magestatis constitutus pro parte pisanorum ipsorum nostrorum fidelium 
culmini nostro exposuit quod cum quedam Rixa dudum orta fuisset 
Inter pisanos eosdem et quosdam lanuenses et panormitanos in ea- 
dem civitate panormi ex quo pisani predicti per eosdem lanuenses et 
panormitanos disrobati fuerunt ex lpsis pisanis nichilominus Interfectis 
ettam pro se quam pro parte pisanorum predictorum contra panormita- 
nos eosdem in magna nostra Curia causam proponat ordine ludiciario 
de premissis et ibi prosequi causam suam. fidelitati tue firmiter et expresse 
precipiendo mandamus quatenus in continenti receptis presentibus univer- 
sitati ejusdem Civitatis panormi ex раме Celsitudinis nostre Iniungas 
erpresse. ut octavo post Ínjunctionem tuam per sindicum suum quem 
statim per ipsam eligi volumus et ad nostram excellenciam destinari. 
Coram celsitudine nostra debeant comparere pisanis eisdem coram Iudi- 
cibus magne nostre Curie super premissis in ludicio responsura diem 
vero Injunctionis tue cum forma presencium coram quibus et quicquid 
Inde feceris celsitudini nostre per litteras tuas scribas. Datum ut supra. 
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CXXVIII. 


Messina 21 Novembre 1282. 

- Re Pietro ordina al Giustiziere di Palermo, che faccia restituire ai 
Pisani, che erano stati rubati da alcuni palermitani e genovesi, 
quanto apparteneva a ciascuno, secondo che ne costerà in via som- 
maria *. 





CXXIX. 


+ Messina 21 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma la elezione di Gregorio Tillama, Simone di Ri- 
dolfo ed Andrea di Arangio,a Giudici delP Università di Noto per 
Panno in corso delP XI Indizione. 


Universis hominibus terre Nothi fidelibus suis etc. Scire volumus fi- 
delitatem vestram quod Gregorius tillama simon de Ridolfo et Andreas 
de arangio habitatores predicte terre Nothi. quos in vestros Iudices pro 
anno presenti. xi. Indicionis ad mandatum culminis nostri proinde vobis 
factum unanimiter et concorditer elegistis sicut In decreto eleccionis et 
approbacionis ipsorum Inde facto per eos nostre Curie presentato plenius 
continetur. Coram nostra celsitudine presentati per dictum decretum 
eleccionis et approbacionis ipsius inventi sunt sufficientes ydonei et fide- 
les ad ipsum ludicatus officium exercendum. quare in eodem ludicatus 
officio pro anno presenti eiusdem. x1. Indicionis ipsos duximus fiducialiter 
confirmandos. fidelitati vestre precipiendo mandantes. quatenus dicto Gre- 
gorio et sociis tanquam vestris ludicibus in omnibus que ad ipsius Iudi- 
catus officium spectare noscuntur ad honorem et fidelitatem nostri cub 
minis et nostre Curie incrementum parere et efficaciter Intendere pro 
parte nostre Curie debeatis. Ipsi namque de predicto ludicatus officio fi- 
deliter exercendo lusticia singulis coram eis conquerentibus ministranda 
Coram magestate nostra sacramentum corporale et debitum prestiterunt. 
Datum ut supra. 





4 Il tenore del Documento è simile al precedente. 
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CXXX. 


Messina 24 Ottobre 1282. 

Re Pietro assegna a G. Eimerico, di Barcellona, suo giurisperito, in 
ricompensa dei servigi resigli, 400 soldi de tertio, di moneta di 
Barcellona, da percepirli ogni anno, in tre rate e fino a suo piaci- 
mento, su’ proventi della Bajulia della detta città. 





Petrus dei gracia etc. donamus concedimus et assignamus de gracia 
et liberalitate nostra ob multa gratuita servicia que nobis fecistis vobis 
G. eymerici civi barchinonensi lurisperito nostro quolibet anno super red- 
ditibus et proventibus nostris barchinone et bajulie eiusdem. сссс. soli- 
dos monete barchinone de tertio * percipiendos et habendos de redditi- 
bus et proventibus predictis scilicet per tres tercias cujuslibet anni. no- 
bis mandantibus bajulis seu bajulo barchinone presentibus et futuris quod 
dictos cccc. solidos vobis seu cui volueritis solvant quolibet anno per 
terminos supra dictos. hanc autem donacionem et concessionem vobis 
facimus. ut tamdiu valeat. quamdiu nostra voluntas duraverit in eisdem. 
Datum messane rx*. Kalendas Novembris anno predicto. 


Y Si conoscevano soldi castigliani, francesi, aragonesi e gli aragonesi distinti (dopo 
Punione di Valenza, Majorca e Catalogna col reame di Aragona) in soldi valenziani, 
majorchini e barcellonesi, come i barcellonesi in soldi de uneto, bossonayes, de cua- 
terno, de duplenco, de terno. I soldi francesi poi eran distinti in soldi parisiensi, bear- 
nesi, tolosani, burdalesi o pictavini ecc. Dopo di essersi creata, nell'anno 1258, la mo- 
neta de terno o de tertio, le carte antiche che fan menzione di soldi barcellonesi ag- 
giungono ordinariamente de termo. Nelle Cortes celebrate in Perpignano nel 1351, а 
troncare dubbii e quistioni, si determinò nel Capitolo 34, che il soldo d'oro corrispon- 
desse al valore di 16 soldi de terno; come il soldo di argento a due soldi della stessa 
moneta de terno. La nostra Costanza, figlia di Manfredi e moglie di Re Pietro, nel 
suo testamento fatto a Barcellona in febbraro del 1290, fa questa dichiarazione: uf au- 
tem tollatur omnem vim litigii et questionis, volumus et ordinamus quo omaibus le- 
gatis superius per nos factis, ubi facta est mencio unciarum auri, solvantur pro qua- 
libet uncia auri sexaginta solidi monete Barchinone. Il soldo costava in Catalogna di 
12 dineros. V. Sarat, Tratado de las monedas labradas en cl Principado d Cata- 
шяа. Barcelona, Brusi, 1818. 
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CXXXI. 


Messina 24 Ottobre 1282. 
Re Pietro ordina ad Enego Loppis de lassa, che avendo bisogno di 
danaro per la Sicilia né potendone cavare dal paese, gli mandi quanto 
più possa danaro. 


Simili lettere a Guglielmo di Rocha, Raimondo di Riusech, Cerviano 
di Riaria e Bernardo Scriba. 


Petrus dei gracia etc. dilecto suo Enego loppis de lassa salutem etc. 
Cum nos simus in Regno nostro sicilie et sit nobis peccunia necessaria 
quia non possumus a gentibus ipsius Regni extorquere ipsam peccuniam 
ut deceret mandamus vobis quatenus quoscumque denarios habere po- 
teritis. mittatis nobis visis presentibus. Datum messane. 1х’. Kalendas. 
Novembris anno predicto. 


Item fuit missa similis Guillelmo de rocha. 
Item similis R. de riusech. 
Item similis cerviane de Riaria. 


Item similis bernardo scribe. 
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CXXXII. 


Messina 25 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Guglielmo de Rocha di pagare a Giacomo Ca- 
stellar di Tarragona 1400 soldi barcellonesi a compimento del nolo 
di un lembo, che egli, Pietro, avea preso nel viaggio da Alcoyll e 
nel venire in Sicilia. 


Altre simili lettere al detto de Rocha per simili pagamenti di nolo a 
vari armatori di Tortosa, Tarragona, Barcellona, Majorca, Va- 
lenza, Narbona. 


Altra per invio di un carico di stoppa, pece e canape. 


Petrus dei gracia Aragonum et sicilie Rex. fideli suo. Guillelmo. de 
Rocha. salutem et graciam. Mandamus vobis quatenus solvatis lacobo 
Castellar de Tarrachona. mille Quadringentos. Solidos. barchinone. qui sibi 
Testant per nos ad solvendum de nauleo lembi sui quem nos tenuimus 
in viatico de Alcoyll * et in veniendo in Regnum Sicilie. Quibus dena- 
riis sibi solutis presentem ab co recuperetis albaranum. Datum megane 
уш“. Kalendas. Novembris. anno domini м". сс”. Lxxx”. secundo. 


Item eidem. Guillelmo. de Rocha quod solveret. p.° eimirici racione 
nauli quod restabat de navi sua mille et Quadringentos solidos barchi- 
none. Datum ut supra. 


Item eidem quod solveret Geraldo de castilione domino lembi pro si- 
mili racione. octingentos. L. solidos. barchinone. 


Item quod solvat A.° cerdani de Dertusa * pro naulo lembi sui. octin- 
gentos. xxx. ш. solidos barchinone. 


Item quod solvat an * Galindo domino lembi de Dertusa racione pre- 
dicta. mille. octuaginta. Quinque solidos barchinone. 


1 Deve intendersi Alcoyil in Affrica (V. Amari, 1. 194, in nota) non già Alcoyll, oggi 
Alcoy, nella provincia di Valenza. 

з Dertusa, oggi Tortosa, prov. di Catalogna, sede vescovile suffraganea di Tarragona. 

3 An, en in catalano antico significa signore; En è l abbreviazione di sen, e questa 
di senior. Corrisponde esattamente al don, con questa sola differenza, che En si mette 
talora davanti il nome di famiglia, mentre che don precede sempre il prenome. 


122 . 
Item quod solvat Guillelmo. beraldi domino lembi de Dertusa. Моп- 
gentos. triginta. tres. solidos. quatuor denarios barchinone. 


Item quod solvat Massoto payeres de Tharracona racione predicta 
Septingentos. r. solidos. barchinone. . 


Item quod solvat bernardo morages de tarrachona nccc. L. solidos bar- 
chinone. 


Item quod solvat bartholomeo de na Suau. de Tarrachona. octingentos. 
solidos. barchinone. simili racione. 


Item quod solvat Iacobo Calopa de barchinona simili racione. Septin- 
gentos. solidos. barchinone. 


Item quod solvat manumissoribus seu procuratoribus beringarii puculull 
quondam de maiorica. Quinque. mille. ccc. хі. solidos barchinone pro 
nauleo navis sue. п mensium et tercie. ` 


Item quod solvat Guillelmo darderucs de Dertusa simili racione. Duas 
mille. cc. solidos barchinone. 


Item quod solvat bonaventura calcau de barchinona simili racione. sex 
centos. xxxmy. solidos. et ms. denarios. barchinone. 


Sub forma predicta fuit scriptum. К." de Revosico. quod solveret lohan- 
ni. RJ domino lembi valencie racione predicta. Ducentos. octo. solidos. 
uu. denarios barchinone. 


Item eidem quod solvat A.° de narbona de valencia simili racione 
C. xx. v. solidos barchinone. 


Item quod solvat beringario bonis de valencia eadem racione. c. туш. 
solidos. n. denarios regales. 


Così da meus senior si fece meus sen, mossen, mos En mossen, monssenyor, monsse- 
nyer, micer, misser. In Catalogna ed altri stati che parlavano il suo idioma, P En fu 
usato dai nobili e dagli stessi sovrani. In alcune provincie di Spagna adopravasi il 
Men come titolo onorifico particolare, che precedea sempre un nome patronimico. Il 
feminile di en è ena o na. L'e di en si sopprime talora al mascolino; si trova, р. e, 
lo rey Nanfos per lo rey En Anfos, il re don Alfonso. Questo En già tanto in uso 
nel mezzodì della Francia, in Catalogna e nel regno di Valenza, dura tuttavia in Cata- 
logna e пе’ Pirenei orientali. 
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Item quod solvat bartholomeo massoti de valencia. eadem racione. 
с. xxx. ш. solidos. ms. denarios barchinone. 


Item eidem R.* de Riusec quod solvat Guillelmo. de mari de valencia 
pro nauleo sui lembi. Centum. xxx. п. solidos. ш. denarios barchinone. 


Item eidem quod solvat p.* benesec de valencia simili racione. Centum 
viginti Quinque solidos barchinone. 


Item eidem quod solvat Guillelmo broil de valencia. Centum. sexa- 
ginta. sex solidos et octo. denarios. barchinone. 


Item quod solvat Guillelmo bufant de valencia simili racione. c. xxv. 
solidos barchinone. 


Item quod solvat Nathali de Rosis de Maiorica simili racione. Duos. 
mille. et decem. solidos. barchinone. 


Item quod solvat bernardo de leusano de valencia. simili racione. Сеп- 
tum viginti. v. solidos. 


Item quod solvat Arnaldo vives de valencia. c. xxx. vm. solidos et vi 
denarios. 


Item quod solvat bartholomeo puliya de valencia. гхххш solidos et 
ms. denarios. 


Item quod solvat Iohanni Raimundo. c. Lxxx. octo solidos pro quita- 
cione. хіх hominum. 


Item eidem quod solvat Guillelmo de pelegiano. xr. solidos turonenses 
pro quitacione хи. hominum. 


Item fuit littera sibi missa quod mittat domino Regi per lignum Guil- 
lelmi. de pelegiano unum carricum de stopa et de pegunta ! et de canabo. 





! Pegunta, pece, spagn. pegote. 
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CXXXIII. 


Messina 26 Ottobre 1282. 
Re Pietro scrive all Infante D. Alfonso di riceversi la consegna 
del castello di Uncastello ed affidarlo a Michele de Isuern. 





Infanti domno Alfonso. ex parte Regis. quod significat sibi quod R. 
panicer restituit (sic) dicto domino Regi Castrum de uncastello * et quod 
mittat bernardo. de Corbins pro tradendo ipso Castro. Quare mandat 
dominus quod dictus Infans faciat recipi dictum Castrum et illud tradi 
Michaeli. p.' de Isuern. Datum messane. vr? Kalendas. Novembris. 





CXXXIV. 


Messina 21 Ottobre 1282. 

Re Pietro, partecipando a Corrado de Petrupala i suoi buoni successi 
e le sue speranze, gli scrive di prestar piena fede a quanto gli comu- 
nicherà a voce il proprio nunzio, Pasquale de Fuisa di Rossano, e 
di darvi esecuzione. 


Simili lettere al? Arcivescovo di S. Severina, ai Prelati Conti Baroni ecc. 
di Basilicata, alla città di Taranto ecc. 


Petrus dei gracia etc. Corrado de petrupala fideli suo graciam etc. ut 
de prosperum nostrorum qualitate processuum quibus divina operante 
clemencia per quam vivimus et regnamus quotidie multipliciter prospe- 
ramus te quem Inter ceteros fideles nostros speciali benivolencia et di- 
leccionis celo prosequimur nostris affatibus ad exultacionis et gaudii ma- 
teriam incitamus. fidelitatem tuam tenore presencium ratificandum pro- 
vidimus recreare pro eiusdem divine operacionis Instinctu quo Regum 
et principum gubernantur et Inclinantur quo voluerit Inclinare in civitate 
nostra Messane feliciter degentes incolumes totam Insulam Sicilie pacif- 
fice nostro subjectam dominio possidemus. Sperantes in brevi nichilomi- 
nus eadem divina operante clemencia tocius Regni residuum nostro do- 
minio sociare de comunibus hostibus optinentes cotidie victoriam et 


t Uncastillo, Prov. di Aragona, Vescov. di laca. 
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triunphum. Super hiis autem que paschalius de fuisa de Rossano nun- 

- cius familiaris et fidelis noster lator presencium ex parte nostri culminis 

vive vocis oraculo tibi duxerit refferendo. honorem et incrementum cel- 

situdinis nostre. nec non et confortacionem tuam et aliorum amicorum 

tuorum nostrorum fidelium de contrata respiciencia fidem plenariam 

adhibendo. ea studeas efficaciter percomplere sic quod de tuis exigen- 

tibus meritis ad digna tibi retribucionis beneficia Inducamur. Datum mes- 
sane xx". die octobris. anno predicto. 

Similes fuerunt misse ludici Alexio et constantino fratri suo de strongulo. 


Item similes prelatis ecclesiarum Comitibus baronibus et omnibus of- 
ficialibus vallis giracii et terre Iordani. 


Item similes baymonto de cariato militi. 

Item similes notario perro de Robito. 

Item similes universis hominibus civitatis Rosse longobucci et Campane. 

Item similes Archiepiscopo sancte Coverine *. 

Item similes Archiepiscopo Roenensi. 

Item prelatis ecclesiarum Comitibus baronibus militibus Castellanis 
magistris luratis bajulis Iudicibus et universis hominibus terrarum castro- 
rum villarum et locorum basillicate. 

Item Guillelmo malopera et R.* capesino. , 

Item Alexandro Stephanisio de sancta Coverina. 

Infrascripte similes fuerunt facte pro berardo de tarantola. 

Iudici Simoni de modullo. 

Item loffrido de Nicholao et parisio fratri suo. 


Roberto de archis et notario andrea (sic). 


4 Santa Severina, 
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Iudici bartholomeó etc. 


lohanni de castello militi. 


Item universis hominibus Tarenti. 





CXXXV. 


. Messina 23 Novembre 1382. 
Re Pietro rilascia lettere di sicurtà a Bertrando di Monte Pessulano (?), 
abitatore del Casale di Sparti. 


Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex lusticiariis et universis per 
Siciliam constitutis salutem etc. Quia bertrandum de Monte pessulano (?) 
catalanum habitatorem casalis sparti tanquam fidelem nostrum in per- 
sona rebus et familia sua nostra mandavit serenitas affidari. fidelitati vestre 
precipiendo mandamus quatenus eidem bertrando in persona familia et 
rebus suis nullam molestiam Inferentes. nec inferri per alios permittentes 
ipsum libere morari permitatis in quacumque parte Sicilie elegerit ha- 
bitare dummodo contra magestatem nostram facere vel гейегге aliquid 
non attemptat (sic). Datum messane xxm°. die Novembris. anno predicto. 





CXXXVI. 


Messina 26 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina ai Giudici Alberto di Lavania e P. Costa, che circa alle 
cause verténti fra lui ed il proprio fratello, procedano bensì alPau- 
dizione dei testimoni e a tutto il resto, ma riserbino a lui le sen- 
tenze. 


Petrus dei gracia etc. dilectis [udicibus suis Alberto de lavania et p. costa 
salutem et dilectionem. Mandamus vobis quatenus in causis que ducun- 
tur sub examine vestro Inter nos et procuratorem nostrum ex una parte 
et Nobilem ac dilectum fratrem nostrum. p. ferrandi fratrem nostrum 
seu procuratores suos ex altera. procedatis tam super receptione testium 
quam super aliis usque ad conclusionem dictarum causarum. nobis sen- 
tentiis dictarum causarum penitus reservatis, cum velimus quod per nos 
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tantum et non per alios dicte sentencie proferantur. volumus eciam quod 
eo quod dictus frater noster est nobiscum in nostro servicio in predictis 
causis tempus aliquid non Incurrat. Datum messane. vn”. kalendas. Novem- 
bris. anno domini. ме. cc”. Lxxx. secundo. 





CXXXVII. 


. 22 Novembre 1383. 

Re Pietro conferma Pelezione di Errico di Roffino, Niccolò Morena e 

Rainaldo di Averso, siracusani, a Giudici di Siracusa per l'anno in 
corso. 


Lettera în conformità al Capitano di Siracusa. 


Lettere all Università di Siracusa, perchè accolga come Acatapani Mar- 
kisio de Apollis e Filippo di Gervasio. 


Lettera in conformità al capitano di Siracusa *. 





CXXXVII. 


Messina 15 Ottobre 1282. 
Re Pietro nomina Pietro de Notario, Messinese, a Notaio addetto al 
Giustiziere di Castrogiovanni, Demina e Milazzo. 


Lettera in conformità al Giustiziere *. 


* Il tenore del Documento è simile a quello di М. CVL 
* Il teñore del Documento è simile a quello di М, LXVI. 
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CXXXIX. 


Messina 24 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Caro di Palmerio, -Giustiziere di Palermo, che per 
rappresaglia delle vessazioni inflitte ai mercanti Siciliani, i quali per 
caso capitavano in Calabria, metta mano sulle navi e merci appar- 
tenenti ai mercanti tanto di Calabria, che delle altre parti del Regno 
di Napoli (facendo compilar del tutto gli analoghi verbali). Circa alla 
persona dei medesimi mercanti, sieno liberi per questa volta ; però 
quanti ne potranno capitare in appresso nelle parti del suo Giusti- 
qierato, restino detenuti fino a nuovo ordine. 


Simili lettere ai Giustizieri di Castrogiovanni e Demina; di Noto; della 
Contea di Geraci; di Girgenti; di Mazara; non che ai Secreti e Mae- 
stri Portolani al di quà e al di là del Salso. 


Petrus dei gracia etc. Caro Palmerii de licata Iusticiario panormi fi- 
deli suo etc. Quamplurimum nostrorum fidelium relacione veridica no- 
stra didicit celsitudo quod universi mercatores Sicilie fideles nostri qui 
per diversas mundi partes negociantes hactenus diversis mercimoniis eo- 
rumdem repatriando ad partes maritime Regii declinant cum eorum mer- 
cibus et vassellis de personis capiuntur ibidem et nequiter carceri man- 
cipantur. ablatis eis vassellis mercibus et omnibus rebus suis quorum 
nostrorum hostium contra eosdem fideles nostros sic procedencium fac- 
tionem nequissimam dignam ulcioni. nostra providit serenitas submitten- 
dam ut ea quantum inferunt sustineant parem penam. Atque ideo fide- 
litati tue sub obtentu gracie nostre firmiter et districte precipiendo man- 
damus quatenus omnibus et singulis mercatoribus tam de Calabria quam 
de singulis aliis Regni partibus preterquam de Sicilia existentibus degen- 
tibus vel negociantibus in Iurisdictionis tue partibus cum mercimoniis 
seu vassellis. quos pocius ex benignitate Regia liberos remanere volu- 
mus et non capi. vassella ipsa cum omnibus eorum affisis et corredis nec 
non mercimonia et singulas res eorum. circa quorum Indagacionem per 
te adhiberi volumus omnem curam. pro parte Curie nostre capias ado- 
pus ipsius nostre Curie fideliter et conserves. circa quorum capcionem 
et salubrem conservacionem tam legalem et sollicitum te Inpendas quod 
Inde Curiam nostram fraudari vel circumveniri in aliquo non contingat. 
sicut Inde cupis ipsi nostre Curie non teneri de quo tuis humeris totaliter 
Inheremus de quorum omnium capcione fieri facias competencia puplica 
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instrumenta similia continencia quantitatem et qualitatem vassellorum mer- 
cium et rerum ipsarum cum distincionibus competentibus. nomina et cogno- 
mina quorum fuerint. quorum alteris tibi retentis tui raciocinii tempore pro- 
ducendis Reliquum camere nostre mittas. volumus preterea et manda- 
mus eidem fidelitati tue firmiter et districte. ut si deinceps aliqui mer- 
catores seu persone alie de predicti Regni partibus existentes cum vas- 
sellis et mercibus eorum ad partes [urisdictionis ipsius accesserint vas- 
sellis mercibus et rebus eorum taliter captis per te pro parte nostre curie 
€t ad opus ipsius nostre Curie fideliter conservatis. et in eorum captione 
predistincta forma inviolabiliter observata. mercatores et personas ipsas 
pro parte nostre Curie capi facias de pessonis et in castris nostris ipsarum 
parcium detineri. ad quorum liberacionem nequaquam procedere te con- 
tingat nisi culminis nostri speciale mandatum receperis in hac parte. Re- 
scripturus culmini nostro per licteras tuas nomina et cognomina capto- 
rum ipsorum quantitatem et qualitatem vassellorum mercium et rerum 
captarum cum competentibus distincionibus quociens hujusmodi capcio- 
nem feceris. ut a serenitate nostra tociens habeas litteras responsales tui 
Taciocinii tempore producendas. talem super premissis omnibus te appo- 
nens quod Inde In conspectu nostre celsitudinis merito commenderis. de 
receptione vero presencium cum forma ipsarum responsales litteras ca- 
mere nostre mittas. Datum messane anno domini w°. cc”. Lxxx”. secundo. 
mense octobris. xxm? eiusdem. xi. Indicionis. 





Similis fuit facta Natali de Ansalone Iusticiario vallium Castri Iohan- 
nis Demine et melacii. 


Item similis bonifacio de Camarano militi Iusticiario vallis noti fideli suo. 


Item similis Rogerio de magistro angelo Iusticiario in tuto Comitatu 
giracii ultra flumen salsum et partibus Cephaludi fideli suo. 


Item similis berardo de ferro Iusticiario vallis agragenti. 


Item similis hugoni tallac [usticiario vallis magarie. 


Item similes bartholomeo de neocastro de bonito (sic) et sociis secretis 
magistris portulanis et procuratoribus Sicilie citra flumen salsum fidelibus 
suis. 





Item les Oddobono de bagnolo Iohanni de Calatagerone militibus 
et sociis secretis magistris portulanis et procuratoribus ultra flumen sal- 
sum fidelibus suis. 
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CXL. 


Messina 22 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Romeo Portella, che si presenti innanzi alla Regia 
Gran Corte per rispondere in giudizio a Bonaccorso Cantolini, cit- 
tadino di Patti; il quale, avendo comprato Р estrazione libera dal 
porto di Girgenti di 560 salme di frumento, a ragion di tarì 4 per 
ogni salma, da portarle a vendere fuori Sicilia, se n'era poi visto 
impedito da’ Regi Secreti che pretendevano tuttavia un tari per o- 
gni salma qual dritto di dogana. 


Lettera al Capitano di Siracusa per altra citazione. 


Petrus dei gracia etc. Romeo portella statuto super vendenda exitura 
victualium In ceteris partibus Sicilie fideli suo etc. pro parte bonacursi 
cantolini civis pactarum fidelis ‘nostri nostre fuit expositum magestati. 
quod cum ipse dudum emerit a te pro parte Curie nostre exituram sal- 
marum frumenti Quingentarum Lx. ad racionem videlicet de terinis auri 
quatuor ponderis generalis pro qualibet salma frumenti predicti extrahen- 
darum per eum de portu agrigenti et ferendarum per mare extra Si 
liam ad vendendum libere et absolute ab omni dirictu Iuris doane et 
quocumque alio Iure pro extraccione frumenti predicti nostre Curie per- 
solvendo. satisfacto prius tibi ab eodem mercatore de predicto [ure exi- 
ture ad racionem superius declaratam. et demum eodem mercatore pre- 
dictam quantitatem frumenti de eodem portu extrahere Intendente. se- 
сгей nostre sicilie ultra flumen salsum terram attingentes eandem dictum 
mercatorem extrahere dictam quantitatem frumenti de eodem portu nul- 
latenus permiserunt. nisi prius satisfieret eis ab eodem exponente ad 
racionem de tareno auri uno dicti ponderis pro salma qualibet dicti fru- 
menti pro Iure doane pro parte rostre Curie contingente. ad cuius satis- 
factionem peccunie pro Iure doane predicte ipsum cohercione omnimoda 
conpellerunt allegacionibus pacti et convencionis Inter te et ipsum proinde 
habitarum aliquatenus non auditis in ipsius exponentis non leve dispen- 
dium et gravamen. unde cum parte mercatoris ipsius humiliter nostre 
fuerit excellencie supplicatum. quod provideri sibi super hiis opportuno 
remedio secundum lusticiam de benignitat: Regia dignaremur. hujus- 
modi supplicacionibus benignius Inclinati cum поп ad aliud quam ad 
vendendum pro parte nostre curie in eisdem partibus victualium exituras 
te nostra prefecit celsitudo et constiterit nobis per tuas lictergs habias 








131 


penes eam sibi exituram dictarum salmarum frumenti ad racionem pre- 
scriptam ab omni dirictu .liberas seu alio quovis Iure quod proinde no- 
stre curie deberetur per te concessam fuisse. volumus et tibi sub obtentu 
gracie nostre firmiter et expresse precipiendo mandamus quatenus con- 
festim visis presentibus ad magnam nostram Curiam studeas te conferre 
dicto mercatori coram Iudicibus dicte magne nostre curie super premis- 
sis in Iudicio responsurum. Datum теѕѕапе xxm. die mensis octobris. 
anno predicto. 


Fuit missa lictera citacionis Capitaneo Siracusie quod debeat citare 
Guido de limons ad faciendum Газ lacobo leotardi pro facto cujusdam 
lembi sui. 


CXLI. 


Messina 20. Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro, accogliendo i richiami di Errico de Mari ed altri abitatori 
di Marsala , spogliati di tutti i loro beni da Berardo di Ferro ed 
altri del suo partito ai tempi del Comune di Sicilia, e tementi di 
rientrare nella detta città, incarica il Giudice Nicoloso di Chitari, 
da Messina, di recarsi in Marsala conducendo seco il detto Errico 
de Mari e gli altri offesi (dei quali tutti dà il nome) per rimetterli 
in possesso di lor case e beni. Prenda però sufficiente cauzione, in 
persone e in danaro, dalle due parti, che non si abbiano più a far 
guerra per l'avvenire; ogni quistione poi per risarcimento di danni, 
si tratti in via giudiziaria. 


Lettera in conformità al Giustiziere Ugone Talac. 


Petrus dei gracia etc. ludici Nicoloso chitari de messana fideli suo 
graciam etc. Pietatis est nostre propositi privatorum amputare scelera 
odiorum. nec ea sub taciturnitatis dissimulacione transire ne censeretur 
forsitan ea fieri nostram excellenciam consentire. Cujus Intencionis est 
racuiter ! ea evellere. ut sub felici nostro dominio fideles nostri pacis 
tranquillitate singuli gratulentur nec aliquis temptare presummet quod 
nostro sciverit culmini displacere. Regnantis enim gloria est quod subiecti 
populi acerbitate careant odiorum. Proinde quidem per Enricum de mari 


Y Sic, per radiciter. 
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nec non subscriptos alios habitatores marcalie fideles nostros. culmini 
nostro subjecto quod dum Inter eos ct berardum de ferro ac quasdam 
alias personas marsalie partem dicti berardi. ut asseritur. confoventes orta 
et habita Inimicia (sic) fuerit. iam est diu olim tempore communitatis 
lie. per panormitanos dicto henrico casualiter capti * et carserati * manci- 
pato. dictus berardus et fautores sui tempore exercendi Inimicias ipsas 
et nocendi predictis henrico et aliis suppetente. predicto henrico ipsis 
(sic) abstulerunt et auferri fecerunt. ut asseritur. omnia bona sua. mo- 
bilia stabilia seseque movencia. tam in eadem terra margalie quam quibusdam 
terris aliis existencia ei vicinis. tam pro se quam plures alios dicte terre 
ac ipsarum terrarum etiam vicinarum ob quorum deinde Inimicorum eo- 
rum favorem predicto henrico postquam a carcere extitit liberatus ac 
predictis exponentibus aliis in predictam terram Marsalie Ingredi minime 
fuit tutum quam (sic) eciam nunc Intrare absque potencie nostre sub- 
зао. ut asserunt. converentur. (sic) Quibus humiliter nostre supplicantibus 
magestati. ut eis super premissis provideri secundum lusticiam de beni- 
gnitate Regia dignaremur. quorum nos supplicacionibus Inclinati qui 
pati nolumus ut alter nostrorum fidelium ab altero aliquatenus offenda- 
tur. et alter alterum quod molestet. set in tranquillitate singuli sub lu- 
sticia nostra vivant hujusmodi eorum Inimicicie ac ipsius nequissime 
faccioni cognito remedio providimus occurrenti. et sic eam compescere 
quod ipsum presumant agredi. neutri eorumdem. quin penam subeant 
qui eos puniat et terreat. audientes ad quod te de cujus industria fide 
et legalitate confidi nus de te laudabili testimonio nostro perhibito in 
conspectu providit nostra serenitas fiducialiter destinandum atque ideo 
fidelitati tue firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus statim 
receptis presentibus apud predictam terram marsalie te conferas perso- 
nalem tecum ducens dictum henricum et ipsas personas alias Infrascrip- 
tas. videlicet. Nicolosum lupum Nicolosum maletta henricum purellum 
cum familia michaelem de pulturno cum familia. notarium Riccardum 
cum familia. petrucium de senia. Sabaccum de senia. notarium Gualte- 
rium. bonifacium piltrum. Guillibertum fulcherium cum familia. Gabrie- 
lem de pultruno. mariam de Archipresbytero. Gabrielem de gisino. hen- 
ricum de gisino. lacobum de maria cum familia. lacobum de bavecca. 
Anthonium de leone. petrucium de leone. Guidonem murrielem cum 
familia. Murrielem de munihel cum familia. G. de salucio cum familia. 
Ynardnm ansaldum de falchone cum familia. florem de aprili cum fa- 
milia. Antonium de falchone. perronum maccellarium cum familia. la- 








1 Sic, per capto. 
* Sic, per carceri. 
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“аит de peregrino cum familia. Inglisiam de blanco cum familia. Cri- 
monensem de balliolo. Nicolectum dg messana. facium caponum cum fa- 
milia. Oddonum de finari. Carabam de salinam. maymonum de ga- 
riba cum familia. lacobum de salerio. vitam de secucello Stephanum de 
bargalla. milanum lonbardum. marcum gentilem cum famiiia. R:ynum 
de salem cum familia. Ansolinum fratrem ejus cum familia. melioratum 
ludeum cum familia. lacobum antimatorem. Georgium de malta. Cuna- 
yam uxorem Rainaldi de Rocha. lacobum maccarronum. Obertum cas- 
sellum cum familia. G. de albingar. vitam de blanco flore cum familia. 
blancam florem. laurencium burtalli cum familia. Stephanum de palcucio 
cum familia. contissam de Garibaldo cum familia. bartolomeum de bc- 
na sacca cum familia. lohannem de muta. Vitalem de muta. henricum 
de gerbino. Ricium de longasto. ferruccam cum familia et Nastoreum. 
eos in predictam terram Marsalie ingredi facias. ut in eorum domibus 
singuli sub proprii protectione dominii paciffice commorentur. nec 
quisquam luat exilium. nisi meruerit ipsum forte. a quibus henrico (sic) 
fidejussores sufficientes et ydoneos de unciis auri mille et personis ipsis 
competentem ydoneam et sufficientem fidejussoriam caucionem pro parte 
Curie nostre recipias. quod predictus henricus vel aliquis de parentela 
et familia sua aut predictarum personarum vel forte quicumque alius de 
terra ipsa vel exterius. de mandato voluntate noticia vel consciencia ip- 
sius henrici vel alicuius pro parte sua. predictum berardum de ferro ali- 
quem de parentela vel familia sua aut subscriptarum aliarum persona- 
rum quas de Comitatu ipsius berardi esse asseruerunt in personis vel 
rebus eorum aliquibus private vel puplice offendat nullatenus vel offen- 
dere aliquatenus non attemptent set sub' pacis flore communiter omnes 
vivant. a quo eciam berardo de ferro similem fidejussionem quam a 
predicto henrico receperis. nec non a subscriptis personis aliis in hujus- 
modi inimicia dicto berardo ut preexpositum est faventibus. vide- 
licet Ansaldo de liotta. andrea de Пома. nicoloso de liotta. Iacobo de co- 
stancio. hugolino ganera. Rocho pisano. malacria cagnaso pisano. Andrea 
de devolcio. G. de devolcio. lucha de Nicholao. Thomasio de paribella. 
henrico banherio. martino de carsilino notario. vita de malta. G. scusera 
Agustino de Guillelmo. notario palmerio bartholotta de guillino. petro 
de girardo. venutto de marcancia. Nicholao de leone. francischo de tri- 
rino. Raynaldo de bindono. Guidone de marcancia. porxetto de nolasco. 
michaele de anthonio alamanno. magistro Rogerio bartholotto de cachi- 
mucha. petro de terranova. lacobo de varatino. Stephano de maritata. 
Stephano de loanne grasso. Nicoloso de lohannachio. marchio de olive- 
re. vitalino de fancullo. lamo de bonancontro. Gyrardo de pacc. lacobi- 
no de bertraxi. Cusso de oliverio. barolo de vincharella. borrachio de mult 
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territini. Georgii de multitara. bentivenga de pancalco. manseto filio. Raf- 
faldo de botta. Nicolecto de lohannachio. Nicoloso de magistro hugone. 

Raimundo tabernario. manfrido de "hugone lombardo. Cusmano de hu- 
gone lombardo. Antonio de braxinisso. Stephano de valenti. bon Iohanni 
de licata. Gufo tusto. Nicoloso de berucca leonardi de berucca. Cayato 
de nuolcio. Guillelmo de ventura gervasii. Raynerio de ferro. Jacobo de 
giliberto. vivaldo de macala. vivaldo de bentivegna. ursone de атасоја 
benedicti (de) calatagerone. frederico de calatagerone. Nicoloso de alamo- 
no. Quintino Carbonario. Nicholoso de malfitane. perrollo de granno. la- 
cobino cago. Nicholoso lohanni de adam. Garcone fratre. Roberto de 
baldone. paragoni de maccarrone. Guillelmo de bona vita. Gervasio de 
pasio. mattheo filio. Nignini de goedi. Nicholono nepoti bonavite nicho- 
lai. Gondolfo de bartolotta. Iohanni calabro. conpetentem ydoneum et 
sufficientem fidejussorem (sic) caucionem In prescriptis modo et forma 
pro parte ipsius Curie nostre recipias omnes eosdem. tam scilicet predic- 
tum henricum et berardum quam singulos alios ad prestandam tibi fi- 
dejussionem hujusmodi si expedierit nichilominus quelibet que ex- 
pedire videritis pro parte nostre Curie compulsurus. de quorum omnium 
fidejussorum recipiendorum ab cis per te deffectu et insufficiencia tuis 
humeris totaliter inheremus. De ipsius autem fidejussionis receptione fieri 
facias publicum Instrumentum. Continens nomina et cognomina omnium 
predictorum. nomina etiam et cognomina fidejussorum receptorum ab 
eis. quantitatem peccunie in qua fidejusserint quilibe: eorumdem. modum 
et formam fidejussionis receptis particulariter et distincte. quod camere 
nostre mittas. Quibus henrico et aliis omnia et singula bona quibus tam 
In eadem terra Marsalie quam aliis terris vicinis se asserent spoliatos. 
que ante gerram ! predictam eos tibi de plano constiterit possedisse. tam 
mobilia quam stabilia seseque movencia que nunc sunt in eorum specie 
restitui possunt ipsa eis a quibuscumque ea detinentibus Integraliter re- 
stitui et resignari facias. detentores ad hoc si expedierit cohercendo. de 
aliis vero dampnis eis illatis Ius eorum coram competente ludice lure 
Ordinario presequen:ur. lusticiarum preterea vallis macgarie pro parte 
Curie nostre districte precipias ut predictis henrico et aliis si coram eo 
ipsos contigerit conqueri ministret [usticiam absque exceptione qualibet 
personarum prout datum est sibi per commissionis sue litteras in man- 
datis sicut aborret Incurrere Iracundie nostre motus. Super premissis 
autem effectualiter exsequendis tam sedulum te Impendas quod possis 
in conspectu nostre celsitudimis efficacia operum merito commendari. Da- 


4 Sic, рег guerram, 
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tum messane. anno domini. м. cc. LXXxU*. mense octobris. xx”. ejusdem. 
xi Indicionis. 





fuit missa lictera hugoni tallac quod pareat super hoc predicto Indi. 


CXLIL 


Messina 15 Ottobre 1282. 
Re Pietro nomina Nicoloso Saporito, da Messina, a Giudice assessore 
presso il Giustiziere di Castrogiovanni e Demina. 


Lettera în conformità al Giustiziere Natale de Ansalone perchè rice- 
va il sudetto Nicoloso Saporito per suo Giudice assessore ?. 





СХШ. 


Messina 24 Ottobre 1283. 

Re Pietro dà incarico a Niccolò di Benedetto, da Caccamo, di esigere 
le vittuaglie dovute alla R. Curia per dritto di terraggi nei Casali 
di Librizzi e Petterano per Panno ultimo scorso Indizione X; ricor- 
rendo, all'uopo, contro i debitori morosi, al Regio Giustiziere Rug- 
giero Mastrangelo. 


Lettera in conformità ai Giustizieri di Sicilia. 


Lettera ai debitori dei terraggi. 


Petrus dei gracia etc. Nicolao de benedicto de Caccabono fideli suo etc. 
de prudencia fide et legalitate tua. de qua laudabile testimonium excel- 
lencia nostra recepit. nostra Curia confidente te super exigendis perci- 
piendis et recolligendis victualibus Jurium et proventuum terragiorum 
debitorum Curie nostre in Casalibus libricii et pittirani pro anno nuper 
preteritis (sic) decime Indicionis. a singulis ea ipsi Curie nostre debeu- 
tibus que nondum percepta et recollecta fucrunt. prout nostra didicit cel- 


si vedono nel nostro documento comparire Genovesi da un lato e Pisani dall'altro, ve- 
di Аман, vol. 1, 388. ` 
з р testo del Doc. è simile a quello di N. LAXVIIL 
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situdo pro parte Curie nostre fiducialiter duximus statuendum. atque ydeo 
fidelitati tue firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus omnia 
et singula victualia ipsa pro hujusmodi terragiorum Juribus Curie nostre 
debita quorum quantitatem et qualitatem Inquirere scire poteris et a qui- 
bus etiam debeantur exigere recolligere ct percipere studeas pro parte Curie 
nostre a singulis victualia ipsa eidem Curie nostre debentibus. in casa- 
libus supradictis. ad que casalia statim receptis presentibus. te conferas 
personalem. Que victualia recollecta reponi pro parte ipsius nostre Curie 
facias et fideliter conservari. quorum quantitatem et qualitatem ipsorum 
victualium perceptorum. cum nominibus et cognominibus illorum a quibus 
percepta sint. nec non Inquisicionem predictam in scriptis fideliter par- 
ticulariter et districte redactas sub sigilfo tuo culmini nostro mittas. ut 
quid de eis fieri debeat. nostra percipiat celsitudo. Super quorum omnium 
execucione legali sic te Ingeras sollicitum et attentum quod Inde In aliquo 
nostra Curia non fraudetur. sicut Inde cupis ipsi nostre Curie non teneri. 
debitores autem eosdem ad exibicionem tibi ips»rum victualium facien- 
dam si expedierit pro parte nostre Curie debita cohercione compellas. 
habendo Inde recursum ad Rogerium de magistro angelo lusticiarium 
ipsarum parcium. cui de assistendo tibi in recollectione ipsorum victua- 
lium pro parte Curie nostre favore auxilio et consilio opportunis specia- 
les celsitudinis nostre littere diriguntur. Datum messane. xx1v*. die mensis 
octobris. anno predicto. 


fuit missa lictera Iusticiariis Sicilie super Commissione predicta. quod 
permitat (sic) exercere de predicto officio dictum Nicholaum de bene- 
dicto et luvet (sic) ipsum in predicto officio exercendo. 


Item fuit missa lictera universis debitoribus dictorum locorum quod 
respondeant predicto Nicholao de predictis terragiis. i 





CXLIV. 


Messina 24 Ottobre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Filippo Morabito e Massario 
di Napoli a Giudici della terra di Monforte *. 


1 IL testo del doc. è simile a quello di N. CXXIX. 
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CXLV. 


А Messina 19 Ottobre 1282. 
Re Pietro nomina Roberto di Alferio a Castellano del Castel di Mo- 
dica. 


Lettere in conformità all’Università di Modica perchè riceva detto Ro- 
berto di Alferio *. 


> CXLVI. 


Messina 26 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina all Infante Don Alfonso ed agli ufficiali Regii di Va- 
lenza, che non permettano alcuna azione contro Tommaso Valentini 
della detta città, ovvero contro la moglie e la casa di lui, finchè egli 
se ne rimane in Sicilia al suo servizio. 


Petrus dei gracia etc. Inclito et Karissimo filio suo primogenito. In- 
fanti dompno alfonso et officialibus suis valencie salutem et dilectionem 
scinceram. Quia Thomasius valentini civis valencie est In partibus Regni 
sicilie in nostro servicio volumus et vobis mandamus quatenus si conti- 
gerit habere aliquam regalem actionem in civitate valencie dum dictus 
Thomasius existit in dicto nostro servicio non permitatis eundem nec 
uxorem sive hospicium suum compelli ad contribuendum in dictis rega- 
libus actionibus. Datum messane vi". Kalendas Novembris. anno domi- 
пі. м. cc. Lxxx. secundo. 


1 Il testo del doc. è simile a quello di М. LXXXIL 
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CXLVII. 


Messina 27 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro rilascia salvocondotti a Giacomo Caboto, Tommaso Ferri- 
sarri, Giacomo di Tocco, Giovanni di Landolfo, Marino Mostacca, 
Leone Valenti, P. de Blasio, Brancaleone Prologea, Leone Serangelo, 
Gregorio di Ischia, Bartolomeo Balbo, e Sergio Lazzaro da Gaeta; 
i quali, per suo ordine, tornano da Messina a Gaeta. 


Petrus dei gracia etc. lusticiariis et universis personis per Siciliam 
constitutis fidelibus suis graciam suam etc. Quia Iacobus cabotus de Ga- 
geta. Thomasius ferrisarri. lacobus de tocco. lohannes de landulfo. Mari- 
nus mostacca. leo valenti. p. de blasio. brancaleonus prologea. leo seran- 
gelo. Gregorius Isclanus. Bartholomeus balbus et Sergius lacarus de ea- 
dem terra Gagete messana recedunt de serenitatis nostre mandato et apud 
Gagetam se conferunt personales. fidelitati vestre precipiendo mandamus 
quatenus eosdem Iacobum et socios transire et Ire libere permitatis nul- 
lam in eis in personis vel rebus molestiam Inferatis (sic). Datum messane. 
anno domini. m.* сс. lxxx*. secundo. mense octobris. хуп. ejusdem. xi. 
Indicionis * 





CXL VIII. 


Messina 27 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ad Errico di Pozzo e Notar Goffredo di Milana, 
abitatori di Gagliano, di consegnare il Castello della detta terra a 
Roderico Exemeni de Luna. 


Petrus dei gracia etc. henrico de puteo et notario Goffrido de milana 
habitatoribus Galleani nec non universis hominibus terre ipsius salutem etc. 
fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus Castrum nostrum Gal- 
leani cum omnibus armis et rebus existentibus in eo Roderico exemeni 
de luna dilecto militi consiliario familiari et fideli nostro ac castellano 
castri nostri Castri Iohannis pro parte nostre Curie statim receptis pre- 
sentibus. assignetis ut ipsum de cetero diligenter pro parte ipsius nostre 
Curie Custodiri faciat prout datum est sibi per celsitudinis nostre licteras 
in mandatis. et si forte de armis et rebus municionis castri ipsius per 
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aliquos aliquid est subtractum quod diligenter Inquirere et Scire Curetis 
et in Continenti pro parte nostre Curie a quibuscumque detentoribus aufe- 
ratis et dicto militi Integraliter assignetis. sic quod omnes res et arma 
ipsa per ipsum in eodem Castro ad opus nostre Curie habeantur. tantam 
in assignacione ipsa diligenciam et celsitudinem (sic) apponentes. quod 
Inde Curiam nostram fraudari in aliquo non contingat. Sicut inde cupitis 
ipsi nostre Curie non teneri. de assignacione vero castri ipsius nec non 
rerum et armorum ipsorum faciatis fieri tria puplica consimilia Inventa- 
ria ea particulariter continencia. quorum uno penes vos retento. altero 
dicto militi assignato. tercium nostre camere destinetis. Datum messane 
ut supra. 





CXLIX. 


Messina 27 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro scrive agli uomini di Sutera, che, avendo convocato pel 15 
Novembre prossimo un generale colloquio (Parlamento) in Catania, 
per trattarvi degli affari della guerra, dello stato dell'Isola e della 
distruzione de” nemici, vogliano mandarvi quattro loro rappresen- 
tant£ scelti fra i migliori, i mediocri e i popolani, o, se lo desiderano, 
anche più; non senza aggiungere , che non è possibile conseguire i 
detti fini senza il danaro dell'Isola tutta. 


Simili alle altre Università. 


Petrus dei gracia Aragonum et sicilie Rex universis hominibus Sutere 
fidelibus suis etc. pro salubri cautela Inminentis guerre negocii paciffico 
et quieto statu Insule nostre Sicilie et finali conculbacione (sic) nostrorum 
hostium ad quorum effectum serenitatis nostre cure studium elaborat. ge- 
nerale colloquium universis fidelibus nostris Sicilie quos per eorum sin- 
dicos et nuncios ad hoc volumus interesse excellencia nostra providit in 
Civitate nostra Catanie ubi habilius convenire poterunt. minoribus et 
expensis. Quintodecimo die proximo futuri mensis Novembris. presentis. 
xı. Indicionis. infra quem competentem terminum convenire facile pote- 
runt celebrandum. ut ipsius relacione colloquii strucciores (sic) effecti ad 
premissorum effectum reddantur dociles obtinendum. Atque ideo fideli- 
tati vestre firmiter et expresse precipiendo mandamus quatenus. receptis 
presentibus nuncios quatuor ex vobis de melioribus mediocribus et po- 
pularibus vestrum, viros sufficientes et ydoneos eligatis quos vestrum 
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omnium auctoritate suffultos (sic) quod quicquid in eodem generali col- 
loquio de serenitatis nostre mandato. simul cum aliis sindicis et nunciis 
Sicilie. tractabunt et ordinaverint. ratum per vos et Inviolabile habeatur 
ad dictum generale colloquium apud eandem Civitatem Cathanie preter 
Inducias transmittatis. Sic quod in eodem termino ibi infallibiliter sint pre- 
sentes quorum electionis decretum per eosdem nuncios nostre Camere 
transmitatis. et si forte majorem nunciorum numerum predicto quam 
providimus. pro allevacione nostri fastigii. volueritis destinare. ipsos in 
numero quo volueritis destinetis. hoc nostro (sic) arbitrio relaxato. Da- 
tum messane. anno domini. x.* cc.* Lxxx.* 1°. mense octobris. xxvi.” ejus- 
dem. xı Indicionis. maxime cum sine peccunia a tota Sicilia exhibenda 
premissorum effectus comode non valeat obtinere. Datum ut supra. 

Similis fuit missa universis hominibus Castri novi 

Item similis universis hominibus Nari 

Item similis universis hominibus aydone 

Item similis universitati Minei 

Item similis universitati Calatageronis 

Item similis universitati Butere 

Item similis universitati Castri Iohannis 

Item similis universitati placie 

Item similis universitati calatanissette 

Item similis universitati Canmarata 

Item similis universitati apolicii 

Item similis universitati Calatabellotte 

Item similis universitati Salem 


Item similis universitati Cephaludi 


Item similis universitati panormi 





Item 


Item 


Item 


Item 


Item 


similis 


similis 


similis 


similis 


simili 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


similis 


universitati Thermarum 
universitati Castri ad mare 
universitati mohac 

universitati Randacii 
universitati Ragusie 

universitati Nothi 

universitati lentini 

universitati Siracusie 
universitati heraclie 

universitati pactarum — 
universitati Tauromenii 
universitati messane 

universis hominibus Sicini (Bizini?) 
universitati lacii 

universitati auguste 

universitati petralie 

universitati Calatabuturi 
universitati petralie superioris 
universitati montis sancti Iuliani 
universitati Curilionis 


universitati licate 
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Item similis universitati agrigenti 


Item similis universitati marsalie 
Item siniilis universitati Trayne 
Item similis universitati sancti marci 
Item similis universitati Gangii 

Item similis universitati Nicosie 
Item similis universitati maczare 


Item similis universitati Trapane. 


CL. 


Messina 26 Ottobre 1282. Indizione ХІ. 


Re Pietro conferma Notar Giacomo di Baldo, palermitano, nel posto 
di Notaio pubblico di Palermo, che teneva ai tempi di Carlo. 


Simili lettere a Guido di Cosenza, Federigo di Baldo e Andrea Bo- 
nacuntra per lo stesso notariato. 


Petrus dei gracia Aragonum et sicilie Rex universis hominibus Civi- 
tatis panormi salutem etc. Novérit universitas vestra quod notarium la- 
cobum de baldo concivem vestrum fidelem nostrum dudum notarium 
publicum ipsius Civitatis panormi statutum per Carolum provincie Co- 
mitem perhibito per vos laudabili testimonio de eodem prout in litteris 
ejusdem Comitis de concessione officii notariatus ipsius sibi factis et penes 
eum habitis ac presentatis per ipsum in magna nostra Curia continetur. 
éxaminari fecimus in ipsa nostra Curia diligenter. et per examinacionem 
eandem ad exercendum officium notariatus publici in eadem Civitate pa- 
normi. ydoneus et sufficiens est Inventus. quare eum in ipsius notariatus 
officium duxit nostra serenitas fiducialiter ordinandum atque ydeo fide- 
Шац vestre precipiendo ma:damus quatenus ad eundem notarium [асо- 
bum tanquam notarium publicum vobis per excellenciam nostram con- 
cessum ad honorem et fidelitatem nostri culminis in omnibus que ad ipsius 
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notariatus officium pertinent recurratis. datum messane anno domini. x.* cc”. 
Lxxx". secundo mense actobris. xxvi? ejusdem. хт. Indicionis. 

Similis fuit facta Guidoni de Cusencia pro notariatu metipso (sic). 


Item similis notario frederico de baldo. 


Item similis notario Andrea bonacuntra. 





CLI. 


Messina 28 Ottobre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Mina di Silvestro e Ventura Xefero 
abitatori di S. Lucia a Giudici della detta terra *. 





CLII. 


Re Pietro conferma Pelezione di Filippo Traginiti, abitatore del Ca- 
sale di Anza, a Giudice de] detto Casale. 


Simili conferme pei giudici di Traina, S. Angelo di Brolo e Patti *. 





CLII. 


Messina 28 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Guglielmo di Rocha di pagare seimila soldi bar- 
cellonesi a R. Marchetti per nolo di una nave, che conduca in Si- 
cilia la Regina Costanza; non che di condurre senza indugio, i ma- 
rinai occorrenti ed attendere alle necessarie provviste. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Guillelmo de Rocha Salutem etc. Man- 
damus vobis quatenus solvatis fideli nostro R°. marchetti sex mille so- 
lidos barchinone quos sibi debuimus pro nauleo navis sue si ipsa navis 
venerit cum domina Regina consorte nostra. mandamus etiam vobis qua- 


* Il tenore del documento è simile a quello di N. CXXIX. 
з Jl tenore del documento è simile a quello di N. CXXIX, 
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tenus conducatis marinarios ad opus navis nostre et navis dicti R. mar- 
chetti prout ipse В. marchetti et beringarius mayol vobis dicent. volu. 
mus etiam ut detis ipsis navibus victualia ct alia eis necessaria. mitten- 
tes nichilominus in eisdem navibus octingenta quintaria ferri Ianue et 
ducenta quintaria borre et ducentas exatas et tres mille senales. et in 
hiis nullam moram ponatis. Caventes ne ipse naves tardare opporteat culpa 
vestra. Datum messane у°. kalendas. Novembris. anno domini. м. cc”. Lxxx". 
secundo. 


CLIV. 


Messina 29 Ottobre 1283. 
Re Pietro ordina a Guglielmo de Rocha di pagare а Bernardo Ga- 


lindo da Tortosa 200 soldi turonesi per 40 uomini venuti nella Regia 
armata. 


Altri simili pagamenti. 


Petrus dei gracia aragonum et Sicilie Rex fideli suo Guillelmo de rocha. 
mandamus vobis quatenus visis presentibus solvatis. bernardo galindo de 
dertusa ducentos solidos turonenses quos debuimus eidem pro quitacione 
panormi xı. hominum qui venerant in armata nostra. datum | messane. 
пше. kalendas novembris. anno domini. м. cc. LxxxiI. 


Item quod solvat R. marchetti racione dicte quitacionis panormi. Quin- 
quaginta. ш. hominum ducentos xvi. solidos türonenses. 


Item quod solvat petro de vilario pro simili quitacione. xxv. hominum. 
с. solidos turonenses. 


Item quod solvat Geraldo de Castilione pro simili quitacione. novem 
hominum. xxxvi solidos. 


Item quod solvat bertrando morages pro simili quitacione. xxm homi- 
num. xc. vi. solidos turonenses. 


Item quod solvat. Arnaldo de Vilardello simili (sic) quitacione. Lxxx. 
solidos turonenses. 


Item quod solvat mattheo terca simili racione pro decem et octo ho- 
minibus. Lxxxv solidos. vi denarios turonenses. 
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Item quod solvat P. solanes simili racione. xt. solidos pro decem ho- 
minibus. 


Item quod solvat petro ferrarii de sancto Iohanne de pinu pro quita- 
cione уп hominum. xxvu solidos. 


Item quod solvat beringario mayol simili racione. Centum Lxxvi. so- 
lidos. turonenses. pro хыш hominibus. 


Item quod solvat eidem beringario mayol pro quitacione messane. xix 
hominum. xc. v. solidos turonenses. 


Кет quod solvat В. marchetti pro quitacione messane. xxxv. homi- 
num. cLxv. solidos turonenses. 


Item quod solvat p. de vilario pro quitacione messane. xv hominum. 
Lxxv. solidos turonenses. 


Item quod solvat p. lanuarii pro quitacione panormi. xi hominum. 
xL. m solidos turonenses. 


Item quod solvat bonoventura (sic) calcau pro quitacione panormi. 
xxv hominum. c. vi solidos et ш denarios turonenses. 





CLV. 


Messina 28 Ottobre 1282. Indizione XI. 


Re Pietro nomina Ruggiero di Geremia, Messinese, a Giudice ed as- 
sessore addetto al Giustiziere di Palermo. 

Lettera in conformità al Giustiziere Caro di Palmerio di Licata perchè 
riceva il sudetto Ruggiero di Geremia nella suespressa qualità *. 





* Il tenore del documento è simile a quello di N, LV. 
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CLVI. 


Messina 38 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina all'Università di Agosta di accogliere come notaio 
della detta terra Tommaso di Palagonia. 


Simile per l’altro Notaio, Guglielmo Giffoni, pur di Agosta. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus auguste fidelibus suis etc. 
Noverit Universitas vestras (sic) quod Thomasium de palagonia de ea- 
dem terra auguste fidelem nostrum de cujus fide et legalitate laudabile 
testimonium excellencia nostra recepit per publicum testimoniale scriptum 
per vos exinde factum et per ipsum nostre Curie presentatum in eadem 
Curia nostra examinari mandavimus et fecimus diligenter et per exami- 
nacionem ipsam ad exercendum officium notarii puplici in eadem terra 
auguste. ydoneus et sufficiens est Inventus. sibi ipsius notariatus officium 
recepto ab eo fidelitatis solite Iuramento duxit nostra serenitas conce- 
dendum. fidelitati vestre precipiendo mandamus. quatenus eidem Thoma- 
sio tanquam notario puplico vobis per excellenciam nostram Concesso in 
omnibus que ad ipsius notariatus spectant officium ad honorem et fide- 
litatem nostri culminis recurratis. Datum ut supra. 


Similis fuit facta Guillelmo giffoni de augusta de eodem notariatu. 


CLVII. 


Messina 3o Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Guglielmo de Rocha di pagare ai marinai ed agli 
uomini, di cui gli trasmette i nomi, ciò che va loro dovuto pel viag- 
gio con lui fatto; ritenendo come certo che sono stati soddisfatti per 
quattro mesi, a contare dal dì della partenza da Port-Fangos. 


Simile a Raimondo de Riusech. 
Petrus dei gracia etc. fideli suo Guillelmo de Rocha salutem etc. man- 


damus vobis quatenus solvatis illis marinariis et aliis hominibus quorum 
nomina vobis mittimus in quodam quaternulo sigillato nostro sigillo. id 
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quod eis debeatur de eorum logerio de viatico quod nobiscum fecerunt 
ad illam racionem qua fuerunt conducti seu acordati prout videbitis in 
libris acordamentorum ipsorum. verum si ipsos libros habere non pos- 
setis recipiatis ab ipsis hominibus sacramentum et ydoneos fidejussores. 
quod si aliquis ipsorum reciperet Inde plusquam deberet habere pro ..... 
illud solvere dupplicatum. et postmodum solvatis eisdem de tempore quo 
eis debetur Iuxta eorum dictum. est enim certum quod est jam predic- 
tis hominibus satisfactum de quatuor mensibus qui Inceperunt die qua 
recedimus de port fangos. Datum messane. ur kalendas Novembris. anno 
domini. м. cc. Lxxxi*. 


Similis fuit missa Raimundo de riuszch de quibusdam hominibus scrip- 
tis in quadam sedula. 


CLVIII. 


Messina 31 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina ai Secreti al di là del Salso di comprare col danaro 
della R. Curia che è in loro mani, 200 salme di vino, 50 quintali 
di cacio, 30 quintali di carni salate, in Trapani o nelle terre vicine 
e di consegnarle in Trapani stessa a Raimondo di Monterols per 
uso dei marinai, i quali si recano per suo ordine nelle parti di Ca- 


talogna. 


Petrus dei gracia etc. octobono de bagnolo et sociis secretis et magi- 
stris portulanis et procuratoribus sicilie ultra flumen salsum fidelibus 
suis etc. fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus qua- 
tenus de peccunia Curie nostre officiorum vestrorum que est vel erit per 
manus vestras. salmas vini. сс. ad generalem salmam Casey cantaria. 
L. et de carnibus sallitis cantare. xxx. ad generale cantarium de vino 
caseo carnibus utilibus et pro usu marinariorum opportunis in terra 
Trapani vel aliis terris et locis vicinis ubi pro curie nostre comodo mi- 
nori precio omni poterunt pro parte Curie nostre lusto et Competenti pre- 
cio. émere studeatis. Quas salme (sic) vini cc. casey cantaria quinquaginta. 
carnium sallitarum cantaria. xxx ad dictam generalem salmam et can- 
tarium per vos ut predicitur emptas Raimundo de monteros in eadem 
terra Trapani ubi naulo nostro ! existunt. honerandas per eum In па- 

. . 

1 Sic, per naute nostri, 
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CLVI. 


Messina 38 Ottobre 1282. Indizione XL. 
Re Pietro ordina all'Università di Agosta di accogliere come notaio 
della detta terra Tommaso di Palagonia. 


Simile per l'altro Notaio, Guglielmo Giffoni, pur di Agosta. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus auguste fidelibus suis etc. 
Noverit Universitas vestras (sic) quod Thomasium de palagonia de ea- 
dem terra auguste fidelem nostrum de cujus fide et legalitate laudabile 
testimonium excellencia nostra recepit per publicum testimoniale scriptum 
per vos exinde factum et per ipsum nostre Curie presentatum in eadem 
Curia nostra examinari mandavimus et fecimus diligenter et per exami- 
nacionem ipsam ad exercendum officium notarii puplici in eadem terra 
auguste. ydoneus et sufficiens est Inventus. sibi ipsius notariatus officium 
recepto ab eo fidelitatis solite Iuramento duxit nostra serenitas conce- 
dendum. fidelitati vestre precipiendo mandamus. quatenus eidem Thoma- 
sio tanquam notario puplico vobis per excellenciam nostram Concesso in 
omnibus que ad ipsius notariatus spectant officium ad honorem et fide- 
litatem nostri culminis recurratis, Datum ut supra. 


Similis fuit facta Guillelmo giffoni de augusta de eodem notariatu. 





CLVII. 


. Messina 30 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina a Guglielmo de Rocha di pagare ai marinai ed agli 
uomini, di cui gli trasmette i nomi, ciò che va loro dovuto pel viag- 
gio con lui fatto; ritenendo come certo che sono stati soddisfatti per 
quattro mesi, a contare dal dì della partenza da Port-Fangos. 


Simile a Raimondo de Riusech. 
Petrus dei gracia etc. fideli suo Guillelmo de Rocha salutem etc. man- 


damus vobis quatenus solvatis illis marinariis et aliis hominibus quorum 
nomina vobis mittimus in диода quaternulo sigillato nostro sigillo. id 
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quod eis debeatur de eorum logerio de viatico quod nobiscum fecerunt 
ad illam racionem qua fuerunt conducti seu acordati prout videbitis in 
libris acordamentorum ipsorum. verum si ipsos libros habere non pos- 
setis recipiatis ab ipsis hominibus sacramentum et ydoneos fidejussores. 
quod si aliquis ipsorum reciperet Inde plusquam deberet habere pro ..... 
illud solvere dupplicatum. et postmodum solvatis eisdem de tempore quo 
eis debetur luxta corum dictum. est enim certum quod est jam predic- 
tis hominibus satisfactum de quatuor mensibus qui Inceperunt die qua 
recedimus de port fangos. Datum messane. m° kalendas Novembris. anno 
domini. м. cc. Lxxxu°. 


Similis fuit missa Raimundo de riuszch de quibusdam hominibus scrip- 
tis in quadam sedula. 





CLVII. 


Messina 31 Ottobre 1282. 


Re Pietro ordina ai Secreti al di là del Salso di comprare col danaro 
della R. Curia che è in loro mani, 200 salme di vino, 50 quintali 
di cacio, 3o quintali di carni salate, in Trapani o nelle terre vicine 
e di consegnarle in Trapani stessa a Raimondo di Monterols per 
uso dei marinai, i quali si recano per suo ordine nelle parti di Ca- 


talogna. 


Petrus dei gracia etc. octobono de bagnolo et sociis secretis et magi- 
stris portulanis et procuratoribus sicilie ultra flumen salsum fidelibus 
suis etc. fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus qua- 
tenus de peccunia Curie nostre officiorum vestrorum que est vel erit per 
manus vestras. salmas vini. cc. ad generalem salmam Casey cantaria. 
L. et de carnibus sallitis cantare. xxx. ad generale cantarium de vino 
caseo carnibus utilibus et pro usu marinariorum opportunis in terra 
Trapani vel aliis terris et locis vicinis ubi pro curie nostre comodo mi- 
nori precio omni poterunt pro parte Curie nostre Iusto et Competenti pre- 
cio. émere studeatis. Quas salme (sic) vini cc. casey cantaria quinquaginta. 
carnium sallitarum cantaria. xxx ad dictam generalem salmam et can- 
tarium per vos ut predicitur emptas Raimundo de monteros in. eadem 
terra Trapani ubi naulo nostro * existunt. honerandas per eum In na- 

' 

1 Sic, per naute nostri, 
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vibus ipsis pro usu marinariorum et personarum aliarum quas cum eisdem 
navibus ad partes Catalonie mandat nostra serenitas proficisci pro parte 
nostre Curie assignetis. Recepturi de hiis que propterea solveritis et as- 
signaveritis ad vestri cautelam ydoneam apodixam. Caventes omnino ne 
in celeri emissione et assignacione rerum hujusmodi. deffectus aliquis 
Interveniat quoquomodo. sicut Indignacionem nostri Culminis incurrere 
formidatis. Datum messane. ultimo die mensis octobris. anno predicto. 





CLIX. 


Messina 31 Ottobre 1282. 


Re Pietro conferma l'elezione di Ruggiero di Mauro, e Giovanni di 
Famiano ad Acatapani di Termini. 


Lettera al Bajulo di Termini, colla quale conferma la elezione dei 
Giudici e degli Acatapani della detta terra. 


Lettere patenti all'Università di Termini per gli acatapani. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus thermarum fidelibus suis etc. 
Scire volumus fidelitatem vestram quod Rogerius de mauro tam prose 
quam lohanne de famiano de eadem terra Termarum quos Rogerium 
et lohannem in acatapanos vestros pro anno presenti undecime [ndicio- 
nis. ad mandatum culminis nostri pro Inde vobis factum unanimiter et 
concorditer elegistis sicut in decreto electionis approbationis ipsorum Inde 
facto per eos nostre curie presentato. plenius continetur. Coram nostra 
celsitudine presentati per dictum decretum electionis et approbationis ip- 
sius Inventi sunt sufficientes ydonei et fideles ad ipsum acatapanie officium 
exercendi. quare in eodem. acatapanie officio pro eodem anno presenti. 
xi Indicionis. ipsos duximus fiducialiter confirmandos. fidelitati vestre pre- 
cipiendo mandamus. quatenus dictis Rogerio de mauro et Iohanni de fa- 
miano tanquam vestris Acatapanis in omnibus que ad predictum Acata- 
panie officium spectare noscuntur ad honorem et fidelitatem nostri cul- 
minis et nostre curie incrementum parere et efficaciter Intendere. pro 
parte nostre curie debeatis. Ipsi namque de eodem officio fideliter exercen- 
do et assisa rerum venalium in eadem terra Thermarum pro eodem anno 
dicte undecime Indicionis pro parte nostre stabilenda coram magestate 
nostra sacramentum debitum corporale prestiteputt. Datum messane ul- 
tima die octobris. anno predicto. 
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fuit facta littera confirmacionis Iudicatus Thermarum Raynerio de fo~ 
ligno petro de benedicto. bonacurso lucense. que lictera fuit missa bajulo 
Thermarum. [n qua quidem lictera continebatur confirmacionem (sic) 
predicti officii Acatapatorum (sic). 


Item fuerunt misse littere patentes universitati Thermarum pro eodem 
officio. 


CLX. 


Messina 15 Ottobre 1282. 


Re Pietro assegna al Giustiziere del Val di Noto, sui proventi del 
suo ufficio, 25 once l’anno per le spese proprie (stipendio), once 10 
al Giudice ed once 6 al Notaio. 


Petrus dei gracia etc. bonifacio de Camarano militi Iusticiario vallis 
Nothi familiario et fideli suo etc. Quia te in ipsius ludicatus officio nec 
non Iudicem et notarium actorum tecum per nostram excellenciam depu- 
tatos in ipsorum ludicatus et notariatus officiis expensiis propriis nolu- 
mus laborare volumus et fidelitati tue precipiendo mandamus- quatenus 
de peccunia Curie nostre proventus ipsius lusticiariatus officii que est 
vel erit per manus tuas. pro expensis tuis ad racionem de unciis auri. 
xxv. ponderis generalis per annum peccuniam recipias et retineas penes 
te. nec non eidem [udici et notario pro expensis eorum ad racionem de 
unciis auri x. pro expensis predicti fudicis et unciis auri sex dicti pon- 
deris generalis pro expensis dicti notarii actorum per annum peccuniam 
pro parte ipsius nostre Curie largiaris pro tempore videlicet quo tu et 
ipsi de mandato curie nostre fueritis in Ipsis officiis exercendis. Recep- 
turus ab eis de hiis que propterea solveris ad tui cautelam ydoneas a- 
podixas. Datum messane. ху’. die me.sis octobris. anno predicto. 
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CLXI. 


Messina 2 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina ai Secreti al di qua del Salso di pagare col danaro 
della R. Curia che à in loro mani, a Pietro Di Martino e Tomma- 
so Amalfatano, di Agosta, once 13 etari 10, da loro mutuate a Rug- 
giero Loria, quand'era Capitano nella medesima Agosta, per taluni 
incarichi affidatigli. 


Petrus dei gracia etc. notario Andree de Castro lohannis et sociis se- 
cretis magistris portulanis et procuratoribus Sicilie citra flumen salsum 
fidelibus suis graciam suam etc. fidelitati vestre precipiendo mandamus 
quatenus de peccunia Curie nostre proventuum ipsorum officiorum ve- 
strorum que est vel erit per manus vestras. petro de martino et Tho- 
masio amalfatano de augusta. uncias auri tresdecim et terionos (sic) de- 
cem ad generale pondus quas dictus petrus et thomasius Rogerio de lau- 
ria. dilecto militi familiario et fideli nostro. tunc Capitaneo nostro au- 
guste pridem pro diversis curie nostre serviciis ibi Incumbentibus et pre- 
dicto Rogerio ad exequendum comissis (sic) pro parte nostre Curie mu- 
tuarunt pfo parte ipsius nostre Curie exsolvatis et recipiatis ab eis exinde 
ad vestri cautelam ydoneam apodixam. Datum messane n°. die novem- 
bris anno predicto. 


CLXII. 


Messina 31 Ottobre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di- Niccolò Macli, Notar Giovanni di 
Calamuta e Notar Matteo di Protopapa a Giudici della terra di 
S. Marco. 


Lettere a Pandolfo di Pandolfo, con cui gli si affida il Notar iato della 
detta terra, ed a Riccardo di Gaeta, nominato ivi Acatapano. 


Lettera al Baiulo di S. Marco per la ricezione del giuramento da 
parte dei soprannominati Giudici *. 





1 Il tenore del documento è simile a quello di N. CVL 
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CLXIII. 


Messina 3 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Guiscardo de Thotis a Gran Giu- 
rato di Cefalù. 


Simile per Pelezione di Niccolò di Markisio a Giurato di Brucato. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus Cephaludi fidelibus suis 
etc. Scire volumus fidelitatem vestram quod Guiscardus de thotis civis 
Cephalludi fidelis noster quem in magnum luratum vestrum pro anno 
presenti etc. elegistis etc. duximus confirmandum etc. Datum messane 
m? die Novembris. anno predicto. 


Similis fuit facta Nicholao de markisio habitatori brucati quod univer- 
sitas brucati recipiat eum in luratum suum. 


CLXIV. 


Messina 2 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Dato di Leone Chareno, Benciveni 
de Milite e Notar Amato dî Vitale a Giudici di Polizzi. 


Simile lettera a Giovanni de Milite e Salamone Luccense Acatapani 
di Polizzi. 


Simile a Filippo Giovanni de Ramis e Randisio de Alchaxi Sciurtieri * 
nella detta terra. 


Lettera in conformità all'Università di Polizzi *. 





1 Pro exercendo in dicta terra ufficio Surte (Xurte). 
з D tenore del documento è simile a quello segnato col N. CVI. 
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CLXV. 


Messina 2 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Antonio de Principa, Ansaldo de Omo- 


bono, e Giovanni di Ambrosiano a Giudici di San Fratello. 


Lettera a Filippo di Monte Riso nominato ivi Acatapano. 


Lettera al Bajulo di S. Fratello per riceversi il giuramento da Gio- 
vanni di Ambrosiano *. 





CLXVI. 


Messina 3 Novembre 1283. 

Re Pietro ordina ai Secreti al di là del Salso, sotto pena di once due- 
cento, di mandargli subito, del danaro che hanno fra mani, mille on- 
ce d'oro, di cui ha preciso bisogno, per mezzo di fidate persone, 

* colla scorta di Pietro di Sulavella. 


P.trus dei gracia etc. Oddobono de bagnola lohanni de calatageronc 
militibus. venuto de pulcaro et Nicholao tallavia. secretis magistris por- 
tulanis et procuratoribus Sicilie ultra flumen salsum fidelibus suis etc. 
Quia peccunia pro diversis et expressis curie nostre serviciis que Incum- 
bunt est nostre camere plurimum opportuna. fidelitati vestre sub реза auri 
(unciarum) ducentarum firmiter et districte precipiendo mandamus. quate- 
nus receptis presentibus de peccunia Curie nostre ipsius officii vestri existen- 
te per manus vestras uncias auri mille ad generale pondus per fidos ydo- 
neos ct sufficientes nuncios nostros mitendas in Comitiva petri de sula- 
vella familiaris et fidelis nostri quem ad vos propterea serenitas nostra 
mittit eisdem. nostre Camere preter Industias ? destinetis. Cui predicto 
petro per serenitatis nostre datur litteras in mandatis. ut in celeri mis- 
sione ipsius peccunie vos Inverit * negligentes tam ad missionem ipsius 
peccunie quam pene predicte pro parte nostre Curie arcius vos Com- 
pellat. Datum messane. i? die mensis Novembris. anno predicto. 





1 H tenore del documento è simile a quello di N. CVL 
3 Sic, per Inducias. 
3 Sic, per Invenerit. 
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CLXVII. 


Messina 3 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina a Pietro di Sulavella di recarsi personalmente dai 
Secreti al di là del Salso, e costringerli, anche colla pena di once 
duecento, a fornire senza indugio la somma di once mille. 


Petrus dei gracia etc. petro de sulavella dilecto familiari et fideli suo 
graciam suam etc. Quia peccunia pro diversis et expressis curie nostre 
serviciis que Incumbunt sit nostre camere plurimum opportuna et prop- 
terea oddobono de bagnolo lohanni de calatagerone militibus venuto de 
pulcaro et Nicholao tallavia secretis magistris portulanis et procuratori- 
bus Sicilie ultra flumen salsum per serenitatis nostre datur licteras in 
mandatis ut de peccunia Curie quem ipsius eorum officii existente per 
manus eorum (sic) uncias auri mille ponderis generalis per eorum fi- 
deles ydoneos et sufficientes nuncios in tua Comitiva mitendas camere 
nostre studeant preter Industrias (sic) destinare quem ad eos pro celeri 
missione ipsius peccunie specialiter providit nostra serenitas destinandi 
(sic). fidelitati tue firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus 
statim receptis presentibus apud secretos eosdem te conferens persona- 
lem eos de mictenda peccunia ipsa per eosdem nuncios tecum veniendos 
pro parte Curie nostre requiras. cum quibus nunciis et peccunia ad no- 
stram curiam redeas preter moram et si forte in celeri missione ipsius 
peccunie eos Inveneris negligentes. eos ad celerem missionem ipsius nec 
non pene unciarum auri ducentarum propterea per curiam nostram eis 
Imposite eidem nostre camere faciendam (sic) cohercione qualibet qua 
videris expedire .Compellas. sic quod tuo agente studio peccuniam ipsam 
ipse (sic) nostre Camere celerrime destinetur “et tu possis exinde in con- 
spectu nostri culminis merito Commendari. Datum messane. anno domini 
etc. mense Novembris. ш. ejusdem. 
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CLXVIII. 


Messina 2 Novembre 1283. 
Re Pietro conferma Pelezione di Roberto di Pietro, Matteo de Blasio 
e Niccolò Majorana a Giudici di Caltavuturo. 


Simile a Bartolomeo Amalfitano per l'ufficio della Sciurta. 


Simile al Bajulo di Caltavuturo, per riceversi il giuramento da Nic- 
соб di Majorana *. 





CLXIX. 


Messina 2 Novembre 1382. 
Re Pietro ordina a Raimondo di Riusech di pagare due mila soldi 
regali al nobile Amor Dionisii, detrattine soldi cento da mandarsi 
al Regio scrivano, Pietro di San Clemente. 


Petrus dei gracia fideli suo Raimundo de riusech salutem et graciam. 
Mandamus vobis quatenus solvatis nobili Amor dionisii duos mille soli- 
dos regalium. quos sibi dedimus pro uno equo de quibus retineatis 
Scribanie nostre c. solidos quos mittatis fideli scriptori nostro. petro de 
sancto clemente. datum messane п. mensis novembris. anno predicto. 


4 Il tenore del documento è simile a quello di N. CVL 
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CLXX. 


Messina 29 Ottobre 1282. 
Re Pietro ordina ai Regi Secreti al di qua del Salso, sotto pena d'once 
cento, di mandargli senza indugio, once cinquecento, di cui ha ur- 
gente necessità. 


Petrus dei gracia etc. notario andree de castro lohannis её Rainaldo 
de runito ! et sociis secretis magistris portulanis et procuratoribus Sicilie 
citra flumen salsum fidelibus suis etc. Quia Camere nostre pro quibus- 
dam arduis et expressis Curie nostre Serviciis que Incumbunt nullam in 
execucione ipsorum poscentibus tarditatem peccuniam (sic) est ad presens in 
quantitate non modica plurimum opportuna fidelitati vestre sub pena 
centum unciarum auri firmiter et expresse precipiendo mandamus qua- 
tenus in Continenti visis presentibus de peccunia Curie nostre proven- 
tuum dictorum officiorum vestrorum existente per manus vestras uncias 
auri Quingentas ponderis generalis eidem Camere nostre per aliquos ve- 
stros fidos homines destinetis. Scituri pro firmo quod si in celeri mis- 
sione predicte peccunie moram negligenciam comiseritis vel deffectum. 


.penam predictam a vobis nostra mandabit serenitas inremisibiliter re- 


conquerri *. datum messane. xxix die mensis octobris. anno predicto. 





CLXXI. 


16 Ottobre 1282. 

Re Pietro ordina al Giustiziere di Castrogiovanni e Demina, che fac- 
cia procedere in tutte le terre e i luoghi di sua giurisdizione alla 
elezione dei Giudici e degli altri Ufficiali soliti, quanto alle terre 
demaniali; e quanto a quelle delle Chiese, dei Conti o baroni, alla 
elezione dei Maestri Giurati, per l'anno corrente *. 


4 Sic, per de bonito. 
з Sic, per extorqueri. 
$ H tenore del documento è simile a quello di N. LVIL 
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CLXXII. 


Messina 5 Novembre 1283. 

Re Pietro stabilisce al Giustiziere del Val di Noto la relativa quantità 
di fodro (vettovaglie, vino, vacche, porci, castrati), che dee fornire 
ciascuna terra della sua giurisdizione, in Messina, per Puso delPeser- 
cito e della città; raccomandandogli l'urgenza delP invio, sotto pena 
di once duecento. 


Petrus dei gracia etc. bonifacio de Camarana lusticiario vallis nothi 
dilecto militi consiliario familiari et fideli suo graciam suam etc. Quia 
per magnam Curiam nostram nuper deliberato consilio est provisum ut 
subscripta fodri quantitas. tam videlicet. victualium quam vini ad gene- 
ralem mensuram nec non vaccarum porcorum castratorum seu arietum 
de subscriptis terris et locis lurisdictionis tue per homines terrarum et 
locorum ipsorum apud Civitatem messane tam pro usu nostri exercitus 
quam nostrorum fidelium civitatis ejusdem et annona equiturarum eo- 
rum destinari debeant preter Inducias et defferri. vendenda ibidem precio 
quo poterit meliori. fidelitati tue sub pena unciarum auri ducentarum 
nec non alte et basse in personam et res tuas luxta serenitatis nostre 
arbitrium Infligendi (sic) firmiter et districte precipiendo mandamus qua- 
tenus [nstanter post receptionem presencium universitatibus terrarum et 
locorum ipsorum ipsius lurisdictionis tue pro parte serenitatis nostre di- 
stricte precipias. quod ipsam fodri quantitatem apud eandem Civitatem 
messane destinent et defferri faciant preter cujuslibet more dispendium. 
tam pro usu Ipsius nostri exercitus quam dictorum nostrorum fidelium 
civitatis ejusdem et annona equitaturarum eorum vendendam ibidem ut 
predicitur precio quo melius vendi poterit. et tantam ad hoc curam stu- 
dium et sollicitudinem diligenter apponas. universitates ipsas sepe sepius 
sollicitando et aliter prout melius videris expedire providendo. quod ipsa 
foderi quantitas apud eandem civitatem messane pro eisdem usu et an- 
nona Integraliter sine deffectu et mora qualibet defferatur. pro certo sci- 
turus quod si in faciendum (sic) cito defferri ipsius foderi quantitatem. ne- 
gligenciam commiseris seu deffectum. penam ipsarum unciarum auri du- 
centarum a te Inremisibiliter mandabimus extorqueri. et predicte nichi- 
lominus pene alie luxta serenitatis nostre arbitrium subiacebis. cautus 
tamen existas ne occasione missionis ipsius foderi universitatibus ipsis per 
te vel alios exaccio seu gravamen aliquod Inferatur. sicut Inde cupis ipse 
nostre Curie non teneri. Cum sit serenitatis nostre propositi quod univer- 
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sitates ipse ex missione et vendicione rerum ipsarum pocius lucrum fa- 
ciant. quam senciant Inde dampnum. Ipsius enim foderi quantitas et de 
quibus terris et locis ipsis lurisdictionis tue destinari et defferri debeat 
sunt videlicet. Cathania frumenti salmas Quadrigentas. ordei salmas octin- 
gentas. vaccas centum. castratos sive arietes mille. porcos ducenti (sic) et 
vini salme mille. Item lacium vini salme mille. Item augusta salme frumenti 
ducente ordei salme Quatringente vaccas viginti. castratos sive arietes quin- 
genti et vini salme mille. Item Siracusia salme frumenti ducente ordei 
salme Quatringente. vaccas viginti. castratos seu arietes quingentos. vini 
salme mille. Item abola frumenti salme viginti. ordei salme quinqua- 
ginta. vaccas decem castratos seu arietes quinquaginta et porcos viginti. 
Item Nothus frumenti salme centum ordei salme ducente. vacas viginti. 
porcos centum et castratos seu arietes ducentos. Item mohac frumenti 
salme xx. ordei salme L. vacas x castratos seu arietes L. porcos xxx. 
Item siclii frumenti salme xx. ordei salme L. vacas x. castratos seu arie- 
tes т. Item Racusia frumenti salme c. ordei salme cc. vaccas ххх. por- 
cos с. castratos seu arietes cc. Item oddogrillum frumenti salme xx. et 
ordei salme xr. Item heraclia frumenti salme cccc. ordei salme pece. 
vacas c. castratos sive arietes mille et porcos сс. Item xutera frumenti 
salme cc. ordei salme cccc. vaccas xxx. porcos c. et castratos sive a- 
rietes c. Item calatageronum frumenti salme р. ordei salme mille va- 
Cas cL. castratos sive arietes duomilia. et porcos ccc. Item alchila fru- 
menti salme xx. et ordei salme xr. [tem mayneum frumenti salme c. or- 
dei salme cc. vaccas c. castratos sive arietes р. porcos L. Item pelagonia 
frumenti salme x. et ordei salme xx. Item lentinum frumenti salme р. 
ordei salme mille vaccas cc. castratos sive arietes mille et porcos c. Item 
exurtinum frumenti salme xv. ordei salme xxx. et porcos L. Item butke- 
rerium (sic) frumenti salme xv. ordei salme xxx et porcos L. Item Ger- 
ratanum frumenti salme xx et ordei salme xr. Item palaciolum frumenti 
salme xv. et ordei salme xxx. Item buxemum frumenti salme xv et or- 
dei salme xxx. Нет ligodia frumenti salme xv. ordei salme xxx. ltem 
fabaria frumenti salme xv. et ordei salme xxx. ltem bicinum frumenti 
salme c.*ordei salme cc. et castronos seu arietes p. Item Gulfium fru- 
menti salme xx. et ordei salme xr. et ferula frumenti salme xv. ordei 
salme xxv. et porcos г. Datum messane. anno domini м. сс". Lxxxu*. 
mense Novembris. v° eiusdem. xi Indicionis. 
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CLXXIII. 


Simile al Giustiziere di Castrogiovanni, Demina e Milaxzo, 


Similis fuit missa natali de ansalone Iusticiario vallium castri Iohan- 
nis. demine et melacii de mictendo fodro infrascripto terrarum Infrascrip- 
tarum. videlicet Castelionum frumenti salme xxv. ordei salme xxx. vac- 
cas xx porcos xx. et arietes cc. sive castratos. Item Climastadi frumenti 
salme x. ordei salme хх. et porcos x. Нет Rocella frumenti salme xv. 
ordei salme xxv. et porcos xx. Item Randacium arietum seu castrato- 
rum duo mille. vacas c. porcos cc. Item pacti vini salme duo mille. Item 
Castrum Iohannis frumenti salme mille et ordei salme mille. vaccas ccce. 
arietes seu castratos mille. Item placea frumenti salmas cccc. ordei sal- 
mas Dccc. vaccas c. arietes seu castratos р. Item Aydonum frumenti sal- 
me c. ordei salme cc. vaccas xxx. Castratos seu arietes ст. Нет petra- 
precea frumenti salme xxx. ordei salme c. Item Rahal lohannis frumenti 
salme x. ordei salme xx. castratos seu arietes xx. Item Gangium fru- 
menti salmas ccc. ordei salme pc. vaccas c. castratos p. porcos c. Пет 
Castillucium frumenti salme decem. ordei salme xx. porcos xx. Item Mi- 
stretta frumenti salme xx. ordei salme xr. et porcos 1. Item Capitium 
frumenti salme xx. ordei salme xr. et porcus L. Item Ceramum fru- 
menti ѕайпе xv. ordei salme ххх. et porcos xxv. Item  Nichosia fru- 
menti salme сссс. ordei salme рссс. vaccas c. et arietes seu castratos р. 
Item Asarum frumenti salmas xxx. ordei salmas ix. vaccas x. et arietes 
seu crastatos c. Item sanctus lohannes de argiratano * frumenti salmas L. 
_ordei salmas c. vaccas xx. arietes seu castratos cc. et porcos xx. Нет 
Gallianum frumenti salme xxx. ordei salme rx. vaccas x. arietes seu cra- 
statos c. et porcos x. Item Mascale porcos xx. Item pettineum salme 
frumenti x. ordei salme xx. et porcos xx. Item Spartum frumenti salme 
x. ordei salme xx. et porcos xx. Item Rigitanum frumenti salme x. ordei 
salme xx. et porcos xx. Item sanctus Stephanus frumenti salmé x. ordei 
salme xx. et porcos xx. Item libricium porcos xx. Item coppardinum 
porcos xx. Item sanctus angelus de bloro. Апса et lisico porcos xx. Item 
Turturichium cum casalibus porcos xx. Кет Galatum et leoga porcos 
xx. Item mirtum cum casalibus porcos x. Item Nasum cum casalibus 
porcos L. et vaccas x. Item casale magistri Nicholai. Raccuya et occriam 
porcos xr. frumenti salme x. ordei salme xx. Item ficcaria cum casali- 


+ Sic, per Sanctus Philippus argirione. 
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bus porcos xxx. Item sanctus marcus vaccas x. et porcos L. Нет mili- 
tellum porcos x. Item alcaria porcos xxx vaccas x. Item Sanctus phila- 
dellus vaccas c. porcos ст. Item Trayna frumenti salmas 1. ordei sal- 
mas с. vaccas хх. castratos seu arietes сс. et porcos xL. Item Rachalba- 
tum (sic) frumenti salme xx. ordei salme xr. vaccas v. castratos seu arietes 
L. et porcos x. Item paternio frumenti salme ccc. ordei salme nc. vac- 
cas C. castratos seu arietes р. et porcos c. Item bolum frumenti salmas 
xx ordei salmas xr. vaccas v. castratos seu arietes L. et porcos xz. Da- 
tum ut supra. 





CLXXIV. 


. ` Messina 5 Novembre 1382. 

Re Pietro ordina al Giustiziere di Castrogiovanni e Demina d'inviare 
in Catania pel 15 di Novembre, in cui avrà luogo il generale Col- 
loquio, quanta maggior quantità di orzo gli sarà possibile per le 
cavalcature. 


Simile al Giustiziere del Val di Noto. 


Petrus dei gracia etc. Natali de ansalone Iusticiario vallium castri 
lohannis Demine et melacii fideli suo etc. Quia apud civitatem Cathanie 
pro celebrando ibidem generali colloquio ubi nuncios terrarum et loco- 
rum tocius Sicilie xv”. presentis mensis Novembris hujus хі. Indicionis 
mandavit nostra serenitas convenire. non minus pro statu pacifico ipsius 
Insule quam nostrorum hostium conculcacione finali in brevi nostra In- 
tendit excellencia se conferre fidelitati tue firmiter et districte precipiendo 
mandamus quatenus receptis presentibus statim de terris et locis Iuris- 
dictionis tue Civitati Cathanie vicinis ordeum In majori quantitate quam 
poteritis (sic) per homines terrarum et locorum ipsorum pro usu equita- 
turarum nostrarum hospiti (sic) apud eandem civitatem Cathanie def- 
ferri mandes et facias vendendum ibidem precio quo poterit meliori. Cau- 
tus existens ne In celeri delacione ipsius ordei mora deffectus seu ne- 
gligencia Interveniat quoquomodo. sicut aborres Incurrere Iracundie no- 
stre motus. Datum ut supra. 


Similis fuit missa bonifacio de camerana Iusticiario vallis nothi. 
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CLXXV. 


Messina 6 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a Raimondo di Riusech, che dia in mutuo, in nome 
suo, novemila soldi regali a/ procuratore di Giacomo de Oblites 
milite, con obbligazione sulPeredita, che possiede il detto Giacomo in 
Carcel; colla condizione, che se il medesimo non restituisce la detta 
somma per la prossima festa di S. Michele, si possa vendere la 
menzionata eredità. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Raimundo de riusech. Mandamus omni- 
bus quatenus visis presentibus mutuetis pro robis dilecto militi nostro 
lacobo de Oblites militi vel procuratori suo novem mille solidos rega- 
lium In hunc modum quod dictus procurator dicti lacobi legitime con- 
stitutus ad hoc obliget vobis nomine nostro cum bonis et sufficientibus 
fidejussoribus et cautelis hereditatem quam dictus Ф.оьо habet in car- 
cel * sub hac condicione. quod si in primo venturo festo sancti michae- 
lis dictus Iacobus vel sui non solverent nobis vel nostris dictos denarios. 
nos vel nostri possimus dictam hereditatem vendere et vendi facere. et 
quod fideiussores dati per procuratorem dicti Iacobi teneantur de evictio- 
ne. illi vel illis cui nos vendiderimus dictam hereditatem. et de hoc 
recipiatis publicum Instrumentum. volumus etiam quod Interim faciat 
dictus procurator dicti lacobi laborari et coli dictam hereditatem et Inde 
fructus recipiat et expleta *. Datum messane. vin” Idus novembris. anno 
predicto. 


1 Cargel, oggi Carcer nella prov. di Valenza. 
з Expleta è voce usata nel catalano antico. V. Du Cance, Expletum, Expletium nel 


> senso di redditus, proventus terrae, praedii, 
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CLXXVI. 


Messina 6 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina al suo scrittore Pietro di San Clemente di vendere 
all'asta, per un anno, a cominciare dal 1* Gennaro , tutti i redditi e 
proventi delle Baiulie del Regno di Valenza e passarne il ricavato 
a Raimondo Riusech. 


Simile a Mosé Ravaya, perché passi a-Guglielmo de Rocha il ricavato 
de’ redditi di Catalogna. 


Simile a Dalmazzo de Villarasa, perchè passi ad Enego Luppi de lassa 
il ricavato de’ redditi del Regno di Aragona. 


Petrus dei gracia etc. fideli scriptori suo petro de sancto clemente sa- 
lutem etc. mandamus vobis quatenus vendatis nomine nostro a Kalendis 
primi venturi mensis lanuarii ad unum annum In almoneca * publica 
prout est fieri consuetum omnes redditus exitus et proventus bajuliarum 
nostrarum Regni valencie et de preciis ipsorum faciatis responderi pro 
nobis Raimundo de riusech civi valencie per tres tercias dicti anni. Nos 
itaque per presentes permitimus habere ratas et firmas vendiciones quas 
vos per dictum annum feceritis de predictis. mandamus etiam universis 
officialibus nostris regni valencie per presentes litteras quod nobis * ad 
exsequendum hujusmodi mandatum nostrum Impendant consilium et Iu- 
vamen. Datum messane ut supra. 


Similis fuit facta mosse ravaya de redditibus Cathalonie et quod faciat 


. responderi Guillelmo de Rocha. 


Item similis Dalma.io de villarasa de redditibus Regni Aragonum e 
quod faciat responderi Enego luppi de lassa. 


! Almoneca, in castigliano almoneda, vale asta, incanto. 
э Sic, per vobis. 


162 


CLXXVII. 


Messina 8 Novembre 1282. 
Re Pietro confessa di avere ricevuto da Bernardo de Belvis i mille 
soldi regali, che gli avea mutuato in Alcoy. 


Nos Petrus dei gracia etc. Confitemur vobis bernardo de belvis quod 
solvistis nobis illos mille solidos regalium quos vobis In alcoy] mutuavi- 
mus et quos a nobis pro vobis recepit petrus lohannis de reponito no- 
stro. De quibus mille quia a vobis bene paccati sumus. facimus vobis 
finem *. Datum ut supra. 





СЕХХУШ. 


Messina 22 Ottobre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro, per ricompensare i servigi di Alaimo da Lentini, resigli in 
occasione della sua venuta in Sicilia, lo nomina Maestro Giustiziere 
a vita di tutto il Regno. 


Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex Nobili viro Alaymo de len- 
tino dilecto militi consiliario familiari et fideli suo graciam suam et bonam 
voluntatem. In aug:ndis dignitatum fascibus et reconpensandis digne ге- 
tribucionis meritis fidelibus nostris ea merentibus nostre serenitatis beni- 
gnitas delectatur. ut quamvis nobis ipsi nostri fideles ad servicia tenean- 
tur per collatos dignitatum honores nostris propensius beneplacitis ani- 
mentur. Decet enim munificenciam Regie dignitatis semper subjectis In- 
tenta disponere profutura pro Inde vero gratuitis consideratis serviciis que 
in felici ingressu nostro In regnum nostrum sicilie tua fidelitas nostre 
contulit magestati. De tua enim fide legalitate et Industria ab experto 
nostra excellencia plenius confidente te magistrum lusticiarium regni no- 
stri Sicilie dum vixeris duxit nostra serenitas fiducialiter statuendum. Atque 
yd-o fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus officium magistri lu- 
sticiariatus ipsius tocius regni nostri sicilie. ad honorem et fidelitatem 
nostri culminis et nostre Curie incrementum donec vivas exerceas pro 
parte ipsius nostre Curie laudabiliter fideliter et prudenter prout in eodem 


1 Sic, per fidem. 


n 


rr 
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regno nostro sicilie exerceri hactenus consuevit. Tantam circa exercicium 
officii magistri [usticiariatus ipsius curam et sollicitudinem more solito 
Industria tua adhibeat quod ipsa tua Industria prioribus comprobata exen- 
plis. subsequentibus quoque Indiciis declaretur. et prout eciam de eodem 
officio fideliter exercendo magestati nostre corporale sacramentum et debi- 
tum prestitisti. Datum messane. anno domini м.° cc.* 1.xxx* ij.” mense octo- 
bris. xx r° ejusdem. xi Indicionis. 





CLXXIX. 


Messina 23 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro, nel partecipare ai Secreti al di qua del Salso, che per ri- 
munerare i servigi del Giustiziere del Regno, Alaimo da Lentini, 
gli ha concesso le terre di Palazzolo, di Buccheri e il Casale di Odo- 
grillo nel val di Noto, ordina loro di dargliene possesso, disponendo 
che da omini degni di fede si estimino i proventi e i redditi delle 
dette terre e del Casale per potersi determinare il servizio militare, 
secondo Puso del Regno di Sicilia. 








Petrus dei gracia etc. Iudici bartholomeo de neocastro Reynaldo de bo- 
nito bartholomeo de castilione et notario Andree de castro lohannis se- 
cretis magistris portulanis et procuratoribus sicilie citra flumen salsum 
fidelibus suis etc. Cum nos gratuitis consideratis serviciis que nobilis vir 
alaymus de lentino dilectus miles consiliarius familiaris et fidelis noster 
ac regni nostri Sicilie magister lusticiarius In felici Ingressu nostro in re- 
gnum nostrum Sicilie. erga nostram contulit magestatem et que possio- 
ra * conferre poterit in futurum. ipsi alaymo et heredibus suis ex ipsius 

corpore legitime descendentibus terras palacioli bucxerii et Casale odo- 
grilli stitas (sic) in lusticiariatu de valli noti cum omzibus eorum luri- 
bus racionibus pertinenciis tenimentis nemoribus pascuis redditibus et 
proventibus imperpetuum concedendas duxerimus de liberalitat: nostra 
et gracia speciali [ta quod predictus alaymus et heredes sui nobis et 
nostris heredibus et successoribus in regro nostro Sicilie racione con- 
cessionis huiusmodi servire teneantur pro servicio tot militum quot sci- 
licet proventus et redditus ipsarum terrarum et casalis nunc valere con- 
stiterit per Inquisicionem per vos ex Inde pro parte nostre curie ѓасіел- 
dam ad racionem videlicet de unciis auri xx pro s:rvicio unius mi- 








* Sic, per potiora. 
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litis luxta usum et consuetudinem dicti regni Quod servicium dictus alay- 
mus per se et heredes suos coram serenitatis nostre presencia constitutus 
voluntarie obtulit se facturum. fidelitati vestre precipiendo mandamus 
quatenus predictum alaymum vel eius certum procuratorem et nuncium 
pro eodem in corporalem possessionem predictarum terrarum et casalis 
predicto modo Induce-tes recepto ab hominibus terrarum et casalis ipso- 
rum pro nobis fidelitatis solite luramento Iuxta ipsius regni consuetudi- 
nem ipsum ab eis assecurari faciatis et ei ab ipsis de ips-rum proventi- 
bus Integre respondere. de valore vero proventuum et reddituum terra- 
rum et casalium ipsorum per homines fide dignos et rei conscios diligen- 
cius pro parte nostre Curie Inquiratis quid et quantum videlicet valeant 
proventus et redditus terrarum et casalium ipsorum. Quam Inquisicionem 
diligenter per vos factam in formam publicam fideliter et distincte re- 
dactam nostre Camere destinetis ut ad quantum valorem proventus et 
redditus ipsi assendent pro servicio tot militum predicto modo Iuxta usum 
et consuetudinem ipsius regni dictus alaymus et heredes sui nobis et 
nostris in eodem regno Sicilie heredibus et successoribus servire ut pre- 
dicitur teneantur. Cautos tamen esse vos volumus ne ullo unquam tem- 
pore contingat exinde aliquid aliud Inveniri quam quod per Inquisicio- 
nem eandam duxeritis intimandum. sicut Inde cupitis nostre Curie non 
teneri. De assignacione vero terrarum et casalium ipsorum facienda per 
vos modo predicto faciatis fieri publica consimilia instrumenta quorum 
alteris (sic) dicto alaymo remanentibus relica assumatis vestri raciocinii tem- 
pore producenda. Datum messane. anno predicto. mense octobris xxm° eiu- 
sdem. xı Indicionis. 





CLXXX. 


Re Pietro conferma Pelezione di G. de Rosa, Benintendi Casto, e Ro- 
berto di Nugina a Giudici di Petralia Soprana. 


Simili per lo Sciurtiere, e per PAcatapano della detta terra. 

Lettera al Bajulo per riceversi il giuramento di Roberto di Nugina. 
5 Novembre — Nomina di Notaio a Patti. 
7 Novembre — Nomina di due Notai in S. Marco 
» > — Nomina di Notaio della dogana dei pesci in Palermo". 


4 Il tenore del docum. è simile a quello di N. CXXIX. 
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CLXXXI. 


Messina 7 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina ad Enego Luppo di lassa di pagare 400 soldi lac- 

censi a. Sancio Martinis de la Goniela dovutigli per un cavallo com- 
prato in Alcoyl. 





Petrus dei gracia aragonum et sicilie Rex dilecto suo Enego luppo de 
lassa salutem et dilectionem. mandamus vobis quatenus solvatis dilecto 
militi nostro Sancio martinis de la goniela manumissori testamenti fer- 
randi roderici militis ccce. solidos laccenses quos sibi debemus pro precio 
cujusdam Equi dicti deffuncti quate 1us a dicto manumissore emimus et 
habuimus in Alcoyl. Quibus sic solutis recipiatis ab eo presentem alba- 
ranum.- Datum messane уп". [dus novembris. anno domini m°. cc”. Lxxx 
secundo. 
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CLXXXII. 


Messina 3o Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro concede in gabella (colle condizioni che si specificano) a Pi- 
sano de Asisis, da Salemi, milite ed a Niccolò di Palmerio, da Tra- 
pani, tanto per sè quanto come procuratore di Lanzalotto Alamanno 
da Marsala, i redditi e proventi della Curia al di là del Salso, per 
l'anno corrente XI Indizione, che spettavano prima all’ ufficio della 
secrezia e sono, dal dì delPingresso in Sicilia di lui, Pietro, devo- 
luti alle mani della Curia stessa. Circa alle vittuaglie poi ed a' le- 
gumi, che si estrarranno da’ porti di loro giurisdizione durante il 
tempo della gabella, e si recheranno in Messina pel mantenimento 
della città e per annona delle cavalcature; non che quanto alle 
merci, che vi potrà comprare la Curia, vendere, esportare , impor- 
tare (e così del pari gli ambasciatori a lui inviati da’ magnati e prin- 

' сірі della terra); non esigeranno i detti gabelloti alcun diritto di do- 
gana. Saranno poi fidejussori de” gabelloti stessi in faccia alla Cu- 
ria, Palmerio Abbate per once 350; Radulfo Manuele per once 250; 
Orlando di Aspello per once 100; Errico de Palmerio di Licata, 
milite per once 50; Giovanni Mercadanti da Salemi per once 150; 
Giovanni Falcunieri da Palermo per once 50; Rustico di Marturano 
da Licata per once 50. 


Petrus dei gracia etc. presentis scripti tenore notum facimus univer- 
sis quod venientes ad magaam curiam nostram pisanus de asisis de Sa- 
lem miles pro se et nicolaus de palmerio de trapano tam pro se quam 
procuratorio nomine pro parte lanzalotti alamanni de marsalia. per quem 
lanzalottum dictus nicolaus statutus extitit procurator. ad conferendum 
se ad magnam Curiam nostram nomine et pro parte sua et conducen- 
dum ab eadem Curia nostra tam pro parte sua quam ipsius nicolai si- 
mul cum eodem pisano. lura omnia redditus et proventus curie nostre 
in Sicilia ultra flumen salsum pro anno presenti undecime Indicionis 
prout melius posset exinde ab eadem nostra Curia convenire prout con- 
stitit per puplicum procuracionis scriptum per eundem lanzalottum eidem 
nicolao exinde factum. et per ipsum nicolaum nostre Curie presentatum. 
quod in archivo ipsius nostre Curie mandavimus conservari pecierunt 
locari et concedi sibi per eamdem Curiam nostram. videlicet predictus 
Pisanus pro se ct predictus nicolaus tam pro se quam predicto lan- 
zalotto per quem ad hoc statutus extitit ut predicitur procurator ad 





167 
cabellam a principio proximo preteriti mensis septembris presentis un- 
decime Indicionis in antea usque per totum annum presentem Indi- 
conis eiusdem. Iura omnia redditus et proventus cabellarum et Iu- 
rium Curie nostre in sicilia ultra flumen salsum са videlicet que du- 
dum ad officium secrecie et procuracionis ibidem spectabant queque 
post felicem ingressum nostrum In Regnum nostrum Sicilie fuerunt 
ad manus nostre Curie devoluta. que nunc in manibus ipsius nostre 
Curie sunt et per oddobonum de bagnolo lohannem de calatagerono 
milites venutum de pulcaro et nicolaum tallavia secretos magis:ros por- 
tulanos et procuratores ipsarum parcium raccione ipsius secrecie et pro- 
curacionis officii pro parte nostre Curie procurantur. cum omnibus lu- 
ribus Racionibus et pertinenciis ad ea spectantibus. offerentes se eidem 
Curie nostre daturos. videlicet. predictus pisanus pro se et Idem. nico- 
laus pro se et dicto lanzalotto pro luribus et proventibus cabellarum et 
lurium ipsarum pro eodem anno presenti. totam illam et integram quan- 
titatem peccunie. victualium et aliarum Rerum quarumlibet pro qua 
lura et cabelle ipse pro eodem anno presenti locate et concesse sunt. per 
eosdem secretos nec non magistros portulanos et procuratores Sicilie ultra 
flumen salsum pro parte Curie nostre per totum presentem mensem oc- 
tubris presentis undecime Indicionis. Et si que ex Iuribus et cabellis ipsis 
pro eodem anno presenti nondum locata sunt pro quanta quantitate pro- 
ventuum victualium et aliarum Rerum quarumcumque. pereosdem se- 
cretos. magistros portulanos et procuratores pro parte eiusdem nostre 
Curie locari et roncedi poterunt pro toto ipso presenti anno per totum 
mensem decembris eiusdem undecime Indicionis. nec non totam et inte- 
gram illam quantitatem peccunie pro qua lura redditus et proventus 
Tonnariarum Curie nostre ipsarum parcium vendi poterunt pro ipso an- 
no presenti pro parte Curie nostre per totum mensem aprilis dicte un- 
decime Indicionis per ipsos secretos magistros portulanos et procuratores 
ас eciam totam Шат et integram quantitatem victualium pro qua Iura 
redditus et proventus terragiorum Curie nostre lurisdictionis ipsius per 
eosdem secretos magistros portulanos et procuratores pro eodem presenti 
anno undecime Indicionis per totum mensem madii Inditionis eiusdem 
pro parte Curie nostre vendi poterunt et concedi. et ultra totas ipsas 
quantitates peccunie victualium et aliarum quarumlibet Rerum. ad quas - 
summas huiusmodi locaciones ascendunt alias uncias auri mille ad ge- 
nerale pondus et victualium salmas trecentas ad generalem mensuram 
duabus partibus in frumento. et tercia in ordeo existentibus. In quibus 
lura et cabellas ipsas pro eodem anno presenti ultra totas quantitates eas- 
dem peccunie victualium et aliarum Rerum in nostra Curia voluntarie 
augmentarunt. sub pactis et condicionibus infrascriptis. Nos vero atten- 
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dentes in concessione ipsa commodum nostre Curie procurari de ipsorum 

pisani nicolai. et lanzalotti fide confisi Iura ipsa omnia Redditus et pro- 

ventus cabellarum et lurium Curie nostre in sicilia ultra flumen salsum. 

tam videlicet que dudum ad officia secrecie et procuracionis ibidem spec- 
tabant. quam que post felicem ingressum nostrum in Regnum nostrum 
sicilie ad manus nostre Curie devoluta. que nunc in manibus nostre 
Curie sunt. et per predictos oddobonum de bagnolo et socios. secretos 
magistros portulanos et procuratores ipsarum parcium Racione ipsius. 
secrecie. et procuracionis officii pro parte nostre Curie procurantur. que 
omnia. spectare ibidem de cetero volumus. ad ipsius officium  secrecie. 
Cum omnibus furibus Racionibus et pertinenciis ad ea spectantibus. dic- 
tis pisano. nicolao et lanzalotto. locavimus et concessimus ad cabellam. 
tenenda exercenda et percipienda per eos a primo. predicti mensis Sep- 
tembris huius undecime Indicionis in antea usque per totum presentem 
annum Indictionis eiusdem pro tota Ша et integra quantitate peccunie 
victualium et aliarum Rerum quarumlibet pro qua Iura et cabelle ipse 
pro toto eorum anno undecime [ndicionis locata et concessa sunt per 
eosdem magistros portulanos et procuratores pro parte Curie nostre per 
totum mensem octubris Inditionis ipsius et si qua de luribus et cabel- 
lis ipsis ut predicitur pro eodem anno presenti nondum locata sunt pro 
quanta quantitate peccunie victualium et aliarum quarumcumque rerum 
per eosdem magistros portulanos et procuratores pro parte eiusdem curie 
nostre locari et concedi poterunt pro toto ipso anno presenti per totum 
eundem suprascriptum sequentem mensem decembris. Inditionis eiusdem. 
nec non tota illa et integra quantitate peccunie. pro qua Iura Redditus 
et proventus terrarum tonnariarum Curie nostre. quas construi facient. 
prout earum construccio fieri hactenus consuevit. ipsarum parcium vendi 
poterunt. pro ipso anno presenti pro parte Curie nostre. per totum men- 
sem aprilis. dicte undecime Indicionis. et per ipsos magistros portulanos 
et procuratores vel alios per quos forte ipsa locari. nostra mandavit celsi- 
tudo. ac eciam tota illa et integra quantitate victualium. pro qua lura 
redditus et proventus terragiorum Curie nostre lurisdictionis ipsius. per 
eosdem magistros portulanos et procuratores. vel alios. per quos ipsa 
vendi mandavimus pro eodem anno presenti. per totum mensem madii 
Indicionis ipsius vendi proterunt pro parte nostre Curie её concedi. et 
pro predictis unciis auri mille dicti generalis ponderis. et victualium sal- 
mis trecentis dicte generalis mensure duabus partibus in frumento. et 
tercia in ordeo existentibus in quibus cabella secrecie ipsius ultra totas 
quantitates ipsas ut predicitur. pro eodem anno presenti eiusdem Indi- 
cionis Ipsi pisanus nicolaus et lanzalottus voluntarie augmentarunt. sub 
pactis et condicionibus ipsis. videlicet quod si qua de predictis Iuribus 
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et cabellis tonnariarum et terragiis in prescriptis terminis vendi non po- 
terunt ad cabellam. quod per eosdem. cabellotos pro ipso anno presenti 
ad credenciam pro parte nostre Curie procurentur. et de ipsarum pro- 
ventibus respondere ad credenciam ipsi nostre Curie teneantur. ad de- 
mania vero excadencias et morticia in Iurisdictione ipsa de cetero ad 
manus nostre Curie proventura. que per eosdem magistros portulanos 
et procuratores nunc non procurantur. et alia que ibidem ad officium 
procuracionis spectabunt de cetero. que per eosdem oddobonum et socios. 
magistros portulanos et procuratores ipsarum parcium. ad credenciam 
pro parte nostre Curie volumus procurari. Cabelloti ipsi manus eorum 
aliquatenus non extendant. nec de eis se intromittant quoquomodo. Ca- 
bellas autem et Iura Curie contingentia Racione cabelle secrecie ipsius 
eis concesse. dicti cabelloti manutenebunt et Шеза servabunt. et ea om- 
nia durante tempore eorum cabelle integre exigent et percipient. ac per 
subcabellotos et subofficiales eorum integre exigi et percipi facient et ea 
non minuent minui facient seu permittent. demania quoque Curie no- 
stre ad cabellam ipsam spectancia. manutenentes et Шеза servantes ea 
non negligent vel aliquatenus occupabunt. nec ea ullo alienacionis vel 
locacionis titulo. in alio transferant quoquomodo. de victualibus insuper 
et leguminibus de portubus lurisdictionis eorum infra tempus Cabelle 
ipsius. extrahendis per mare ferendis messanam. pro usu et substentacione 
nostrorum fidelium civitatis eiusdem. ac annona equitaturarum eorum Ra- 
cione extraccionis ipsius nullum lus doane vel dirictus alterius exigent. 
exigi facient vel permittent. nulla per eos excomputacione nostre Curie 
proinde preponenda (sic) de omnibus preterea Rebus seu mercibus. que 
infra tempus cabelle ipsius ibidem Curia nostra emerit. seu vendiderit. 
extraxerit vel immiserit. aut nuncii magnatum et principum orbis terre 
legati ad nostram excellenciam venientes. emerint vendiderint. immise- 
rint vel extraxerint pro usu eorum vel eorum familie. nullum lus doane 
vel dirictus. cuiuslibet racione cabelle ipsius exigent exigi facient seu 
permittent. et nulla inde per eos excomputatio nostre Curie preponen- 
tur. (sic). Si quas ceterum immunitates aliquibus Communitatibus seu 
specialibus personis de novo munificencia nostra concesserit. Ita quod 
occasione immunitatum ipsarum [ura secrecie ipsius. que eis concessa 
sunt dampnificari contingat. de duabus partibus ex hiis in quibus Ra- 
cione immunitatum ipsarum lura huiusmodi dampnificata fuisse consti- 
terit. eis fiet excomputum. Reliqua tercia parte. ut moris est. nostre 
Curie relaxata. omni alia excomputacione prorsus exclusa. nisi de hiis 
tantumque de meris Iuribus redditibus et proventibus cabelle ipsius infra 
tempus eiusdem cabelle Curia nostra subtraxerit. seu personis aliquibus 
remisserit seu relaxaverit. de quibus eorum Raciocinii tempore. ut mo- 
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ris est et iustum fuerit. debitum excomiputum eis fiet. quibus cabellotis 
promisimus quod a cabella secrecie ipsius pro minori augmento uncia- 
rum auri ducentarum quinquaginta generalis ponderis non debeant ad- 
moveri. pro quo augmento si ipsos admoveri contigerit elapso triduo. 
postquam in terris famosis Iurisdictionis ipsius fuerit subastata. habere 
debeant quintam parte (sic) ipsius augmenti pro eorum laboribus et expen- 
sis infra vel ante. quod triduum a cabella ipsa pro quocumque augmento 
admoveri poterunt. de augmento ipso aliquid non habebunt. et si eosa 
cabella ipsa ut predicitur contigerit admoveri pro tempore quo exercue- 
runt cabellam eandem successoribus eorum de perceptis inde proventibus 
non ad quantitatem temporis sed ad credenciam respondebunt. et liceat 
eis cabellam ipsam ipsis eorum successoribus non resignare. si racione 
cabelle ipsius Curie nostre vel alicui de mandato nostro aliquid de pro- 
prio eorum exolvent. donec satisfiat eis. per successores eosdem. de toto 
eo quod Racione ipsius cabelle ipsi nostre Curie vel de mandato nostro 
aliis de eorum proprio legitime ostenderent se solvisse. quibus cabellotis 
ex pacto convenimus. quod si locatores qui cabellas et lura predicta pro 
eodem anno presenti locare pro parte nostre Curie habuerunt aliqua de 
Iuribus et cabellis ipsis pro ipso presenti anno aliquibus et sufficientibus 
personis pro quacumque peccunie victualium et aliarum Rerum quanti- 
tate forte locaverint. locatores ipsi de defectu et insufficiencia persona- 
rum ipsarum. prout est de Iure Comuni et Ritu doane cabellotis pre- 
dictis pro parte nostre Curie teneantur. quibus eciam cabellotis liceat 
in quolibet portu lurisdictionis eorum statuere et ordinare statutum u- 
num qui pro parte eorum de victualibus abinde infra tempus ipsius ca- 
belle extrahendis plenam noticiam habeat. quod de Iure eos proinde Rac- 
cione doane contingente non valeant defraudari. quibus nichilominus ca- 
bellotis celsitudo nostra promisit tam durante tempore eorum officii 
quam elapso in cogendis cabellotis et subofficialibus ipsorum et fideius- 
soribus eorum ad integram satisfactionem peccunie victualium et aliarum 
Rerum quarumlibet in quibus eis Racione cabellarum quas sub eis exer- 
cuerint Racionabiliter tenebuntur. ipsis faciendam eis favorem et auxi- 
lium Impartiri. predictas vero peccunie victualium et aliarum Rerum 
quantitates. ad quas summa huiusmodi locacionis assendit. computatis 
augmentis predictis Cabelloti ipsi solvere Curie nostre. vel quibus man- 
daverimus per terminos Infrascriptos. videlicet peccuniam a predicto mense 
septembris undecime Indicionis in antea usque per totum mensem marcii 
primo futurum Indicionis eiusdem. ana videlicet. uncias auri Quadringen- 
tas ponderis generalis per mensem et abinde in antea. reliquam quanti- 
tatem ipsius pecunie per cataminum de mense in mensem. pro rata sicut 
acciderit. et victualia et Res alias infra mensem Iulii et agusti futurorum 
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eiusdem undecime Indicionis in consuetis locis et granariis ipsi nostre 
Curie vel cui mandaverit integraliter assignabunt. Ita quod in fine ipsius 
mensis agusti sit de omnibus ipsis quantitatibus peccunie victualium et 
aliarum Rerum quarumlibet per cabellotos cosdem ipsi nostre Curie inte- 
graliter satisfactum. pro quibus quantitatibus pecunie victualium et aliarum 
Rerum sic solvendis et assignandis et premissis omnibus illese servandis. ca- 
belloti ipsi videlicet predictus pisanus pro se et predictus nicolaus tam pro 
se quam predicto lanzalotto eorum socio recepti per eandem Curiam no- 
stram nichilominus ab eisdem pisano et nicolao pro se et ipso nicolao in ani- 
ma predicti lanzalotti corporalibus et debitis ad sancta dei evangelia Iu- 
ramentis posuerunt erga ipsam Curiam nostram eorum fidejussores sub- 
scriptos. Qui fideiussores in Curia nostra presentes voluntarie constitue- 
runt se fideiussores et principales pagatores ergo eandem Curiam no- 
stram. pro cabellotis eisdem in unciis auri mille ponderis generalis modo 
subscripto. videlicet palmerius abbas in unciis auri trecentis quinqua- 
ginta. Radulfus de manuele in unciis auri ducentis quinquaginta. Orlan- 
dus de aspello in unciis auri Centum. henricus de palmerio de licata 
milites (sic) in unciis auri Quinquaginta. Ioannes mercadanti de salem. 
in unciis auri centum quinquaginta. Iohannes falconerius de panormo in 
unciis auri Quinquaginta. et Rusticus de marturano de licata in unciis 
auri Quinquaginta de primo principali conveniendo. Renunciando luri 
beneficio legi sancimus legum auxiliis constitucionibus consuetudinibus 
ac omnibus aliis luribus scriptis et non scriptis quibus contra pre- 
dicta vel eorum alterum se luvare vel tueri valerent. obligando proinde 
curie nostre omnia bona eorum mobilia. stabilia seseque moventia habita 
et habenda. bonis omnibus cabellotarum ipsorum nichilominus ipsi nostre 
Curie sollempniter obligatis. Unde ad futuram memoriam et tam Curie 
nostre. quam ipsorum cabellotorum cautelam presens scriptum pacti exin- 
de eis fieri mandavimus sigillo nostri Culminis Communitum. scriptum 
messane anno domini x. cc. Lrxxn.° mense octubris. penultimo eiusdem. 
xr Indicionis. 


CLXXXIII. 


Messina 31 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Giustiziere del Val di Mazara di far subastare 
la gabella della Secrezia di Sicilia al di là del Salso per terras fa- 
mosas della sua giurisdizione, per l'anno dell'x1 Indizione, mandando 

‘ alla Magna Regia Curia i licitatori. 


Simili ai Giustizieri di Palermo. Mazara (di nuovo), Geraci, Girgenti '. 


CLXXXIV. 


Messina 31 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro, partecipando ai Maestri Portolani al di 14 del Salso la con- 
venzione di cui sopra, ordina loro di non intromettersi più nelPeser- 
cizio del Ufficio di Secrezia per quel che riguarda la convenzione 
stessa. d 


Lettere patenti а ciascuno dei licitatori. 





CLXXXV. 


Messina 6 Novembre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro fa conoscere ai Maestri Portolani al di là del Salso d'aver 
incaricato il Giustiziere di Palermo, di riceversi da Pisano de As- 
sis; Niccolò de Caro, e Lanzalotto Alamanno la dichiarazione degli 
approbatores, che i fidejussori da loro presentati son capaci e suf- 
ficienti. Però ordina ai medesimi maestri Portolani di non ammet- 
tere i detti gabelloti all'esercizio della Secrezia, finchè il nomi- 
nato Giustiziere non gli abbia fatto conoscere di aver già ricevuto 
la dichiarazione di cui sopra. 


4 L'abbondanza della materia in contrasto con la brevità del tempo assegnato alla 
pubblicazione del presente volume, ci obbliga a sopprimere, nostro malgrado, il testo 
dei documenti di minore importanza. Però nel rispettivo argomento troveranno i lettori 
fiassunto quanto di notevole contengono i documenti medesimi, 
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CLXXXVI. 


Messina 6 Novembre 1282. Indizione ХІ. 
Re Pietro ordina al Giustiziere di Palermo di riceversi la dichiara- 
gione, che i fidejussori де? detti gabelloti son persone sufficienti e ca- 
paci; dandone parte a Maestri Portolani al di là del Salso. 





CLXXXVII. 


Messina 8 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a Martino di Artesona, Giustiziere di Aragona, che, 
dopo aver verificato il male oprato di Giovanni Martini in Casti- 
glia, faccia restituirsi il Castello di Sos e lo consegni alla moglie 
di Exemene di Arteda, o a chi essa vorrà. 


Petrus dei gracia etc. dilecto suo martini de artesona lusticiario ara- 
gonum salutem etc. Intelleximus quod lohannes + martini de andos qui 
tenet pro nobis castrum de Sos * fecit se vassallum nobilis Iohannis nu- 
nii et fuit in aliquibus malefactis castelle. propter quod si verum est 
volumus ab eo recuperare dictum castrum de Sos et mittimus quamdam 
litteram nostram dicto Iohanni martini. quod vobis restituat loco nostri 
dictum castrum de Sos. Quare mandamus vobis quatenus si Inveneritis 
verum esse quod predictus Iohannes martini se vassallum fecerit dicti 
lohannis nunii vel quod Interfuerit in aliquibus malefactis castelle tra- 
datis sibi dictam licteram nostram. et ab eo recuperetis dictum castrum 
quod si quidem quando restitutum vobis fuerit. tradatis ex parte nostra 
Custodiendum uxori dilecti militis nostri Exemenis de arteda vel cui ipsa 
voluerit. datum messane. v* Idus novembris anno predicto. 


а In Catalogna, come in Castiglia, dicevasi p. es. Guillelmus Guifredi, Geraldus Pon- 
cii, Iacobus Dominici, Berengarius Petri, etc. cioè. Guglielmo figlio di Guifredo, Ge- 
raldo figlio di Poncio etc. | Castigliani del genitivo Sancii fecero Sanchez; del Do- 
minici, Dominguez; del Martini, Martinez etc. In Catalogna, almeno negli atti antichi, 
rimase sconosciuta la terminazione in ex dei patronimici; onde in volgare si dice Sanz, 
Domenech, Marti. ll Johannes Martini del nostro documento sarebbe, in castigliano, 
lohannes Martinez; e lohannes Nunii sarebbe Johannes Nuñez. 

2 Sos, La Sosa, villaggio nella provincia di Aragona. 
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CLXXXVIIL 


Messina 8 Novembre 1282. 
Ordine analogo a Giovanni Martini Dandos Alcaido del castello di Sea. 


Petrus dei gracia etc. dilecto suo Iohanni martini dandos alcaydo ca- 
stri de Sos-salutem etc. Mandamus vobis quatenus restituatis nobis ca- 
strum de Sos predictum et ipsum loco nostri restituatis et tradatis di- 
lecto nostro petro martini de artesona lusticiario aragonum. nos enim 
cum dictum Castrum sibi tradideritis erimus a vobis paccati et conten- 
ti. datum ut supra. 





CLXXXIX. 


Messina 7 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina ad Enego Luppi de lassa di pagare а Biagio 
Sancii (Sanchez) de Orta mille soldi laccensi. 


Petrus dei gracia etc. dilecto suo Enego luppi de lassa salutem et di- 
lectionem. Mandamus vobis quatenus solvatis blasio sanccii de orta di- 
lecto militi nostro. mille solidos laccenses. quos nos sibi damus de gra- 
cia speciali. datum messane vn* Idus novembris. anno domini. w*. cc. 
Lxxx. secundo. 
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CXC. 


Messina 26 Ottobre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a^ Maestri Portolani al di. qua del Salso, di pagare, 
se così si è fatto per Pinnanzi, once dodici e tari 24 (cioè tari 8 
al mese per ciascuno) a’ quattro Cappellani e Chierici della Cap- 
pella del Regio Palazzo, in Messina; tari 24 per le festività della 
Esaltazione della S. Croce, del Natale, della Purificazione e della 
Annunziazione a ragione di tarì 6 per ciascuna; per la Pasqua 
tari 22.e grana 10; per la Pentecoste e PAssungione tari 6 cia- 
scheduna volta. 


Petrus dei gracia etc. ludici bartholomeo de neocastro et notario An- 
dree de Castro Iohannis Renaldo de bonito et bartholomeo de castilione 
secretis magistris portulanis et procuratoribus sicilie citra flumen salsum 
fidelibus suis etc. Pro parte capellanorum et clericorum cappelle sacri 
palacii nostri messane devotorum nostrorum. qui sunt numero quatuor. 
fuit excellentie nostre humiliter supplicatum. ut cum tam ipsi quam 
precessores eorum deputati ad divinum cultum In eadem capella con- 
sueverint a Curia racione capelle ipsius a catalicorum (sic) regum Sici- 
lie temporibus annis singulis subscripta Iura percipere et habere. videli- 
cet pro solidis eorum ad racionem de tarenis auri octo ponderis gene- 
ralis pro quolibet eorum per mensem. uncias auri duodecim et tarenos 
viginti quatuor. [tem pro luminaribus faciendis in eadem capella sub- 
scriptis principalibus festivitatibus anni videlicet. sancte crucis de mense 
septembris. nativitatis dominice. purificacionis beatissime marie virginis. 
et annunciationis eiusdem. ad racionem de tarenis auri sex. dicti gene- 
ralis ponderis. pro qualibet ipsarum festivitatum. tarenios auri ххии. 
Item pro luminaribus faciendis in cappella in festo resurrectionis domi- 
nice ad idem generale pondus tarenios auri ххи et grana decem et pro 
luminaribus faciendis in predicta capella in festivitatibus pentechostes et 
assensionis beatissime Marie virginis ad racionem de tarenis auri sex ip- 
sius ponderis generalis pro qualibet earumdem festivitatum. tarenios 
auri хп. ea ipsis pro anno presenti xi. Indicionis pro quo ipsa nondum 
se asserunt recepisse. exhiberi de benignitate regia mandaremus. quorum 
supplicacionibus Inclinati fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo 
mandamus quatenus ad requisicionem capellanorum et clericorum ipso- 
rum vel procuratoris eorum exinde diligencius Inquiratis et si per In- 
quisicionem huiusmodi diligenter per vos factam vobis constiterit quod 


capellani et clerici ipsi ac precessores eorum huiusmodi lura que petunt 
sint racione capelle ipsius a catolicorum regum sicilie temporibus usque 
nunc anno quolibet a curia percipere consueti. [psa eis pro eodem anno 
presenti xr. Indicionis. si ea nondum exhibuistis vel exhiberi fecistis eis- 
dem in prescriptis terminis de peccunia curie nostre que est vel erit per 
manus vestras pro parte Curie nostre Integraliter sine deffectu et diffi- 
cultate qualibet persolvere et exibere curetis. sub pena dupli illius quan- 
titatis peccunie in cuius solucione defeceritis. in eisdem terminis ad que 
vos nostre Curie condempnamus. Nec non expensarum quas eosdem cap- 
pellanos et clericos proinde subire forte contingeret. ad quarum restitu- 
cionem vos ex nunc teneri decernimus. ipsis capellanis et clericis facien- 
dam. recepturi ab eis de hiis que sibi solveritis ad vestri cautelam ydo- 
neam apodixam. Datum messane. anno domini. м. cc”. Lxxx” secundo 
mense octobris. xxv? eiusdem. xı Indicionis. 


CXCI. 


Messina 9 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma Bastardo di Pantaleone come Giurato di Sclafani 
per l'anno corrente * 





CXCII. 


Messina 9 Novembre 1282. 

Re Pietro ricordando di aver comunicato ai Secreti al di qua del 
Salso la nomina di Roderico de Luna a Castellano di Castrogiovanni, 
e l'ordine d'apprestargli il danaro occorrente tanto per sè, che pei 
soldi degli inservienti, non che le vittuaglie per la munizione del 
castello medesimo; ripete la detta comunicazione, per essere stato 
sostituito il Giudice Bartolomeo da Neocastro da Ruggiero di Mau- 
ro da Castrogiovanni, milite. 





4 Il tenore del documento è simile a quello di N, CLXIII. 
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: CXCHI. 


Messina 8 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina ai Secreti al di qua del Salso, che, verificato Гезро- 
sto dalle monache del S. Salvatore di S. Marco, (val Demina), cor- 
rispondano loro per l'anno corrente, pria della Pentecoste, su pro- 
venti degli antichi dritti della R. Curia nella detta terra di S. Mar- 
co, venti once d’oro per loro sostentamento, e tarì 20 per la tintura 
delle loro vesti, secondo era solito farsi da’ Re suoi predecessori*. 





CXCIV. 


Messina 9 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina di prestare obbedienza , a Maestro Bartolomeo di 
Adam, non che a1 Artaldo ed a Giacomo di Cambillina, nella qualità 
di Procuratori dell'Arcivescovado di Messina. 


Petrus dei gracia etc. universis Gabellotis credenceriis vassallis et perso- 
nis aliis debitoribus archiepiscopatus messanensis ecclesie fidelibus suis ctc. 
fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus ma- 
gistro bartholomeo de adam messane'si Canonico. Artaldo quoque et 
Iacobo de cambillina fidelibus rostris procuratoribus archiepiscopatus ipsius 
in omnibus que ad ipsius procuracionis officium spectare roscustur de- 
vote parentes et efficaciter Intendentes de omnibus. 'uribus redditibus et 
proventibus archiepiscopatus ipsius Integre respondete (sic). mandata sin- 
gula que vobis proiade duxerint facienda executorie debite demandantes. 
eis namque presencium auctoritate. nostra mandat serenitas. quos quos- 
cumque vestrum ad respondendum eis Invenerint asgligentes. eos ad id 
cohercionem (sic) quam viderint expedire compellant. datum messane. ix* 
die mensis Novembris. anno predicto. 


In forma supradicta fuerunt facte due littere. 


* [I tenore del documento è simile a quello di N. СХС, 
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CXCV. 


| 

| 
Messina 9 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina agli uomini della città di Messina, che ubbidiscano 


a Bertrando de Bel podio come a Stratigoto della detta città e del te- 
nimento, 


СХСУ!. . 


Messina 10 Novembre 1283. 
Re Pietro dà vari ordini a Raimondo de Rivosicco (Riusech), concer- 
nenti conteggi e pagamenti, prendendo occasione dal ritorno che fa 
Bernardo di Belvis nel Regno di Valenza. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Raimundo de rivosicco. Cum bernardus 
de belvis miles redeat ad partes Regni valencie pro restituendis nobis 
castro de muntesa ! et castris eciam vallis de ayora ? que pro nobis tenet. 
mandamus vobis quatenus computetis cum predicto bernardo super cu- 
stodia ipsorum castrorum. et facto ipso Computo. si Inveneritis nos de- 
bere tornare * aliquid dicto bernardo. tornetis illud sibi pro nobis. Si vero 
ipse nobis tornare debuerit recipiatis illud ex parte nostra. preterea cum 
nos mandemus tradi petro agulono vicino morelle * de predictis castris 
vallis de ayora. tria castra videlicet. xalanc. * xerafuil * et confrontes. * 
mandamus vobis quatenus solvatis dicto petro agulo salarium pro custo- 
dia ipsorum Castrorum. ad illam racionem que solvebatur. dicto bernardo 
de belvis. Attamen si Contigerit guerram esse In Regno valencie acresca- 
tis ei in dicto salario. prout vobis videbitur fore decens. Significamus eciam 
vobis quod nos mittimus dici R.* de sancto licerio quod tradat castrum 


1 Muntesa, oggi Montesa, a 10 leghe da Valenza, conosciutissima pel suo Castello, 
preso da D. Pedro*nel 1277, e per aver dato origine all'ordine militare di Montesa, i- 
stituito nel 1317 dal Re D. Giacomo II d'Aragona, ed al quale s'aggregarono parecchi 
fra i beni ае Templari aboliti. 

2 Nel Regno, oggi Provincia di Valenza. 

3 Si trova nell'antico c nel moderno Catalano. 

+ Morella, fra Valenza e Tortosa. Il suo castello ebbe sempre molta importanza per 
essere situato su’ confini di Aragona e Catalogna. 

5 Xalanc, o Xalant, Provincia di Valenza. 

* Xerafuil, Provincia di Valenza. 

7 Confrontes, oggi Cofrentes, Provincia di Valenza. 
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de Muntesa et castra de ayora. et de Teresa * Roderico martini de asagra 
vel Exemeno petri de oric, et pro compositione in altero eorum qui ipsa 
castra teneat super salario custodie ipsorum castrorum. Quare mandamus 
vobis quatenus solvatis dicto Roderico martini vel Exemeno petri dictum 
salarium. prout composuerint cum dicto В. de sancto licerio. Datum mes- 
sane. ии”. Idus novembris. anno predicto. 


CXCVII. 


Messina 10 Novembre 1282. 


Lettera а R. de Sancto Licerio luogotenente di procuratore nel re- 
gno di Valenza?. 








CXCVIII. 


Catania 13 Novembre 1282. 
Re Pietro nomina Ruggiero de Mauro, da Castrogiovanni, Secre'o e 
Maestro Portolano al di qua del Salso invece di Bartolomeo da Neo- 
castro rimosso. 


CIC. 


Catania 14 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma Adamo Cicolla nel posto di Notaio pubblico della 
ойга di Palermo, già tenuto al tempo di Carlo. 


Simile pel Notaio Pietro de Tranquedo. 


4 Teresa, Provincia di Valenza. Chiamasi Teresa de Cofrentes, 
* П tenore del documento è simile al preceden te 
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Cc. 


Catania 13 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Guido de Citadino, Giovanni di Ba- 
Jramonte e Lamberto di Ugolino , della terra di Eraclea, a giudici 
della detta terra, per l'anno corrente '. 


Lettera simile pe’ nuovi Acatapani di Eraclea, Notar Niccolò di A- 
gropolo, Geraldo di Polizzi e Niccolò de Caritato. 


Lettera al Bajulo di Eraclea per riceversi il giuramento dagli as- 


senti. 


CCI. 


Catania 16 Novembre 1282. 


Re Pietro concede a Markisio Merenda, debitamente esaminato, il No- 
tariato di Siracusa *. 


Simile a Filippo de Gardo pel Notariato di Castrogiovanni. 


ССИ. 


Catania 14 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina sotto pena di once cento , al Giustiziere di Castro- 
giovanni e Demina di non osare ingerirsi mai più nelPelezione de' 
Maestri Giurati , de’ Maestri Surterii ed altri ufficiali delle terre 
demaniali; volendo che il detto ufficio sia esercitato da’ Bajuli. 


Simile al Giustiziere del Val di Noto. 
Petrus dei gracia etc. Natali de ansalone lusticiario vallium Castri 
Iohannis demine et melacii fideli suo etc. Pridem fidelitati tue per cel- 


4 Il tenore del documento è simile a quello di N. CXXIX. 
2 Il tenore del documento è simile a quello di N. CLVI, 
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situdinis nostre licteras excellentia nostra recolit expressius injunxisse ut 
de creandis magistris luratis surteriis et aliis officialibus loco tui in ter- 
ris et locis demanii nostri lurisdictionis tue te nullatenus Intromittes. si 
ad creacionem ipsorum forte processeras processum tuum [n irritum re- 
vocares cum de beneplacito nostre serenitatis procederet. quod huiusmodi 
officia terrarum et locorum ipsorum bajuli pro parte nostre Curie exer- 
cerent. verum quia nuper nostra serenitas didicit quod ab hujusmodi crea- 
done aliquatenus non desistens de creandis officialibus ipsis te penitus 
Intromitas. tante transgressionis pena suo loco et tempore reservata. fi- 
delitati tue sub pena unciarum с. auri precipiendo mandamus quatenus 
statim receptis presentibus de creandis ipsis magistris luratis magistris 
surteriis et aliis efficialibus loco tui in eisdem terris et locis demanii no- 
stri lurisdictionis tue. te nullatenus Intromitas et si qui ibi creati sunt. 
ipsos ab officiis ipsis studeas admoveri. que officia per bajulos ipsarum 
terrarum et locorum permittas cum ipsis bajulacionum officiis pro parte 
nostre Curie exerceri. Cautus ne negclettum Inculces neglettui. alioquin 
Inculcabitur pena pene. Datum Cathanie хпи die mensis Novembris. anno 
predicto. t 


In simili modo et forma fuit scriptum bonifasio de Camerana Iusticia- 
rio vallis Nothi, 





CCI. 


Catania 14 Novembre 1282. 
Re Pietro inculca al Giustiziere di Palermo Геѕесиҳіопе 
di taluni suoi ordini. 


Petrus dei gracia etc. Caro Palmeri de licata Iusticiario panormi. fideli 
suo etc. fidelitati tue firmiter et districte precipiendo mandamus quatenùs 
serenitatis nostre litteras tibi missas qualiter procedere (sic) debeas re- 
gnicolas apud eandem civitatem panormi cum eorum vassellis seu mer- 
cibus attendentes Iuxta eorum seriem in omnibus exsequaris. Cautus exi- 
stens ne in earum exsecucione defficias sicut de deffectu hujusmodi cupis 
nostre Curie non teneri. Datum ut supra. 


CCIV. 


Catania 15 Novembre 1382. 


Lettera di Re Pietro al suo primogenito l'Infante Don Alfonso, per- 
chè faccia restituire a Bernardo de Pons la scribania di Berga '. 





ССУ. 


Catania 14 Novembre 1282. 


Salvocondotto per Sicilia a favore di Bimbaldo de Leos 
di Navarra milite. 





CCVI. 


Catania 16 Novembre 1282. 
Re Pietro nomina Pietro Marti de Guardia a Notaio della dogana 
delle carni della città di Palermo. 


Partecipazione а’ Secreti al di là del Salso. 


CCVII. 


Catania 16 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a Romeo di Portella, sotto pena di once cento, d'in- 
viargli un quaterno chiaro, in cui si trovi annotato la quantità delle 
vittuaglie esportate per mare da’ porti di Sicilia nell'anno dell'XI In- 
dizione; la loro qualità; i nomi e i cognomi degli esportatori: i no- 
mi dei vascelli: non che la destinazione. 


Simile 4’ Maestri Portolani al di là del Salso. 


Petrus dei gracia etc. Romeo portelle et sociis statutis super extractio- 
ne victualium Sicilie ultra flumen salsum etc. Cum de quantitate victua- 


4 Notiamo solameate che Berga è situata in Catalogna alla falda de Bassi Pircaci, e che 
la sua importante posizione l'ha fatto considerare sempre come un punto del maggiore 
interesse per la difesa del Principato. La popolazione di Berga è una delle più antiche. 
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lium de portubus lurisdictionis vestre Infra presentem annum. хт Indi- 
cionis. tam ferendorum Infra quam extra siciliam extractorum velit no- 
stra serenitas informari. fidelitati vestre sub pena unciarum auri c. fir- 
miter et districte precipiendo mandamus quatenus statim receptis pre- 
sentibus de tota quantitate victualium hujusmodi Infra presentem annum 
per mare de portubus Sicilie extractarum quemdam quaternum diluci- 
dum fideliter et legaliter fieri faciatis. continentem quantitatem et qua- 
litatem ipsorum victualium. de quibus portubus sint estracta. nomina 
et cognomina extrahencium. nomina vassellrum cum quibus extracta 
sint. quantum in quolibet vassello et ad quas partes defferri debuerint 
particulariter et districte. quem Camere nostre. nullis Interjectis Induciis 
destinetis. ut Inde nostra Curia plenius Informetur. pro certo scituri quod 
si in missione quaterni ipsius negcligenciam commiseritis vel deffectum. 
penam predictam a vobis mandabit nostra serenitas Inremissibiliter extor- 
queri. De receptione vero presencium vestras mittatis Camere nostre lit- 
teras responsales. Datum ut supra. 


In simili modo et forma fuit scriptum. Oddobono de bagnola et sociis 
magistris portulanis et procuratoribus Sicilie ultra flumen salsum fideli- 
bus suis. Datum ut supra. 


CCVIII. 


Re Pietro, avendo saputo che Nicoloso di Marco, Genovese a*itante 
in Trapani, abbia esportato dal porto di Girgenti una certa quan- 
tità di frumento, senza pagare alcun diritto alla R. Curia, ordina 
ad Ugone Talac, Giustiziere del Val di Mazara, d'intimargli. fra 
il termine di otto giorni, che si presenti dinanzi a lui, Pietro. 


Petrus dei gracia etc. hugoni talac lusticiario vallis macgarie fideli suo 
graciam etc. Signicato culmini nostro per Romeum portella et socium 
fideles nostros statutos super vendicione exiturarum victualium que de 
portubus Sicilie extrahuntur. quod Nicholaus de marci lanuensis mercator 
habitator Trapani extraxit nuper de portu agrigenti in fraudem nostre 
Curie. quantitatem frumenti [ure proinde nostre Curie debito non soluto. 
Cumque velit nostra Curia Indempnem exinde se servare. fidelitati tue 
firmiter et districte precipiendo mandamus. quatenus receptis presentibus. 
predicto Nicholoso pro parte Curie nostre districte precipias. quod Infra 
dies duodecim. post tuam Iniunctionem huiusmodi coram nostra cel- 
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situdine se presentet. diem vero Injunctionis ipsius cum processu tuo in 


ipsis habendo cum forma presencium serenitati nostre per litteras tuas 
scribas. 


CCIX. 


Re Pietro conferma Notar Marchisio Mussone, palermitano , nel po- 
sto di Notaio di Palermo, che avea tenuto ai tempi di Carlo. 


Simile per Bonaventura Aranciano Notaio a Piazza. 


Lettera al Bajulo, а Giudici ed agli uomini della città di Mazara, 
perchè ricevano Guerasio di Maestro Alemanno qual Notaio degli 
atti per Panno corrente. 


Catania 16 Novembre 1282. 

Re Pietro conferma Г elezione di Maestro Niccolò Calabro, Andrea 
di Plascara e Pantremula di Amodeo, a Giudici di Militello per 
Panno corrente. 

Catania 18 Novembre 1282. 

Simili conforme di Acatapano in Militello — Giudici ed Acatapani in 
Paternò — Giudici ed Acatapani in Agosta — Acatapano in Caltavu- 
turo — Giudici ed Acatapano in Petralia Inferiore. 





CCXI. 


Catania 17 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro, Giustiziere del Val di Gir- 
genti di procedere contro gli omicidi clandestini perpetrati nelle 
terre di sua giurisdizione; e ciò, secondo le costituzioni dell Impe- 
ratore Federigo. Quanto agli omicidi però consumati a’ tempi del 
Comune di Sicilia, non se ne ingerisca, fuorchè nel caso che si pre- 
sentino accusatori. . 


Petrus dei gracia etc. berardo de ferro militi Iusticiario vallis agri- 
genti fideli suo graciam etc. Quia Iniungi tibi per celsitudinis nostre lit- 
teras petiisti qualiter procedere debeas contra homicidiorum maleficia 
que In Iurisdictione tua clamdestina perpetrantur ac eciam circa punienda 
malefficia olim in lurisdictione tua tempore Communitatis Sicilie perpe- 
trata. Super quibus agendis te asserebas processibus dubitare. fideliter et 
districte precipiendo mandamus quatenus contra homicidiorum maleffi- 
cia que In partibus lurisdictionis tue clamdestine perpetrantur et perpe- 
trari contigerit tui officii tempore perdurante Iuxta formam constitucionum 
super hoe editarum per quondam dominum fredericum olim Romanorum 
Imperatorem recolende memorie et approbatarum pro parte Curie nostre 
procedas. ipsarum fines nullatenus excedendo. sicut cupis exinde поп 
teneri. de homicidiis autem olim tempore Comunitatis Sicilie ibidem 
commissis si accusatores apparuerint qui velint exinde agere In nostra 
curia Coram te pro parte ipsius nostre littere cognoscas luris ordine pre- 
servato. alioquin aliter de homicidiis ipsis puniendis te nullatenus Intro- 
mitas. Datum Cathanie xvn°. die mensis Novembris. anno predicto. 





ССХИ. 


Catania 18 Novembre 1282. 


Re Pietro concede a Matteo di Notar Niccolò di Butera, debitamente 
esaminato, il Notariato della detta terra *. 


Simile per Gregorio di Siracusa, nominato Notaio di Eraclea. 


Simile a Niccolò di Agropoli, altro Notaio in Eraclea. 


+ Il tenore del documento è simile a quello di М. CLVL 


CCXIII. 


Catania 18 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina di prestare obbedienza a Poncio de Petralata e Gia- 
como Cannamelli, nella loro qualità di procuratori del vescovato di 
Siracusa. 


Altre lettere in simile modo e forma *. 





CCXIV. 


Catania 19 Novembre 1282. 
Credenziali di Re Pietro per Carlo, Re di Gerusalemme e Conte di 
Angiò, Provenza e Forcalquier, a Bertrando de Canellis ed Exe- 
meno de Arteda ?. 


Magnifico et illustri domino Carulo dei gracia Regi Iherusalem. An- 
degavie provincie et forcalquerii Comiti. Petrus eadem gracia Aragonum 
et sicilie Rex. Salutem. Magnificenciam vestram. ad quos (sic) nobiles 
et dilectos milites nostros. bertrandum de canellis et Exemenum de ar- 
teda pro quibusdam negociis que ipsi vobis exponent. duximus destinan- 
dos. deprecamur quatenus dictis nostris. nunciis credatis super hiis que 
vobis ex parte nostra duxerint refferenda. datum Cathanie. хи. Kalendas 
decembris. anno domini millesimo. cc. Lxxx.” secundo. 


Similis fuit missa principi Salermo (sic). 


+ Il tenore del documento è simile a quello di №. СХСГУ. 
2 Pubblic. dal Conte ре Saint-Priest, IV, 215. 


M 187 


CCXV. 


Catania 24 Novembre 1282. 


Elezione di С. de Campobaxo e Argumento de Farclasco 
ad Acatapani di Piazza. 


In forma predictarum Commissionum ludicum et acatapanum (sic) fuit 
scriptum universitati placie quod recipiat in acatapanos suos pro anno 
presenti G. de. campobaxo et Argumentum de farclasco. datum Cathanie. 
xxitri°. mensis. Novembris. anno predicto. 





CCXVI. 


Catania 19 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma Pelezione di С. Raticus e P. Galimeri a Giudici 
del Casale di Longi per l'anno in corso. 


Nomina di Acatapano e di Maestro Giurato del medesimo Casale — 
di Giudici ed Acatapano in Caccamo (18 Novembre) —di Giudici 
in Ragusa (19 Novembre) — di Giudici ed Acatapani in Caltagirone 
— di Giudici in Piazza (24 Novembre). 





CCXVII. 


Catania 21 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina а’ Maestri Portolani al di là del Salso di non per- 
mettere, che Gageto Burcello, monaco della Cattedrale di Morreale, 
eserciti alcun dritto sul Casale di Librizzi, che. appartiene all Uni- 
versità di Caccamo. 


Petrus dei gracia etc. Oddobono de bagnolo et sociis magistris portu- 
lanis et procuratoribus sicilie ultra flumen salsum fidelibus suis etc. Pro 
parte universitatis hominum Caccabi nostrorum fidelium nostre fuit expo- 
sitnm magestati quod cum casale libricii ex antico fuerit et sit de per- 
tinenciis eiusdem Terre Caccabi nunc Gagetus burcellus monacus maio- 
ris Ecclesie montis Regalis. universitatem ipsam super ipso casali per- 
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turbat et multipliciter Inquietat non minus in Curie nostre quam ipsius 
universitatis preiudicium manifestum. Cumque pecierint super hoc per 
nostram excellenciam provideri. fidelitati vestre firmiter districte preci- 
piendo mandamus quatenus universitatem ipsam super casali predicto 
molestari nullatenus permittatis. si autem dictus Gagetus burcellus in 
dicto casali lus aliquid habere confidit. id coram magistro lusticiario 
Regni nostri Sicilie in magna nostra Curia prosequatur. Datum Catha- 
nie. xxr. die mensis Novembris anno predicto. 





ССХУШ. 


Catania 21 Novembre 1282. 


Re Pietro concede a Burgio del Giudice Severino, da Caltagirone, de- 
bitamente esaminato, il Notariato in Caltagirone. 


Simile per Matteo de Parisio, notaio in Agosta (Catania 24 Novem- 
bre): per Errico de Bonacercia, Notaio in Licata; per С. de Salva- 
tore, Notaio in Nicosia *. 





CCXIX. 


Catania 21 Novembre. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo, Giustiziere della Contea 
di Geraci, di ritenere, sul denaro della R. Curia che ha per mani, 
once 25 per sue spese (stipendio), once dieci pel Giudice, e once 
sei pel notaio ?. 


t Il tenore del documento è simile a quello di М. CLVI 
3 Il tenore del documento è simile a quello di N. CLX. 


CCXX. 


Catania 33 Novembre 1282. 

Re Pietro rinnova gli ordini а’ Regi Secreti al di là del Salso, di 
provvedere, senz’ indugio, alla riparazione non solo delle teride, ma 
delle galee altresì e degli altri vascelli, esistenti nel porto di Messina, 
fornendo alPuopo il necessario danaro. 


Simile per fornir la vidanda alle persone destinate alla custodia dei 
regi vascelli. 


Petrus dei gracia etc. bartholomeo de castellione una cum Renaldo de 
bonito et sociis secreto magistro portulano et procuratori sicilie ultra 
flumen salsum fideli suo etc. fidelitati tue per celsitudinis nostre litteras 
pridem recolit scripsisse nostra serenitas in hac forma. Petrus dei gracia etc. 
que littera Iam fuit registrata. verum quia in celeri vassellorum ipsorum 
reparacione nullam vult mostra serenitas moram seu negligenciam Inte- 
resse. fidelitati tue sub pena tocius dampni Incomodi et Interesse quos 
tui deffectu posset emergere ex tarda vassellorum ipsorum reparacione. fir- 
miter et districte precipiendo mandamus. ut mandatum ipsum luxta sui 
tenorem In omnibus exequens in ipsius celeri exsequcione nullam com- 
mittatis negcligenciam seu deffectum. datum Cathanie xur. die mensis 
novembris. anno predicto. Cumque predictus petrus nostre nuper per 
suas licteras significaverit magestati quod nedum Teride ipse (sed?) Galee 
et vassella alia Curie nostre existencia in portu civitatis messane repa- 
racione necessaria Indigent reparari fidelitati tue sùb penis predictis firmi- 
ter et districte precipiendo mandamus. ut de predicta peccunia Curie no- 
stre ipsius tui et sociorum tuorum officii que est vel erit per manus 
tuas. peccuniam necessariam et opportunam pro receptione * Galearum 
et vassellorum ipsorum predicto petro ad requisicionem suam pro parte 
nostre Curie largiaris. In ipsius exhibicione peccunie predistinctam for- 
mam In omnibus et per omnia diligenter observans de quo tuis hume- 
ris totaliter Inheremus. Datum cathanie. xxm°. die mensis Novembris 
anno predicto. 


Item fuit scriptum Secretis Sicilie ultra flumen salsum. quod exhibeant 
vidamdam personis deputatis in custodia vassellorum domini Regis. da- 


tum ut supra. 


4 Sic, per reparatione. 


CCXXI. 


Catania 24 Novembre 1382. 

Re Pietro ordina a Pietro di Solavella di lasciar libere, perchè ami- 

che, una nave pisana, ed un’altra Messinese, che erano appredate a 

Siracusa provenienti da Accon (S. Giovanni d'Acri) e che il Sola- 
vella avea catturato. 


Ordine a’ Giustizieri, Bajuli etc. di non recar molestia alla nave di Leo- 
nardo Benincasa Pisano , in qualunque porto di Sicilia possa. ар- 
prodare. 


Petrus dei gracia etc Petro colavella et sociis familiaribus et fidelibus 
suis graciam suam etc. Quia per nuncios mercatorum et patronorum dua- 
rum navium unius videlicet pisanorum dilectorum nostrorum et alterius 
Messanencium nostrorum fidelium declinancium nuper ad portum sira- 
cusie veniencium achon nostre constitit magestati quod in Navibus ipsis 
per vos pro parte Curie nostre arrestatis ne in eis aliqui nostri rebelles 
vel aliqui merces eorum existerent. quod nulli magestatis nostre rebelles 
seu mercimonia vel alie res in ipsis existunt. Quare nullis molestacioni- 
bus vult molestari nostra serenitas naves ipsas. fidelitati vestre districte 
precipiendo mandamus quatenus statim receptis presentibus. expedientes 
totaliter naves ipsas eas abinde recedere Iuxta eorum voluntatis arbitrium 
permittatis. nullam patronis mercatoribus vel personis aliis ipsarum na- 
vium molestiam Inferentes. Nolumus enim ut amici et fideles nostri sub. 
felici nostro dominio sub quo eos deo auctore nostrumque benigne pro- 
sequente propositum protegere et disponere ad profutura Intendimus. gra- 
vamen aliquid paciantur. Datum Cathanie xxm”. die mensis Novembris. 
anno predicto. 


Item fuit scriptum lusticiariis bajulis magistris luratis ludicibus por- 
tulanis et universis personis per Siciliam constitutis. quod si navis leo- 
nardi de benincaga pisani Contingeret declinare ad aliquem protum vel 
plagiam Sicilie. quod permittant ipsam morari secure et ipsam recedere 
permittant ad voluntatem dicti patronis (sic) Datum ut supra. 
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CCXXII. 


Catania 23 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina а’ Secreti al di là del Salso di conformarsi a ciò 
ch'egli ha disposto; che gli offici, cioè, di Maestra Giurazia, Sciurta, 
merco e degli erranti nelle terre demaniali sieno esercitati da’ ba- 
Juli. 





Petrus dei gracia etc. Raynaldo de bonitto et sociis secretis magistris 
portulanis et procuratoribus Sicilie ultra flumen salsum etc. Cum nuper 
deliberato consilio per magnam nostram curiam sit provisum quod officia 
magistre luracie surte merci et enrancium (sic) In terris et locis demanii no- 
stri Insule nostre Sicilie per bajulos Curie nostre terrarum et locorum 
ipsorum simul cum ipsis bajulacionum officiis debeant pro parte nostre 
Curie exerceri. dato per celsitudinis nostre licteris (sic) in mandatis Iu- 
sticiariis nostris Sicilie. ut de Creandis magistris luratis magistris surte 
mercie et errancium In certis locis ipsis se nullatenus Intromittant set 
officia ipsa pacientes per hujusmodi bajulos exerceri. servicia Curie no- 
stre 1psis magistris Iuratis magistris Surte mercii et herrancium Commit- 
tenda. Ipsis bajulis nostris committant per eos pro parte nostre Curie 
exercenda. fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus qua- 
tenus officia bajulacionum terrarum et locorum demanii nostri Iure ra- 
cione quibus ea concesseritis ad extalium pro parte Curie nostre vel com- 
miseritis ad credenciam procuranda quod exerceantur per eos simul cum 
predictis magistre luracie Surte merce et herrancium pro parte nostre 
Curie concedere et committere studeatis. Datum Cathanie. xxr. die mensis 
Novembris. anno predicto. 
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CCXXIII. 


Catania 23 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a’ Regi Secreti al di là del Salso di non costringere 
Giacomino Butlario, Gerardo di Bellabarba e soci, banchieri di Si- 
racusa , che tenevano a credenza la gabella de! cambio della detta 
terra per l'anno corrente delPxi Indizione, a pagare come per l'anno 
della x Indizione, ma soltanto nella proporzione de” redditi e pro- 
venti. 


Petrus dei gracia etc. notario Andree de Castro lohanni una cum Ro- 
gerio de. mauro et sociis secreto magistro portulano et procuratori Sicilie 
citra flumen salsum fideli suo etc. Pro parte laccobini buttarii Gerardi 
bella barba et sociorum Campsorum Siracusie coram nostra fuit exposi- 
tum magestate quod tu committens eis pro parte Curie nostre pro anno pre- 
senti. хі Indicionis. Cabellam cambii terre ipsius per eos ad credenciam 
procurandam petis ab eis responderi tibi pro Iuribus et proventibus ca- 
belle ipsius dicti anni presentis pro parte ipsius nostre Curie In tanta 
quantitate peccunie pro quanta [ага et proventus cabelle ipsius pro anno 
decime Indicionis nuper preterite fuerunt vendita et concessa in eorum 
preiudicium et non modicam lesionem. Cumque peciente (sic) sibi per 
excellenciam nostram super hoc benignius provideri. ipsorum supplica- 
cionibus Inclinati cum beneplaciti nostri (sic) quod credencerii quibus 
Iura et proventus Gabellarum curie nostre comittuntur ad credenciam 
procurandam. de luribus et proventibus cabellarum ipsarum nisi tantum 
In illa quantitate que de Iuribus et proventibus ipsis provenerit vel pro- 
venire debuerit, non teneantur nostre Curie respondere. fidelitati tue fir- 
miter et districte precipiendo mandamus quatenus campsores ipsos racione 
ipsius Gabelle cambii. quam eis pro presenti anno. х Indicionis. exerceri 
per eos ad credenciam pro parte nostre Curie Commisisti. ad impenden- 
dum tibi de certa quantitate aliquatenus non molestes. a quibus tantum 
exigas et pro parte nostre Curie percipias omnes proventus et redditus 
qui pro Gabella ipsa ipso anno presenti ad manus cabellatorum (szc) ipso- 
rum debuerint et contigerint provenire. ad quod tantum studium et sol- 
licitudinem diligenter apponas. quod exinde nostra Curia non valeat cir- 
cumscribi. sicut cupis inde ipse nostre Curie non teneri. Datum catha- 
nie xxm° die mensis Novembris. anno predicto. 
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CCXXIV. 


Catania 23 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina al Giustiziere del Val di Mazara, Ugone Talac, dî 
non intromettersi negli uffici della Maestra Giurazia, della Sciurta, 
Merci et errancium nelle terre demaniali, che son riservati ai ba- 
juli di ciascuna terra. ` 


Simile a Berardo di Ferro Giustiziere del Val di Girgenti. 





CCXXV. 


Catania 23 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina al Giustiziere del Val di Girgenti di ritenere, del 
denaro della R. Curia che ha per mani, once 25 Panno per le spese 
(stipendio) di lui, once 10 per quelle del Giudice ed once 6 del 
Notaio. 


Simile al Giustiziere, del Val di Mazara. 





CCXXVI. 


Catania 25 Novembre 1282. 

Re Pietro rinnova gli ordini а’ Secreti al di qua dal Salso, di fornire 
a Pietro de Beanis il danaro necessario per la riparazione delle teride 
е de’ vascelli esistenti nel porto di Messina. Che se non gli basta il 
danaro che ha per mani, ne scriva a lui, Pietro, che gli trasmetterà 
subito il danaro occorrente. 


Petrus dei gracia etc. bartholomeo de castilione una cum Rainaldo de 
bonito et sociis secreto magistro portulano procuratoribus Sicilie citra 
flumen salsum fideli suo etc. Quamvis per plures et diversas celsitudinis 
nostre litteras subsequentes prioribus Inculcatas tibi nostra serenitas re- 
colerit expressius Injunxisse ut petro de beanis statuto super reparacione 
teridarum et aliorum vassellorum Curie nostre existencium in portu Ci- 
vitatis messane fideli nostro peccuniam necessariam pro huiusmodi repa- 
racione de peccunia Curie nostre tui et predictorum sociorum tuorum 

1 
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officii que est vel erit per manus tuas pro parte nostre Curie preter def- 
fectum et diminucionem quamlibet largiaris. verum quia in celeri et ne- 
cessaria reparacione huiusmodi vassellorum nullam vult excellentia nostra 


moram deffectum seu negligenciam aliquatenus Interponi. fidelitati tue - 


sub pena tocius dampni Incomodi et Interesse quod Inde curie nostre posset 
emergere firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus de cadem 
peccunia nostre Curie eidem petro peccuniam necessariam pro reparacione 
vassel'orum ipsorum oportuno et debito tempore prout scilicet successive 
reparacio ipsa fiet. pro parte nostre Curie preter deffectum dilacionem et 
diminucionem quamlibet persolvere et exhibere procures. iuxta formam 
ipsarum litterarum nostrarum tibi propterea directarum. Et si in summa 
ipsius quantitatis peccunie pro reparacionc ipsa necessarie aliqua quan- 
titas forte defiseret que non existeret penes te. id celsitudini nostre рег 
tuas litteras studeas Intimare. ut eam tibi per dictos tuos nuncios mitti 
et exhiberi nostra precipiat celsitudo. Cautum tamen te esse volumus ne 
Interim deffectu peccunie per te dicto petro solvende In celeri reparacione 
ipsa deffectus eveniat alioquin pro certo scire te volumus quod non sine 
tuo dispendio Incurres Iracundie nostre motus. De receptione vero pre- 
sencium cum forma ipsarum responsales litteras culmini nostro mittas. 
Datum Cathanie xxv*, die mensis Novembris. anno predicto. 





CCXXVII. 


Catania 26 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a” Maestri Portolani al di là del Salso, di consen 
tire agli uomini dell'Università di Camerata, che dal porto di Ter- 
mini estraggano So salme di frumento, e 20 salme di orzo (quan 
tità di fodro da loro dovuto) per uso del Regio Esercito e degli abi- 
tanti di Messina, e lo rechino su tre barche da carico in quest'ultima 
città per mare; non potendolo fare per terra, attesi i pericoli delle vie. 


Simile per 25 salme di frumento, da spedirsi dal Casale di Monte 
Maggiore. 





Petrus dei gracia etc. oddobono de bagnolo et sociis magistris portu- 
lanis et procuratoribus sicilie ultra flumen salsum fidelibus suis etc. Pro 
parte universorum hominum Camerate nostrorum fidelium nostre fuit 
expositum magestati quod cum eidem universitati per celsitudinis nostre 
litteras pridem Injunctum extiterit. ut certam quantitatem victualium 
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racione fodori pro usu nostri exercitus ac aliorum nostrorum fidelium 
civitatis messane apud civitatem eamdem mitterent ad vendendum et uni- 
versitas ipsa ad idem celsitudinis nostre mandatum salmas frumenti Lxxx. 
et ordei salmas xx. ad generalem mensuram a predicta terra Camerate 
de victualibus ipsius fodri defferri per terram fecerit apud Termas. abinde 
per mare apud dictam civitatem messane ferendas vendendas ibidem, 
prout per nostras receperunt licteras ia mandatis. vos victualia ipsa de 
eodem portu Termarum per cos extrahi apud predictam civitatem fe- 
renda. ob Inibicionem nuper per Curiam nostram factam ut de portubus 
plagiis seu maritimis Iurisdictionis vestre. nulla victualia seu alia pinguia 
vel prohibita extrahi nullatenus permittatis absque celsitudinis nostre man- 
dato vobis propterea dirigendo. pro parte nostre Curie Inhibetis. peten- 
tibus eis igitur super hoc per nostram excellenciam provideri. Cum sine 
magno periculo ob viarum longarum discrimina per terram defferri ipsa 
victualia non valerent. eorum supplicacionibus Inclinati fidelitati vestre 
precipiendo mandamus quatenus recepta prius per vos a sindicis univer- 
sitatis ipsius pro parte nostre Curie ydoneam et sufficientem fidejusso- 
riam caucionem. quod victualia ipsa apud predictam civitatem messane 
et non alio deferat ad vendendum. et de exoneracione ipsorum facienda 
ibidem a sindicis et portulanis statutis super custodia portus Civitatis 
ipsius hujusmodi responsalibus faciendis Infra certum et competentem 
terminum per vos eidem sindico préfigendum. ydoneas vobis refferat licte- 
ras responsales. sindicum ipsum predictas salmas frumenti Lxxx. et sal- 
mas ordei xx. predicte generalis mensure in tribus barcis honerariis in 
quibus victualia ipsa eandem universitatem extrahere velle asseruit. de 
eodem portu termarum apud predictam civitatem ferendas. extrahere li- 
bere sine molestia permittatis. Cauti existentes omnino ne pretextu ipsius 
quantitatis victualium major vel alia victualia leguminum seu pinguium 
quantitas seu queque alia prohibita abinde per aliquos extrahatur absque 
specialis (sic) celsitudinis nostre mandato quod vobis proinde dirigctur. 
Et inhibicionem eandem per ipsam Curiam nostram factam tenaciter obser- 
vantes. eam in aliquo nullatenus violetis. Sicut inde cupitis nostre curie 
non teneri. vobis Ipsa nostra curia totaliter Inherente. Datum Catha- 
nie. xxv? die mensis novembris. anno predicto. 


In simili modo et forma fuit scriptum predicto oddobono de bagnolo 
pro parte universorum Casalis montis majoris de quantitate frumenti. xxv 
salmarum. Datum ut supra. 
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CCXXVIII. 


Catania 26 Novembre 1282. 
Re Pietro conferma l'elezione di Filippo Calcara, Costa Marnachi e 
Niccoló Franco a Giudici di Mirto e suoi casali. 


Simile per due Giudici nella terra di Vicari. 


CCXXIX. 


Catania 26 Novembre 1283. Indizione XI. 

Re Pietro fa conoscere agli uomini dell Università di Licata , che, a 
sollievo della Sicilia vessata e tiranneggiata sì a lungo dal? Angioino 
ed ora redenta a libertà, avea egli rimesso e condonato per sempre 
le esazioni delle collette , dei sussidi, dritti di marineria e di le- 
gnami, che doveansi prima alla Curia ; aver ciò fatto nel generale 
Colloquio (Parlamento), tenuto a Catania, per provvedere alla ri- 
forma dello Stato insieme a tutti і rappresentanti dell'Isola. Però, 
avendo costoro, per gratitudine, votato un sussidio spontaneo per le 
spese della guerra imminente, stabilisce egli (Pietro) che le once 
ottomila promesse dai sindici delle terre al di là del Salso sieno cor- 
risposte cosi: а’ Regi Tesorieri in Palermo once duemila per P11 
del prossimo Dicembre, e per le rimanenti seimila, la quarta parte 
ogni quindici giorni sino a tutto il 22 del prossimo Gennaro. Circa 
alla somma poi, promessa dai sindici delle terre al di qua del Salso, 
paghinsi ai Regi Tesorieri in Catania: una quarfa parte sino a tutto 
il sabato 5 Dicembre,e pel resto, una quarta parte ogni quindici gior- 
ni, sino a tutta la prima metà di Gennaro. Il tutto secondo verrà 
tassato dai sindici stessi. Raccomanda infine Purgenza, per quanto 
sta loro a cuore il negozio della guerra. 


Simile alle altre Università. x 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus liccate fidelibus suis etc. 
Decet principem munificentie prestitis radiare et subjectis semper In- 
tenta profutura disponere. Regnantis enim gloria est subjectos comoda 
sub eius nancisci Imperio. maxime dum ex Comodis subjectorum utili- 
tatis principi procuratur augmentum. proinde quidem In generali collo- 
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quio nuper in Civitate Cathanie de mandato nostre celsitudinis celebrato. 
ad quod universitates Terrarum et locorum Insule nostre Sicilie per sin- 
dicos eorum nostra mandavit serenitas Interesse pro reformacione status 
ipsius provincie diutinis ab hoste nostro provincie Comite suisque se- 
quacibus afflicte miseriis. dignum est equidem singula regiam humani- 
tatem precellere et ad subditorum afflictiones oculos advertentem ipsos 
reformacione lenire. unde sibi et dignitas geritur et gloria geminatur. ac 
ipsorum nostrorum hostium subactione finali. ut deo actore nostrumque 
benigne propositum prosequente ipsi serenitati nostre subicati crucium 
afflictorum diu eorum colla calcancium stragibus satiati libertatis Capi- 
tulacione (sic) gaudescant et diris Consumptis hostibus glorientur. et 
sub nobis possint proficere quicumque ad nostrum meruerunt regimen 
pervenire. provincias enim nobis deo auxiliante submissas. sic est pro- 
positi nostri domino favente disponere quod subjecti nostro gaudentes 
regimine floreant. Nichilominus (sic) doleant nostrum tardius dominium 
adquisisse. Consideratis multifariis et Innumeris tormentorum generibus 
quibus fideles nostri Insule nostre Sicilie diucina fuerunt vexacione con- 
triti per huiusmodi nostros hostes. Attenta eciam multimoda fidelitatis 
devocione. quamtum gratis obsequiorum serviciis erga excellentiam no- 
stram gerunt et in futurum gerere poterunt graciorem. dum convenit 
principem semper humaniora censere nec computare acceptum quod per 
alienum sentit Incomodum evenire. ac quod liberalitatis dominus (sic) 
semper crescit. universis hominibus Insule nostre Sicilie fidelibus nostris 
exacciones collectarum sive generalium subvencionum que ibi hactenus 
consueverunt Inponi. nec non solucionem lurium marinariarum et ligna- 
minum. que ibi curie hactenus debebantur. remitendas et relaxandas duxi- 
mus de libertate mera et gracia speciali. et quod nulli successorum no- 
strorum de cetero liceat in eadem Insula nostra Sicilie generaliter seu 
specialiter aliquas generales зибуепсюлез seu marinariarum vel lignami- 
num lura imponere nostra sancte * humanitas. gaudeant sub felici nostro 
dominio qui sub lugo hostis nostri Regiminis tristiciam hactenus pertu- 
lerunt. refficiantur libertate divites qui dudum bonis eorum exurere pau- 
perrimis (sic) et Inportabilia servitutis luga tirannide subiere. Qui sin- 
dici universitatum terrarum et locorum dicte Insule nostre Sicilie. de 
quorum sindicatu constitit per scripta publica Inde confecta et nostre 
Camere presentata coram magestate nostra presencia constituti. gratitu- 
dinis utentes misterio. que erga principem in subjectis semper requiri- 
“tur. eorum bona gratuita et spontanea voluntate in subsidium expensa- 
rum quas serenitatem nostram. In expedicione Inminentis gerre negocii 





1 Sic, per sancit. 
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ct nostrorum subpedicione (sic) hostium subire continget. pro parte uni- 
versitatum ipsarum subscriptam quantitatem peccunie in subscriptis ter- 
minis exsolvendam. se scituros nostre excellencie obtulerunt. videlicet sin- 
dici universitatum terrarum et locorum Sicilie ultra flumen salsum un- 
cias auri octo mille ponderis generalis per universitates ipsas proporcio- 
naliter ipsi nostre Camere sic solvenda. scilicet per totum undecimum 
diem proximo futuri mensis decembris presentis. хі. Indicionis. uncias 
auri duo mille ad idem generale pondus. videlicet quartam partem ip- 
sius peccunie. et reliquas uncias auri vi. mille singulis diebus videlicet 
quindecim quartam partem per totum xxi diem venturi mensis lanua- 
rii. Ipsius. xı Indicionis. apud panormum Infallibiliter destinabunt. tesau- 
rariis Curie nostre ibidem statutis pro parte ipsius nostre Curie exhiben- 
da ad ipsius gerre servicia convertenda. et sindicis universitatum et ter- 
rarum et locorum Sicilie citra lumen salsum per universitates simili- 
ter ipsas proporcionaliter exhibendam certam peccunie quantitatem ip- 
sius ponderis generalis eidem nostre Curie sic solvendam. videlicet per 
totum diem sabbati quintum ipsius mensis decembris xi Indicionis Inte- 
gram quartam partem summe ipsius quantitatis peccunie quam dicti 
sindici terrarum et locorum ipsorum nostro culmini ut predicitur pro- 
miserunt. et reliquam quantitatem ipsius peccunie singulis videlicet die- 
bus quindecim quartam partem per totam primam medietatem futuri men- 
sis lanuarii. ipsius. xr Indicionis. apud Cathaniam Infallibiliter destina- 
bunt tesaurariis Curie nostre similiter statutis ibidem pro parte ipsius 
nostre curie cxhibendam. ut ad ipsius guerre servicia etiam convertatur. 
quam peccunie quantitatem [n terminis ipsis sic solvere predicti uni- 
versi sindici Coram celsitudine nostra presentes in animo eorum et uni- 
versitatum ipsarum ad sa-cti dei evangelia tacto libro corporaliter lu- 
raverunt. Atque ydeo ad refocillanda universitatis vestre afflictionis ve- 
stra fessa corpora hujusmodi provisionem et collectionem serenitatis no- 
stre ad publicam fidelitatis vestre noticiam nostra providit excellencia de- 
rivandas. ut contritus alteris afflictionibus vester spiritus requiescat. ct 
quamvis vestre (sic) libertatis hujusmodi fidelibus nostris Siculis muni- 
ficentia nostra concesserit. votis tamen corum in futurum spem maxi 
mam pollicemur. prestita porro principum-non semel fieri sufficit. set 
successive Impendi. prout merita exigunt subjectorum. prout equidem 
subjectorum Impendenda servicia erga principem esse convenit 'successi- 
va. preterea fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus quantita- 
tem peccunie que per vos solvenda ex hujusmodi promissione contingit. 
tacxatione Inde tam per sindicos singulos vestros quam aliarum terra- 
rum et locorum Sicilie ultra flumen salsum. nec animiter (sic) Inde fac- 
tam in prefixis terminis. apud eamdem civitatem panormi exhibendam 
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ipsis nostris tesaurariis Infallibiliter destinetis. omnem ad hoc curam et 
sollicitudinem apponendo. Caventes omnino sicut curie nostre servicia 
felices cupitis evenire successus qui in missione et exhibicione ipsius pec- 
cunie In eisdem terminis ficiendis. nulle Inducie protrahantur que sine 
dispendio guerre ipsius minime traherentur. ut devocio quam erga ma- 
gestatem nostram geritis prioribus comprobata exemplis sub sequentibus 
quoque indiciis declarentur(sic). Datum Cathanie. anno domini w°. сс”. 
Lxxx*. и. mense Novembris. xxvi? eiusdem. xi. Indicionis. Regnorum 
nostrorum. Aragonum anno vir. Sicilie primo *. 


In simili modo et forma fuit scriptum universitati panormi. 


Item universitati brucati Item pollina 

Item Caccabi Item Acinellum 
Item chimigna Item Gratteriam 
Item bicarum | Item. Cephaludum 
Item Calatabuturum. Item Golisanum 
Item Guilafanum Item Mons Major 
hem policium Item Tusa 

Item petralia Inferior Item Misil [ussuphus 
Item petralia superior Item Saccam 

Item Guiracium Item Calatabellotum. 
Item sanctus maurus Item Agrigencium 
Item ypsicro Item liccatam 

Item. fisaulum Item Deliam 


4 П prologo c la prima parte di questo importantissimo documento sono stati pub- 
blicati dlPAxanr, colla data di Messina 15 febbraro, X Indizione, sopra una copia scor- 
rettissima della Biblioteca Comunale di Palermo. 
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Item Narum 
Item Calatamutxetam 
Item Darfudium 
Item Rahalbuttum 
Item sanctus Spiritus 
Item Sutera 
Item molocca 


Пет Camerata "4%. 





Item Castrum novum 

Item bibonam 

Item sanctus angelus de pericio 
Item palacium adrianum 

Item Iuliana 

Item Raya 

Item Adragna 


Item Comichium 


Item busackinum 


Item patellarium 


: Item mons regalis 


Item Carinum 

Item Dissisa 

Item Modicca 

Item Alcamum 
Item Calatafinum 
Item Salem 

Item mons Trapani 
Item Trapanum 
Irem marsalia 

Item тасс̧агіа 

Item castrum veteranum 
Item burgium 


Item Curilionum. 
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CCXXX. 


Catania 26 Novembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a^ Regi Secreti al di qua del Salso, di rivendicare 
alla Curia ed amministrare per essa tutti i beni, che furono degli 
oltremontani e Franchi nelle terre di Castrogiovanni e di Савйапо, 
e ch'essi riceveranno dalle mani di Roderico Ruis Semene de Luna, 
Castellano de’ detti Castelli. 


Petrus dei gracia etc. Rainaldo de bonito et sociis secretis magistris 
portulanis et procuratoribus Curie In Sicilia citra flumen salsum fideli- 
bus suis etc. Cum bona omnia tam mobilia quam stabilia seseque mo- 
vencia que fuerunt ultramontanorum franchorum provincie Comitis hostis 
nostri. ad manus nostre Curie racionabiliter devolvantur. fidelitati ve- 
stre firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus receptis presen- 
tibus omnia predicta bona ultramontanorum ipsorum. tam mobilia quam 
stabilia seseque movencia in terris nostris Castri lohannis et gallani que 
Rodericus ruis semenis de luna miles consiliarius familiaris et fidelis 
noster Castellanus castrorum nostrorum Castri Iohannis et Gallani vobis 
hostenderit. tam In terris nostris quam tenimentis earum ad requisicio- 
nem ipsius Roderici ad manus nostre Curie sine mora qualibet revocan- 
tes ea omnia ad opus pro parte nostre Curie cum diligentia procuretis. 
illam super revocandis et procurandis bonis eisdem adhibentes curam et 
sollicitudinem diligentem. quod non possitis exinde de negligencia re- 
prehendi. set de sollicitudinis studio in Conspectu nostre celsitudinis merito 
comendari. de quorum bonorum revocacione cum quantitate et quali- 
tate ipsorum ac distinctionibus competentibus fieri faciatis. tria publica 
consimilia Instrumenta. quorum uno vobis retento ad cautelam vestri 
raciocinii tempore producendo. altero dicto Castellano pro parte Curie 
assignato. reliquum nostre Camere destinetis. Datum Cathanie ut supra. 
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CCXXXI. 


Catania 26 Novembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а’ Regi Secreti al di qua del Salso, di corrispondere 
a Roderico Exemene, Castellano di Castrogiovanni e di Gagliano. 
le vittuaglie de’ terraggi della Curia in dette terre ed in S. Filippo 
d’Argirò,raccolti nell'anno della scorsa XI (sic) Indizione; che dovranno 
servire per la munizione de’ detti castelli. 


Lettera patente al Bajulo ed a’ Giudici di Castrogiovanni per dare 
appoggio al detto Roderico. 


Petrus dei gracia etc. Rainaldo de bonito et sociis secretis magistris 
portulanis et procuratoribus Curie citra flumen salsum fidelibus suis etc. 
fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus vic- 
tualia terragiorum curie nostre Terrarum nostrarum Castri Iohannis Gal- 
lani et sancti philippi de argirione in anno хи. (sic) Indicionis nuper prete- 
rite recollecta Roderico exemeni militi consiliario familiari et fideli nostro 
castellano castrorum nostrorum castri Johannis et Gallani pro municione 
castrorum terrarum ipsarum castri Johannis Gallani et sancti philippi 
pro parte nostre Curie assignetis. Recipientes ab eo de hiis que sibi pro- 
pterea assignaveritis pro parte nostre Curie vel assignari feceritis ad ve- 
stri cautelam ydoneas apodixas. Datum ut supra. 


Super predictis negociis procurandis fuit missa lictera patens bajulo 
Iudicibus et Universitati Castri Iohannis. quod assistentes favorabiles in 
predictis predicto Roderico exemeni prestent eidem auxilium. consilium 
et favorem. Datum ut supra. 
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CCXXXII. 


Catania 17 Novembre 1282. 
Re Pietro nomina Bertrando de Serriano milite a Castellano del Ca- 
stello di Caltanissetta, rimossone Ruggiero di Barresi milite. 


Lettera a Ruggiero di Barresi perchè consegni il castello a Bertrando 
de Serriano milite. 


Lettera all'università di Caltanissetta perchè accolga il sudetto Ber- 
trando come Castellano. 


Simile incarico a Simone Lupo de Bunde per la custodia del castello 
di S. Filippo d'Argiró, rimossone pria Ruggiero de Bonniche. 


Lettera al medesimo Ruggiero, perchè consegni Г anzidetto castello a 
Simone Lupo. 


Simile incarico a Gilio Ruisis de Montonga per la custodia del ca- 
stello di Mineo, rimossone pria Adinolfo de Mineo milite. 


Lettera al medesimo Adinolfo, perchè consegni il Castello di Mineo a 
Gilio Ruic de Montonga milite. 


Lettere patenti in conformità agli uomini di Mineo. 


Simili lettere all'Università di Polizzi, per la custodia del castello e 
della terra di Polizzi per parte di R. Amanone. 


Simile incarico a Beringario de Belvis e P. de Palacio, per la custo- 
dia del castello di Cefalù *. 


4 Il tenore del presente documento è simile a quello di М. LKXXIL 


CCXXXIII. 


Catania 23 Novembre 1283. 
Re Pietro fa conoscere al capitolo della Real Cappella di Palermo, di 
aver eletto il sacerdote Matteo de Romana, da Palermo, a Ciantro 
della Cappella stessa che è di Regia collazione. 


Lettera all'interessato. 


Petrus dei gracia etc. Capitulo Capelle sacri palacii panormi devotis 
et fidelibus suis etc. Quia de sufficientia prudencia et legalitate presby- 
teri Matthei de Romana de panormo devoti et fidelis nostri de quo lau- 
dabile testimonium excellencia nostra recepit. nostra Curia plenarie con- 
fidente. ipsum Cantorem Capelle sacri palacii nostri panormi nunc Can- 
torie vacantis duxit nostra serenitas fiducialiter statuendum. Concedens 
sibi Cantoriam ipsam Cujus collacio ad excellenciam nostram spectat 
Cum omnibus luribus racionibus pertinenciis et Immunitatibus ad eam 
spectantibus et cum quibus per precessores nostros conferre hactenus 
consuevit prout in Commissione sibi per eccellenciam nostram facta ple- 
narie continetur. fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus dictum 
presbiterum matheum in cantorem vestrum tanquam рег excellenciam 
nostram Concessum auctoritate presencium admittentes sibi In omnibus 
que ad ipsius Cantorie officium et honorem spectare noscuntur devote 
pareatis et efficaciter Intendatis. Datum Cathanie. xxm. die mensis No- 
vembris. anno predicto. 


Super facto predicto fuit facta littera commissiva predicto presbytero 
matheo. 





CCXXXIV. 


Catania 26 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina а’ Secreti al di qua del Salso, che non molestino i 
gabelloti delle regie gabelle e de’ dritti di Siracusa, ma che lor 
tengano conto delle once nove, tarì 21 e grana 12 che, per ordine 
suo, avean corrisposto а’ Camerari della stessa terra, e questi pas- 
sato ad Elberico di Mediona, allora Capitano nella medesima Sira- 
cusa. 
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CCXXXV. 


Catania 29 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina а Giovanni di Caltagirone, Maestro Portolano al di 
là dei Salso, ed а’ compagni di lui, di pagare a Martino Chimeno, 
Ostiario del Reale Ospizio, dodici once d'oro per prezzo d'un cavallo 
da lui comprato per la Regia Curia, e dato ad Alberico di Mediona 
in compenso (per esmendam) d'un altro cavallo di lui, morto a? ser- 
vigi della Curia stessa. 


CCXXXVI. 


29 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina al Giustiziere di Castrogiovanni e Demina, che a 

richiesta di Roderico Rui Xemenes De Luna, incaricato di assediare 

il castello di Sperlinga ove è chiuso Pietro de Alamanono, ingiunga 

agli uomini di Nicosia, Gangi e delle altre terre vicine Pubbidienza 
al detto Roderico. 


Petrus dei gracia etc. Natali de ansalone Iusticiario vallium Castri 
lohannis Deminii (sic) et Melacii fideli suo graciam suam etc. fidelitati 
tue sub obtentu gracie nostre firmiter et districte precipiendo manda- 
mus quatenus ad requisicionem Roderici rui Xemenis de luna dilecti 
militis nostri consiliarii et familiaris. castellanus (sic) castrorum nostro- 
rum castri lohannis et Gallani. cui considionem * et expugnacionem ca- 
stri Sperlinge. In quo inclusus est P. de alamanono cum quibusdam suis 
conplicibus magestatis nostre rebellis. faciendas Iuxta sui provisionem pro 
parte nostre Curie duxit nostra serenitas fiducialiter committendas. uni- 
versis hominibus Nicosie Gangii et aliarum terrarum et locorum luris- 
dictionis tue ipsi Castro Sperlinge vicinarum pro parte nostre Curie di- 
stricte precipias. ut eide castellano in obsidendo et expugnando castro 
ipso prout eidem miles expedire viderit pro parte nostre Curie devote 
et efficaciter pareant et Intendant tantam ad hoc curam et sollicitudinem 
diligenter apponas. quod Inde in conspectu nostre celsitudinis merito com- 
menderis. Datum penultimo die mensis Novembris. anno quo supra. 


4 Sic, per obsidionem. 


CCXXXVII. 


Catania 29 Novembre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina al Bajulo ed a’ Giudici di Lentini, di ricevere col 
debito onore, prestandogli ubbidienza come a lui stesso, il proprio 
fratello Pietro, figlio del Re Giacomo I suo padre, e destinato alla 
custodia della detta terra. 


Simile per Arberico de Mediona, in Sciacca; per Artaldo de Luna e 
Luppo Ferrench, in Siracusa; e per Giacomo di Pietro (cioè Perez) 
in Marsala. 


Petrus dei gracia etc. nobilibus bajulo Iudicibus et universis homini- 
bus lentini fidelibus suis etc. Quia magnificum virum dominum petrum 
lacobi ' karissimum fratrem nostrum super custodia ipsius terre lentini 
usque ad serenitatis nostre beneplacitum ibidem morandum ad presens 
nostra transmittit serenitas. loco nostri. fidelitati vestre precipiendo man- 
damus quatenus eundem dominum p. lacobi karissimum fratrem nostrum 
eiusque familiam honorifice et pro parte nostre Curie recipiatis. sibi In 
omnibus que vobis mandaverit tanquam presencie nostre devote pareatis 
et efficaciter Intendatis. vos autem officiales In exercicio vestri officii nul- 
latenus procedatis absque sui Conscientia in mandato. Datum Cathanie. 
anno domini. м.° cc.” Lxxx.* secundo. mense novembris. penultimo eiusdem. 
xr Indicionis. Regnorum nostrorum aragonum. anno уп. Sicilie vero primo. 


In simili modo et forma fuit scriptum [udicibus et universis homini- 
bus Sacce pro Arberico de mediona. Datum ut supra. 


Item in eadem forma fuit scriptum universis officialibus et hominibus 
Siracusie pro Artaldo de luna et luppo ferrench de luna. Datum ut supra. 


Item in eadem forma fuit scriptum hominibu® Marsale pro Nobili Ja- 
cobo petri. datum ut supra. 


1 Questo fratello del Re è D. Pedro, signor di Ayerre, che D. Giacomo 
statore ebbe da’ suoi amori con Donna Teresa Gil de Vildaure, e che legittimò dopo. 
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CCXXXVIII. 


Catania 33 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina che si presti ubbidienza a Pietro di Sancio (San- 
chez) da Calasanzio ed a Riccardo di Notar Michele, nella loro qua- 
lità di procuratori dell'Arcivescovato di Palermo. 


Petrus dei gracia etc. universis cabellotis credenceris уаззаШ et per- 
sonis aliis debitoribus archiepiscopatus panormitane ecclesie fidelibus suis 
graciam suam etc. fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo man- 
damus quatenus petro sancii de casalancio et Ricardo de notario michele 
ipsius ecclesie panormitane canonico fidelibus nostris procuratoribus ar- 
chiepiscopatus ipsius in omnibus que ad ipsius procuracionis officium 
spectare noscuntur devote parentes et efficaciter Intendentes de omnibus 
Turibus redditibus et proventibus archiepiscopatus ipsius Integre respondete. 
mandata singula que vobis proinde duxerint facienda executorie' debite 
demandantes. eis namque presencium autoritate. nostra mandat serenitas. 
quos quoscumque vestr ad respondendum eis Invenerint negligentes. 
eos ad id cohercionem (sic) quam viderint expedire compellant. Datum 
Cathanie. anno predicto. xxvm.” die mensis Novembris. 








CCXXXIX. 


29 Novembre. 
Re Pietro concede a Michele de Alamannino, di Monte S. Giuliano, 
debitamente esaminato, il Notariato della detta terra. 


Simili per Pisano di Giunta e Matteo de Ciudice in Butera; Errico 
di Cosentino, Giovanni di Lessin? Гор de Pomar in Caltagirone; 
Gilino di Majorana in Monte S. Giuliano; per Conte Pagliarese in 
Girgenti. 
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CCXL. 


Catania 29 Novembre 1282. 


Re Pietro, avendo inteso che taluni, sotto pretesto del fodro, recano 
vittuaglie e legumi in terra nemica, ordina a Romeo Portella di far 
custodire con diligenza i porti e le marine delP Isola, arrestando 
i contravventori e le loro navi, non che tutti coloro che, dopo il suo 
arrivo in Sicilia, son caduti nella medesima contravvenzione. 


Lettera a’ Maestri Portolani al di là del Salso, che consentano a Ro- 
meo di Portella di esercitare l'incarico ricevuto sulPestrazione delle 


vittuaglie. 


Petrus dei gracia etc. Romeo portelle statuto super vendicione exitu- 
rarum frumenti que de portubus Sicilie extrahuntur fideli suo etc. Quo- 
rumdam nostrorum fidelium relacione veritica nostra didicit celsitudo quod 
nonnulli victualia legumina et alia pinguia tam sub prestetu * foderi pro- 
usu nostri exitus (sic) et aliorum nostrorum fidelium Civitatis rnessane. 
ferendi messanam ac eciam auctoritate propria de portibus plagiis et ma- 
ritima Sicilie extrahunt et infra regnum ad terram hostis nostri provin- 
cie comitis defferunt ad vendendum non minus in fraudem luris proinde 
nostre curie debiti quam oviacionem (sic) nostri beneplaciti et mandati. 
quorum fraudibus occurrentes. fidelitati tue firmiter et districte preci- 
piendo mandamus quatenus portus et maritimas tocius Insule nostre Si- 
cilie pro parte nostre Curie cum diligencia facias custodiri. quod nulla 
abinde victualia legumina seu queque alia prohibita vel pinguia ad substen- 
tacionem hominis necessaria absque serenitatis nostre speciali mandato 
abinde per aliquos aliquatenus extrahantur. sicut Inde cupis nostre Curie 
non teneri. et si forte aliquos alios victualia legumina seu queque alia 

` prohibita seu pinguia abinde Inveneris extrahentes. eos cum vassellis vic- 
tualibus et aliis rebus eorum ad opus et pro parte nostre curie capias 
et arrestes. ad quorum liberacionem. ne quaquam procedere te contingat 
nisi idem speciale mandatum receperis in hac parte. que omnia quociens 
accidentur. Culmini nostro scribas. volumus preterea et mandamus ut si 
qui victualia vel legumina post felicem adventum nostrum ad partes Si- 
cilie. tam sub nomine huiusmodi fodori quam alia forte de causa abinde. 
In fraudem curie nostre extraherint. quod diligenter Inquirere et scire pro- 


t Sic, per pretextu, 
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cures. ipsos cum omnibus bonis et rebus eorum pro parte ipsius nostre 
Curie capias. ad quorum liberacionem absque speciali nostro mandato si- 
militer non procedas. que eciam predicto modo nostro culmini studeas 
Intimare. super exsequcionem vero presencium sic cautus existas. quod 
exinde nostra Curia fraudari vel circumscribi aliquatenus non Contigant. 
sicut Inde cupis ipsi nostre curie non teneri. Datum Cathanie penultimo 
die mensis Novembris. anno predicto. 

Fuit scriptum magistris portulanis et procuratoribus Sicilie ultra flu- 
men salsum. quod non obstante precepto pridem per cartam domini Re- 
Bis factam super custodia exiraccionum victualium de portubus et ma- 
ritimis Sicilie permittant Romeum de portella exercere de officio suo su- 
per extraccione predictarum victualium. prout in littera commissiva sua 
plenius Continetur. Datum ut supra. 


CCXLI. 


Catania 29 Novembre 1283. 


Re Pietro scrive a’ Regi Secreti al di là del Salso, che, sul denaro 
della Curia che han per mani, corrispondano ad Errico Palmerio 
de Licata, milite, le once venticinque с? egli avea mutuato alla R. 
Camera e non gli erano state pagate da’ loro predecessori. 


Simile e per simile quantità per gli eredi di Pietro Russo di Licata. 


CCXLII. 


Catania 29 Novembre 1282. 

Re Pietro scrive a Caro di Palmerio, Giustiziere di Palermo, di rite- 

nersi once 25, sul danaro della R. Curia che ha per mani, come 
stipendio (pro expensis tuis). 
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CCXLIII. 


Catania Зо Novembre 1282. 

Re Pietro scrive a Romeo di Portella, che consenta a Stefano Ve- 
lerii, barcellonese, la libera estrazione d'un carico di frumento, fino 
alla quantità di salme 600; avendogli ció accordato, sulle istanze 
della propria consorte, la Regina Costanza; colla condizione, ben 
inteso, di non recarlo in terra di nemici. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Romeo de portella portulano et cu- 
stodi portuum et maritimarum Regni nostri Sicilie. salutem et graciam. 
Noveritis nos ad preces Illustris et Karissime Consortis nostre domine 
Regine Aragonum ct Sicilie concessisse Stephano velerii civi barchi- 
none quod possit extrahere seu extrahi facere per procuratorem suum 
unum carricum grani lembi sui usque quantitatem sexcentarum salma- 
rum quitium ab omni Iure exiture et doane. Quare mandamus vobis 
quatenus permictatis predictum Stephanum vel eius procuratorem ex- 
trahere dictum carricum usque ad dictam quantitatem. quitium et Im- 
mune a [uribus predictis. Ipso tamen Stephano vel eius procuratori as- 
securantibus ydonec in posse nostro quod granum predictum non deffe- 
ratur ad loca inimicorum nostrorum. Datum Cathanie pridie Kalendas 
Decembris anno domini x. cc. Lxxx. secundo. 





CCXLIV. 


Catania 39 Novembre r282. 

Re Pietro conferisce ad Enrico, Chierico, figlio di Berto Fiorentino 
cittadino di Palermo, il benefizio della Chiesa di S. Giorgio della 
Kemonia in Palerno, in ricompensa dei servigi prestati dal padre. 


Petrus dei gracia etc. universis tam presentibus quam futuris. volu- 
mus fore notum quod nos attendentes grata devocionis servicia que ber- 
tus florentinus civis panormi fidelis nostri (sic) nostre contulit mage- 
stati et in futurum conferre poterit graciora. Ecclesiam Sancti Georgii 
de Kimonija citam in Civitate panormi ad collacionem nostram spectan- 
tem cum omnibus luribus beneficiis racionibus et pertinenciis ad cam 
spectantibus. henrico filio eiusdem berti clerico fideli nostro In benefi- 


— 
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cium concedendam duximus de liberalitate mera et gracia speciali. tenen- 
dam habendam et possidendam per eum de cetero prout per precessores 
suos teneri haberi et possideri hactenus consuevit. [ta quod nulli de ce- 
tero liceat per predictum clericum syper possessione vel detencione ip- 
sius ecclesie cum omnibus luribus racionibus redditibus proventibus et be- 
neficiis ad eam spectantibus tamquam sibi per excollacionem * nostram 
graciose collate aliquatenus molestare. In huius autem racione collacionis 
memoriam et robur exinde duraturum presens privilegium exinde fieri 
mandavimus per manus vinchiguerre de palicio de messana regni nostri 
Sicilie protonotarii consiliarii familiaris et fidelis nostri et sigillo nostro 
pendenti mandavimus communiri. Datum Cathanie penultimo die No- 
vembris. anno quo supra. 





CCXLV. 


Messina 5 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a’ nunci delle terre al di qua del Salso, incaricati 
di recare in Catania la quarta parte del danaro promesso alla Cu- 
ria, che lo portino invece a Messina senza ritardo; non essendo 
possibile a Сіоѕеўо Ravaya Tesoriere della К. Camera (impedito 
da più urgenti servizi) di recarsi nella detta città. 


Petrus dei gracia etc. universis nunciis terrarum et locorum Sicilie 
сига flumen salsum cum quarta parte summe peccunie per universi- 
tates terrarum et locorum ipsorum ei promisse apud Cathaniam desti- 
natis fidelibus suis etc. Quamvis universitatibus ipsis per serenitatis no- 
sure litteras datum fuerit in mandatis ut ipsam quantitatem peccunie 
apud Cathaniam destinarent. nostris ibidem statutis tesaurariis pro parte 
nostre Curie exhibendam verumque Iuceffus ravaya dilectus consiliarius 
familiaris et fidelis noster ac Camere nostre thesaurarius expressioribus 
curie nostre serviciis prepeditus apud eandem civitatem Cathanie pro 
huiusmodi receptione peccunie nec potuit se conferre fidelitati vestre 
precipiendo mandamus quatenus totam ipsam quantitatem peccunie pri- 
mo videlicet quartam partem quam differre * apud Cathaniam debeba- 
stis * apud messanam preter Inducias statim receptis presentibus deffe- 


1 Sic, per excellentiam. 
? Sic, per deferre. 
3 Sic, per debebatis. 
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ratis et eam preditto thesaurario pro parte nostre Curie tribuatis. Re- 
cepturi ad vestri cauthelam ab eo exinde aj as. Datum Messane anno 
predicto v*. die mensis Decembris. xı Indicionis. Regnorum nostrorum 
Aragonum anno vir. Sicilie vero primo. `` 








CCXLVI. 


Messina 7 Dicembre 1383. Indizione ХІ. 

Re Pietro scrive a Carlo di avere ricevuto i suoi ambasciatori e le 
sue lettere, e d'inviargli la risposta in iscritto per mezzo di Simone 
de Ariedi e di Bertrando de Cannelli *. 





CCXLVII. 


Messina 9 Dicembre 1282. 
Re Pietro ordina a Romeo di Portella di non concedere a nessuno 
estrazione di grano per qualsiasi prezzo. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Romeo de portella salutem et gra- 
ciam mandamus vobis quatenus nulli concedatis exituram grani pro ali- 
quo precio. set si aliquis vult extrahere granum et offert se vobis datu- 
rum aliquid precium nuncietis nobis precium illud et nos super eo si- 
gnificabimus vobis voluntatem nostram. Datum messane v*. Idus Decem- 
bris. anno domini n.° cc.” rxxx.* secundo. 


4 Il testo di questo docum. è riportato nell'Appendice al N. IL 


iens —À 
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CCXLVIII. 


Messina q Dicembre 1382. 

Re Pietro ordina a Romeo di Portella di consegnare cento salme di 
frumento della Curia a Pietro Solivera, barcellonese, che va alle 
parti di oltremare per venderlo ivi e riportarne merci necessarie 
alla Curia stessa. 


Petrus dei gracia etc. fideli suo Romeo de portella. Salutem etc. Man- 
damus vobis quatenus visis presentibus tradatis petro solivera et sociis 
suis civibus barchinone euntibus ad partes ultramaris in lembo Ste- 
phani velerii concivis eorum centum salmas de frumento nostro quas de- 
bent pro nobis ad predictas partes ultramaris prout melius poterint ven- 
dere et Inde adducere quedam nobis necessaria que per eos mandamus 
apportari. Datum messane v*. Idus decembris. anno predicto. 


CCXLIX. 


. Messina 10 Dicembre 1282. 

Re Pietro ordina a Roderico Exemene de Luna, Castellano di Ca- 
strogiovanni e Gagliano} di venire subito a lui, portando seco ta- 
luni (di cui indica i nomi) della stessa terra di Castrogiovanni, non 
che Ruggiero di Mauro, dopo averlo messo in libertà. 


Petrus dei gracia etc. Roderico exemeni de luna castrorum castri Io- 
hannis et Galleani castellano dilecto militi etc. Quia subscriptorum homi- 
num de eadem terra Castri Iohannis videlicet. Simonis de gardo lohan- 
nis Ysabei, Nicolai de dionisio. Guillelmi de Iohanne papa. Andree ga- 
nisi. Simonis de Leto. andree de profecto. Andree de marturano. Gof- 
fridi de tammariti. lordani de tammariti. Martini de lohanna. Corradi 
baverii. bartholomei de monaca et petri de leto presencia est nostre ex- 
cellencie opportuna. fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus statim 
receptis presentibus personis ipsis pro parte curie nostre precipias ut 
Instanter omni mora et occasione fugati '. simul tecum ad excellentiam 
nostram se conferant personales et tu nichilominus liberato Rogerio de 


! Sic, per fugatis. 
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mauro de castro lohannis quem ibi pro parte Curie nostre detines ab 
omni carcere et vinculis tecum ducto simul Cum predictis aliis ad se- 
renitatem nostram venias nullis Indiciis Interjectis. Datum messane. x.* 
die mensis decembris. anno predicto. 


Item fuit scriptum Natali de ansalone quod veniat. 





CCL. 


Messina 10 Dicembre 1282. 
Re Pietro ordina agli uomini di Castrogiovanni, di restituire 
a Ruggiero di Mauro i beni toltigli in occasione di un litigio. 


Petrus dei gracia etc. Universis hominibus Castri lohannis fidelibus 
suis etc. fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus qua- 
tenus res et bona singula nuper per vos Rogerio de mauro de eadem 
terra castri lohannis fideli nostro occasione cujusdam litis ibi orte illata ' 
et capta cidem Rogerio Integraliter resignetis sic quod ei exinde non 
supersit materia coram nostra excellencia cogquerendi. datum ut supra 





CCLI. 


9 Dicembre 1282. 
Re Pietro nomina Enrico da Palermo notaio dell'Isola di Malta. 


Simile per Atto di Castellano a Patti — per Giacomo da Monforte, 
e Tommaso de Pontetrano nell istessa terra (11 Dicembre) — per 
Pietro di Orlando Schisano in Messina (21 Novembre). 


Lettera a’ Secreti al di qua del" Salso, per ricevere come notaio il cre- 
denziere della dogana paleariorum di Messina (24 Novembre). 





1 Sic, per ablata. 
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CCLII. 


. 9 Dicembre 1282. 

Re Pietro ordina al Bajulo, a? Giudici e a tutti gli ufficiali di Taor- 
mina; che, in vista delPavere egli ospitato in casa di una certa Le- 
tizia al tempo del suo passaggio per quella terra, non consentano vi 
ospiti altri che non sia persona onorata , ovvero possa molestare e 
derubare la detta Letizia. 


Petrus dei gracia etc. bajulo Iudicibus et universis officialibus Tauro- 
menii fidelibus suis etc. Pro parte leticie mulieris de Tauromenio fidelis 
nostre nostre fuit expositum magestati quod cum ipsa habitet cum familia sua 
in quadam domo eiusdem mulieris sita in eadem terra Tauromenii non- 
nulli per eandem Terram Tauromenii transeuntes tam in hospitando in 
domo exponentis ipsius quam hospitando alibi et robbam abinde саріеп- 
do exponentem eamdem et familiam suam petebant multiplicer molesta- 
re. in ipsius mulieris prejudicium et non modicam lesionem. petente ca 
exinde sibi per nostram excellentiam provideri. ipsius supplicacionibus 
inclinati. maxime cum hogpicium ipsum. dum per eandem terram Т; 
romenii serenitatem nostram transire contingit. sit nostro hospitatui de- 
putatum. fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus nullos per 
eandem terram Tauromenii transeuntes in eadem domo ipsi nostro ho- 
spitatui deputata hospitare aliquatenus permictatis. nisi sit onorata per- 
sona que ibidem quasi alibi non posset commode hospitari. de qua qui- 
dem domo robbam per aliquos in eadem terra Tauromenii hospitantes. 
capi vel extrahi nullatenus permictatis sic quod eidem mulieri materia 
non supersit exinde nostram excellentiam conquerendi. Datum ut supra. 
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ССП. 


Messina 8 Dicembre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro partecipa а’ Regi Secreti al di qua del Salso di aver affi- 
dato incarico a Giovanni di Oddone, Pattese, di confiscare i beni di 
Simone De Riso; il quale, non ostante la sicurtà datagli, intendea 
passare all'esercito del Conte di Provenza insieme con Raoul de 
Grollay , francese. Si dà Г inventario dei detti beni, e si dispone, 
che i mobili sieno consegnati al Tesoriere lusüf Ravaya ; gli sta- 
Lili, per amministrarli, ai maestri Secreti. 


Lettera a Giovanni di Oddone. 


Petrus dei gracia etc. bartholomeo de castillione et sociis secretis ma- 
gistris portulanis et procuratoribus Sicilie citra flumen salsum fidelibus 
suis etc. Scire volumus fidelitatem vestram quod lohanni de oddone dc 
pactis militi fideli nostro per celsitudinis nostre litteras in hec verba di- 
rigitur in mandatis. Petrus etc. lohanni de oddone etc. Dato pridem tibi 
per celsitudinis nostre litt.ras in mandatis ut apud pactas personaliter 
te conferres et bona omnia Stirionis (sic) de Riso qui neglecta fidancia 
Sibi per excellenciam nostram facta ad exercitum hostis nostri provincie 
comitis simul cum Raulo de grullay gallico olim habitatore Castri lohan- 
nis clam ut transfuga Incedere Intendebat. mobilia et stabilia seseque 
movencia ad manus nostre Curie revocares tamquam que ad manus ip- 
sius nostre Curie racionabiliter volvebantur prout in commissionis litte- 
ris tibi proinde factis quas In registris nostre Curie mandavimus regi- 
strari. plenarie continetur. subsequenter in magna nostra Curia Coram 
serenitatis nostre presencia presentatus exposuisti Invenisse in eadem terra 
pactarum et tenimento suo et ad manus nostre Curie recurrisse. que fue- 
runt eiusdem Stirionis res et bona subscripta. prout in Instrumento pu- 
plico Inde confecto quod presentasti in cadem nostra Curia continetur. 
videlicet. domum unam solaratam stitam In Civitate pactarum in con- 
trata platee luxta domum marci catholi et luxta domum С. Corrigiarii. 
ltem domum aliam solaratam stitam in eadem civitate In contrata pre- 
dicta Iuxta domum habente (sic) de gadia et luxta domum Rogerii de 
vogilia. Item vineam unam stitam In tenimento pactarum et in contra- 
ta sancti Nicholay. luxta vineam heredum quordam bartholoméi ruff. 
Item vineam unam stitam in tenimento eiusdem terre que est In con- 
trata petri sancii [uxta vineam heredum quondam Sansi fabri et luxta 
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vallonem. Item vineam unam ibidem Iuxta vineam heredum quondam 
lohannis de pandolfo et luxta vallonem predictum. Item vineam unam 
stitam in tenimento dicte terre in contrata calcaciti Iuxta terram Iudi- 
cis С. passalaqua et Iuxta vineam Ricardi de domino Oddone. Item vi- 
neam unam stitam in tenimento predicto in contrata fluminis de pactis 
luxta vineam Nicholosi carrari. Item veridarium unum stitum in teni- 
mento predicto prope civitatem predictam luxta viridarium Iudicis petri 
de maniscalco et luxta viam puplicam. Item vegetes octo magnas plenas 
vino rubeo capacitatis salmarum.cc. Item vegetes magnas tres vacuas. 
Item vegetes parvas i? quarum una est plena vino communi et alia est 
plena ceto. : Relique due sunt vacue. Item foveam unam plenam fru- 
mento capacitatis salmarum xxi. Item uchias duas vacuas. Item calda- 
rias duas quarum una est parva et alia magna. Item saccum unum de 
borro. Item culcitrem unam veterem et plumarium unum. Item arnia- 
rium unum. Item mugitos duos cum salma una fabarum. Item lagenam 
unam de hero *. Item par unum lanternarum. Item testeriam unam de 
quo. Item cribum unum de aera. Item tappetum unum. Item puturale 
unum de campanellis vetus. Item de bana * cantaria duo. Item de fru- 
mento salmam unam unam et tumenos octo. Item barribo * unum de 
tonnina. Item vegetes quinque plenas vino albo capacitatis salmarum 
quinquaginta. Item vegetes vacuas tres. Item scuta octo. Item ballistam 
unam de fusto. Item lanceas sex. Item caxias duas vaccuas. Item mata- 
racia duo. Item culcitrem unam. Item uchiam unam vacuam veterem. 
Item par unum scrineorum vacuorum. Item Galerum unum ad parpa- 
levem de acaro. Item manutergia duo ad listas de scakorici serjcas. Item 
manutergium unum ad listas de broki sericas. Item luppam unam femi- 
neam de lino. Item suttanam unam de lino. Item farcetum unum de 
cindato viridi et rubeo afficcato. Item Ciprisium unum de panno aurato 
masculinum. Item samitum unum muliebre colore lalino. Item sircotum 
unum samiti lalini foderatum sindato rubeo. Item mantellum штит sa- 
miti lalini sine fodere. Кепе cohobertorium unum cindati lalini fo- 
deratum cindato rubeo. Item manutergia duo ad listas sericas. Item 
par unum manicarum scarlate. Item linteamen unum ad listas sericas. Item 
sambucam unam de scarleto cum pictarali uno. Item Ciprisium unum 
femineum de scarleto fodratum cindato lalino. Item tunicam unam de 
scarleto femineam. Item Ciprisium unum de auritella femineum fodera- 


1 Sic, per aceto. 
1 Sie, per aere. 
$ Sic, per avena. 
4 Sic, per barrile, 
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tum cindato lalino. Item scrinnitellum unum ebumeum. Item equum 
pilature baig. Item mulum unum pilature baye bruno. Item asinam unam. 
Item boves quinque et lumentum unum pilature saure. Atque ydeo fi- 
delitati tue precipiendo mandamus quatenus receptis presentibus anima- 
lia vinum et alias res mobiles ex rebus predictis apud messanam duci 
et defferri faciatis. quas luceffo ravaya dilecto consiliario familiario et fi- 
deli nostro ac camere nostre tesaurario. pro parte nostre curie tribuere 
et assignare procures per eum pro parte nostre curie conservandas. a quo 
ad tui (sic) pro tui cautela. recipias de hiis que sibi assignaveris apodi- 
xam. Domos autem vineas et alia bona stabilia ex rebus et bonis ipsis 
bartholomeo de castilione et sociis secretis magistris portulanis et procu- 
ratoribus Sicilie citra flumen salsum vel eorum alicui pro parte nostre 
Curie studeas assignare per eos pro parte nostre Curie prout bona alia 
ipsius nostre curie ad officium eorum spectancia diligenter et fideliter 
procuranda. de quorum bonorum stabilium assignacione per te taliter 
facienda fieri facias tria puplica Instrumenta consimilia continencia quan- 
titatem et qualitatem bonorum ipsorum cum distinctionibus competen- 
tibus. quorum uno tibi retento. alio dictis recipientibus assignato. Reli- 
cum camere nostre mittas. Super assignacione vero omnium domorum 
et rerum ipsarum tam mobilium quam stabilium seseque movencium 
per te faciendam tantam curam studium et diligenciam legaliter et di- 
ligenter apponas quod Inde fraudari vel circumscribi aliquatenus nostra 
Curia non contingat. Sicut Inde cupis ipsi nostre Curie non teneri. Da- 
tum messane үп die decembris anno predicto. Quo circa fidelitati tue 
firmiter et districte precipiendo mandamus quatenus receptis presentibus 
ab eodem lohanne quem exinde pro parte nostre curie requiratis. omnia 
et singula predicta bona stabilia que fuerunt predicti Simenis de riso 
stita in predicta terra pactarum et tenimento suo. vos vel vestrum alter 
pro parte Curie nostre recipere et procurare ad opus ipsius nostre Cu- 
rie diligenter legaliter et fideliter studeatis. tantam circa ipsorum pro- 
curacionem diligentiam et studium adhibehtes quod possitis exinde me- 
rito in conspectu nostre celsitudinis Commendari. de quorum omnium 
bonorum receptione per vos pro parte nostre Curie facienda tria pupli- 
ca consimilia Inventaria. continencia quantitatem et qualitatem bonorum 
ipsorum cum distinctionibus Competentibus fieri faciatis: quorum uno 
vobis retento. alio dictis assignantibus assignato. Relicum nostre Camere 
transmittatis. Super receptione vero omnium predictorum bonorum sta- 
bilium per vos ut predicitur facienda tantam curam studium et diligen- 
ciam ‘apponas (sic) quod Inde fraudari vel circumscribi nostram curiam 
aliquatenus non contingat. sicut Inde cupitis ipsi nostre Curie non te- 
neri. De receptione vero presencium cum forma ipsarum nostro culmini 
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Véstras mittatis litteras responsales. Datum messane anno domini m.* cc." 
lxxx’. secundo. mense decembris. уш” ejusdem. xi Indicionis. Regnorum 
nostrorum Aragonum anno septimo Sicilie vero anno primo. 


Fuit scriptum lohanni de oddone super eodem facto sub modo et for- 
ma quo supra. 





CCLIV. 


Messina 10 Dicembre 1282. 

Re Pietro rinnova le istanze a Caro di Palmerio, Giustiziere di Pa- 
lermo, affinché, senza negligenze ulteriori, si riceva Г attestazione 
degli approbatores, presentati da Pisano de Asisis Niccolò de 
Caro e Lanselotto di Alemanno gabelloti della Secrezia di Sicilia 
al di là del Salso per l'anno dell'XI Indizione; che, cioè, i fidejussori 
dei detti gabelloti Palmerio Abbate, Radulfo di Manuele , Orlando 
di Aspello, Enrico di Palmere, Giovanni Mercatanti, Giovanni Fal- 
conerio e Rustico di Martorana possono pagar la somma, per la 
quale hanno dato fidejussione. Della ricezione di tale attestato il detto 
Giustiziere gli trasmetta subito Pistrumento analogo, sotto pena di 
once cento. 
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CCLV. 


Messina го Dicembre 1282. 

Re Pietro ordina al Bajulo e а’ Giudici di Siracusa, che ingiungano 
a Guglielmo di Nichoperancia di presentarsi dinanzi a lui, Pietro, 
per tutto il 19 Dicembre dell XI Indizione, per eseguire quanto gli 
sarà ordinato. 


Simile al Bajulo e а’ Giudici di Eraclea per mandargli Giovanni de 

Guisona per tutto il 20 — al Bajulo e а’ Giudici di Sciacca per man- 
dargli Pietro di Bancherio per tutto il 23 — al Bajulo e a’ Giudici 
di Licata per mandargli Frisanense e Tonio de Lasco per tutto il 
«giorno 23 — al Bajulo e a' Giudici di Girgenti per mandargli Pie- 
tro Cursali e Andrea Tridaluna pel giorno 22 —a Caro di Pal- 
merio Giustiziere di Palermo per mandargli Guglielmo Speciario per 
tutto il 23—al Bajulo e ai Giudici di Termini per mandargli Marino de 
Кисса per tutto il 23 — al Baiulo e а Giudici di Trapani per man- 
dargli Andrea Pica e Angelo Chierico per tutto il giorno 27—al Bajulo 
e ai Giudici di Marsala per mandargli Giovanni Marcone per tutto 
il giorno 23 — al Bajulo e ai Giudici di Lentini per mandargli Lat- 
teringo Grasso per tutto il giorno 18 — al Bajulo e ai Giudici di 
Agosta per mandargli Andrea Frisario per tutto il giorno 18. 





CCLVI. 


Messina 10 Dicembre 1282. 

Re Pietro informa Pietro di Palacio e Maestro Matteo di Termini 
che, avendo saputo di serbarsi in talune terre e luoghi di Sicilia 
non piccola quantità di vittuaglie, comprate per conto di Carlo d'An- 
giò sì da Lorenzo Ruffulo e suoi commissarii, come anche da altri 
nell'anno della scorsa X Indizione; ed avendo altresì conosciuto, che 
taluni abitatori delle dette terre, ai tempi del Comune di Sicilia, e- 
ransi appropfiate quelle vittuaglie, che spettavano di dritto alla Re- 
gia Curia e dovevano servire al sostentamento dell'esercito; egli ha 
destinato, il Giudice Prestano di Caltagirone e il Giudice Guglielmo 
di Acri da Eraclea, in Palermo, Termini e Castellammare del Golfo, 
per inquirere e rivendicare alla Curia stessa ciò che ad essa appar- 
tiene, ed ha destinato similmente Notar Punyeto di Siracusa, e No- 
tar Fedele da Lentini, in Trapani, Mazzara e Marsala; Notar 
Benvenuto Vulpilla da Mazara, e Notar Goffredo da Sciacca, 
in Eraclea, Siracusa, Agosta e Lentini; non che Giaconia de Milite 
e Notar Giovanni di Domenico da Lentini, in Girgenti, Sciacca e 
Licata. Ciò partecipato, re Pietro destina i menzionati Pietro di Pa- 
lacio e Maestro Matteo di Termini, perchè recandosi senza ritardo 
sui luoghi, sollecitino i detti incaricati alla pronta e coscienziosa e- 
secuzione de’ loro incarichi, ed all'invio dei rispettivi verbali. 


Commissioni a Giaconia di Milite e Notar Giovanni de Domenico — 
al Giudice Prisciano di Caltagirone e al Giudice Guglielmo di Acri 
—a Notar Pugnetto di Siracusa e Notar Fedele da Lentini — a 
Benvenuto Vulpilla e Notar Goffredo di Sciacca. 





CCLVII. 


Messina 11 Dicembre 1282. 
Re Pietro ordina ai пипс! delle terre e de’ luoghi di Sicilia al di qua 
del Salso, di recare in Palermo e consegnare al suo Tesoriere Gio- 
seffo Ravaya la prima quarta parte del danaro promesso. 
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CCLVIII. 


Messina 11 Dicembre 1382. 

Re Pietro ordina а? nunci delle terre e de’ luoghi di Sicilia al di là 
del Salso di recare in Palermo e consegnare al suo Tesoriere Gio- 
seffo Ravaya, od a chi debitamente lo potrà surrogare, la prima quarta 
parte delle once ottomila promesse per tutto P 11 Dicembre, ed il 
resto пе’ termini stabiliti; da servire а’ bisogni della guerra immi- 
nente. 





CCLIX. 


Messina 12 Dicembre 1282. 

Re Pietro ordina ad Ugone Talac, Giustiziere del Val di Mazara, di 
obbligare, senza ulteriori negligenze, le terre e i luoghi di sua giu- 
risdizione, ad eleggere i Giudici e gli altri ufficiali soliti , se sono 
demaniali, e se baronali, i maestri Giurati, per Р anno dell'XI Indi- 
zione, mandandoli alla К. Curia per la conferma. Inoltre gli pre- 
scrive di spedirgli, sotto buona scorta, i mercanti, marinai ed altre 
persone del Principato, testè catturati sopra un loro vascello che 
venia dalle parti del Principato predetto alle parti di Sicilia, facen- 
dogli conoscere i loro nomi e cognomi, il nome del vascello, la quan- 
tità e qualità de’ corredi, degli afisi (corredorum, afisorum) e delle merci 
confiscate. Conchiude ordinandogli che proibisca assolutamente, nelle 
marine di sua giurisdizione di armar vascelli per esercitarvi, senza 
regia licenza, la pirateria; che i trasgressori sieno arrestati e man- 
dati a lui, Pietro, per aver la debita punizione, e che sia conser- 
vato fedelmente il vascello sequestrato con afisi e corredi. 





CCLX. 


Messina 12 Dicembre 1382. 

Re Pietro conferma l'elezione di Bonaventura di Sabasto, e Giacomo 
di Pandolfo a Giudici di S. Giovanni de Plano per Panno dell XI 
Indizione. 

Simili conferme per Randazzo, Remetio (Rametta) e suoi casali (19 
novembre). 


== 
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CCLXI. 


Messina 12 Dicembre 1282. 

Re Pietro dà il suo assenso al matrimonio, già consumato, fra Giorgio 
di Caltagirone , figlio di Dionisio, non possedente beni feudali, e 
Stolfa figlia del fu Filippo de Sacco, da Castronovo, possedente beni 
feudali. 





CCLXII. 


Messina 13 Dicembre 1282. 

Re Pietro, avendo bisogno per la riparazione de’ vascelli esistenti nel 
tarsianato di Messina (Dársena) di non poca quantità di stoppa; e 
saputo che può aversi a minor prezzo nelle terre e ne’ luoghi al di 
qua del Salso; ordina a’ Secreti e Maestri Portolani , che han sif- 
fatta giurisdizione, di comprare senza indugio, a richiesta di Cor- 
rado Finamuri latore delle regie Lettere, e col danaro della Curia, 
due cento cantai (cantaria) della detta stoppa, facendola portare a 
Catania; donde egli, Pietro, la farà trasportare a Messina. Della 
compra i detti Secreti redigeranno, e gli trasmetteranno analogo qua- 
terno. 





CCLXIII. 


Messina .... Dicembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Guglielmo di Sabonio, barcellonese, 
Maestro del merco (Magistrum mercii) nella città di Palermo. 
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CCLXIV. 


Messina 13 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro fa sapere a Pietro di Palao, e Maestro Matteo di Termini, 
che Andrea Ganefolo, destinato dal? Università di Calataffini ( Cala- 
tafimi) alla spedizione del fodro in Messina, per uso della città e 
delPesercito, in 150 salme di frumento e 200 Ф orzo, mandò già 
salme 64 di frumento e 12 d'oro, secondo costa dalla testimonianza 
di Pericono di Bonastro, scrittore della R. Curia ed incaricato di 
sopravvedere la spedizione della quantità di fodro tassato per ogni 
terra. Circa alle rimanenti salme 274 di frumento (mancando Гогҳо) 
Је trasportarle, col consenso dei Regi Secreti, a Castellammare del 
Golfo, per recarle di lì a Messina per mare. Se non che , avendo 
Romeo di Portella sequestrata ogni cosa, e di ciò querelandosi il 
Ganefolo; Re Pietro ingiunge а’ predetti Pietro di Palao e Mae- 
stro Matteo di Termini, di fare un'inchiesta sul proposito e ter- 
minarla in modo, che nè la Curia sia defraudata, nè indebitamente 
gravata l'Università di Calatafimi. 


CCLXV. 


Messina 18 Novembre 1 282. 

Re Pietro nomina Alamanno de Gudal Procuratore del Fisco su tutte 
le quistioni, che si agitano т Curia, o dal Fisco contro i privati,o 
da’ privati contro il Fisco, dinanzi il Maestro Giustiziere del Regno 
e i Giudici della Regia Gran Corte. 
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CCLXVI. 


Messina 12 Dicembre 1282. Indizione XT. 

Re Pietro magnificando i beni della libertà ricuperata e della cessata 
servitù, la fedeltà dei nuovi sudditi e la sollecitudine del regio suo 
animo, annunzia a tutti i Siciliani di avere rinunziato nel Parla- 
mento di Catania alle collette solite imporsi, ed a' di itti di marinaria; 
sicchè nessuno de’ suoi successori possa gravarne l'Isola nell avve- 
nire. 


Petrus dei gracia etc. decet principem munificencie prestitis radiare et 
subiectis semper Intenta profutura disponere. Regnantis enim gloria est 
subiectos comoda sub eius nancisci Imperio maxime dum ex comodis 
subiectorum utilitas * principi procuratur augmentum. proinde quidem 
universis nostris fidelibus tam presentibus quam futuris presentis rela- 
cionis eloquio volumus fore notum. Quia in generali colloquio nuper in 
Civitate Cathanie de mandato nostre celsitudinis celebrato ad quod uni- 
versitates terrarum et locorum Insule nostre Sicilie per sindicos corum 
nostra mandavit serenitas Interesse pro refformacione: status ipsius pro- 
vincie diutinis ab hoste nostro provincie comite suisque seccacibus * af- 
flicte miseriis. dignum est equidem singula Regiam humanitatem precel- 
lere. et ad subjectorum afflictiones oculos advertentem ipsos reformacione 
lenire unde sibi et dignitas queritur * et gloria geminatur. ac ipsorum 
nostrorum hostium subactione finali. ut deo auctore nostrumque benigne 
propositum prosequente ipsi serenitati nostre subiecti crucium afflictorum 
diu eorum colla calcancium stragibus saciati libertatis opitulacione gau- 
descant. et diris consumptis hostibus glorientur et sub nobis possint pro- 
ficere quicumque ad nostrum meruerunt Regimen pervenire. Provincias 
enim deo auxiliante nobis submissas sic est propositi nostri domino fa- 
cente disponere quod subiecti nostro gaudentes regimine floreant. Ni- 
chilominus doleant nostrum tardius dominium adquisisse. Consideratis 
multifariis et innumeris tormentorum generibus quibus fideles nostri In- 
sule nostre sicilie diutina fuerunt vexatione contracti * per huiusmodi no- 
stros hostes. actenta etiam multimoda fidelitatis devocione quam cum 








1 Sic, per utilitatis. Questa correzione e 12 altre susseguenti del testo di questo im- 
portante documento si son fatte col confronto di altri consim 
з Sic, per sequacibus. 
$ Sic, per geritur. 
* Sic, per contriti. 
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gratis obsequiorum serviciis erga excellenciam nostram gerunt ег in futu- 
rum gerere poterunt graciorem. dum convenit principem semper huma- 
niora censere nec computare acceptum quod per alienum sentit Incomo- 
dum evenire. ac quod eliberalitatis * dominus semper cressit * universis 
hominibus dicte Insule nostre Sicilie fidelibus nostris exactiones collecta- 
rum que ibi hactenus consueverunt Inponi nec non solucionem Iurium 
marinariarum que ibi hactenus curie debebantur remictendas et relaxan- 
das duximus de liberalitate mera et gracia speciali Et quod nulli succes- 
sorum nostrorum de cetero liceat [п eadem Insula nostra Sicilie genera- 
les seu speciales aliquas collectas. seu Marinariarum lura [mponere nostra 
sanccit humanitas. Gaudeant sub felici nostro dominio qui sub jugo ho- 
stis nostri Regiminis tristiciam hactenus pertulerunt. Reficiantur. liber- 
tate divites qui dudum bonis eorum exuriere pauperrimi et Importabilia 
servitutis luga tirannide subiere. Ad huius autem nostre concessionis 
memoriam et robur perpetuo valiturum presens privilegium fieri iussi- 
mus per marchus * magistri vinchiguerre de palicio de messana Magne 
Curie nostre notarii Consiliarii familiaris et fidelis nostri et sigillo pen- 
denti magestatis nostre iussimus comuniri. Datum messane per manus 
petri * de bonastro scriptoris familiaris et fidelis nostri anno domini м“. cc. 
Octuagesimo secundo mense decembris duodecimo eiusdem undecime In- 
dicionis Regnorum nostrorum Aragonum anno septimo Sicilie vero primo. 





CCLXVII. 


Messina 18 Dicembre 1282. 

Re Pietro ordina ai Andrea di Procida, Capitano di Catania, e Ret- 
tore della Chiesa, che, sui proventi della Chiesa stessa, paghi a' mo- 
naci destinati a proseguire il negozio dell'elezione di Fra Giacomo 
da Catania a quel vescovato, le spese per tre mesi; e che inoltre 
accomodi loro per viatico tre cavalcature, scegliendole fra le bestie 
che possa possedere la Chiesa; corrisponda infine, per le dette caval- 
cature, sei soldi turonesi al giorno per lo spazio di tre mesi. 


4 Sic, per liberalitatis. 
з Sic, per crescit. 

3 Sic, per manus. 

$ Sic, per periconii. 
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CCLXVIII. 


Messina 14 Dicembre 1382. Indizione XI. 
Re Pietro nomina Notar Niccolò de Binerio, da Messina, Notaio 
della gabella dei censuali della Curia in Messina. 


CCLXIX. 
` Messina 16 Dicembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro abilita Giovanni di Castello da Patti, giurisperito, bene 
esaminato, ad esercitare l'ufficio di Avvocato (advocationis ofti- 
cium). 


CCLXX. 


Messina 10 Dicembre 1282. Indizione XI. 


Re Pietro ordina ai Regi Secreti al di qua del Salso , di corrispon- 
dere, per l’anno in corso, (se cosi è stato solito farsi) al banditore 
della Curia in Messina, Niccolò da Salemi, once quattro d'oro, 5 
salme di frumento, 5 di orzo e 10 di vino. 


^ CCLXXI. 


Messina 17 Novembre 1282. 
Re Pietro ordina а’ Procuratori dell Arcivescovato di Palermo, di cor- 
rispondere (se cosi è stato solito farsi) ai Chierici dell’ Arcivesco- 
vato della Chiesa di Palermo le vidende sui proventi dell’ Arcive- 
scovato stesso. 
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CCLXXII. 


Messina 18 Novembre 1283. 

Re Pietro, conferma Andrea Portario, Messinese, nell'ufficio, lodevol- 
mente esercitato, di Maestro ossia Preposto sui Maestri Calafati, 
che lavorano pei Regi Vascelli esistenti nella Dársena (Tarsianatus) 
di Messina; e gli concede di costruirsi nella Darsena stessa una 
casa per sua abitazione e per la dovuta custodia. 





CCLXIII. 


Messina 20 Novembre 1282. 
Re Pietro nomina Goffredo de Rosa, palermitano, Castellano del 
Castellammare di Palermo, rimossone Niccolò da Calatafimi. 





CCLXXIV. - 


Messina 13 (sic) Novembre 1282. 
Re Pietro ordina ai cittadini di Palermo di prestare appoggio a 
Goffredo de Rosa nuovo Castellano del Castellammare. 





CCLXXV. 


Messina 14 Novembre r282. 

Re Pietro ordina a Iusuf Ата} a (corr. lusuf Ravaya) suo Tesoriere. 
di pagare a Pietro Spatafora sei once d'oro, ch'egli dovrà corri- 
spondere, per parte della Curia, а taluni mercanti come prezzo di 
una certa quantità di vino acquistata. 
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CCLXXVI. 


Messina 18 Dicembre 1282. 

Re Pietro ordina ai sindici di S. Marco, inviati al Parlamento di Ca- 
tania, non che al Bajulo e ai Giudici della terra; che, (riservandosi 
a suo tempo la pena dovuta loro per lo spergiuro e il danno re- 
cato, col non avverato pagamento del promesso sussidio) vengano 
subito a pagare in Messina le due prime quarte parti del danaro, 
e poscia le altre due ai termini stabiliti. 


Simili per le terre di S. Fratello, Castrogiovanni, Noto, Traina, Cal- 
tagirone, Aidone, Patti, Paternò, Lentini, Eraclea, S. Filippo d'Ar- 
girò, Taormina. 


Petrus dei gracia etc. basilio de pandolfo lohanni cammitisti et nico- 
lao scarani sindicis statutis olim per universitatem sancti marci ad ve- 
niendum ad generale colloquium [n cathania celebratum nec non baiulo 
et ludicibus eiusdem terre sancti marci fidelibus suis graciam suam et 
bonam voluntatem. decet subiectorum promisentes ! factas principibus 
effectus plenitudine non carere ut sunt dominorum collata beneficia pro- 
paganda. sicut enim ea per fectum * operis laudem pariunt [ta fame et 
fidei decrementum generant dum In dictus * Imperfecionibus quasi egra 
languescunt. Potissimus * cnm hujusmodi Imperfectionibus Inutilitas do- 
minorum serviciis nec minus subiectorum Comodo fit dampnosa. p oin- 
de quidem perpenso qualiter vos predicti sindici pro parte universitatis 
predicte terre Sancti Marci simul cum aliis universitatum terrarum et 
locorum sicilie citra flumen salsum predictum * In generali colloquio Ca- 
tahanie celebrato per partes Universitatum eorum convenientibus in sub- 
sidium expensarum. quas in expedicione imminentis guerre negocii Curia 
nostra subire contingeret. certam quantitatem peccunie bona et gratuyta 
eorum voluntates * per partes universitatum ipsarum nostre Curie pro- 
misistis Thesaurario nostro pro parte ipsius nostre Curie subscriptis 12г- 
minis exolvendam. ut ad ipsius guerre servicia convertatur. videlicet 
per totum preteritum quartum diem presentis mensis decembris deci- 
me ' Indictionis Integram quartam partem ipsius peccunie et reliquam 











1 Sic, per promissiones. Questa correzione e le altre susseguenti si son fatte col 
confronto di documenti consimili. — * Sic, per effectum. —3 Sic, per Interjectis — 
* Sic, per potissime— 5 Sic, per predicto.— * Sic, per. voluntate.— 1. Sic, per undecime. 
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quantitatem ipsius peccunie abinde per totam primam medietatem pro- 
ximo futuri mensis. lanuarii undecime [dictionis ipsius. singulis videli- 
cet diebus Quindecim quartam partem. quam sic solvere vos et predic- 
tos * alii sindici in anima vestra et eorum ac universitatum ipsarum ad 
sancta dei Evangelia in magna nostra Curia luravistis. certa alia sum- 
ma peccunie per sindicos universitatum terrarum et locorum Sicilie ul- 
tra flumen salsum Culmini nostro proinde depromissa. in certis simili- 
ter terminis exsolvenda. ut inprimis duobus terminis iam elapsis in qui- 
bus due Integre preterite partes ipsius peccunie ipsius debuerunt per Univer- 
sitates ipsas pro parte nostre Curie Tesaurariis iam exolvi. de prima quarta 
parte de * ipsis Thesaurariis valde modicum exsolutum tam per predictam 
universitatem sancti marci quam alias terrarum et locorum Sicilie citra 
flum:n salsum. non formidato per vos et universitatem ipsam ас alios 
sindicos et universitates predictas. in quorum anima predictum per vos 
et eos prestitum extitit luramentum. periurii scelus committere. nec at- 
tento eciam quam sit ipsa "peccunia nostre Curie oportuna et quantum 
eius tarda habicio serviciis nostre Curie et dictis * comodis pareat de- 
trimentum. de vestris et corum processibus Immo excessibus abmodis * 
et non Inmerito nostra movere * excellencia admirari. atque Ideo commissi 
periurii pena suo loco et tempore reservata. fidelitati vestre sub obtentu 
gracie nostre firmiter et districte precipiendo mandamus. quatenus sicut 
graciam nostram caram habetis et abhorretis incurrere yracundie nostre 
motus statim receptis presentihus circa recolligi Instantissime faciendam 
quantitatem peccunie predictam. universitatem sancti marci ex promis- 
sione huiusmodi continge.tem. tale studium et sollicitudinem. omni oc- 
casione fugatis" pro parte nostre Curie diligenter apponatis. opportune 
et reportune * si expedierit insistendo. quod incontinenti supereminet 
more dispendio *. Integre due prime quarte partes ipsius peccunie. que 
iam ut predicitur debuerunt exsolvi. infallibiliter habeantur. et per fidos 
` nuncios universitatis ipsius aput messanam preter Inducias destinentur. 
nostris Ibidem Thesausariis pro parte nostre Curie exsolvende. et deinde 
relique due partes per huiusmodi nuncios predictis debitis terminis de- 
stinentur. et ipsis nostris Thesaurariis Integraliter exsolvantur. Cauti exi- 
stentes omnino quod in premissorum effectu nulla mora negligentia In- 
terveniat seu deffectus. Alioquin scire pro certo vos volumus quod pre- 
ter premissam penam periurii ad quam tam vos quam Universitas ipsa 
te;emini puniendi. contra vos taliter exscellencia nostra procedet quod 





Y Sic, per predicti. — 3 Sic, per quarte. —3 Sic, per est —4 Sic, per vestris * Sic, 
per admodum. — * Sic, per movetur.—? Sic, per fugata.—* Sic, per importune. 
—* Sic, per nullius supereminentis more dispendio. 
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vobis non sine gravi vestro dispendio displicebit. de receptione vero pre- 
sencium cum forma ipsarum vestras nostro Culmini mittatis litteras re- 
sponsales. datum messane anno domini w°. сс”. Lxxx.® n*. mense Decem- 
bris хуш. 





CCLXXVII. 


Messina 15 Novembre 1282. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro, Giustiziere del Val di Gir- 
genti, sotto pena di once cento, di far subito eleggere dalle terre di 
sua giurisdizione sindici, che si rechino a lui, Pietro, nel termine 
di otto giorni per discutervi, cogli altri sindici di Sicilia al di qua 
e al di là del Salso, la controversia sorta in Catania fra i sindici 
delle due grandi circoscrizioni dell'Isola, circa alla promessa del 
sussidio, di cui v'ha necessità per le spese della guerra. 


Simile ai Giustizieri del Val di Mazara; della Contea di Geraci; del 
Val di Noto; di Castrogiovanni e Demina. 





CCLXXVIII. 


Messina, 16 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Bonifacio di Camerano, Giustiziere del Val di 
Noto; che de’ cavalli da lui rivendicati alla Curia, e che appartennero 
alla marescalla del Conte di Provenza, ne dia uno a Riccardo di Santa 
Sofia, milite. 


CCLXXIX. 


Messina 21 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietró incarica Corrado Baerio, Bartolomeo de Monaca, Riccardo 
Cannariato e Ruggiero de Gaudio, abitanti in Castrogiovanni , di 
riavere dalle mani degl'ingiusti detentori i beni di Ruggiero di Mauro 
e Bartolomeo de Legali, ch'erano stati derubati dal popolo della 

` detta terra, per asserte offese di ambidue contro il Giustiziere; di 
tenerli sotto sequestro sino al termine della causa, e farne compilare 
un duplice notamento, con ciò, che, se essi risultano innocenti, sieno 
i detti beni loro restituiti; e, se rei, devoluti al Fisco. 


Petrus dei gracia etc. Conrado" baerio, militi bartholomeo de monaca 
Riccardo cannariato et Rogerio de gaudio habitatoribus Castri lohannis 
fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. Propositi quidem nostri 
est provincias nobis domino favente subiectas sicut armis deffendimus [uris 
sancionibus ordinemus. ut nec Innocentes se gravatos querantur nec leges 
sinamus evadere criminosos. Proinde quidem quamplurium insinuacione 
susczpto quod ob causam quorumdam criminum processum (sic) qui in 
eadem terra Castri Iohannis contra lusticiarium nostrum vallium Castri lo- 
han is demine et Melacii ibi degentem per Rogerium de mauro et bartho- 
lomeum de legali de eadem terra Castri Iohannis milites et scriptos eorum 
sequaces commissi fuisse dicuntur. populus ipsius terre Castri Iohannis in 
domos et res dictorum militum et suorum sequacium vacuentes (sic) abstu- 
lerunt et asportaverunt abinde res eorum. de quibus partem accepta quod- 
que quam potuit (sic) dum serenitatis nostre beneplacito subiacet si dicti 
bartholomeus Rogerius et sequaces selus * commiserint. eos debita plecti 
pena. et si ab eis sit culpe reatu exclusus. dapna rerum eorum incul- 
pabiles luere non cogantur. dignum est enim excessibus conrectionem 
subsequi et quod nullus insomptis tripulacionibus adgraventur (sic). Res et 
bona predictorum militum et sequacium sic abstracta a manibus quo- 
rumcumque abstrahencium eripi et donec cause meritum discuciatur et 
finaliter terminetur ea sub sequestracione teneri excellentia nostra provi- 
dit. Atque Ideo dg prudencia fide et legalitate vestra de qua laudabile 
testimonium- excellentia nostra recepit nostra Curia confidente vos super 
eripiendis et sequestrandis bonis et rebus huiusmodi fiducialiter nostra 
duxit serenitas statuendos. Quamobrem fidelitati vestre precipiendo man- 


1 Sic, per scelus, che diventa selus nella pronunzia catalana, 
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damus quatenus res et bona omnia predictorum bartholomei Rogerii et 
sequacium eorum. que ab eis (sic) ablata et subtracta per predictum 
populum Castri Iohannis. ut predicitur. extiterunt. que diligenter inqui- 
rere et scire curetis. a quibuscumque subtractoribus et detentoribus pro 
parte Curie nostre exigere capere et revocare curetis. et res et boha ipsa 
sic per vos revocata et capta sequestrantes. ca fideliter conservetis. ut si 
eisdem a quibus ablata fuerint de [ure restituenda extiterint. eis resti- 
tuantur et sub favore nostre lusticie resignentur. et si ob eorum culpam 
forte reperictui (sic) culpabiles fisci nostri Commoditatibus racionabiliter 
acquirantur. Ipsa curia nostra sine subtractione qualibet valeat obtinere. 
de particulari eciam acquisicione et revocacione bonorum et rerum ipsa- 
rum fieri faciatis duo puplica consimilia instrumenta. continencia quali- 
tatem et quantitatem genus et speciem rerum et bonorum ipsorum. ac 
cuius fuerint particulariter et stintte *, quorum uno vobis retento aliud 
nostre camere transmictatis. nomina autem ipsorum sequacium sunt hec 
videlicet. lohannes et mattheus de legali fratres milites filii eiusdem bartho- 
lomei et guillelmus biscaterius. Super premissis taliter vos gerentes quod 
possitis exinde merito Commendari. Datum messane anno domini м”. сс”. 
octuagesimo secundo mense decembris xxr*. eiusdem xt. Indicionis. 





CCLXXX. 


Messina 22 Dicembre 1283. 

Re Pietro costituisce Guglielmo Visconte di Castelnuovo, Roderico Exa- 
meno de Luna, Pietro de Queralt, Exameno di Arteda, Rinaldo de 
Limogiis e Matteo da Termini suoi procuratori per riceversi il giu 
ramento da parte de’ sei militi scelti da Carlo, per assegnare il luo 
go, il tempo e le vicendevoli cautele del combattimento ?. 








1 Sic, per distincte. 
з П testo di questo docum, ritrovasi nell’Appendice al N. Ш 
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CCLXXXI. 


Messina 19 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Piétro scrive a Maestro Filippo da Lentini, Precivallo di Sora, 
Neapolino di Catania , Bartolomeo di Abruzzo, Bartolotto Caputo , 
Audinolfo da Siracusa, Riccardo fabbro, Audinolfo Risuto, e Maestro 
Giovanni coltelliere, sindici eletti dall Università di Catania nel Ge- 
nerale Colloquio (Parlamento) di Catania stessa, non che al Baiulo 
ed а Giudici della detta terra; che, avendogli i detti sindici promes- 
50 con giuramento un sussidio per le spese della guerra imminente, 
pagabile fra certi termini; e delle due prime quarte parti, che do- 
veano essere già versate nel tesoro regio, essendosi pagato appena 
alcun che della prima ; egli, Pietrò (riservandosi di punire a suo 
tempo lo spergiuro commesso e il danno perciò recato) ordina loro, 
che curino il pronto versamento delle due prime quarte parti, in 
Messina, e in appresso, delle due altre; facendone da persone fidate 
eseguire il versamento * 


Simili per Siracusa, laci, Nicosia, Piazza, Butera, Gangi, Mineo, Ran- 
даҳҳо, Ragusa, Agosta. 


CCLXXXII. 


Messina 22 Dicembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro nomind Filippo di Leone, cittadino palermitano, Notaio degli 
atti della Bajulazigne di Palermo. 


CCLXXXIII. 


Messina 22 Dicembre 1282. Indizione ХІ. 
Re Pietro nomina Bartolomeo di Montalbano, cittadino Messinese, Notaio 
credenziere del porto di Messina. 


+ Il testo del documento è simile a quello di N. CCLXXVI. 
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CCLXXXIV. 


Messina 18 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Niccolò di Palmerio e soci , Secreti della Curia 
al di là del Salso, di dargli informazioni su lo stato, la condizione 
e il valore annuo di una bottega della Curia stessa, sita nel Amal- 
fitania di Trapani. 





CCLXXXV. 


Messina 21 Dicembre 1282. Indizione ХІ. 
Re Pietro fa sapere al Bajulo, à Giudici ed agli uomini di Agosta di 
essergli giunte le loro lettere; lodarne l'operato, e di avere al pro- 
poséto provveduto. 


Petrus dei gracia etc. baiulo Iudicibus et universis hominibus auguste 
fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. Scire volumus fidelita- 
tem vestram quod excellentia nostra recepit litteras vestras culmini no- 
stro missas. quarum percepto tenore. de contentis in eis que vos fecisse 
scripsistis. fidelitatis vestre studium admodum Commendantes scire vos 
volumus quod ad id nostra Curia iam providit. Datum messane anno pre- 
dicto mense decembris xxr. eiusdem хі. Indicionis. 
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CCLXXXVI. 


Messina 21 Dicembre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina a Cappuano, Riccardo Guaritxullo, Gualtiero di Fal- 
cone e Andrea Fresario di Agosta, di sequestrare i beni di Pierac- 
cio di Arezzo, della terra stessa di Agosta; che citato a comparire 
dinanzi al Bajulo e а Giudici, se тега fuggito. Del quale seque- 
stro facciano compilare due verbali. 


Simile a Francesco di Aurobello etc. 


* Petrus dei gracia etc. Cappuano. Riccardo guaritxulo. gualterio de fal- 
cono. et andree fresario de augusta fidelibus suis etc. Pro parte univer- 
sorum hominum ipsius terre auguste nostrorum fidelium fuit excellencia 
nostra subjectum quod ad denunciationem quorumdam nostrorum fide- 
lium baiulo et Iudicibus ipsius terre pro parte Curie nostre factam per- 
racium de ariccio de eadem terra Auguste Citari fecerunt pro parte no- 
stre Curie coram eis ad tuendum se de denunciatione huj usmodi si pos- 
set inde racionabiliter se tueri. qua citacione perratcius ipse vocatus de 
predicta terra auguste latitanter ofugit (sic) coram eis minime comparendo. 
et bona omnia predicti perratgii. donec quid de hujusmodi eius absenta- 
cione fieri debeat per nostram Curiam secernator (sic) ne sub fraudis 
subtraerentur involucro. nostra providit excellencia sequestrari. de pru- 
dencia fide et legalitate vestra. de quorum industria laudabile testimo- 
nium excellencia nostra recepit. nostra curia confidente. vos super se- 
questrantis * bonis eiusdem perracci existentibus in terra ipsa auguste et 
pertinenciis suis duxit excellencia nostra fiducialiter statuendos. adque * 
ideo fidelitatem vestram firmiter et districte precipiendo mandamus. qua- 
tenus receptis presentibus res et bona dicti perraccii tam mobilia quam 
stabilia seseque movencia existencia in predicta terra auguste et perti- 
nenciis eius. que diligenter inquirere et scire Curetis pro parte nostre curie 
annotantes. ipsa sub sequestracione pro parte ipsius nostre Curie teneatis. 
ad quorum restitucionem ne quicquam procedere vos contingat nisi ex- 
celsitudinis * nostre speciale mandatum receperitis in ac * parte. de quo- 
rum bonorum Inquisicione et sequestracione huiusmodi faciatis fieri duo 
puplica consimilia instrumenta continencia quantitatem qualitatem genus 


1 Sic, per sequestrandis. —* Sic, per atque. — 3 Sic, per celsitudinis. — + Sic, per 
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et speciem ipsorum Cum distinctionibus competentibus. quorum uno vo- 
bis retento. reliquum nostre camere trasmictatis. Super inquisicione au- 
tem et sequestracione bonorum ipsorum tam legales et sollicitos vos ge- 
ratis quod nulla in eis fraus defectus seu negligencia committatur. sicut 
cupitis inde ipsi nostre Curie non teneri. exceptione ' vero presencium 
cum forma vestras mittatis culmini nostro litteras rensposales. Datum 
messane. anno predicto mense decembris ххг. eiusdem xi Indicionis. 


Similis fuit facta francisco de aurobello oberto pungetto enrico nif- 
fini et vitali de pandolfo. 





CCLXXXVII. . 


Messina 22 Dicembre 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Sancio di Cosenza, e Riccardo di Notar Michele, 
procuratori dell Arcivescovato di Palermo, di esigere dai gabelloti, 
credenzieri, vassalli ed altri debitori dell Arcivescovato stesso, la de- 
bita obbedienza e il necessario appoggio. 





CCLXXXVIII. 


Messina 31 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro, Giustiziere del Val di Gir- 
genti; che gli mandi in Messina, (con suo nuncio, lettere e ver- 
tale) la nave di Meliorato da Ischia, detta San Francesco; la quale, 
venendo dalle parti del Principato, erasi accostata al porto di Sciacca, 
con carico di frutti ed altre merci; e ciò per rappresaglia de’ torti 
recati nel Principato stesso alle navi siciliane e catalane. 


Petrus dei gracia etc. berrardo de ferro militi Iusticiario vallis agri- 
genti fideli suo etc. fidelitati tue firmiter et districte precipiendo man- 
damus quatenus vassellum meliorati de yscla vocatum sanctus franciscus. 
qui declinans nuper ad portum sacce fructibus et diversis aliis rebus ac mer- 
cibus oneratum. veniens de partibus principatus. cum marinariis et per- 
sonis aliis navigantibus in eo nec non mercibus et rebus aliis predictis ac 
affisis et corredis eiusdem vasselli. quia patronus marinarii et persone 





t Sic, per de receptione. 
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predicte sunt de partibus principatus ubi mercatores siculi fideles nostri 
declinantes cum vassellis et mercibus arrestantur. pro parte Curie nostre 
de mandato nostre celsitudinis arrestatis cum omnibus rebus et merci- 
bus ipsis ac marinariis et Rebus aliis existentibus in eodem apud Mes- 
sanam ad nostram Excellentiam accedere paciaris. Recepta prius per te 
pro parte Curie nostre ydonea et sufficienti cautela quod apud predictam 
Civitatem Messane ad serenitatem nostram sine mutacione viagii huius- 
modi vassellum transfretet et ad loca alia aliquatenus non divertat. et 
vassello ipso. deinde applicante Messanam. Idem vassellum cum dictis 
patrono marinariis et perscnis aliis qui in eo navigaverint ipsis re- 
bus et mercibus ac affisis et corredis instanter in manibus nostre Curie 
assignetur si;e subtractione aliqua inde facta. sic quod sit tibi exinde 
pso parte ipsius nostre Curie plene .... utum de quo tuis humeris totaliter 
inheremus. Rescripturus per litteras tuas culmini nostro. quas per nun- 
cium tuum in vassello ipso per te preponendum excellencie nostre mit- 
tas. notam vasselli ipsius. nomina et cognomina dictorum Marinariorum 
aliarumque personarum. quantitatem et qualitatem affisorum et сште- 
dorum existencium in eo. quibus mercibus fuerit oneratum et cautelam 
predictam quam pro раме Curie nostre inde assumpseris. particulariter 
et distincte curaturus attente ne de rebus vel mercibus vasselli ipsius per 
te vel aliquos alios aliquid scit * subtractum sicut cupis exinde non teneri. 
super premissis omnibus sic caute procedens quod inde in conspectu no- 
stre celsitudinis merito commenderis. Datum messane anno domini x.* cc.* 
octogesimo secundo mense decembri xxt? eiusdem xi Indicionis. 


1 Sic, per sit. 
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CCLXXXIX. 


Messina 21 Dicembre 1282. Indizione ХІ. 

Re Pietro comunica a Bonifacio di Camerana la lettera da lui scritta 
(in data de’ 19 Dicembre Indizione XI), a Pietro di Maestro Od- 
done, Russo di Millocca, Giacomo di Mergolisio, Guglielmo de Fun- 
dico e Matteo de Oliva, Sindici di Siracusa al Parlamento di Ca- 
tania, non che al Bajulo e ai Giudici della terra; lettera di rim- 
provero e sollecitazione per le due quarte parti del sussidio, tuttavia 
nom pagate (Vedi i documenti di N. CCLXXVI e CCLXXXI); 
e le simili indirizzate а Sindici, Bajulo e Giudici di Lentini, Mi- 
neo, Noto, Catania, Butera, Eraclea, laci, Caltagirone, Ragusa ed 
Agosta. Esorta poi il detto Giustiziere a mettere ogni opera, nelle 
terre di sua giurisdizione, per il pronto versamento delle promesse 
somme a’ Regi Tesorieri. 


Simile al Giustiziere di Castrogiovanni, Demina e Milazzo, per co- 
stringere i Sindici di Piaxza e delle altre terre di sua giurisdizione. 





CCXC. 


Messina 24 Dicembre 1282. 

Re Pietro fa noto a. tutti, che (essendosi trattato fra lui e Carlo di 
scegliere sei uomini da una parte e sei dall altra a fin di stabilire 
il luogo e il giorno della pugna) egli ha dato facoltà a Guglielmo 
di Castelnuovo, Roderico Exameno de Luna, Pietro di Queralt, Si- 
mone di Arteda, Radulfo Manuele da Trapani, ed il giudice Rai- 
naldo de Limogiis da Messina (computato per milite) di scegliere, 
Ф accordo co’ sei militi nominati da Carlo, il luogo e il giorno so- 
pradetti e dare le necessarie sicurtà. Che se uno o più de’ sei, per 
infermità od altra cagione, sarà costretto a mancare ; d' altrettanti 
dovranno ridursi i militi nominati da Carlo, e viceversa. Promette 
poi di osservare ciò che sarà concordemente stabilito, sotto ipoteca 
di tutti i suoi beni *. 


4 П presente documento è compreso nell'appendice al N, IV. 
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CCXCI. 


Messina 24 Dicembre 128 

Lettere di sicurtà а Giordano dell'Isola (de Isle), Giacomo de Bour- 
sonne (Burson, Bussant, d'Aubusson), Gilio de Sanci (Salses) Vi- 
sconte di Tranbloy (Tremblay), Eustachio di Hardencourt (Ardi- 
court) e Giovanni di Damiyno (de Nisi), rappresentanti di Carlo; 
purché essi vengano e lornino recta via, e non divertano per altri 
luoghi senza licenza speciale. Il quale guidatico avrà valore per 
quattro giorni od anche più, in caso di tempesta, o di altro giusto 
impedimento *. 





CCXCII. 


Messina 23 Dicembre 1282. Indizione XI. 
Re Pietro ordina al Giustiziere di Palermo di mandargli, sotto bucna 
scorta, Gerardo Schiavo, che ha inteso trovarsi in Palermo, nella 
casa di Niccolò Sanili o in quella di Pietro Favilla. 


CCXCIII. 


Messina 24 Dicembre 1283. Indigione XI. 

Re Pietro ordina ad Andrea di Procida di somministrare а’ то- 

naci del Monastero di S. Agata di Catania gli abiti e le calzature 
necessarie, зи’ proventi del Monastero stesso. 





CCXCIV. 


. Messina 37 Dicembre 1282. 

Lettere di sicurtà come sopra, di tenore poco diverso, e senza la cir- 

costanza della durata. I nomi sono scritti cosi: Giordano de Insula, 

Giovanni Visconte di Trimblay, Giacomo de Bursano, Eustasio di 
Ardicurt, Giovanni Dinisi e Gilio di Salti *. 





+ Il presente documento è compreso nell'appendice al N. V. 
з Il presente documento è compreso nell'appendice al N. VI. 
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CCXCV. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro Giustiziere del Val di Girgenti, 
sotto pena di once 500, che, commesso ad altri l'ufficio suo, si pre- 
senti in Curia pel 15 Gennaro, a giustificarsi degli eccessi commes- 
si, e dell'essersi opposto a che entrassero in Marsala Enrico de Mari 
ed i suoi. 


Petrus dei gracia etc. Berardo de ferro de marsalia lusticiario vallis 
agrigenti fideli suo etc. Intellectis culmini nostro processuum enormitatibus 
immo excessibus tam per mazariensem episcopum fratrem tuum te et 
sequaces vestros in non permictendo ingredi in predictam terram mar- 
salie henricum de mari militem et quosdam alios de eadem terra quos 
introyre in eam Celsitudo mostra precepit et propterea ad hoc ludicem 
nicolosum chicari de messana fidelem nostrum nostra duxit serenitas de- 
stinandum. quam per predictum henricum et sequaces suos in introeundo 
nuper ibidem Commissis. de quo admodum et non immerito nostra duxit 
serenitas admirari. fidelitati tue sub obtentu gracie nostre. ac pena quin- 
gentarum unciarum auri firmiter et districte precipiendo mandamus qua- 
tenus statim post receptionem presencium. dimisso inde exercicio ipsius 
Iusticiariátus officii aliquo (sic) loco tui de quo tamquam de te ipso 
confidas. ad Magnam Curiam nostram. inde occasione execusatione et 
difficultate remotis te conferas personalem. sic quod per totum quintum 
decimum proximo futuri mensis Ianuarii presentis. xi. Indicionis ad tar- 
dius coram celsitudine nostra personaliter te presentes. de receptione 
vero presencium cum forma ipsarum responsales tuas litteras culmini 
nostro mittas. datum messane anno domini m°. cc”. Lxxxu*. mense de- 
cembris. ххуш. eiusdem xı Indicionis. Regnorum nostrorum etc. 





CCXCVI. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XI. 
Simile al Vescovo di Mazara, fratello del detto Giustiziere *. 





4 П tenore del documento è simile al precedente. 


CCXCVII. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XI. 


Simile, sotto pena di once mille, ad Enrico de Mari, per gli eccessi 
И consumati nel suo entrare in Marsala *. 





CCXCVIII. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а’ Regi Giustizieri, Castellani, Maestri Giurati, 
Bajuli etc. al di qua del Salso, di prestare appoggio a Salvatore di 
Pietro, incaricato di rivendicare alla Е. Curia i beni mobili, feu- 
dali. burgensatici di Riccardo, Squarcia, Enrico ed altri de Riso, 
traditori, passati alPesercito di Carlo. 


Petrus dei gracia etc. lusticiariis Castellanis magistris Iuratis Bajulis 
Iudicibus ac universis personis sicilie citra flumen salsum presentes lit- 
teras Inspecturis fidelibus suis etc. Quia de fide prudencia et legalitate 
salvatoris petri familiaris et fidelis nostri. de quo laudabile testimonium 
Excellentia nostra recepit. nostra Curia confidente. ipsum super inqui- 
rendis et revocandis ad manus Curie nostre bonis et Rebus singulis mo- 
bilibus stabilibus seseque moventibus tam pheudalibus quam burgenss- 
ticis que fuerunt Riccardi. Squarchie. henrici ac aliorum de Riso prodi- 
torum nostrorum qui a statu fidelitatis nostre Sicilie nequiter discedentes 
ad exercitum hostis nostri provincie Comitis temerarie incesserunt ob 
cuius prodicionis crimen per eos erga maiestatem nostram Commissum 
bona eorum singula ad manus nostre Curie revocabiliter devolvuntur. 
in ipsa lurisdictione existencia duxerit nostra serenitas fiducialiter sta- 
tuendum. fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus. 
quatenus predicto Salvatori favorabiles assistentes ad exequenda premissa 
prestetis ei pro parte Curie nostre ad requisicionem suam favorem Con- 
silium et auxilium oportuna. Eidem nichilominus pro parte ipsius no- 
stre curie parentes ct efficaciter Intendentes. qualiter ea favorabiliter exe- 
quatur. ut vos possitis exinde merito operum efficacia commendari. Da- 
tum ut supra. 





4 Il tenore del documento è simile al N. CCXCV. 
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CCXCIX. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XL 
Re Pietro ordina a Nicolò Coppola, Castellano del Palazzo di Paler- 
mo , di fornire fra le armature del Palazzo stesso (a richiesta di 
Riccardo di Podio, conservatore delle armi della Е. Curia) ит ar- 
matura d'uomo e una coperta di cuoio per cavallo al milite Palmerio 
Abbate, da Trapani. 


Petrus dei gracia etc. Nicolao coppula castellano palacii panormi fideli 
suo etc. fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus receptis presenti- 
bus ad requisicionem Ricchardi de podio armorum Curie nostre reposi- 
tarii familiaris et fidelis nostri te per licteras faciendam de armaturis ipsius 
nostre Curie existentibus penes te in dicto palacio nostro panormi arma- 
turam hominis et cohopertam equi de Corio pinto tartarisio palmerio ab- 
bati de trapano militi fideli nostro vel eius certo nuncio pro eodem eidem 
militi per nostram Excellenciam graciose collatas pro parte nostre Curie 
largiaris. Recepturus ab eo exinde ad tui cautelam ydoneam apodixam. 
datum ut supra. 





CCC. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а’ Regi Secreti al di là del Salso, che, esercitandosi 
da taluni il fiero e truce mestiere della pirateria, sì nelle parti di 
Barteria che altrove, rivendichino al Regio Fisco, giusta Г antica 
consuetudine del Regno , la quarta parte che gli spetta sulle prede 
Fatte e da farsi. Del che tutto minutamente lo informino. 


Petrus dei gracia etc. pisano de asisis de salem militi. nicolao de caro 
et lanzalotto alemanni de marsalia secretis sicilie ultra flumen salsum 
fidelibus suis etc. Quia ex quamplurium nostrorum fidelium Insinuacione 
veridica nostra didicit celsitudo quod nonnulli tam in partibus Barbarie 
quam alibi piraticam exercentes res et merces quas acquirunt ex ipsius 
piratice sevo misterio * ad partes Iurisdictionis vestre deferunt ad venden- 


4 Donde mestiere, dal latino ministerium. 
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dum. et de omnibus et singulis Rebus et mercibus que per huiusmodi 
exercentes piraticam acquiruntur et per eos ad partes Regni nostri Sicilie 
deferuntur. Integra quarta pars Iuxta ipsius Regni nostri antiquam con- 
suetudinem ex honore dignitatis Regii fisci nostri comoditatibus applica- 
tur. fidelitati vestre sub pena tocius dampni Incomodi et Interesse quod 
vestri defectu in Curiam nostram posset emergere firmiter et districte 
precipiendo mandamus. quatenus de tota quantitate mercium vel qua- 
rumcumque aliarum rerum que per quoscumque exercentes piraticam er 
ipsius piratice truco misterio acquisite sint et acquirentur ac ad partes 
lurisdictionis vestre a principio exercicii ipsius vestri officii delate sint et 
in antea deferentur. ipsius vestri officii tempore perdurante. quod dili- 
genter Inquirere et scire curetis. integram quartam partem ad Curiam 
nostram ut predicitur inde spectantem. et a deferentibus ipsis faciatis pro 
parte ipsius nostre curie vobis Integraliter exhiberi fisci nostri Comodi- 
tatibus applicandam. Rescripturi culmini nostro per licteras vestras quan- 
tas Res et merces huiusmodi ad partes ipsas deferri contingerit. quanti- 
tatem et qualitatem mercium et rerum ipsarum delatarum cum distin- 
cionibus competentibus. nomina et cognomina deferencium. nomen vas- 
selli cum quo delate sint. nomen et cognomen patroni vasselli ipsius et 
ad quam terram lurisdictionis vestre delate sint. et quibus diebus. nec 
non quantitatem et qualitatem ipsius quarte partis mercium et Rerum 
ipsarum. quam pro parte Curie nostre receperitis cum distincionibus ipsis 
particulariter et distincte. ut tociens habeatis exiride ab excellentia nostra 
litteras responsales vestri raciocinii tempore producendas. super premis 
sis vero effectualiter percomplendis tam legales et sollicitos vos geratis 
quod inde Curia nostra fraudari vel circumscribi in aliquo non contin- 
gat. sicut inde cupitis ipsi nostre Curie non teneri. de Receptione vero 
presencium cum forma ipsarum nostro Culmini mittatis vestras litteras 


Responsales. datum ut supra. 





CCCI. 


Messina 28 Dicembre 1282. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Maestro Giurato, al Bajulo , а Giudici ed agli 
uomini di Patti di prestare appoggio a Pietro de Fabrica e Gio 
vanni di Oddone, Pattesi, incaricati di vendere , nell'interesse della 
Curia, i beni, che furono di Sturione de Riso, della medesima terra 
di Patti, traditore. 
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CCCII. - 


Messina Зо Dicembre 1283. Indizione XI. 

Re Pietro riconosce , che Lotaringio Grasso da Lentini, nuncio della 
medesima Università, versò nelle mani del fu Iusuffo Ravaya, Re- 
gio Tesoriere , once settantatré , tassate a Lentini sulla somma di 
once dodicimila promesse nel Parlamento di Catania dalle terre e 
da' luoghi di Sicilia al di qua del Salso. Perlocchè gli fa rilasciare 
la presente ricevuta dal Notaio del Regno, Vinciguerra di Palizzi, 
da Messina. 





CCCII. 


Messina 31 Dicembre 1282. 
Manifesto di Re Pietro riguardante il duello in campo chiuso, fra lui 
e Carlo d'Angiò, nel contado di Bordeaux in Guascogna pel primo 
Giugno 1283 *. 


CCCIV. 


Messina 2 Gennaro 1283 *. 


Re Pietro, stante il combattimento che deve aver luogo a Bordeaux 
il 1 Giugno, a fin di rimuovere ogn’impedimento, promette di non 
offendere in nulla Re Carlo e la sua comitiva di cento militi durante 
il loro soggiorno in Guascogna e per altri otto giorni, e di nulla 
tentare contro l'adempimento esatto del convenuto *. 


+ П presente documento è compreso nell'Appendice al N. VII 

* È stato avvertito, che la Cancellaria catalana incomincia l'anno dal 25 marzo, cioè 
ab Incarnatione Domini. Laonde questi documenti vanno datati con l'anno 1182, che 
noi abbiamo a maggior chiarezza corretto. 

3 Il presente documento è compreso nell'Appendice al N. IX. 
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CCCV. 


Messina 2 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Natale de Ansalone, Giustiziere di Castrogiovanni, 
Demina e Milazzo, d'ingiungere ad Alessandro de Milato, Milazzese, 
che consegni alla Curia i due cavalli , uno palafreno e Г altro da 
guerra: che furono di Bernardo di Galac, Provenzale, già Capitano 
di Milazzo а tempi di Carlo, e dopo la fuga di lui rimasero de- 
voluti alla Curia stessa. Che se, fra otto giorni, il detto Giustiziere 
non avrà ricevuto lettere sul'a consegna già eseguita de’ detti due 
cavalli al Maestro Maniscalco del Re, proceda со’ mezgi coercitivi. 


Petrus dei gracia etc. Natali de ansalone militi lusticiario vallium Castri 
lohannis demine et melacii fideli suo etc. fidelitati tue firmiter et districte 
precipiendo mandamus quatenus statim receptis presentibus alexandro de 
milato de melacio fideli nostro pro parte nostre Curie districte precipias 
ut equos duos qui fuerunt Bernardi de galaco provincialis olim pro parte 
hostis nostri provincie Comitis Capitanei terre melacii post dissessionem 
exercitus ipsius hostis de terra predicta Remanentes in Castro nostro terre 
ipsius propter fugam eiusdem Bernardi inde habitam et ad manus dicti 
alexandri pervenerunt prout ex quamplurimorum nostrorum fidelium 
Relacione veridica nostra didicit celsitudo. quorum unus erat palafredus 
et alius equus ad arma ad Curiam nostram pertinentes Instanter post 
iniunctionem tuam huiusmodi ad eandem Curiam nostram mittat. ma- 
gistro marescalle ipsius nostre Curie pro parte eiusdem nostre Curie as- 
signandos. quod si forte Infra dies octo post tuam iniunctionem huiusmodi 
quod predictus alexander equos predictos huiusmodi magistro Marescalle 
Curie nostre assignaverit responsales tibi nostri Culminis non mittentur. 
eum ad id cohercione qualibet qua videris expedire compellas sic quod 
equi Inde per eundem alexandrum in eadem marescalla nostre Curie as- 
signentur. Cautus existens omnino quod in hiis nulla commictatur ne- 
gligencia seu defectus sicut inde cupis ipsi nostre Curie non teneri. de 
Receptione vero presencium cum forma ipsarum et toto processu tuo in 
premissis habendo culmini nostro mittas tuas litteras responsales. Datum 
messane anno domini w*. cc”. Lxxx”. mense lanuarii secundo eiusdem xi 
Indicionis Regnorum nostrorum etc. 
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CCCVI. 


Messina 2 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a tutti i Prelati, Conti, Baroni, Giustizieri etc. di 
non molestare per nulla i Saraceni di Pantellaria, che vanno o di- 
morano nelle diverse parti del Regno; coll'obbligo però, che essi gli 
paghino mille e cento bisanzi per anno. 


Petrus dei gracie etc. Prelatis Ecclesiarum. Comitibus. Baronibus. mi- 
litibus. Iusticiariis. Castellanis. magistris Iuratis. Baiulis. Iudicibus et Uni- 
versis presentes litteras Inspecturís fidelibus suis etc. Universitati vestre 
volumus fore notum. Quod saraceni Insule nostre pantalarie devoti et 
fideles nostri de licencia et mandato serenitatis nostre per partes Regni 
nostri sicilie vadunt morantur et redeunt eorumque negocia procurando. 
Atque ideo fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus Saracenos 
predictos vel eorum alterum in eundo morando vel redeundo nullus mo- 
lestare preswmmat vel aliquatenus Impediri. prefati vero Saraceni dicte 
Insule tenentur solvere annis singulis nobis pro quibusdam nostris red- 
ditibus ipsius Insule Bisancios mille centum. Datum ut supra. 





CCCVII. 


Messina 3 Gennaro 1383. Indizione XI. 
Re Pietro conferma L'elezione di Pietro Casso, a Maestro Giurato del 
Casale di Bolo (Casalis Boly). 





CCCVIII. 


Messina 2 Gennaro 1283. Indizione XI 
Re Pietro nomina Notar Gregorio di Notar Roberto, da Messina, 
a Notaio del porto della detta città. 


CCCIX. 


Messina 2 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а’ Secreti e Maestri Portolani al di qua del Salso 
di pagare a Niccoloso Russo , addetto alla riparazione delle regie 
teride esistenti nella Dársena di Messina, il danaro che gli occor- 
rerà; intesone però Pietro de Libianis, e compilato delle riparazioni 
di ciascun giorno un analogo quaterno. 





CCCX. 


Messina 2 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro rammenta а Regi Secreti e Maestri Portolani al di qua del 
Salso le lettere già scritte loro da Messina in data del 3 Novem- 
bre 1282 Indizione XI, e rinnovate in data di Catania 14. Novem- 
bre, circa al fornire prontamente a Niccoloso Russo, addetto alla 
riparazione delle Regie teride nella Darsena di Messina, il danaro 
occorrente. Ed estende ora quest'ordine alla riparazione delle galee 
e degli altri vascelli. 





CCCXI. 


Messina 2 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ai Secreti e Maestri Portolani al di qua del Salso, 
di mettere alPasta la coltivazione delle vigne, appartenenti alla Curia 
nel territorio di Messina; con ciò, che i concessionarii le coltivino 
a proprie spese, e ne abbiano una porzione del frutto. 
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CCCXII. 


Messina 3 Gennaro 1253. 

Re Pietro ordina a Stefano de Seco ', suo portiere (porterio suo) di 
procurar Геѕаҳіопе del danaro dovuto dalP Università di Palermo , 
ricorrendo alPuopo ai mezzi coattivi (includendis scilicet foribus et 
modis aliis), e di pagare coi primi denari quanto era dovuto ad Ar- 
taldo de Luna e al fratello di lui, Luppo Ferrere. 


CCCXIII. 


Messina 3 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Caro da Licata, Giustiziere di Palermo, di ргоу- 
vedere Artaldo de Luna e la sua comitiva composta di militi e di 
pedoni, (che vanno da Palermo a Siracusa) di bestie da barda che 
rechino l'arnesio di lui e de’ detti uomini. 


CCCXIV. 


Messina 3 Gennaro 1283. 
Re Pietro ordina al Baglivo, al Maestro Giurato e agli uomini di 
Trapani, di prestar appoggio a Raimondo di Monterols, che recasi 
nella detta terra per serviz й della Curia. 


CCCXV. 


Messina 3 Gennaro 1283. 


Re Pietro ordina a Romeo di Portella, di presentarsi a lui pel fatto 
della citazione, di non vendere il frutto, ch'era nella barca di U- 
ghetto Piola, ma barca e frumento mandare a lui , in Messina; e 
di non concedere ad alcuno, senza speciale suo ordine, estrazione di 


grano. 


1 Sic, per бессауа, 


st 
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CCCXVI. 


Messina 3 Gennaro 1283. 
Re Pietro ordina a Raimondo di Monterols, incaricato sulla custodia 
del porto di Trapani, di consentire a Pietro de Libiano la libera 
estrazione di 150 salme di frumento dal detto porto. 


CCCXVII. 


Messina 3 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina ai Maestri Portolani di Sicilia al di là del Salso, 
di rivendicare alla Е. Curia, in seguito alla debita inchiesta, tutti i 
beni si feudali che burgensatici, demaniali, o per altra ragione de- 
voluti alla Curia stessa, che stavano indebitamente occupati melle 
terre di loro giurisdizione, e di compilare del tutto gli atti relativi. 


Simile ai Maestri Portolani, al di qua del Salso. 


" CCCXVIII. 


Messina 4 Gennaro 1283. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina al Vicecastellano di Castrogiovanni di mandare al 
Maestro Giustiziere e ai Giudici della Magna Regia Curia, Gu- 
glielmo di Cammarata, Goffredo da Cammarata, Giovanni Paltaro, 
Andrea de Profetto , Simone Gardo, Tomasio Gardo, Simone de 
Leco, Guglielmo di Giovanni Papa, Venuto di Simone Gardo, il 
figlio di Bartolomeo de Monaca, Corrado, e Riccardo de Plachivili, 
da presentarsi il quarto giorno dopo la citazione. 


CCCXIX. 


Messina 4 Gennaro 1283. Indizione ХІ. 
Re Pietro ordina a Bartolomeo de Legali, da Castrogiovanni, di pre- 
sentarsi a lui. 


Simile a Ruggiero de Mauro. 


= 





CCCXX. 


Messina 4 Gennaro 1283. Indizione ХІ. 

Re Pietro rilascia lettere di sicurtà, da valere un mese, a Prete Pa- 
squale di Amantea, Giacomo Russo e Vassallo, che si recano, con 
due barche da carico e 14 marinai, alle parti di Calabria, per prov- 
vedersi di pece e recarla а Messina. . . 


Petrus dei gracia etc. Universis presentes litteras Inspecturis fidelibus 
suis etc. Quia presbyter pascalis de amantea. lacobus Russus et vassal- 
lus latores presencium cum barcis duabus onerariis et marinariis qua- 
tuordecim ad partes Calabrie pro Invenienda pice et deferenda in barcis 
ipsius abinde usque messanam de mandato nostre se conferunt maiesta- 
tis. fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus predictos pascalem 
et socios una cum predictis Barcis duabus et marinariis quatuordecim in 
eundo et redeundo vel ipsorum aliquem nullus vestrum Impediat in ali- 
quo vel molestet sed eos ire et redire sine molestia permittatis. presen- 
tibus post mensem unum minime valituris. datum ut supra. 


CCCXXI. 


Messina 4 Gennaro 1283. 

Re Pietro scrive a Romeo Portella; che, volendo sempre più cumula- 
re di grazie la città di Messina, oggetto della sua speciale benevo- 
lenza, diede già ordine ai Secreti e Maestri Portolani al di qua e 
al di là del Salso, con Regie lettere dei 15 ottobre 1282, di con- 
sentire: che, a richiesta dei sindici della città, chiunque possa re- 
carvi liberamente per mare vittuaglie e legumi da qualsiasi porto di 
Sicilia, a fin di venderli colà nel campo delle vittuaglie e così ser- 
vire al sostentamento della città medesima, e per Pannona delle ca- 
valcature. Perciò ingiunge al predetto Romeo, per l'adempimento di 
siffatto privilegio, che dia gli ordini corrispondenti, agli ufficiali da 
lui dipendenti addetti alla custodia dei porti e delle marine della 
Isola. 
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CCCXXII. 


Messina 4 Gennaro 1283. 


Re Pietro ordina ai Vicesecreti, Portolani ed altri officiali di Paler- 
mo, che consentano a Peleiane Catalano Prevosto dei vascelli della 
Curia nel porto di Palermo, di caricare su di essi ciò che vorrà, di 
vittuaglie, legumi, merci od altro, e trasportarli in Messina, avendo 
per ciò incarico dalla Curia stessa. 


CCCXXIII. 


Messina 4 Gennaro 1283. 

Re Pietro scrive ai sindici, mandati dall'Università di Palermo al 
Parlamento di Catania: meravigliarsi, come non siensi tuttavia cu- 
-rati di redimere (sul danaro del sussidio e secondo la promessa) i 
pegni che taluni nobili ed altri dell'esercito avean dovuto lasciarea 
Palermo. Perciò li esorta a farlo subito, affinché i detti nobili non 
tardino a venire a’ servigi del Regio esercito. 


CCCXXIV. 


Messina 4 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Niccolò de Caro, e Soci Secreti al di là del Sal- 
so, di pagare once dieci, per le spese di viaggio, a Pelegano, Prevo- 
sto dei Regt vascelli esistenti nel porto di Palermo, e che per suo 
incarico naviga da Palermo a Messina. 


CCCXXV. 


Messina 4 Gennaro 1283. 
Re Pietro conferma Г elezione di Giovanni di Maestro Valentino, 
Randazzese, a Notaio pubblico in Randazzo. 
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CCCXXVI. 


Messina 4 Gennaro 1383. 
Re Pietro nomina Alessandro Mandiano, Liparese, Notaio pubblico in 
Lipari. 


Simile per Giovanni di Notar Simone in Castrogiovanni. 


CCCXXVII. 


Messina 4 Gennaro 1283. 
Re Pietro conferma l'elezione di Giovanni di Maestro Simone, da Ca- 
strogiovanni, a Notaio degli atti, per l'anno in corso delP XI Indi- 
gione, nella detta terra. 
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CCCXXVIII. 


Messina 5 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro comunica ai Regi Secreti al di là del Salso, per la de- 
bita esecuzione, la lettera di pari data diretta ai Maestri Portola- 
ni, nella quale dice loro: Al tempo del Comune di Sicilia, tre mer- 
canti pisani comprarono, per una somma convenuta , da Gualtiero 
di Caltagirone estrazione di 400 salme di frumento dal porto di 
Eraclea, da recarle fuori Regno sopra una nave, chiamata San Sal- 
vatore, di Bernardo de Rosariis Catalano. Ebbe poi Gualtiero con- 
cessa gratuitamente siffatta facoltà da Alaimo da Lentini, ora Mae- 
stro Giustiziere del Regno, allora Capitano della città di Messina 
e Maestro Portolano al di qua del Salso, col consenso dei Giudici 
e del Comune di Messina stessa, non che di altri probi uomini del- 
Plsola, che ivi allora trovavansi; e ciò quasi compenso delle spese, 
a cui il medesimo Gualtiero era andato incontro, dimorando in 
quella città in tempo della guerra. Essendo poi la nave dei Pisani, 
col frumento estratto dal porto di Eraclea, capitata, per venti con- 
trari, in quel di Palermo, dopo la venuta del Re; e quivi, da Gia- 
como, figlio del re stesso, in missione per vari incarichi, sequestrata, 
non solo perchè recava frumento di Sicilia, ma altresì perchè la 
quantità eccedeva le salme 400; egli Pietro, volendo largheggiare 
di grazie coi tre mercanti Pisani e con Gualtiero di Caltagirone, 
concede che possa il detto frumento recarsi fuori Regno (purchè 
in parti lecite), del che già diedero cauzione, senza pagare ulteriori 
dritti; però, circa al dippiù delle 400 salme, paghino a Stefano di 
Seccaya, Portiere del Regio Ospizio (per vart servigt della Cu- 
ria in missione a Palermo) a ragion di tarì 5 per salma, come 
dritto di estrazione e di dogana. A tal fine i Maestri Portolani fac- 
ciano scaricare, misurare alla loro presenza, indi ricaricare il detto 
frumento sulla medesima o su di altra nave, poichè l' antica biso- 
gnava di riparazione e dava adito all'acqua. Restituiscano inoltre 
a’ mercanti Pisani i corredi e gli ая della nave stessa e del tutto 
redigano cinque verbali, colle debite particolarità; da restarne loro 
una copia, e mandar la seconda a Romeo Portella, la terza ai Mae- 
stri Secreti, la quarta alla Regia Camera, la quinta ai Maestri Ra- 
gionali della Curia. 

Simile a Romeo di Portella, Stefano di Seccaya, Oddobono de Ba- 

gnola e soci. 


Petrus dei gracia etc. Nicolao de caro et sociis secretis sicilie ultra 
flumen salsum fidelibus suis etc. Scire volumus fidelitatem vestram quod 
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magistris portulanis et procuratoribus Sicilie ultra flumen salsum per se- 
renitatis nostre litteras scribitur in hec verba. petrus dei gracia etc. Oddo- 
bono de bagnola et sociis magistris portulanis et procuratoribus sicilie 
ultra flumen salsum etc. Nuper per Bongciu stephani de collo. perrel- 
lum de arilione et puchium de alari mercatores pisanos devotos nostros 
coram nostra expositum extitit maiestate quod olim tempore Comunita- 
tis sicilie dicti mercatores emerunt de Gualterio de Calatagerono milite 
fideli nostro exituram frumenti salmarum Quadringentarum ad genera- 
lem mensuram extrahendarum de portu heraclie in quodam  vassello 
Bernardi de rosariis Catalani. vocati (sic) sanctus salvator ferendarum ad par- 
tes licitas extra Regnum pro certa quantitate peccunie quam eidem 
Gualterio pro Iure exiture ipsius integraliter exolverunt iuxta pactum 
et convenciones habitas inter eos. concessa extracione ipsarum salmarum 
frumenti Quadringentarum extrahendarum de eodem portu heraclie ei- 
dem Qualterio per alaymum de lentino militem dilectum consiliarium 
familiarem et fidelem nostrum ac Regni nostri sicilie magistrum Iusti- 
ciarium tunc Capitaneum civitatis messane ac pro parte Communis Si- 
cilie magistrum portulanum Sicilie citra flumen salsum. de voluntate 
consilio et consensu consilii Iudicum et Comunis ipsius Civitatis mes- 
sane ac quorumdam proborum virorum Sicilie tunc messane degencium. 
absque precio aliquo per eundem Gualterium vel aliquem pro parte sua 
alicui inde solvendo. in subsidium expensarum quas morando messane 
tempore guerre tunc ibi habite contra provincie Comitem hostem no- 
strum dictus Gualterius subiebat. quas salme frumenti Quadringente. 
cuius a predicto Gualterio emerant ut predicitur exituras mercatores 
predicti ferendas extra Regnum ad partes permissas et licitas in eodem 
vassello de eodem portu heraclie extraxerunt. quod vassellum oneratum 
frumento predicto discedens de portu heraclie ad suum viagium profec- 
turum contrarii venti flantis superveniente obstaculo post felicem adven- 
tum nostrum in Insula nostra Sicilie ad portum panormi cum onere 
declinavit et degens in eadem Civitate panormi lacobus petrus ! dilec- 
tus filius noster pro certis sibi commissis Curie nostre serviciis exequen- 
dis. vassellum ipsum. eo quod Inventum est oneratum frumento extracto 
de partibus Sicilie et maior frumenti quantitas quam predicti frumenti 
salmarum quadringentarum. quarum se asserebant emisse ut predicitur 
exituras. in eo fuerunt onerata cum huiusmodi onere arrestavit. quare 
eis pro benignitate Regia super hoc humanius et misericordius provideri 


Y Questo Jacobus Petrus dev'essere il D. Jaime Perez, figlio naturale del Re, ch'egli 
ebbe da una signora chiamata Donna Maria. Vedi BoraruLL, Los Condes de Barcelona 
vol. IL, pag. 249. - 
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humiliter supplicarunt. eorum supplicacionibus misericorditer Inclinati. 
constito nostre excellentie de premissis tam per mandatum predicti alay- 
mi sub sigillo Communis messane portulanis heraclie tunc inde directum 
quam cautelas alias per eos inde assignatas quas Coram nostra excel- 
lentia produxerunt. non minus predicto Gualterio quam mercatoribus 
ipsis pocius graciosius et humanius quam discuciendo de Iure esse me- 
rito providendo. dum dignum sit singula Regiam humanitatem precel- 
lere. mercatores ipsos predictas salmas frumenti quadringentas ad dic- 
tam generalem mensuram. quarum a predicto gualterio emerunt ut pre- 
dicitur exituras. absque Iure aliquo proinde nostre Curie persolvendo 
extrahere et deferre ad loca licita extra Regnum munificentia nostra Con- 
cessit. Ita tamen quod de tota reliqua quantitate frumenti onerati in 
vassello predicto ultra ipsas salmas frumenti quadringentas. quam pre- 
textu ipsarum salmarum frumenti quadringentarum in vassello ipso de 
eodem portu heraclie extraxerunt. nullo per eos [ure exiture exinde exo- 
luto. mercatores ipsi solvant pro parte Curie Stephano de Seccaya no- 
stri hospicii hostiario familiari et fideli nostro in panormo existenti pro 
quibusdam Curie nostre serviciis sibi commissis tam pro lure exiture 
quam doane. ad racionem de tarenis auri quinque ponderis generalis pro 
qualibet salma ipsius quantitatis frumenti onerati in vassello ipso ultra 
ipsas salmas frumenti quadringentarum (sic). quas per eos sine solucione 
luris extrahi nostra graciose concessit ut predicitur Celsitudo. Atque 
ideo fidelitati vestre firmiter et districte precipiendo mandamus. quatenus 
receptis presentibus. videntibus et scientibus predicto stephano nec non 
Romeo de portella super vendicione extraccionis victualium. que de 
portubus nostris sicilie extrahuntur. per nostram excellenciam deputato 
ас eciam Nicolao de caro et sociis secretis sicilie ultra flumen salsum. 
quos ad hec simul vobiscum nostra vult et mandat serenitas pro partc 
nostre Curie Interesse. Ita quod eorum conscientiam lateat nichil inde. 
simul cum eis totam quantitatem frumenti existentem іп vassello pre- 
dicto exonerari et mensurari vobis omnibus presentibus scientibus et vi- 
dentibus pro parte nostre Curie faciatis. et deinde confecto vobis de pre- 
dictis Romeo et secretis quod mercatores ipsi de tota ipsa quantitate 
frumenti. que in vassello predicto onerata Inveniuntur. ultra dictas fru- 
menti salmas quadringentas ad dictam generalem mensuram exolverint 
predicto Stephano pro parte nostre Curie tam pro lure exiture quam 
doane ad predictam racionem de tarenis auri quinque ponderis generalis 
per salmam. per mercatores ipsos totam ipsam quantitatem frumenti de 
vassello ipso exoneratam in vassello ipso, vel in alio. in quo mercatores 
ipsi dictam quantitatem fieri voluerint facere onerare. prout quidem quod 
dicti mercatores in magna Curia exposuerunt presentes dubium erit eis 





257 

ut in vassello ipso predicta frumenti quantitas defferri possit usque in- 
tellexerunt in ipsum et irreparatum aquam intrare et reparacione neces- 
saria Indigere. simul cum predictis Stephano. Romeo et secretis onerare 
in vassello ipso et de eodem portu panormi extrahi ferendam ad pre- 
dicta loca licita et permissa pro parte nostre Curie sine molestia permit- 
tatis. facientes mercatoribus ipsis simul cum predictis aliis pro parte Curie 
nostre presencium auctoritate restitui corredos et affisos va:selli ipsius 
vel quascumque res alias que occasione arrestacionis huiusmodi eis ablate 
fuerint per quoscumque. non licet enim mercatoribus per aliquos inferri 
molestiam quos noscunt nostram Celsitudinem liberasse. Cauti existen- 
tes omnino quod pretextu ipsius extraccionis quantitatis frumenti maior 
vel alia victualium seu leguminum quantitas aut queque alia prohibita 
abinde in fraudem nostre Curie per aliquos aliquatenus extrahantur. si- 
cut inde cupitis ipsi nostre Curie non teneri. de exoneracione vero sub- 
sequenti reoneracione et extraccione frumenti ipsius faciatis fieri cum 
forma presencium quinque puplica consimilia Instrumenta continencia 
quantitatem frumenti de vassello ipso exoneratam. ipsius vasselli nomen. 
et cognomen patroni vasselli in quo reonerabitur. diem exoneracionis 
et reoneracionis et extraccionis cum toto processu particulari per vos et 
predictos alios in premissis habito particulariter et distincte. quorum uno 
vobis retento. alio dicto Romeo. tercio dictis Secretis assignatis. quartum 
nostre Camere et quintum magistris Racionalibus nostre Curie transmic- 
tatis. dicti namque mercatores in magna Curia nostra presentes ydoneam 
et sufficientem fidejussoriam caucionem ipsi nostre Curie prestiterunt. 
per totam ipsam quantitatem frumenti quam de eodem portu panormi modo 
predicto extraxcrint non deferant ad aliquas terras seu loca aliquorum 
inimicorum nostrorum. et quod de exoneracione frumenti ipsius ferenda 
in terra seu loco licito et permisso a domino Capitaneo seu rectore terre 
vel loci ipsius in quo frumentum ipsum exonerabitur infra certum ter- 
minum mercatoribus ipsis (a) Curia nostra competenter prefixum ydo- 
neas excellencie nostre referant licteras responsales prout in Registris 
nostre Curie continetur. super premissis vero effectualiter exequendi: 
tale studium et sollicitudinem apponatis quod possitis exinde merito in 
conspectu nostre celsitudinis commendari. datum messane anno domini 
X? cc? Lxxx" mense lanuarii. v? eiusdem XI Indicionis. Regnorum no- 
strorum etc. Quocirca fidelitati vestre precipiendo mandamus quatenus 
forma predicti Curie nostre mandati diligenter attenta simul cum ma- 
gistris portulanis et aliis premissa omnia modo et forma prescripta pro 
parte Curie nostre exequi studeatis. Datum ut supra. 
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Similis facta fuit Romeo de portella statuto super vendicione exitura- 
rum frumenti extrahendi de portubus Sicilie. datum ut supra. 


Similis facta fuit Stephano de Seccaya sui hospicii hospitario et fami- 
liari fideli suo videlicet quod sic scribitur Oddobono de bagnola et sociis 
magistris portulanis et procuratoribus ясШе ultra flumen salsum sicut 
scriptum fuit Romeo de portella pro magistris portulanis et procurato- 
ribus sicilie ultra flumen salsum...... scriptum fuit eis pro mercatoribus 
pisanis ut supra dicitur datum ut supra. Quocirca fidelitati tue firmiter 
districte precipiendo mandamus. quatenus premissa omnia et forma pre- 
Scripti simul cum predictis magistris portulanis et aliis pro parte Curie 
nostre exequens de eadem predicta quantitate que in vassello predicto 
ultra predictas salmas frumenti quadringentas onerata invenientur. de mer- 
catoribus ipsis ad racionem predictam facias pro parte nostre Curie tibi 
solvi et pecuniam eandem Recipiendam ad opus et pro parte ipsius по- 
stre Curie diligenter studeas conservare. datum ut supra. 





Similis facta fuit Oddobono de bagnola et sociis magistris portulanis 
et procuratoribus Sicilie ultra flumen (salsum) pro eis ipsis pro dictis 
mercatoribus pisanis..... facta fuit Romeo de portella. datum ut supra. 





CCCXXIX. 


Messina 5 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Mastrangelo, Giustiziere della Contea 
di Geraci, d'ingiungere a’ baroni e militi, non che alle Università 
della sua giurisdizione: che tutti gli uomini abili alle armi si mu- 
niscano, secondo la rispettiva condizione, di armi e cavalli; cotalchè, 
così preparati, si rechino (al primo ordine) in Messina o dove sarà 
indicato. 


Simili а’ Giustizieri del Val di Mazara; Noto; Girgenti; Palermo; 
Castrogiovanni e Demina. 


. 


Petrus dei gracia etc. Rogerio de magistro angelo militi Iusticiario in 
toto comitatu giracii ultra flumen salsum partibus cephaludi et termarum 
fideli suo etc. Ad deprimendas hostium nostrorum nequicias immo po- 
cius auctore domino finaliter conterendos tam potenter quam utiliter 


- nostra Intendit potencia extendere vires suas ut ipsis exterminatis hosti- 
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bus finaliter et consumptis. universi fideles nostri Regnicol: sub felici 
nostro dominio sub tocius pacis et securitatis salutifera gubernacione gau- 
descant. Atque ideo fidelitati tue precipiendo mandamus. quatenus ba- 
ronibus militibus ac universitatibus terrarum et locorum lurisdictionis 
tue pro parte Curie nostre precipias ut omnes ibidem habiles ad arma 
portandum se armis et equis decenter prout eorum quemlibet competit 
muniant. sic quod ad aliud serenitatis nostre mandatum. Ipsi universi et 
singuli sic muniti preter alicuius municionis inducias messanam vel aliquo 
mandabimus se conferant festinanter quo serenitas nostra precepit felici 
omine profecturos. de Receptione vero presencium cum forma ipsarum et 
toto processu tuo in premissis habendo Responsales tuas litteras Culmini 
nostro mittas. datum ut supra. 


Similis facta fuit hugoni talac Iusticiario vallis mazarie. datum ut supra. 


Similis facta fuit Bonifacio de Cammerana militi. Iusticiario vallis поі. 
datum ut supra. 


Similis facta fuit Berardo de ferro militi. Iusticiario vallis agrigenti. da- 
tum ut supra. 


Similis facta fuit Karo palmerii de licata militi lusticiario panormi. 
datum ut supra. 


Similis facta fuit Natali de ansalone militi lusticiario vallium Castri 
lohannis demine et melacii. 





CCCXXX. 


Messina 5 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro rimproverando a Pisano de Assisis e soci, Secreti al di là 
del Salso, di non aver pagato ancora le once duemila dovute alla 
Curia, per gabella dell'ufficio di Secrezia dell'anno in corso ch'essi 
presero ad estaglio, li esorta, sotto pena di once duecento, a non dif- 
ferire oltre il versamento. 
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CCCXXXI. 


Messina 6 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina а’ Secreti e Maestri Portolani al di qua del Salso, 
di permettere a Bonaggiunta di Scarlata, mercante messinese, Р e- 
strazione di trecerito salme di frumento dal porto di Siracusa, da 
farsi fra i mesi di febbraro e marzo, sopra un vascello di Co- 
netto di Conetto, pisano, chiamato San Nicolò, per trasportarsi ad 
Accon; data pria cauzione di non recarlo in terra di nemici, e pre- 
fisso un termine, entro il quale l'esonerazione ivi del menzionato fru- 
mento verrà attestata dal Maestro dell'Ospedale di S. Giovanni dei 
Gerosolimitani e dal Console del Comune di Pisa in Accon stessa. 
A tal fine il detto Bonaggiunta ha versato once novanta nel regio 
tesoro, a ragione di tarì nove per salma, come dritto di estrazione, 
dei quindici grani e della dogana. . 


CCCXXXII. 


7 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro incarica Martino Lopico de Oblites a ricercare e rivendi- 
care alla Curia i beni che furono de’ Francesi (Gallici) fautori del 
Conte di Proven;a nella terra di Randazzo. 


CCCXXXIII. 


7 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Romeo di Portella, addetto alla custodia de’ porti 
e delle marine di Sicilia, che (se non ha una ragione speciale) non 
metta ostacolo, a che notar Niccolò di Benedetto, Caccamese (inca- 
ricato di raccogliere le vittuaglie de’ terraggi di Caccamo e Pe- 
terrano per l'anno della. X Indizione, e recarle per terra a Ter- 
mini, e di là a Messina per mare, ad uso del Regio Ospizio) possa 
far trasportare in Messina salme cinquanta di frumento, che tenea 
serbate in un magazzino a Termini e ch'erano state raccolte, al 
tempo del Comune di Sicilia, da Notar Vincenzo di Caccamo per 
parte di quest'ultima. Università. 
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, CCCXXXIV. 


7 Gennaro 1383. Indizione XI. 
Re Pietro conferma l'elezione di Nicolò Marella, Guidone di Summa- 
fonte e Baldo di Fiore, abitatori della terra di Adernò, a Giudici 
della medesima terra per l'anno in corso. 





CCCXXXV. 


7 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro fa conoscere al Giustiziere di Palermo @ esser giunto in 

Curia Pietro figlio del Re di Tunisi, che stava in carcere per or- 
dine regio e che gli fu mandato con fida scorta. 


Ordini di pari data a Giaconia de Milite, che consegni il Castel di 
Polizzi a Pietro Angolarici e Raimondo Alamanno; ed a Ruggiero 
Barresi, che consegni a Bernardo Serriano quel di Caltanissetta. 


CCCXXXVI. 


. 7 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a Romeo di Portella, di consentire a Bonaggiunta 
di Scarlata Pestrazione delle 300 salme di frumento, come nel dc- 
cumento CCCXXXI. 


CCCXXXVII. 


D 


7 Gennaro 1283. Indizione ‘XI. 

Re Pietro ordina a Stefano de Seco *, suo portiere, di riscuotere da- 
gli uomini di Palermo e di altre ville e luoghi del Val di Маҳҳаға 
(costringendoli all'uopo), sul danaro offerto a lui, Pietro, quand'era 
in Catania, per ogni oncia trentatrè tarì d’oro; e se alcuni han già 
pagato per una oncia trenta tari, che esiga i tari tre mancanti. 


1 Sic, per Seccaya. 
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CCCXXXVIII. 


Messina 9 Gennaro 1283. Indiqione XI. 

Re Pietro incarica Bernardo di Sarriano, Castellano di Caltanissetta, 

di rivendicare alla Curia i beni di Raul de Grollay, già Castellano 
del detto Castello e fautore del Conte di Provenza. 





CCCXXXIX. . 


Messina 9 Gennaro 1283. Mdizione XI. 

Re Pietro ordina al Bajulo, a’ Giudici ed agli uomini di Caltanissetta 
di consegnare a Bernardo di Sarriano le vittuaglie, le armi ed 
altro, che al tempo del Comune di Sicilia furono da essi sottratti 
dal detto Castello. i 


Simile al detto Bernardo. 


CCCXL. 


Messina 11 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro si meraviglia con Andrea di Procida, Rettore e procura- 
tore della Chiesa di Catania, della tiepidezza messa in mandargli 
la quota del sussidio promesso nel Parlamento Generale con giura- 
mento; e gli ordina, che spinga la detta Università a raccogliere e 
mandare il danaro senz'altro indugio. 
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CCCXLI. 


Messina 11 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Giustiziere di Palermo, che, se veramente i Ca- 
nonici, Chierici ed altri ecclesiastici palermitani han goduto negli 
scorsi tempi la immunità da ogni mutuo, sovvenzione o sussidio, non 
li faccia molestare da’ Regi collettori quanto a partecipare al sus- 
sidio promesso nel Parlamento di Catania; essendo “suo fermo prc- 
posito di non violare, ma osservare le libertà ecclesiastiche. 





Lettere di pari data ai Secreti e Maestri Portolani al di qua e al di 
là del Salso, per rivendicare alla Curia i beni che le appartengono 
o come demaniali, o per iscadenze etc., e che altri abbiano ingiusta- 
mente occupato. 


CCCXLII. 


Messina 11 Gennaro 1284. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Ruggiero di Siracusa, Secreto al di qua del Salso, 
che sul danaro de’ proventi della Curia che ha per mani, può trat- 
tenersi once 175, tarì 17 e grani 3 da lui mutuati alla Regia Ca- 
mera e versate nelle mani del fu Tesoriere Iusiffo Ravaya per mezzo 
di Bernardo Cortit, allora scrivano del Tesoriere medesimo. 


CCCXLIII. 


Messina гг Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina sotto pena di once cinquanta, agli uomini di Giar- 
ratana, che sotto pretesto di essere abolito Pannuo dritto di marina- 
ria, non ricusino а’ Regi Secreti al di qua del Salso il jus assise; 
al quale son tenuti, sì per dritto di bajulazione della terra, come 
per altri dritti. 


e 
ES 
> 


CCCXLIV. 


Messina 11 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro conférisee ad Ughetto de Cambrilis, Catalano, ufficio del 
biscotto in Palermo, facendosi supplire da una persona idonea, quando 
non ‘potrà attendervi personalmente. 


Lettere patenti а’ maestri Portolani, ed all Università di Palermo. 





CCCXLV. 


Messina 11 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Rietro nomina Giovanni de Silvestro, chierico palermitano, Sotto- 
ciantro della Regia Cappella di Palermo; essendo la succantoria di 
sua collazione. 


Lettere patenti al Capitolo della Cappella Palatina. 


CCCXLVI. 


Messina 11 Gennaro 1383. Indizione XI. 
Re Pietro rilascia lettere di affidamento a Guglielmo de Capra, 
abitatore di Palermo. 
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CCCXLVII. 


Messina 11 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Bajulo di Siracusa di citare Notar Bartolomeo 
della medesima terra, sotto pena di once venti; affinchè , quattro 
giorni dopo la citazione, si presenti a lui, Pietro, per informarlo 
delle vittuaglie della Curia, che furono in sua mano al tempo del 
Conte di Provenza. Se poi fra otto giorni non riceverà il detto 
Bajulo lettere del Re, che il menzionato Notaio siasi presentato, pro- 
ceda contro di lui. 


Simile al Bajulo di Piazza per Baldono. 


Simile al Bajulo di Eraclea per Baiamonte di Vicari, Markisio de 
Bona e Niccolò di Agropoli. 





CCXLVIII. 


Messina „. Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro, ad istanza di Saccarina di Tobia, poveretta, abitatrice del 
Casale di Pettineo, manomette un servo, battezzato, per nome Nic- 
colò, già appartenuto a Pietro Alamannono fautore del Conte di Pro- 
senza; perchè ella lo tolga a marito, e ne abbia il sostentamento 
della vita. 


Lettere per gli Acatapani di S..Filippo d'Argiró, e del Casale di Longi, 
pe’ Giudici di S. Filippo e di Caccamo. 


Lettere а’ Bajuli di S. Filippo d'Argiró e di Petralia. 


Petrus dei gracia etc. presentis scripti serie universis volumus fieri 
notum. quod dum deceat principem ad humanitatis misterium sublimes 
oculos inclinare. ad supplicacionem saccarine de tobia mulieris pauper- 
Cule habitatricis casalis pettinei fidelis nostre Culmini nostro factam ut 
quemdam servum existentem in eodem Casali pettinei nomine nicolaum 
batizatum. qui fuit olim petri alamannoni fautoris provincie Comitis ho- 
stis nostri. ad manus nostre curie per excadenciam racionabiliter devo- 
lutum a lugo servitutis liberare et manumittere ut eum manumissum 
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in virum ducat ab eo et substentacionem habeat vite sue. cum sit pauper- 
rima mulier et omni orbata luvamine non habeat unde vivat de beni- 
gnitate Regia dignaremur. Ipsius paupercule supplicacionibus benignius 
Inclinati. ejus substentacioni graciosius providentes dictum servum libe- 
randum et manumittendum duximus de libéralitate mera et gracia spe- 
ciali. [ta quod dictam mulierem ducat et merito manumissionis huiusmodi 
in uxorem et quod nulli eumdem nicolaum ad aliquod servitutis lugum 
Reducere liceat humanitas nostra sancit. п huius autem Rei Robur me- 
moriam et cautelam et Robore perpetuo valiturum. presens privilegium 
fieri Iussimus per manus Vinchiguerre de palicio de messana. Regni no- 
stri Sicilie notarii. Consiliarii familiaris et fidelis nostri et sigillo nostro 
pendenti mandavimus communiri. datum messane. (per manus) periconi 
de bonastro scriptoris familiaris et fidelis nostri. mense lanuarii. xr ut 
supra. anno predicto. t 


Scriptum est universis hominibus sancti philippi de argirione quod re- 
cipiant in acatapanum eorum pro anno presenti xı Indicionis Boniorum 
de Gallano habitatorem eiusdem terre sicut scriptum fuit universis ho- 
minibus Casalis longi quod recipiant Iohannem calamarii in acatapanum 
ipsius terre datum ut supra. 


Scriptum est universis hominibus sancti philippi quod recipiant in lu- 
dices suos pro anno presenti Raynaldum de sano et Bentivegna de gual- 
terio de eadem terra tam pro eis quam Iohannem de acraviar. Guillel- 
mum de. presbytero leono. sicut scriptum fuit universis hominibus Gac- 
cabi pro ludicibus eorum. -datum ut supra. 


Scriptum est Baiulo sancti philippi de argirione quod recipiat .sacra- 
mentum a Guillelmo de presbytero leono Iudice ipsius terre pro pre- 
senti anno хт Indicionis. Simul cum predictis Rainaldo et Bentivegna. sicut 
scriptum fuit Baiulo petralie. quod recipiat sacramentum a Robberto de 
nugnia ludice ipsius terre petralie. datum ut supra. 








CCCXLIX. 


Messina ... Gennaro 1283. Indizione ХІ. 
Re Pietro ordina a Rainaldo de Bonito, Secreto al di qua del Salso, 
di presentarsi a lui со’ suoi compagni , portando seco tutti i qua- 
terni e conti della sua gestione. 


Simile a Ruggiero di Mauro. 





, CCCL. 


Messina ... Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Bertrando de Bellopodio, milite, Stratigoto di Mes- 
sina, che, sul danaro promesso nel Parlamento di Catania, ch' egli si 
farà dare da’ collettori, paghi once 14, tari 25 e grani 13 a Ni- 
coloso Mataraffo, Messinese, come prezzo di una certa quantità di vaii 
(vayrorum) venduti alla Curia. 





CCCLI. 


Messina ... Gennaro 1283. Indizione ХІ. 
Re Pietro ordina ai Regi Collettori di passare allo Stratigoto 
di Messina la somma, di cui sopra. 


CCCLII. 


Messina 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Niccoloso Mataraffo, mercante messinese, che avea negoziato in Accon 
(S. Giovanni d'Acri) una somma di danaro, appartenente a Matteo 
De Riso (i cui beni eran devoluti alla Curia per ragion di tradi- 
mento) presenta i conti alla Curia stessa di quel che avea ricevuto 
e speso, trafficando con vini e caci; e fa il versamento di once 28, 
tarì 1, grani 7. 


Petrus dei gracia etc. Presentis scripti serie notum facimus universis 
Quod Nicolosus mataraffus mercator Civis messane fidelis noster in ma- 
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gna nostra Curia presentatus ad ponendum in eadem Curia nostra de 
quadam quantitate peccunie exhibite sibi dudum per quondam Mattheum. 
de Riso de messana in ‘accomendacionem ad negociandum de ea in via- 
gio in quo dictus nicolosus navigabat apud acon. spectante pecunia ipsa 
ad Curiam nostram ad manus ipsius nostré Curie per excadenciam ra- 
cionabiliter devoluta ob prodicionis crimen per heredem ipsius matthei 
contra maiestatem nostram commissam. finalem et debitam racionem. et 
satisfacturus ipsi Curie nostre de toto eo quod per racionem eamdem re- 
mansisse inveniretur. de huiusmodi quantitate peccunie penes eum ad 
celsitudinis nostre mandatum proinde sibi factum. denunciato Curie no- 
stre per quosdam fideles nostros quod idem nicolosus dudum a predicto 
mattheo pro negociacione huiusmodi pecuniam recepisset. asseruit se re- 
cepisse et habuisse ab eodem quondam mattheo in accomendacionem ad 
negociandum in predicto viagio acon. ad quod dictus nicolosus tunc na- 
vigavit. uncias auri triginta ponderis generalis per eundem nicolosum in 
empcione subscripte quantitatis vini et casei per eum inde empti sub- 
scripto modo conversas. Item asseruit se recepisse ex vendicione salma- 
rum vini Rubei centum sex ad generalem mensuram salme messane em- 
ptarum per eum in predicta Civitate messane de predicta pecunia per 
eum a dicto quondam mattheo recepta. delatorum abinde in predictam 
Civitatem Accon. existencium per totum ad Butticellum Acon. ut asse- 
ruit. Butticella sexaginta et Buzos quatuor. venditarum ad racionem de 
bisancio uno saracenato et Karatis tribus per Butticellum. in eis de bi- 
sanciis saracenatis sexaginta octo et Karatis sex valentibus ad racionem 
de tarenis auri quatuor et granis quinque ad dictum generale pondus pro 
quolibet. uncias auri novem. tarenos viginti. granum unum et quartam 
ipsius ponderis generalis. Item dixit se percepisse ex vendicione cantario- 
rum Casei quinquaginta unius et rotolorum Quinquaginta ad generale 
Cantarium messane emptorum per eum in eadem Civitate messane de 
predicta pecunia per eum a dicto quodam (sic) mattheo recepta. delatorum 
abinde in predictam Civitatem accon. existencium per totum ad canta- 
rium Acon casei cantaria decem et octo pro eo quod Cantarium acon 
est maius predicto Cantario messane ut dixit. venditorum ad racionem 
de predictis Bisanciis saracenatis decem et Karatis octo per cantarium 
in dictis Bisanciis centum octoginta septem valentibus ad eamdem racio- 
nem de tarenis auri quatuor et granis quinque ponderis generalis pro 
quolibet ad id generale pondus uncias auri viginti sex. tarenos quatuor- 
decim et granos quindecim. Que pecunia tota predicta quam dictus ni- 
colosus dixit se percepisse et recepisse tam a predicto quondam mattheo. 
* quam ex vendicicne predictorum vini et casei modo predicto est in summa 
uncie auri sexaginta sex tareni quatuor grani sexdecim et quarta ipsius 
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ponderis generalis. Item asseruit se recepisse emptas per eum ut predi- 
citur de predicta pecunia recepta per eum a predicto quondam mattheo 
ad dictam generalem salmam messane vini Rubei salmas Centum sex. 
et ad dictum generale Cantarium Casei Cantaria Quinquaginta unum et 
rotulum unum. de quibus quafititatibus peccunie vini et Casei рег eum- 
dem Nicolosum ut predicitur perceptis asseruit idem Nicolosus fuisse per 
manus suas exitum infrascriptum. videlicet exposuit se solvisse pro pre- 
cio predictarum salmarum vini Rubei centum sex emptarum per eum ad 
racionem de tareno auri uno et granis decem et septem ponderis ge- 
neralis рег salmam ad idem generale pondus uncias auri sex tarenos sex- 
decim et granos duo. Item pro delatura ipsius quantitatis vini immissi 
in navim cum qua delatum extitit apud acon. et in mictendo scilicet et 
onerando vinum ipsum in navim eandem ad racionem de granis auri 
tribus ad dictum generale pondus pro delatura et oneratura salme cuius- 
libet vini ipsius ad idem pondus tarenos auri Quindecim et granos decem 
et octo. Item pro precio quarumdem vegetum emptarum per eum pro 
reponendo in eis vino predicto de salmatis Centum sex ad racionem de 
granis auri decem ad idem generale pondus per salmatam ad idem pon- 
dus unciam auri unam et tarenos viginti tres. [tem pro nauleo sive de- 
latura ipsius quantitatis vini ¿delati in navim predictam a messana usque 
acon in summa ad idem generale pondus. uncie auri quinque et tareni 
tres. Item pro loerio cuiusdam logie in qua vinum predictum exoneratum 
extitit aput acon. ad idem generale pondus tarenos auri decem granos 
duodecim et dimidium. Item Bastasiis * qui exhoneraverunt et cuidam 
Saraceno qui vendidit vinum ipsum pro mercede eorum in Bisancio uno 
sarracenato predicti valoris ad idem pondus tareni auri Quatuor et grani 
quinque. Item asseruit se solvisse pro precio predictorum Cantariorum 
Casei Quinquaginta unius et Rotulorum quinquaginta ad idem pondus 
generale cantarium emptorum per eum ad racionem de tarenis auri duo- 
decim ipsius generalis ponderis per Cantarium ad idem generale pondus 
uncias auri viginti et tarenos decem et octo. Item pro faciendo salmori- 
gori caseum ipsum ad idem pondus tarenos auri septem et granos decem. 
Нет pro oneratura casei ipsius onerati in navim eandem tarenos auri 
quatuor et granos decem ad idem generale pondus. Item pro nauleo 
sive delatura ipsius quantitatis Casei delati. a messana usque acon. in 
navi eadem in summa ad idem generale pordus tarenos auri novem et 
granum unum minus quarta. uncias auri duas. tarenos undecim et granos 


1 Siciliano vastasu, dal greco BaotáQu. È voce esistente nel dialetto genovese, ed in 
altri; comune пе’ porti di traffico, durante il medio evo. Catalano antico bastaix, cata- 
lano moderno базах. 
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undecim. Item Bastasiis qui exoneraverunt et Sarraceno qui vendidit Ca- 
seum ipsum in Bisanciis sarracenatis duobus et Karatis tribus predicti 
valoris ad idem pondus tarenos auri novem et granum unum minus quar- 
ta. Que tota predicta pecunia per dictum nicolosum soluta modo predicto 
ut dixit.est in summa ad dictum generale pondus uncie auri triginta octo 
tareni tres et grani novem et quarta. Item asseruit se vendidisse in pre- 
dicta Civitate acon prout continetur in predicto introytu peccunie. quas 
et que se emisse de predicta peccunia recepta per eum a predicto quon- 
dam mattheo. ut asseruit. ad dictam generalem salmam messane vini 
Rubei salmas centum sex. quas dixit fuisse per totum ad dictum But- 
ticellum acon Butticella sexaginta et Buzos quatuor. et ad dictum gene- 
rale Cantarium Casei Cantaria Quinguaginta unum et Rotulos quinqua- 
ginta. que omnia dixit fuisse per totum ad dictum Cantarium acon. quod 
est maius Cantario messane Cantaria decem et octo. Et sic facta colla- 
cione de predicto introytu ad exitum Restabant penes eumdem пісоїо- 
sum de predicta quantitate pecunie per eum dicto modo recepta et per- 
cepta. uncie auri viginti octo tarenus unus et grani septem. ipsius ponderis 
generalis. Quas quidem uncias auri viginti octo tarenum unum et granos 
septem dictus nicolosus quarto die presentis mensis lanuarii undecime In- 
dicionis. Thesaurario Camere nostre pro parte nostre Curie tribuit inte- 
graliter et exolvit. Et quia predictus nicolosus de predicto Introytu et exitu 
existentibus per manus suas nullas Cautelas vel documenta ydonea in ро- 
sicione racionis ipsius in nostra Curia presentavit. set pecuniam et Res ipsas 
se recepisse et exhibuisse asseruit nullis cautelis inde assumptis more et fide 
mercatorum. nostre Curie reservamus. quod si processu temporis inve- 
niretur predictum Nicolosum magis recepisse et minus expendisse exinde 
quam in predictis Introytu et exitu continetur. de toto eo quod ultra 
recepisse vel minus exinde exolvisse compertum fuerit. Idem nicolosus 
cum pena subtracti respondere nostre Curie teneatur. Unde ad futuram 
memoriam et tam Curie nostre quam ipsius nicolosi cautelam de huius- 
modi processu racionis ipsius presentem apodixam sibi fieri Iussimus et 
sigillo nostri Culminis communiri. datum messane mense lanuarii Quin- 
todecimo eiusdem xi Indicionis anno predicto. 
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CCCLIII. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Giustiziere del Val di Mazara, Ugone Talac, 
che gli mandi il vascello di Sergio Macqulo, Amalfitano , preso da 
taluni Catalani e ‘condotto nel porto di Trapani, col padrone del va- 
scello stesso, e coi naviganti, guernimenti, merci etc. 


CCCLIV. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Radulfo di Manuele, di portarsi in Trapani, e di 
arrestarvi, in quel porto, una nave venuta dalle parti Ф oltremare, 
recante varii Provenzali, secondo gli si era denunziato. Li catturi 
pertanto, sequestri le loro merci, gli mandi il processo analogo coi 
nomi e cognomi de’ catturati, quantità e qualità delle merci etc. nè 
faccia novità alcuna, finchè non riceva ordini sul proposito. 





Petrus dei gracia etc. Radulfo de manuele dilecto militi. consiliario. 
familiario et fideli suo etc. cum in quadam navi declinante nuper ad 
portum Trapani de ultramarinis partibus veniente sint quidam provin- 
ciales de Gente provincie comitis hostis nostri. cum quampluribus rebus 
et mercibus eorumdem. prout ex quorumdam nostrorum fidelium rela- 
cione veridica nostra didicerit (sic) Celsitudo. qui cum omnibus eorum 
rebus et mercibus tamquam rebelles et hostes culminis nostri ad manus 
nostre Curie racionabiliter devolvuntur. Atque ideo fidelitati tue firmiter 
et districte precipiendo mandamus. quatenus statim receptis presentibus 
aput eandem terram Trapani te conferens personalem et navim ipsam 
pro parte Curie nostre arrestans omnes provinciales eosdem cum omni- 
bus eorum rebus et mercibus existentibus in navi ipsa. quas diligenter 
inquirere et scire procures. pro parte ipsius Curie nostre capias. quos 
et quas ad opus et pro parte ipsius nostre Curie detineri facias et fideliter 
conservari. et ad eorum liberacionem vel ipsarum restitucionem nequa- 
quam procedere te contingat nisi nostrum speciale mandatum receperis in 
hac parte. Rescripturus licteris tuis Culmini nostro. nomina et cognomina 
personarum ipsarum quas ceperis. quantitatem et qualitatem rerum et 
mercium captarum cum toto processu tuo in premissis habendo. ut quod 
inde fieri debeat nostra celsitudo precipiat subsequenter. super premissis 
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vero effectualiter percomplendis tam studiosum legalem et sollicitum te 


Impendas quod possis exinde merito in conspecfu nostre Celsitudinis 
commendari. datum ut supra. 





CCCLV. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a tutti , Siculi e Catalani esistenti nel Val di Ma- 
gara, di prestare aiuto ed appoggio a Radulfo de Manuele, milite 
che si reca a Trapani per servigi della Curia. 





CCCLVI. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro scrive а’ Giustizieri di Sicilia, che debbano prestar fede a 
Radulfo de Manuele, incaricato di rimproverarli per la negligenza 
messa in raccogliere il danaro votato in sussidio della guerra. 


CCCLVII. 


Messina 13 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro, magnificando i beni della libertà ricuperata e della cessata 
servitù, la fedeltà de’ nuovi sudditi e la sollecitudine del regio suo 
animo , annunzia a tutti i Siciliani di avere rinunziato , nel Parla- 
mento di Catania, alle collette solite imporsi, ed a’ dritti di marina- 
ria; sicchè nessuno de’ suoi successori possa gravarne l'Isola nell'av- 
venire *. 


Simile per l'Università di Monte S. Giuliano. 


4 Non vi si legge indirizzo. Il tenore del documento è simile a quello di N. CCLXVI, 
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CCCLVIII. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro, Giustiziere del Val di Girgenti, 
che non soffra , ne’ luoghi e nelle marine di sua giurisdizione , si 
armino navi per esercitare la pirateria, senza regia licenza. Proce- 
da contro i trasgressori. 


Simili ai Giustizieri del Val di Mazara, della Contea di Geraci, e di 
Palermo. 


CCCLIX. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro rilascia guidatico, sulle preghiere del religioso Fra Lorenzo 
Martino de Columbar Commendatore dell'ordine militare de’ Tem- 
plari, а’ nocchieri, marinai e naviganti Provenzali o d'altra nazio- 
ne, che tornano da Marsiglia, sopra una nave dell’ ordine chiamata 
La Rosa; e ciò sino a tutto il prossimo agosto. 


Simile al detto Lorenzo per un’altra nave chiamata Santa Eufonia. 


Petrus dei gracia etc. universis officialibus et subditis suis ad quos pre- 
sentes pervenerint salutem et graciam. Noveritis nos ad preces Religiosi 
viri fratris laurencii martini commendatoris de columbar de ordine mi- 
licie templi recepisse sub nostro guidatico et conductu nautas et marinarios 
omnes tam provinciales quam alterius nacionis recedentes nunc de mar- 
silia in navi predicti ordinis vocata larosa et navigantes in ipsa navi usque 
per totum mensem augusti primo venturum. Quare mandamus vobis qua- 
tenus $ predictos nautas sive marinarios cum predicta navi infra tempus 
premissum ad partes aliquas dominacionis nostre contigerit declinare. obser- 
vantes guidaticum nostrum. ut predicitur. eisdem provideatis de securo 
guidatico et conductu et non permictentes ipsos in personis seu rebus ab 
aliquo seu aliquibus molestari. datum ut supra. 


Similis facta fuit eidem: religioso viro fratri laurencio pro altera navi 
que vocatur sancta euphonia. datum ut supra. 
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CCCLX. 


Messina 12 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro fa sapere al Giustiziere di Girgenti di avere scritto a tutti 
i sindici della sua giurisdizione intervenuti al Parlamento di Ca- 
tania, non che а’ Bajuli e Giudici delle stesse terre, nel tenore con che 
scrisse a quelli del Giustizierato di Castrogiovanni, Demina e Milazzo. 


Simili a? Giustizieri di Geraci, Palermo e Mazara. 


CCCLXI. 


Messina 22 Ottobre 1283. Indizione XI. 
Re Pietro, considerati i servigi resigli da Alaimo da Lentini , lo no 
mina Maestro Giustiziere del Regno, durante vita *. 


CCCLXII. 


Messina 14 Gennaro 1383. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a Giovanni di Oddone, che, essendo morto il Teso- 
riere della Curia, Gioseffo Ravaya, consegni invece a Pietro di 
Garalto, Sencsca'co del Regio Ospizio, i beni confiscati a Scurione* 
De Riso. 


4 П documento è conforme a quello di №. CLXXVIII. 
* Sic, per Simone. 








CCCLXIII. 


Messina 14 Gennaro 1283. Indizione XI 
Re Pietro, in vista de’ saccheggi e de’ mali sofferti da’ Milazzesi al- 
Pepoca dell'invasione fattavi dagli Angioini, rimette loro la quota del 
sussidio promesso nel Parlamento di Catania, non essendo conve- 
niente di esiger nu'la da chi non ha manco potuto coltivare i suoi 
campi. 


Petrus dei gracia etc. Natali de ansalono militi lusticiario vallium Castri 
lohannis demine et melacii fideli suo etc. Constat aput excellenciam no- 
stram subiectorum Impensa servicia non perire. Set ea ad profectum como- 
ditatis erigere. ut melioris fortune adminiculo relevetur. proinde quidem 
miseracione humanitatis Regie subintrante. consideratis eciam et perpensis 
multimodis depopulacionibus. depauperacionis et exhabitacionis oppres- 
sionibus. quas habitatores terre melacii fideles nostri. In invasione dudum 
facta ibidem per fautore; provincie comitis hostis nostri. tirampnide su- 
bierunt. Ipsis habitatoribus melacii fidelibus nostris solucionem quantita- 
tis pecunie contingentis universitatem ipsius terre melacii. de summa 
unciarum auri duodecim millium per universitates terrarum et locorum 
sicilie citra flumen salsum. in generali colloquio de mandato nostri cul- 
minis tunc cathanie celebrato. nostre Excellentie promissarum. [n subsi- 
dium expensarum quas in expedicione imminentis guerre negocii Curiam 
nostram subire contingit. remictendam et Relaxandam duximus de libe- 
ralitate mera et gracia speciali. atque ideo fidelitati tue precipiendo man- 
damus quatenus Universitatem ipsam dicte terre melacii ad solvendum 
huiusmodi quantitatem peccunie. sibi per nostram remisse excellenciam. 
non Requirens. eam super hoc aliquatenus non molestes. Gaudeant li- 
beri. qui hactenus tristiciam fideliter pertulerunt et bonorum eorum om- 
'nimodam paupertatem. Quid enim a prediorum domino exiges. quem ea 
nec coluisse cognoveris nec eciam possidisse. datum ut supra. 





CCCLXIV. 


Messina 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a Caro di Palmerio , Giustiziere di Palermo, che 
faccia rispettare Guglielmo Sabborio, barcellonese, nell'esercizio del- 
l'ufficio del merco nella città di Palermo. 


Petrus dei gracia etc. Caro Palmerii delicata Iusticiario panormi fideli 
suo etc. Accedentis ante celsitudinis nostre conspectum Guillelmi Sabborii , 
de barsilona fidelis nostri nuper officio merci Civitatis panormi per no- 
stram Excellentiam ordinati conquestuosa exposicione nostra serenitas 
intellexit. quod non nulli Cives Civitatis eiusdem se prefato Guillelmo 
in prefati merci exercicio temere opponentes. et ipsum Idem exercere of- 
ficium prout sibi a nostra excellencia est commissum nullatenus permic- 
tentes. eum exinde indebita molestacione perturbant. contra culminis no- 
stri beneplacitum et mandatum cumque id nostre displiceat maiestati. 
volumus et tue fidelitati precipiendo mandamus. quatenus eumdem Guil- 
lelmum in exercendo in eadem civitate panormi eiusdem merci officio 
manutenentes ipsum molestari vel perturbari-exinde ab aliquibus non 
permictas. Sicut Curie nostre lura omnino Cupis illesia (sic) servari. 
datum messane mense lanuarii. xv.* eiusdem xi Indicionis. anno predicto. 
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CCCLXV. 


Messina, 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Guido Conte di Montefeltro: essergli noto il di 
lui zelo verso i propri predecessori, della famiglia imperiale; e vo- 
lergli continuare Pantica benevolenza: un nuncio di lui esserglisi 
presentato, allegando non portar lettere per timore, che queste non 
cadessero in mano de’ nemici; però avergli significato a voce, che 
Guido ed altri fedeli trovavansi a’ confini del Regno , e tentavano 
entrarvi per ridurgli il paese ad obbedienza, e che l'avrebbero fatto, 
se il re avesse loro indirizzato lettere sul proposito. Soggiunge Pie- 
tro, che avrebbe, fin dal principio voluto spedire siffatte lettere, ma 
che se тега rimosso pel pericolo, non cadessero in mano de’ nemici. 
Lo esorta infine a queste e ad altre maggiori cose (se fia possi- 
bile); e, per sua soddisfazione, gli fa conoscere che il nemico e i 
suoi seguaci in Calabria soffrono la fame, e che quanto prima ver- 
ranno intieramente abbattuti. 


Simili а’ cittadini di Aquila; a Visconte figlio del fu Guido da Mon- 
tefeltro; a Rainaldo de Magla; Corrado di Antiochia; Francesco Troi- 
si; Guido Novello; Bartolomeo e Tolomeo di Castiglione. 


Magnifico viro domino Guidoni Comiti montis feltri karissimo amico 
suo. Petrus dei gracia etc. salutem et sincere dilectionis constanciam Quan; 
te sinceritatis fervorem quante devocionis obsequium et quante dilectio- 
nis dulcedinem erga Imperialis proienies (sic) precessores nostros dive me- 
morie semper gesseritis vos et vestri eloquii relacione non Indiget. suis ete- 
nim meritis singulis late patet. quo prout huiusmodi precessores vestri per 
dictos precessores nostros ex speciali fuerunt benivolencia prosequti. sere- 
nitatis est nostre propositi deo auctore prosequi vos et vestros. ut pa- 
ternis honoribus successio clara letetur. potissime dum fidelitatis succes- 
sionis vena nobilis a suo nescit origine discrepare. proinde quidem pre- 
sencium Insinuacione fidelitas vestra percipiat. quod quidam nuncius 
pro parte vestra ad nostram veniens maiestatem exposuit se nuncium 
vestrum fore ad nostram excellentiam destinatum. nullis tamen per eum 
pro parte vestra licteris presentatis. quas sibi per vos assignatas non 
fuisse asseruit ne jn itinere dicti nuncii ad nostram excellentiam gra- 
diendi ad manus Inimicorum forsitan devenirent. Qui quidem nuncius 
pro parte vestra verbotenus Culmini nostro dixit quod vos et quam plu- 
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res alii fideles et devoti nostri ad puritatis et devocionis vestre geste an- 
tiquitus misterium anelantes in confinibus Regni estis conantes ipsum 
pro parte serenitatis nostre invadere. ut expulso hostis nostri provincie 
Comitis nequam dominio coavertatur ad nostri dominii unionem. quod 
iam agredi temptassetis. dummodo aliquarum licterarum scripta nostra 
vobis serenitas dircxisset. set. id absque huiusmodi serenitatis nostre litteris 
agredi non temptatis. Atquz ideo [llustrem magnificentiam vestram volu- 
mus non latere. quod a principio felicis ingressus nostri In Insulam nostram 
Sicilie vobis et singulis aliis amicis fidelibus et devotis nostris ipsarum par- 
cium huiusmodi licteras misissemus. set eas mittendi destitimus. ne ad ma- 
nus devenirent nostrorum hostium et vobis et eis inde periculum oriretur. 
Quocirca dilectionis et voluntatis vestre propositum satis gratum habentes. 
fidelitatem vestram requirimus et ortamur. quatenus circa premissa et 
maiora eciam si poteritis apponatis felici omine vires vestras unde vobis 
omnem graciam et condignam retribucionem favente domino pollicemur. 
Et ut vester anelans animus gaudiis Imbuatur. ad vestram noticiam deri- 
ventur quod dictus hostis noster et sui sequaces in Calabrie existentes fame 
quasi depercunt. ct ad suam imbecillem potenciam tam viriliter quam 
potenter intendimus conculcandam. sic quod favente domino de eis victo- 
ria gaudebimus constanter optata. Datum ut supra. 








» Similis facta fuit universis hominibus Civitatis aquile fidelibus suis etc. 
datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro domino Bisconti filio quondam bone 
memorie domini Guidonis de monte feltro karissimo amico suo etc. da- 
tum ut supra. 


Similis facta fuit nobili viro Raynaldo de Magla militi devoto et fideli 
suo etc. datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro Conrado de Antiochia militi devoto 
et fideli suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit nobili viro francisco truysio militi devoto et fideli suo. 
datum ut supra. 


Similis facta fuit. magnifico viro domino Comiti Guidoni novelle ka- 
rissimo amico suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit. nobilibus viris Bartholomeo. ct Tholomeo de Castel- 
lione militibus devotis etc. 
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CCCLXVI. 


Messina 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro scrive ad Annibaldo da Milano: benchè tutti gli sien cari 
i principi della terra, sentir benevolenza maggiore pei devoti e co- 
stanti amici degl Imperatori, suoi predecessori, e voler perciò dare 
ad essi speciali prove di affetto. Sappia, che un nuncio di taluni 
suoi fidi amici gli ha significato, ch' essi trovandosi a’ confini del 
Regno tentano invaderlo e ridurlo alla sua obbedienza: a cotal fine 
egli indirizza loro lettere speciali. Voglia favorirli il predetto An- 
nibaldo; e conosca, per sua soddisfazione, che Carlo ed i suoi se- 
guaci in Calabria periscono di fame, e che quanto prima verranno 
interamente abbattuti. 


Simili ad Albertino Muristrio; Adinolfo di Matteo di Papa; Napole- 
tano; Giovanni Colonna di Roma; Bertoldo Orsini di Roma; Cillino 
di Milliona; al figlio del fu Stefano, nipote suo; a Corrado Branci- 
forte, Rainalduccio, Gualtiero ed Ottaviano fratelli; Ursone degli 
Ursoni. 


Magnifico viro domino Anibaldo de chicano ! karissimo amico suo." 
petrus dei gracia etc. salutem et dilectionis intime puritatem. Etsi зеге- 
nitatis est nostre propositi quoslibet magnates et nobiles orbis terre di- 
lectionis sincere vinculo amplexari. illos tamen sinceritas nostra prosequi 
conatur propensius et nobis benivolencie gracia convenire quos et devocionis 
fervorem fidelitatis obsequium et dilectionis non ficte constanciam erga Im- 
perialis proienies precessores nostros dive memorie gessisse et habuisse no- 
vimus indefesse. Intellecto itaque multimode dilectionis constanciam et sin- 
cere devocionis et fidei unionem erga eosdem precessores nostros constanter 
Bessisse hactenus vos et vestros. nostra sinceritas satagit. prout ipsi preces- 
sores nostri ipsos vestros speciali fuerunt benivolencia prosequti. vos et eos 
specialius prosequi sincere vinculo caritatis ut in posteris firmus vigeat. 
quod in precessoribus dicitur floruisse. ас paternis honoribus equa vi- 
cissitudine ipsa successio clara letetur. potissime dum puritate successio- 
nis vena nobilis a suo nescit origine discrepare. proinde quidem presen- 
cium Insinuacione nobilitas vestra percipiat. quod quidam nuncius devo- 
torum et fidelium nostrorum. ad nostram veniens maiestatem pro parte 


UN Sarmr-PriesT corregge Anibaldo de Milano, 
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ipsorum. Culmini nostro dixit. quod ad fidelitatis eorum geste antiquitus 
misterium anelantes in confinibus Regni sunt conantes ipsum pro parte 
nostra invadere. ut espulso nequam dominio provincie Comitis hostis no- 
stri convertatur ad nostri dominii unionem. Quibus ut id agrediantur 
celerius speciales serenitatis nostre litere diriguntur. Atque ideo magnifi- 
cenciam vestram actente requirimus et affectuose Rogamus. quatenus ad 
perpetuandam ipsorum precessorum nostrorum contractam diucius dilec- 
tionis et devocionis constanciam ipsis fidelibus et devotis nostris inter- 
veniat felicis presidii vestri favor. ut eo Interveniente favore agrediantur 
securius quod Intendunt. Unde vobis et vestris omnem dilectionis graciam 
et retribucionem condignam favente domino pollicemur. et ut vester ani- 
mus gaudiis Imbuatur. ad vestram deriventur noticiam quod dictus hostis 
noster et sui sequaces in Calabria existentes fame quasi depereunt. et ad 
suam imbecillem potenciam tam viriliter quam potenter Intendimus Con- 
culcandam sic quod favente domino de eis victoria gaudebimus constan- 
ter optata. datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro domino albertino muristrio karissimo 
amico suo datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro adinolfo de domino mathiu de papa 
karissimo amico suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro domino neapolitano karissimo amico 
suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro domino Iohanni de Columpna de urbe 
karissimo amico suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro domino Bertoldo de ursinis de Roma. 
karissimo amico suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit magnifico viro domino Cillino de milliona karissimo 
amico suo. datum ut supra. 

Similis facta fuit magnifico viro filio quondam domino Stephani ka- 
rissimo nepoti suo. datum ut supra. 


Similis facta fuit. magnificis viris domino Conrado branciforti. Raynal- 
ducio. Gualterio et Actaviano fratribus karissimis amicis suo (sic) etc. 
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Similis facta fuit magnifico viro domino ursoni de ursonis karissimo 
. amico suo. datum ut supra !. 





CCCLXVII. 


Messina 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro scrive agli esuli Siciliani: Per pietà delPoppressione, in cui 
ve ne stavate; sì voi fuori Sicilia, quanto i regnicoli dentro (del che 
tutto il mondo ha notizia); venimmo a liberare Israele dalla schia- 
vitù di Faraone. Ed ora, inteso che siete a’ confini del Regno, ten- 
tando di entrarvi e ridurlo alla nostra ubbidienza; e che P avreste 
già fatto, se aveste avuto lettere nostre (non inviate per solo peri- 
colo che cadessero in mano nemica) vi esortiamo a far queste ed 
altre maggiori cose, se fia possibile. E vi diciamo, a conforto, che 
Carlo ed i suoi seguaci in Calabria se ne muoiono di fame, nè 
molto mancherà la vittoria. 


Petrus dei gracia etc. universis exulibus exulantibus de Regno sicilie 
dudum ob Imperfidiem (sic) provincie Comitis hostis sui fidelibus suis etc. 
Multiphariis oppressionum et afflictionum generibus quibus tam vos extra 
Regnum Sicilie quam Regnicole alii fideles nostri intus in Regno ipso 
per huiusmodi hostem suosque sequaces diutina fuistis vexacione contriti. 
quarum fontis. si dici liceat. replevit ambitum orbis terre. pietatem hu- 
manitatis nostre subintrantibus et ad compassionis miseracionem flecten- 
tibus divino sumpto auxilio a diris pharaonis manibus Israeheliticum po- 
pulum venimus liberare. ut ct intus vexati finitis afflictionibus re- 
quie gaudeant et exules ad propria reducantur. Atque ideo intellecto 
culmini nostro quod vos ad fidelitatis geste antiquitus misterium ane- 
lantes in confinibus Regni estis conantes ipsum pro parte serenitatis no- 
stre invadere. ut expulso hostis nostri predicti provincie Comitis nequam 
dominio convertatur ad nostri dominii unionem. quod iam agredi temp- 
tassetis dummodo aliquarum litterarum scripta vobis nostra serenitas di- 
rexisset. set id absque huiusmodi serenitatis nostre litteris agredi non 
temptatis. ad quod probitatem vestram volumus non latere. quod a prin- 
cipio felicis Ingressus nostri in Insulam nostram Sicilie vobis huiusmodi 
licteras misissemus. set eas mittendi destitimus ne ad manus devenirent 









! Pubblicato dal Sar-Priest, tom. IV, pag. 206-7, non senza errori; p. c. prona in- 
vece di proinde, quidem invecc di quidam, totaliter per antiquitus, sive per sunt, ne- 
quissimo per nequam, Boniforti per Branciforti etc. 
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nostrorum hostium et vobis exinde periculum oriretur. Quocirca devo- 
cionis et voluntatis vestre propositum satis gratum habentes. nobilitatem 
vestram requirimus et ortamur. quatenus circa premissa et maiora eciam 
si poteritis apponatis viriliter felici omine vires vestras. Unde vobis om- 
nem graciam et condignam retribucionem favente domino pollicemur. 
Et ut vester anelans spiritus gaudiis Imbuatur. ad vestram noticiam de- 
rivetur. quod dictus hostis noster et sui sequaces in Calabria existentes. 
fame quasi depereunt et ad suam Imbecillem potenciam tam viriliter 
quam potenter Intendimus conculcandam sic quod favente domino de eis 
victoria gaudebimus constanter optata. datum ut supra !. 


CCCLXVIN. 


Messina 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Giovanni Dandolo Doge di Venezia ed al Comu- 
ne: Ognun sa aver Carlo occupato il Regno di Sicilia, che a noi 
spettava per ragion della nostra consorte Costanza; ci riservammo 
la rivendica, e voltici alle parti di Barberia, ivi ci pervennero i le- 

"gati delPinsorta Sicilia, che egli, non come vero signore, ma usur- 
patore e lupo, avea tiranneggiato. Acconsentimmo a liberare dalla 
schiavitù quei nostri fedeli, vedendoli risoluti a darsi piuttosto a' Sa- 
raceni, e rinnegar la fede cristiana, che subire quel giogo , pronti 
meglio a perire, che a sopravvivere. Del che impietositi, previ i de- 
biti avvertimenti, stimando esser a Dio più grato di liberare dallo 
sterminio i cristiani, oppressi da altri cristiani, anziché guerreg- 
giare i Saraceni che non li perseguitano, ci volgemmo alla Sicilia; 
nella quale (libera dal nemico) regnando noi, intendiamo ora ad ac- 
quistare le altre parti del Regno. Perloché, tenendovi in conto di fra- 
telli ed amici, vi preghiamo di tener per nemico Carlo, affinchè noi, 
all'uopo, vi rendiamo il ricambio, come fin da ora ci profferiamo ad 
ogni vostro bisogno. 


Magnifico et Шизито (sic) viro domino lohanni dandalo duci Veneciarum. 
dalmacie. et croacie. ac domino Quarte et dimidie quarte partis tocius 
Imperii Romanie et Comuni ipsius Civitatis veneciarum dilectis amicis 


1 Pubblicato dal Sant-Priest, tom. IV, pag. 213-13; non senza gravi errori, p. e. sub- 
venientibus per subintrantibus, divis per diris, ex intus vexati per et intus vexati, ne- 
quissimo per nequam, temptastis per temptatis, opus per spiritus, etc.; oltre qualche pa- 
rola saltata, come il favente domino. 
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suis. Petrus dei gracia etc. salutem et honoris augmentum. Universe mun- 
dialis machine publica novit noticia. quod et conscientiam vestram nostra 
credit serenitas non latere. qualiter Illustris dominus Karolus Comes pro- 
vincie Regnum sicilie ad nos spectans racione domine Regine consortis 
nostre karissime occupaverat iam est diu. Cuius restauracionem occupa- 
minis usque ad altitonantis. qui impunes commissos excessus transire non 
patitur et sepe deponit de potenciis illicitos invasores. nutum. vires no- 
stre potencie reservantes. pridem preparato passagio ad partes barbarie 
direximus iter nostrum. accidit enim nobis ibi degentibus quod ob mul- 
tas novas et diras faraonicas afflictiones. quibus universi Regnicole ab 
eodem Comite suisque sequacibus afflicti nequiter extiterunt. erga quos 
nullum aliquando exercuit humanitatis misterium. ut mos est dominorum 
flecti pro subditis ad humana. et proinde quia non ut verus dominus 
et ex successione legitimus regebat gentem sibi subditam naturalem. set 
ut violentus invasor Regnum quod invaserat opprimebat. prout enim 
successionis vere dominus ex cuiusdam intimi zeli debito gubernat fovet 
et protegit submissas naturaliter sibi gentes. Ita lupus Invasor ex quadam 
odii malivolencia nequam opprimit invadenter populos quos acquirit. U- 
niversaliter Sicilie Insula eius nomen et dominium abdicavit. et felicis 
non immemor precessorum nostrorum dominii et a predonis manibus cu- 
piens eripi. et naturalium dominiorum (sic) reddi dominio legatos suos ad 
nostram excellenciam destinavit humiliter supplicans. ut attento [ure do- 
minii in Regno ipso quod racione hujusmodi ad nos spectat. actentis e- 
ciam dire maceracionis Iaculis quibus eam diu antefacta repressit sevi- 
cies. ad liberacionem ipsius tam vetustissime servitutis et sumendum ipsius 
dominium ad excellenciam nostram pertinens. pietatis intuytu postpositis 
omnibus veniremus. nec minus adiiciens quod si dominii nostri eam de- 
speraremus auxilio micteret pro hostibus christiane fidei Sarracenis. et 
abnegata fide Crucifixi domini Ihesu christi. ad cuius augmentum uni- 
verse religionis christicole propensius unio elaborat. ad colenda pocius 
machumctti nephanda misteria se apostatanter Impendere quam ad ip- 
sius afflictoris dominium verteretur. Cui dum subierat. votum sibi erat 
perire quam vivere. tot indeficienter patibulis terebatur. mentem autem 
serenitatis nostre supplicacione tam flebili subintrante. et ad compassionis 
misericordiam inclinante. deliberatis animadversionibus previis. credentes 
deum pocius nobis reddi placabilem. si ad prosequendum Turis nostri ne- 
ocium et liberandum a necis et oppressionis faucibus christicolas. ad quo- 
rum liberacionem teneri ex quodam quasi naturalis dominii debito vide- 
bamur. quos christiani nequiter opprimebant. quam sarracenos proseqni 
Christianos minime prosequentes. ad partes Sicilie felici direximus omine 
potencie nostre vires. et ipsis fidelibus nostris sicilie favente domino li- 
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beratis. „nobis feliciter ibi Regnantibus. deinde ad acquirendas nobis 
alias Regni partes et liberandas alias gentes ibi degentes a tantis op- 
pressionibus. prosequimur causam nostram. Atque ideo cum vos et ve- 
stros in fratres et speciales amicos nostra Intendit gerere Celsitudo. Ma- 
gnificenciam et nobilitatem vestram affectuose Rogamus. quatenus pre- 
dictum hostem nostrum gerentes nostri amoris Intuytu inimicum nullis 
si placet sibi auxilio et consilio assistatis. ut et nos vobis ad similia te- 
neamur. si quid Insuper vobis opus affuerit quod per nostram fieri va- 
leat maiestatem ad nostrum inde culmen fiducialiter recurratis. datum 
ut supra. 


CCCLXIX. 


Messina 15 Gennaro 1283. Inizione XI. 
Re Pietro ordina a Martino Opiqo de Oblitis di restituire а Bona- 
mico di Randazzo il cavallo, ch'era stato di Tommaso di Busanci 
Giustiziere di Sicilia al di qua del Salso a’ tempi di Carlo. 





CCCLXX. 


Messina 15 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro risponde a Romeo Portella: si riceva buone cauzioni da Lam- 
berto di Montaperto ed altri che aveano estratto vittuaglie senza 
licenza; rescinda la vendita fatta dell'estrazione del grano а Giaco- 
mino Stancono e compagno, genovesi, e restituisca loro il danaro; 
dia cento salme di frumento a Pietro di Olivera; e per tutto il re- 
sto venga da lui; mandi però a Messina una terida con un carico 
di grano. 





CCCLXXI. 


Messina 18 Gennaro r283. 
Re Pietro ordina all Università di Nugaria, di scegliere persone idonee 
che dividano e tassino per ciascuno la quota di sussidio promessa nel 
Parlamento di Catania. 
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CCCLXXII. 


Messina 18 Gennaro. 1283. 

Re Pietro ordina а Bartolomeo de Ada e compagni, procuratori del- 
PArcivescovato di Messina, di corrispondere a Leonardo di Pratica, 
Canonico Messinese e Vicario della detta Chiesa, sui proventi del- 
PArcivescovato medesimo (com'era solito), il pane, vino e compana- 
tico (cohedulium) per sè e per un ѕеғуо; поп che Р annona , la pa- 
glia e i ferri per un suo cavallo *. 





CCCLXXIII. 


Messina 18 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Bertrando de Bellopodio , Stratigoto di Messina, 
di fare un'inchiesta, e trasmetterla a lui, sull’istanza fatta da’ Mae- 
stri Notai, monetieri, operai ed altri ufficiali della Zecca in detta 
città; che essi, cioè, per privilegi dell Imperator Federigo, di Cor- 
rado e di Manfredi, godano esenzione da colleite, mutui , esazioni, 
angherie ecc. d'ogni sorta, imposte dalla Curia о dall'Università; e 
che nen possano esser giudicati se non dai Maestri della Zecca o 
dalla Regia Gran Corte, non dipendendo dallo Stratigoto e da’ Giu- 
dici fuorchè in Criminalibus. 





CCCLXXIV. 


Messina 18 Gennaro 1283. 
Lettere di sicurtà a Giovannotto (leannot) francese che val col Reli- 
gioso Fra Berengario de Ganalur regio elemosiniere per certi ne- 
gozi della Curia. 


4 In fine si legge: Scriptum est magnifico viro domino aldibrandino de paragnano. 
sicut. scriptum fuit magnifico viro domino Bertoldo de ursinis de Roma, 
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CCCLXXV. 


Messina 18 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina al Maestro Giustiziere, al Maestro Giurato, al Baju- 
lo, а? Giudici etc. di Palermo, che (essendo sua intenzione di ri- 
spettare le chiese, non che le persone e i beni de’ chierici), rimet- 
tano anch'essi sotto la loro difesa il Priore e i frati del Monastero 
di S. Cristoforo di Fossanova, tenimento di Castronovo; i quali hanno 
mosso lagnanza, che, venendo in Palermo certe loro cavalcature per 
servigt del Monastero, alcuni palermitani le aveano tolte ai bordonai 
(bordonariis), e se n’erano avvalsi per trasporto dé” loro arnesi e per 
altri servigi. 


CCCLXXVI. 


Messina 18 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Bartolomeo di Castiglione, Secreto e Maestro Por- 
tolano di Sicilia al di qua del Salso, di pagare a Poncio de Villa- 
nova, da qui alla festa della Risurrezione del Signore , once quin- 
dici come emenda di un cavallo morto a’ servigî della Curia. 





CCCLXXVII. 


Messina 18 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a tutti i doganieri ed altri ufficiali di Aragona e di 
Sicilia; che non esigano nessun diritto da Bernardo de Seriis, mer- 
cante di Osca, che, per suo incarico, parte da Aragona e Catalogna, 
per Sicilia, con varie merci, e dalla Sicilia ritorna in Catalogna. 
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CCCLXXVIII. 


Messina 19 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina a^ Secreti al di là del Salso, di pagare ad Orlando 
de Milia le spese per dodici cavalieri, alla ragione di tredici grani 
d'oro e la terza parte di un grano ad parvum pondus Curie, per 
ciascuno, ogni giorno; e ciò pel sostentamento di lui, e della sua 
famiglia. 


CCCLXXIX. 


Messina 19 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro ordina a^ Segreti al di là del Salso, di mettere in pos- 
sesso Orlando de Milia, milite, del luogo chiamato Burgio vicino 
Sciacca per farne una massaria. 


In margine però si legge scritto: vacat quia non accepit licteram. 


CCCLXXX. 


Messina 19 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro desidera conoscere da’ procuratori dell Arcivescovato di Pa- 
lermo, Pietro Sancio e Riccardo di Notar Michele Canonico , per 
qual ragione molestino gli eredi del fu Giovanni di Milia circa al 
possesso della terza parte di un feudo, nelle pertinenze di Brucato 
concesso loro dal? Arcivescovo di Palermo. 
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CCCLXXXI. 


Messina 19 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro scrive a Russimanno di Nicosia, aver ricevuto le sue lettere; 
lodarlo per ciò, ch'egli avea fatto, con altri di Nicosia, contro i ri- 
belli stoltamente chiusi nel castel di Sperlinga; non desista dall'opera, 
ed egli ne otterrà premio, i rei punizione esemplare: provvederà 
poi, circa all’altro punto, cioè, che vi sieno alcuni ciechi in Nicosia 
i quali sovvengono di vitto i ribelli. ` 





Lettera а’ Secreti e Maestri Portolani al di qua e al di là del Salso, 
perchè rivendichino sì i beni demaniali, che i devoluti alla Curia, 
per caso fraudolentemente detenuti. 


Petrus dei gracia etc. Russimanno de nicosia militi fideli suo etc. Quas 
misisti Culmini nostro licteras excellentia nostra benigne recepit et ea- 
rum serie Intellecta. de gestis per te simul cum quibusdam aliis fideli- 
bus nostris de eadem terra nicosia contra maiestatis nostre Rebelles in 
Castro sperlinge dementer Inclusos. fidelitatis tue obsequium duxit no- 
stra serenitas admodum commendandum. hortans ut circa ipsius bone 
accionis misterium sollicite te lmpendas ut Regie tibi remuneracionis 
graciam nostra excellencia pollicetur. que tibi erit ad premium et reli- 
quis ad exemplum. super alio autem quod per te nostro Culmini fuit 
suggestum. quod quidam de eadem terra nicosie in tuis litteris nominati 
fatuis presumpcionibus obcecati Rebellibus ipsis in eodem Castro in- 
clusis de victu subveniunt opportuno. fidelitatem tuam scire volumus. 
quod ad id consulte nostra excellentia providebit. et deinde prout de- 
cuerit de mandato nostri culminis procedetur. datum ut supra. 


. 


Scriptum est Andree de Castro Iohannis. Raynaldo de bonito et sociis. 
Secretis. magistris portulanis et procuratoribus citra flumen salsum. ut 
omnia et singula bona et res tam Curie nostre demania quam per exca- 
denciam vel alias ad manus nostre Curie devoluta In lurisdictione sua 
existencia que teneantur per aliquos in fraudem nostre Curie occupata. 
a manibus detentorum huiusmodi. pro parte nostre Curie eripiant et ea 
ad manus nostre Curie revocent. sicut scriptum fuit. Rogerio de Sira- 
gusia et sociis secretis magistris portulanis et procuratoribus sicilie citra * 
flumen salsum. datum ut supra. 





t Sic, invece di ultra, per errore materiale. 
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CCCLXXXII. 


19 Gennaro 1283. 

Re Pietro insiste со’ Secreti al di qua del Salso, e specialmente con 

Notar Andrea da Castrogiovanni, perchè compri almeno (se non può 

comprarne più) cento cantai di stoppa, o, in mancanza, di canape; 

e li faccia trasportare in Catania, Siracusa, Agosta, e Lentini, da 
servire per la riparazione del navilio. 





CCCLXXXIII. 


19 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina al Giustiziere del Val di Noto, che faccia promul- 
gare per tutte le terre e pei luoghi di sua ginrisdizione (perchè 
non possa allegarsi ignoranza) non esser lecito, bensì punibile sub 
pena alte et basse, sottrarre sale dalle saline, esistenti nelle terre 
marine o montuose di Sicilia, ed appartenenti al demanio; perciò 
egli ha rinnovato ordine di custodirle а’ Secreti e Maestri Porto- 
lani al di qua e al di là del Salso, e si è riservato di procedere 
contro le appropriazioni indebite, avvenute per altrui frode od incuria. 


Simile al Giustiziere di Castrogiovanni, Demina e Milazzo. 


Simile а’ Maestri Secreti al di qua del Salso. Soggiunge loro, di ven- 
dere il sale al prezzo che vendevasi a’ tempi dell'imperatore Fede- 
rigo, prima che egli pubblicasse il nuovo statuto sulla vendita del 
medesimo, e di redigere di siffatta vendita tre quaterni, da ritenerne 
uno per loro, ed inviare gli altri due alla Regia Camera ed @ Mae- 
stri Razionali, ad ogni tre mesi. 
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CCCLXXXIV. 


19 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina а’ Portolani, Bajuli, Giudici etc. delle terre e dei 
luoghi marittimi di Sicilia di arrestare (se potranno) una nave dei 
Templari, proveniente dalle parti di Oltremare, e che recava mer- 
canti provenzali e le merci loro devolute per dritto alla Curia. Es- 
sendosi infatti la detta nave accostata, suo malgrado, al porto di 
Trapani; il Comandante (Prepositus) aveva inviato due frati Tem- 
plart a lui, Pietro, per aver licenza di rifornirsi di vitto; se non 
che, non aspettato il ritorno de” nunci avea preferito di allontanarsi 
dal porto. 





CCCLXXXV. 


19 Gennaro 1283. 
Re Pietro ordina a Radulfo di Manuele milite e a Raimondo Mun- 
tarolo, di fare un'inchiesta sul fatto della nave de’ Templari infor- 
mandosi come e in qual modo siasi allontanata, donde e per qual 
mezzo rifornitasi di vitto etc.; assicurandosi inoltre (mediante cau- 
gione idonea, cd arresto) di coloro su cui cadranno indizi di colpa, 
e intimando loro di presentarsi personalmente, e fra un termine da 
stabilire, alla Regia Curia. 


CCCLXXXVI. 


19 Gennaro 1283. 
Elezione di Tommaso di Calascibetta a Notaio pubblico in Naro. 
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CCCLXXXVII. 


Re Pietro scrive a Caro di Palmerio, Giustiziere di Palermo, di aver 
concesso e locato a Pisano de Assisis ed a Niccolò di Palmerio da 
Trapani (quest'ultimo anche come procuratore di Lanzalotto Ala- 
manno da Marsala) tutti i redditi e proventi della Curia al di là 
del Salso, tanto quelli che spettavano anticamente all'Ufficio della Se- 
crezia, quanto gli altri, dopo la venuta di lui (Pietro), devoluti alla 
Curia; e ciò a cominciare dal 1° Settembre e per tutto P anno del- 
PXI Indizione *. 





CCCLXXXVIII. 


Messina 20 Gennaro 1283. 

Re Pietro scrive a Natale di Ansalono, Giustiziere di Castrogiovanni 
e Demina di avere ricevuto da un nunci» di lui i seguenti quaterni 
delle sovvenzioni generali. imposte un tempo dal Conte di Provenza a 
varie terre e luoghi della sua giurisdizione, cioè : tre quaterni sigil- 
lati per Castrogiovanni, anni della VII, VIII e IX Indizione; più, 
uno della particolare distribuzione della nova moneta, anno dell In- 
dizione VIII senza sigillo; per Patti, un quaterno sigillato, Indizio- 
ne 1X; per Gritina (sic), due quaterni sigillati, Indizione IX ; pel 
Casale del Vescovo, tre quaterni sigillati, IX e X Indizione; per 
S. Pietro sopra Patti, un quaterno sigillato, IX Indizione ; per A- 
saro, due quaterni sigillati, senza indicazione d'anno; per Rahalbuto, 
un quaterno sigillato, senza indicazione d'anno; per Gaidara, un qua- 
terno sigillato, Indizione IX; per Adernò, un altro, Indizione VIII; 
per Spino (sic), un altro, Indizione IX; per Chondrono tre, VIII 
e IX Indizione e senza indicazione d’anno. 


4 ll docum. rimane incompleto ed annullato, Al margine si legge infatti: vacat quare 
habemus in alio quaterno mixtum isto (sic). 
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CCCLXXXIX. 


Messina 20 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina agli ufficiali ed alle persone di Castrogiovanni, e ad 
ogni altro in generale, di non molestare nella gita e nel ritorno, Filip- 
pa moglie di Raulfo Francese, che va, con fida scorta, a Castro- 
giovanni per servigt della Curia. 


CCCXC. 


. Messina 20 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Ruggiero Russo, abitante in Girgenti di presen- 
tarsi subito a lui con Pietro di Olivella latore del presente ordine. 
E se non viene di buon grado, lo si arresti. 





CCCXCI. 


Messina 20 Gennaro 1283. 
Re Pietro ordina agli Ufficiali di Girgenti e d'altri luoghi in gene- 
rale, di prestare appoggio a Pietro de Olivella, che recasi in Gir- 
genti per servigi della Curia. 





CCCXCII. 


Messina 20 Gennaro 1283. 
Re Pietro permette a Niccolò di Castellano , da Patti , giurisperito, 
debitamente esaminato, di esercitare l'ufficio Ф Avvocato. 
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CCCXCIII. 


Messina 20 Gennaro 1283. 

Re Pietro, attesa la grave infermità di Benvenuto Vurpillo, da Ma- 
qara, gli surroga notar Giacomo di Castiglione da Taormina, quan- 
to al rivendicare le vittuaglie che furono già del Conte di Provenza 
in Eraclea, Siracusa, Ragusa e Lentini. 


Lettere patenti а Baiuli e Giudici, per aiutare il detto Notar Giaco- 
mo e Notar Goffredo di Sciacca nella missione di cui sopra. 





CCCXCIV. 


Messina 20 Gennaro 1283. 

Re Pietro ricordando a Santorio Basala, Messinese, e a Percivallo de 
Soris, Catanese, come, nel Parlamento di Catania, gli sieno state pro- 
messe, con giuramento, per le spese della guerra, once dodicimila 
per parte delle terre e dei luoghi di Sicilia al di qua del Salso ed 
ottomila per parte di quelli al di là del Salso, da pagarsi nei debiti 
termini, e come vi si sia mancato; incarica il detto Santorio di sol- 
lecitarne, recandosi sui luoghi, il versamento dalle Università della 
Isola al di là del Salso, giusta la tassazione fatta dai loro Sindici. 
Che se troverà alcuna Università negligente, citi dieci fra i migliori 
e più ricchi uomini della terra, affinchè si presentino a lui, Pietro, 
fra un termine da stabilirsi. Segue l'elenco delle varie terre colla 
rispettiva contribuzione. 


Petrus dei gracia etc. Santorio Basala de messana et percivallo de so- 
ris de Cathania fidelibus suis etc. Pridem in generali colloquio de sere- 
nitatis nostre mandato Cathanie celebrato pro Reformacione status In- 
sule nostre Sicilie ad quod Universitates terrarum et locorum Sicilie per 
earum sindicos nostra mandavit serenitas Interesse. Syndici ipsi nomine 
et pro parte universitatum ipsarum de bona eorum gratuita et spontanea 
voluntate in subsidium expensarum quas in expeditione imminentis guerre 
negocii Curiam nostram subire continget. subscriptam quantitatem peccunie 
universitates ipsas daturas nostre excellentie obtulerunt. videlicet universita- 
tes terrarum et locorum sicilie citra flumen salsum unciarum auri duodecim 
milia et per universitates terrarum et locorum sicilie ultra flumen sal- 
sum unciarum auri octomilia per certos terminos nostre curie thesaurariis 
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exsolvenda. ita quod de predictis unciis auri duodecim milibus per pre- 
dictas universitates terrarum et locorum sicilie citra flumen salsum per 
totum quintum decimum diem presentis mensis Ianuarii presentis unde- 
cime Indicionis. et de predictis aliis unciis auri octomilibus promissis 
per predictas universitates terrarum et locorum sicilie ultra flumen sal- 
sum per totum vicesimum secundum diem mensis eiusdem esset eidem 
nostre Curie Integraliter satisfactum. quam totam quantitatem pecunie 
per eosdem sindicos nostre excellencie sic promissam per eosdem terminos 
persolvere Syndici ipsi in anima universitatum eorum in magna nostra 
Curia ad sancta dei evangelia luraverunt. quibus terminis iam elapsis in 
quibus tota ipsa pecunie quantitas exolvi nostre Curie debuisset. de ea- 
dem quantitate pecunie valde modicum est ipsi nostre Curie exolutum. 
omnibus Universitatibus ipsis commitentibus scelus periurii de quo ad- 
modum et non immerito nostra movetur serenitas admirari. Atque ideo 
commissam per universitates ipsas huiusmodi negligenciam providit no- 
stra serenitas exortandam. ut si post exortacionem huiusmodi in negli- 
genciam (sic) ipse forte perstiterint ad id sine admissione excusacionis 
cuiuslibet per nostram Curiam ut decuerit procedatur. Quo circa de 
prudencia fide et legalitate vestra de quibus laudabile testimonium ex- 
cellencia nostra recepit nostra Curia confidente. vos ad sollicitandum uni- 
versitates subscriptarum terrarum et locorum sicilje ultra flumen salsum 
per totam predictam quantitatem unciarum auri octo milium рег uni- 
versitates ipsas per earum sindicos nostro Culmini sic promissam de 
quibus quamlibet universitatem ipsarum contingit subscripta pecunie 
quantitas ut infra describitur. iuxta taxacionem per sindicos earum in 
eadem Civitate Cathanie inde factam ad eandem nostram Cameram nul- 
lius supereminentis more dispendio destinetis. thesaurariis ipsius nostre 
Camere exolvendam. duxit nostra serenitas fiducialiter destinandas '. fi- 
delitati vestre precipiendo mandantes quatenus receptis presentibus ad 
terras et loca ipsas pro parte nostre Curie vos personaliter preter Indu- 
cias conferentes. universitatibus terrarum et locorum ipsorum pro parte 
Curie nostre districtius iniungatis ut totam ipsam quantitatem pecunie 
que de predicta summa unciarum auri octomilium quamlibet earum con- 
tingit. in continenti omni mora et occasione fugatis. per earum fidos et 
sufficientes nuncios ad eandem nostram Cameram integraliter destinetis. 
dictis thesaurariis pro parte nostre Curie persolvendam. Et si vero in 
Instantissima missione ipsius pecunie aliquam Universitatum ipsarum in- 
veneritis negligentem. cum lam termini sint elapsi iuxta promissionem 
et Iuramentum huiusmodi in quibus ipsam quantitatem peccunie debue- 





! Sic, per destinandum, 
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rint lam misisse. decem de melioribus et dicioribus hominibus terre ip- 
sius citetis pro parte nostre Curie ut Infra certum et competentem ter- 
minum eis per vos pro parte curie nostre prefigendum. Coram Celsitu- 
dine nostra personaliter se presentent. Super execucione vero presencium 
tantum studium et sollicitudinem diligencius apponatis. quod possitis 
exinde merito in conspectu nostre Celsitudinis commendari. successive 
autem processum vestrum in premissis habendum intimetis Culmini no- 
stro per vestras litteras successive. Terre autem et loca ipsa et quantitas 
pecunie de summa huiusmodi quamlibet earum contingens sunt hec vi- 
delicet. panormus auri uncie duomilia ducente quatraginta quinque. 
Therme uncie Centum duodecim. Frucatum uncie sex. Caccabum uncie 
centum septuaginta tres. Chimigna uncie quinquaginta septem. Biccarum 
uncie triginta due. Calatabuturum uncie centum s:xaginta. Sclafanum 
uncie triginta quinque. Policium uncie Quingente. Petralia Inferior uncie 
triginta una. Petralia superior uncie sexaginta. Giracium uncie viginti. 
Sanctus maurus uncie viginti. Ypsicro uncie quindecim. Fisaulum uncie 
"quinque. Pollina uncie triginta. Asinellum uncie quatraginta una. Grat- 
terium uncie quindecim. Cephaludum uncie Centum sexaginta. Golisa- 
num uncie sexaginta. licata uncie ducente triginta octo. delia uncie tres. 
Narum uncie centum sexaginta sex. Calatarapetta (sic) mons maior un- 
cie sex. Tusa uncie due. misiliusiphus uncie quatuor. sacca uncie du- 
cente quinquaginta. Calatabellotum uncie centum viginti due. Agrigen- 
tum uncie trecente octuaginta. licata uncie ducente triginta octo. delia 
uncie tres. Narum uncie centum sexaginta sex. Calatarapetta uncie qua- 
draginta due. darfudium uncie sex. Rahalbutum uncie quindecim. san- 
ctus pps * uncie tres. Sutera uncie centum viginti due. тема uncie 
tres. Camerata uncie centum duodecim. Castrum novum uncie Centum 
viginti quinque. Bibona uncie triginta sex. Sanctus Angelus de pericio 
uncie viginti quinque. Palacium adriani uncie decem. Iuliana uncie duo- 
decim. Raya uncie duodecim. Adragna uncie quindecim. Comichium un- 
cie quinque. Busackinum uncie sexaginta una. Patellarium uncie due 
Mons Regalis uncie octuaginta. Carinum uncie quindecim. disissa uncie 
due. Modica uncie decem. Alcamum uncie quinquaginta una. Calata- 
fimum uncie centum quatraginta tres. Salem uncie centum nonaginta 
quatuor. Mons Trapani uncie ducente triginta. Trapanum uncie qua- 
dringente sexaginta. marsalia uncie ducente quinquaginta. marsaria uncie 
ducente quinquaginta (sic). mazaria uncie centum quinquaginta tres. 
Castrum veteranum uncie centum viginti tres. Burgium uncie quinque. 
Et Curilionum uncie septingente quatraginta. datum ut supra. 


! Philippus? 
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CCCXCV. 


Messina 20 Gennaro 1283. 

Re Pietro annunzia, per comune allegrezza, al Bajulo e а Giudici di 
Randazzo: che la domenica, 17 Gennaro, Indizione XI, compiuti i 
doveri religiosi, fece armare otto galee dello stolo (naviglio) e mon- 
tarvi sopra quasi duemila armigeri; che usciti dal porto di Messina, 
quando il sole volgeva all'occaso, si diressero alle parti di Calabria. 
Lottarono con la corrente e con la reuma del Faro, come dicono gli 
idioti marinai; e sul mattino del dì seguente, lunedì 18 , toccarono 
la spiaggia di Catona. Discesi gli armigeri entrarono di viva forza 
nella terra e vi trucidarono quasi 450 oltremontani fra pedoni e ca- 
valieri, che vi stavano a guardia; sì che pochi appena, datisia ver- 
gognosa fuga, rimasero superstiti. Raccolto il bottino di guerra, ed 
incendiata Catona, son poi tornati con cavalli ed altra preda йе ne- 
mici, lieti della vittoria, che è pegno della finale e completa. 


Simile agli altri Bajuli e Giudici delle varie terre. 


Petrus dei gratia etc. Baiulo Iudicibus et universis hominibus terre 
Randacii fidelibus suis etc. Gaudeant Universorum corda fidelium et de 
felicibus successibus principis ipsorum amicabiles spiritus succedentibus 
gratulacionibus imbuantur. ex salutifera enim Regnantis vicencia pacis su- 
biectis oritur secura tranquillitas. tempora opimitatis arrident et consumptis 
hostibus populi fatigiorum finitis excubiis gloriantur. proinde quidem ad 
refocillandam mencium vestrarum cupidinem. ymmo pocius concepta gau- 
dia perangenda. ut eos quos nostri influicionis felicis dominii Iubili exulta- 
cione circumfulsit nostrorum felicitatis successuum vallis (sic) alacritas et 
quos eciam salus salutifera divina infundante dextera preter dispendiosas 
Inducias concomitabitur effectiva. presentis Relacionis eloquio universitas 
vestra percipiat quod die dominico. xvn°. presentis mensis lanuarii xr 
Indicionis. divino suscepto luvamine. qui corda principum pro sui vo- 
luntate disponit. Galeas octo ex vassellis nostri extolii armari nostra pre- 
cepit serenitas et Inmissis in eas quasi duobus milibus armigerorum pe- 
ditum ad partes Calabrie proficisci ad vires hostis nostri provincie Co- 
mitis teauas contemptandas ut acta sui exercitus imbecilli potencia contra 
eum dirigerimus Brachii nostri vires et de eis simul et semel optatam 
victoriam expleremus. que vassella cum gentibus predictis. diei sequentis 
sero dum occasu solaris Intuytus flecteretur. а portu Civitatis. messane 
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profectura ad partes Calabrie feliciter navigarunt et supereminentibus 
caribdi nimoris obstaculis. que Currente et Reume ! ab ydiotis nautis 
vulgariter nuncupantur. que tocius imminentis noctis curriculo per mes- 
sanensis fari maritima Redogradantur *. vagarunt et accidit vero demum. 
dum casus fortuytus ymmo pocius diei * nutus faventer assisteret qui 
post pacua (sic) oviacionem obstaculi magna solet prestare Iuvamina. 
quod. inundacionibus repulsis ostantibus. auxilians inde supervenit arrisio. 
sic quod circa diluculum supervenientis diei lune xvm? mensis eiusdem 
vassella ipsa cum gentibus Cathone litore * declinarunt. et descenden- 
tibus ex eis interim armigeris sub vexilli nostri felicis umbramine ter- 
ram cathone ipsi armigeri violenter Intrarunt et Inventis ibi fere qua- 
tringentis quinquaginta inter equites et pedites ultramontanis armigeris 
per ipsum ostem ^ nostrum super ipsius terre custodia Ruynaliter (sic) 
deputatis. eos victores ore gladii peremerunt. evadentibus ex ossibus * 
ipsis valde paucissimis qui ibidem in nocturnis excubiis ordinati. clangoris 
et conflictus clamoribus super eorum equis pro excubiis Insidentes. Re- 
nuentes tuicionem sodalium. pre timore se fuge subsidio commiserunt. 
dum forte sperarent pocius eis esse fructiferum ut vivi sociis Relictis e- 
vaderent quam ad eorum properantes auxilium cum mortuis mortui re- 
manerent. deinde quidem hominum strago ” facta. nostri armigeri more 
bellico universos defunctos equos et spolia colligerunt *. quibus collectis. 
nolentes domicilia que dudum hostes recreaverant deinceps subsistere set 
cum mortuis deperirent. totam terram Catone ignis incendiis concrema- 
runt. quibus triumphaliter cunctis actis. vasa ° nostra cum gentibus cum 
triumpho gloriabili inimicorum equis et spoliis redierunt. Atque ideo 
exinde gratulantes et de tante felicitatis eventibus precipue gaudentes et 
dei altitonantis victrice dextere '* assurgentes ad laudes. qui pro lure 
Bellantibus semper prestat triumphum et afflictos populos erigit In quie- 
tem. geratis fiduciam quod ipso auctore nostrumque benigne propositum 
prosequente. de reliquis hostium preter imminens more dispendium vic- 
toria fruemur constanter optata. datum ut supra. 





Similis facta fuit Baiulo. ludicibus et universis hominibus Calatageroni. 
Similis facta fuit Baiulo. ludicibus et universis hominibus mistricte. 


1 1 marinai attuali di Messina parlano (come quelli del secolo ХШ) della Corrente 
е della Reuma o Réma, voce greca tuttavia viva nel dialetto. —? Sic, per retrogra. 
dantur.—3 Sic, per dei.— Sic, per ad Cathone litus. — * Sic, per hostem — * Sic, per 
hostibus.—1 Sic, per strage. —* Sic, per collegerunt. —? Vasa comunemente vas- 
sella, vascella, da vas. — '? Sic, per victrici dextera. 
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Similis facta fuit Baiulo. Iudicibus et universis hominibus Gangi. 


Similis facta fuit Baiulo. Iudicibus et universis hominibus lentini. 
Similis facta fuit Baiulo. ludicibus et universis hpminibus Nicosie 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus terre trapani. 
Similis facta fuit Baiulo [udicibus et universis hominibus panormi. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus auguste. 
Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus Butere. 


Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus sancti phi- 
lippi de algirione. 


Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Castellionis. 


Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus sancti mar- 
tini. 


Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus policii. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Cathanie. 


Similis facta fuit Baiulo [udicibus et universis hominibus Castri lo- 
hannis. 


Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus Thermarum. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Calatabillocti. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus minei. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Cephaludi. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Calatabuturi. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus heraclie. 


Similis facta fuit Baiulo [udicibus et universis hominibus Mazarie. 
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Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus nugarie. 


Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus Trayne. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Nothi. 


Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus petralie su- 
perioris. 


Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus pactarum. 
Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus lacii. 
Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus marsalie. 


Similis facta fuit Baiulo ludicibus et universis hominibus sancti phi- 
ladelli. 


Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Syragusie. 


Similis facta fuit Baiulo Iudicibus et universis hominibus Giracii. 





CCCXCVI. 


Re Pietro ordina a Pietro di Martino d'Agosta e Giovanni di Ma- 
nuele da Lentini, d'intimare alle terre di Sicilia al di qua del Salso 
il pronto versamento della quota loro spettante sulle once dodicimila 
promesse. 


CCCXCVII. 


21 Gennaro 1283. 
Re Pietro incarica Salvatore di Pietro, di rivendicare alla Curia tutti 
i beni, che furono di Riccardo e degli altri de Riso, traditori ; re- 
candosi personalmente su’ luoghi e vendendo i detti beni alPincanto. 


Lettere patenti su di ciò ai Giustizieri, Maestri Giurati, Baiuli, Giu- 
dici etc. al di qua del Salso. 





CCCXCVIII. 


ar Gennaro 1283. 
Re Pietro ordina ad Andrea di Procida, Rettore della Chiesa di Ca- 
tania, di prestare aiuto a Salvatore di Pietro, incaricato di vari 
servigi della Curia. 


Elezione di Roberto di Salvo a Notaio pubblico in Messina. 


Elezione di un Simone ad Acatapano di Mineo. 








CCCXCIX. 


21 Gennaro 1283. 

Re Pietro dà facoltà a Ruggiero di Siracusa, Secreto e Maestro Por- 
tolano al di qua del Salso, di far figurare tra i conti del suo ufi- 
cio, once trenta da lui mutuate a Lupo Ferrango de Luna, già de- 
stinato alla custodia della terra di Siracusa, per parte della Curia; 
al quale Lupo verrà poi dedotta la detta somma de quantitate pecu- 
nie quam pro Gagiis suis est de nostra Curia recepturus. 





Cccc. 


21 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Gucciono di Rustico, da Messina, di consegnare 
ad Orlando di Aspello, milite, le salme 79 Фогҳо, che costui man- 
dava in Messina per Pannona dei suoi cavalli (comè risultato da una 
inchiesta) e che trovaronsi sulla terida catturata di Niverino di A- 
mari, Genovese, che aveva estratto vittuaglie dal porto di Girgenti. 





CCCCI. 


21 Gennaro 1283. 
Re Pietro ordina a R. de Rivo di Valenza, di pagare ad Alfonso di 
Martino mille soldi regali dî Valenza, per (prezzo di) un cavallo. 

x 





CCCCII. 


21 Gennaro 1283. 

Re Pietro scrive al Bajulo e ai Giudici di Girgenti, di aver conces- 
so a Pagano di Caltabellotta taluni beni della Curia (cioè , le case 
che furono di Maria moglie del fu Giovanni de Bernia , francese , 
nella detta Caltabellotta; più, i tenimenti di Burgetto , Rachalmay- 
muni e Callisi nel territorio stesso) per quella quantità di danaro, 
vittuaglie e vino , che potrà stabilirsi in séguito ad un’ inchiesta. 
Perciò ordina loro di recarsi sui luoghi; di metter in possesso dei 
menzionati beni il detto di Pagano, e di stabilirgli ciò che dee pa- 
gare alla Curia, dopo una inchiesta, per cui si possa valutare Pan- 
nuo reddito dei beni di cui sopra. 


ССССШ. 


21 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina al Bajulo e ai Giudici di Nicosia di consegnare a 
Roderico Exameni de Luna tutte le baliste e le armi tolte al Ca- 
stel di Gagliano al tempo del Comune, per la munizione dell'istesso 
Castel di Gagliano. 





CCCCIV. 


21 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Corrado Baverio, Bartolomeo di Monaco, Riccardo 
Cannariato e Ruggiero di Gangi, abitanti in Castrogiovanni di strap- 
pare alle mani del popolo i beni di Ruggiero di Mauro, e Bartolo- 
meo di Legali, e loro seguaci, rei di enormità perpetrate nella detta 
terra di Castrogiovanni contro il Giustiziere, e di farne consegna 
a Roderico Examene de Luna. 





CCCCV. 


21 Gennaro. 1283. 
Re Pietro dà l'ordine medesimo al Bajulo 
e ai Giudici di Castrogiovanni. 





CCCCVI. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Pietro di Martino de Luna, che (dovendo egli 
recarsi nelle parti d'Aragona pel fatto del combattimento fra lui e 
Carlo, ed occorrendogli perciò stabilire quali della sua famiglia lo 
accompagneranno, e quali rimarranno in Sicilia); si faccia trovare 
in Messina con Militi, cavalli ed armi, etc. *. 


Il presente documento trovasi nell'Appendice al М. X. 





CCCCVII. 


Messina 23 Gennaro 1283. 
Re Pietro incarica Guglielmo di Scagnolo, di amministrare i redditi 
e proventi della Curia nelle terre di Rametta e Monforte, non che 
nei casali demaniali del territorio. 


Lettere patenti ai Bajuli e Giudici delle terre, ed allo stesso Gu- 
glielmo. 





CCCCVIII. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro, volendo favorire e mantenere illese le chiese e le persone 
ecclesiastiche, ordina a Sancio di Causancia e a Riccardo di Notar 
Michele, procuratori della Chiesa' di Palermo, di non molestare il 
Prete Niccolò, Rettore della Chiesa di S. Niccolò dei Latini di Chal- 
cia in Palermo, che tenevala canonicamente per collazione apostoli- 
ca del Papa Gregorio X. 





CCCCIX. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Dionisio de Barba, milite, Giustiziere delle isole 
di Malta e Gaudisio (Gozo) di non permettere che sia in nulla 
molestato Errico di Carmandano, mercante genovese, ivi abitante , 
ma goda invece della regia protezione; e se alcun che gli venne in- 
giustamente sottratto al tempo della conversione dell Isola alla sua 
dominazione, siagli restituito. 


CCCCX. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina ad Artaldo Skerra e Bartolomeo di Adam , Procu- 
ratori dell Arcivescovato di Messina, di non privare il Chierico Ma- 
rino Bumbolo, figlio di Giacomo, Messinese, della vidanda giorna- 
liera in mensa clericorum, che gli era stata accordata da Fra Rai- 
naldo Arcivescovo di Messina. 





CCCCXI. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro scrive al Giustiziere di Castrogiovanni e Demina , di ге- 
Stare inteso che i quaterni della sovvenzione generale e della nuova 
moneta imposte negli anni della VII, VIII e IX Indizione furono, 
nella sua giurisdizione, bruciati dopo l'espulsione dell Angioino. In- 
tanto (vista la difficoltà di esiger presto il danaro promesso nel Par- 
lamento di Catania) gli ordina, che procuri di sapere dagli antichi 
collettori o da altre persone la quantità delle contribuzioni allora 
imposte, e redatti di tale inchiesta pubblici strumenti li mandi a lui. 
Tuttavia non ometta di procedere con cautela e diligenza nell esa- 
gione del sussidio promesso. 


CCCCXII. 


Messina 33 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ai Giustizieri, Maestri Portulani ed altri ufficiali 
del Regno, che in qualunque porto di Sicilia abbia ad approdare la 
nave, non rechino alcuna molestia al religioso Fra Giacomo da Ca- 
tania , dell'Ordine dei Predicatori, eletto Vescovo della stessa Ca- 
tania, il quale, con tre compagni del medesimo Ordine, cinque fami- 
liari, due monaci procuratori della predetta Chiesa ed un loro ser- 
vitore, va per proseguire il negozio della sua elezione. 
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ССССХШ. 


Messina 23 Gennaro 1283. Indizione XI. 
Re Pietro ordina ad Andrea di Procida, Rettore della Chiesa di Ca- 
tania, che ritenuto l'ufficio della detta Rettoria, non s'intrometta di 
altro. 





CCCCXIV. 


Messina 23 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro, visto che la città di Patti, per la confusione del Conte di 
Provenza e per la difesa dell'Isola, avea ricettato, al tempo del Co- 
mune, Pesercito de’ Siciliani; e che questo, per la protratta dimora, 
vi avea consumato iutte le vittuaglie, di che ora pativasi difetto ; 
ordina ai Portolani, destinati alla custodia del Porto di Termini, 
di consentire che i nunzi della detta città estraggano salme mille 
di frumento dal medesimo porto, e caricatele sopra barche onerarie 
da 50 salme, le rechino a Patti, infra l'anno delP XI Indizione, per 
provvedere al sostentamento e consumo degli abitanti. Però esigano 
dai menzionati nuncî la cauzione competente; stabiliscano il termine 
entro il quale devono presentare P attestato del Maestro Giurato e 
dei Portolani di Patti, circa Pavvenuta esonerazione; e se non lo ri- 
ceveranno, ne facciano intesa la Curia. 


CCCCXV. 


Messina 23 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina ai Giustizieri, Maestri Giurati, Bajuli, Giudici ecc. 
di Sicilia; che, essendo sua intenzione mantener la pace , e far ta- 
cere le inimicizie e le discordie, non permettano che i Genovesi at- 
tentino alle persone ed ai beni dei Pisani, nè i Pisani alle persone 
ed ai beni dei Genovesi. Ma occorrendo, li costringano a star tran- 
quilli *. 


Simili al Bajulo ed ai Giudici di Siracusa e di Agosta ; non che al 
Giustiziere di Palermo *. 


CCCCXVI. 


Messina 23 Gennaro 1283. Indizione ХІ. 

Re Pietro scrive ad Ugone Talac, Giustiziere del Val di Mazara; 
che non può egli tollerare conflitti, nelle terre di suo dominio, da 
qualunque parte essi vengano; dolergli pertanto, che due galee Ge- 
novesi abbiano assalito nel porto di Trapani una nave Pisana ; si 
opponga il detto Giustiziere a siffatte non tollerabili violenze, da en- 
trambe le parti; esiga da’ detti Genovesi una competente cauzione, 
che non rinnoveranno mai più simili atti; ed in caso di rifiuto, ar- 
resti le due galee. 


Simile commissione a Dionigi Barba, Giustiziere di Malta e Gozo; 
a Natale di Ansalone, Giustiziere di Castrogiovanni. 


Lettere patenti agli abitanti di Malta e di Gozo. 


Petrus dei gracia etc. hugoni talac. lusticiario vallis mazarie fideli suo 
etc. Non decet sub felicis securitate nostri dominii aliquorum acerba ho- 
stilitas odia exerceri. sub quo nostre serenitatis extat propositi. ut de- 
gentes vel declinantes in provinciis nobis subiectis deo auxiliante sub 
pacis tranquillitate morentur. et quod quicquid inimicitie Iurgi alibi 


1 In margine sı legge: Vacat quia non acceperunt licteram. 
* In margine si legge la stessa avvertenza. 
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forsitan geritur. sub dominii nostri Regimine sub pacis federe vel saltim 
hostilitatis sopita discordia sub civilitatis silencio babeatur. proinde qui- 
dem ex quorumdam pisanorum Insinuacione culmini nostro suggesto 
quod due galee lanuensium ad portum trapani nuper declinarunt. que 
fovendo sedaturas inimicitias ortas Inter comunitates lanue et pisarum 
quamdam navim pisanorum ibi pridem sub securitate nostri Culminis 
declinantem invadere et insilire in eodem portu trapani iugiter inconan- 
tur *. conflictus Insultus seva misteria guerre in terris nostri dominii non 
verentes. nolente excellentia nostra sub dominacionis nostre umbraculo 
aliquas exerceri inimicicias puplicas seu privatas. fidelitati tue precipiendo 
mandamus. quatenus patronis et personis aliis Galearum ipsarum pro 
parte nostre Curie districte precipias quod in eandem navim pisanorum 
vel aliquem alium vel quoscumque alios pisanos in Insula nostra Sicilie 
Invadere molestare vel in eos insilire aliquatenus non presumant. quod 
eciam per pisanos lanuensibus inferri ibidem penitus prohibemus. a qui- 
bus tantam exinde ydoneam et sufficientem pro parte nostre Curie re- 
cipias fideiussoriam caucionem quod navim predictam vel aliquas alias 
seu quoscumque alios pisanos in ipsa insula nostra sicilie invadere vel 
molestare ullatenus non attentent. et si forte fideiussionem huiusmodi 
tibi prestare renuerint. Galeas ipsas cum personis et rebus aliis existen- 
tibus in eis pro parte nostre Curie arrestare procures. Rescripturus Cul- 
mini nostro processum tuum quem habendum duxeris in premissis. di- 
gnum est enim ut sub nostro dominio cogantur esse quieti qui fore pa- 
cifici renuerunt. datum ut supra *. 





In simili modo et forma fuit facta commissio. dyonisio de barba mi- 
liti pro Iusticiariatu Insularum malte Gaudisii sicut facta fuit. Natali de 
ansalone pro Iusticiariatu vallium Castri lohannis demine et melacii. da- 
tum ut supra. 


Et fuerunt facte lictere patentes universis hominibus Insularum malte 
et gaudisii. ut eidem dyonisio tamquam lusticiario eorum ibi de man- 
dato nostre Celsitudinis deputato in omnibus que ad ipsius Iusticiaria- 
tus officium spectare noscuntur. ad honorem et fidelitatem nostri Cul- 
minis et nostre Curie incrementum pareant et efficaciter Intendant. sic 
quod ipse commissum sibi Iusticiariatus officium exequi valeat. datum 
ut supra *. 





Y Sic, per inconarunt, inconati sunt. 
з № margine si legge : vacat quia non acceperunt litteram. 
з Vale l'osservazione di sopra, circa all'annullamento, 


CCCCXVII. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Dionisio de Barba, milite, Giustiziere delle isole 
di Malta e Gaudisio (Gozo), di non permettere che sia in nulla 
molestato Enrico di Carmandano , mercante genovese, ivi abitante, 
ma goda invece della regia protezione; e se alcun che gli venne in- 
giustamente sottratto al tempo della conversione dell Isola alla sua 
dominazione, siagli restituito. 





CCCCXVIII. 


Re Pietro ordina al Baiulo, ai Giudici ed agli uomini di ‘Eraclea, che 
non molestino i Pisani ivi abitanti, circa alla quota del sussidio pro- 
messo per le spese della guerra; essendo i detti Pisani esteri, nè so- 
liti contribuire nelle collette, mutui o sussidi, imposti, sì dalla Cu- 
ria che dall Università. 


CCCCXIX. 


Re Pietro nomina Stefano Catalano Custode de’ carboni 
nella Regia Zecca di Messina. 


CCCCXX. 


Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Berardo di Ferro, Giustiziere del Val di Girgenti, 
di liberare dal Carcere i marinai e le altre persone catturate nella 
nave di Meliorato e Matteo da Ischia, fratelli, venuti dalle parti del 
Principato; avendo ciascun di loro giurato di presentarsi personal- 
mente dinanzi a lui, Pietro. Non esiga poi, o faccia nulla esigere per 
la detta liberazione. ` 





CCCCXXI. 


Messina 25 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro ordina al Maestro Giurato di Patti, di citare tutti i ma- 
rinai della terra a presentarglisi subito personalmente; e di fargli, 
al tempo stesso, conoscere il dì della citazione, e il nome e cognome 
dei detti marinai. 


Simili ai Maestri Giurati di Catania e di Aci, non che а’ Bajuli di 
Agosta e Milazzo. 


Simile al Baiulo di Siracusa; aggiungendo d'imporre ai padroni 
dei galeoni (galienorum) esistenti nel detto porto, di mandar subito 
a spese della Curia in Messina i detti galeoni, per esservi destinati 
ai servigt della stessa. 


CCCCXXII. 


Messina 25 Gennaro 1283. Indizione ХІ. 

Re Pietro ordina a Bartolomeo di Adam ed agli altri procuratori 
dell Arcivescovato di Messina, di corrispondere (se così si è fatto 
in passato) alla Badessa ed alle moniali greche di San Giovan Bat- 
tista da Messina, le annue venti salme di frumento, che P Arcivesco- 
vato corrispondea loro come censo del tenimento di Lardaria , sito 
nel territorio dell'istessa Messina. 


Elezione di Giovanni di Carruello a Notaio in Piazza. 





CCCCXXIII. 


Messina 25 Gennaro 1283. Indizione XI. 

Re Pietro scrive agli uomini d'Ischia : la nuova delle sevizie eserci- 
tate contro di voi e degli altri regnicoli dal Conte di Provenza 
giunse fino a noi, e commosse Гатто nostro; molto più che, sotto i 
nostri predecessori, avevate goduta una perfetta libertà: credemmo 
che l'opera della liberazione fosse grata a Dio, e iniziammo in Si- 
cilia, per continuarla nelle altre parti del Regno. Vi esortiamo per- 
tanto a scuotere il lungo giogo, e volgervi a noi; alPuopo vi spedi- 
remo galee e vascelli; ed anche viveri se ne avrete bisogno. 


Petrus dei gracia etc. universis hominibus yscle fidelibus suis etc. mul- 
tifarie afflictionis moles. qua provincie comitis hostis nostri nequam se- 
vicies vos et alios Regnicolas fideles et devotos nostros dire hactenus op- 
primebat longe lateque diffusa ad noticiam serenitatis nostre perveniens 
humanitatis Regie subintrans cellulam et ad compassionis flectens affec- 
tum. dum Regnicolas ipsos qui sub precessorum nostrorum dive memo- 
rie felici dominio multimode libertatis statu gaudebant. sub ipsorum pre- 
cessorum nostrorum et nostri dicti hostis de primi lugo multifarie ser- 
vitutis ad eorum liberacionem accedere humanitatis nostre deflexit af- 
fectus. sperantes nos deo admodum placituros dum Incideremus a ser- 
vitutis tirannide ipsos Regnicolas. ad quorum tuixionem ' tenemur. га- 
cionabiliter liberare. et sic ad Insulam nostram sicilie declinavimus iter 
nostrum et ad ipsius Insule incolas fideles nostros. a servitutis statu in 
libertatem nostra reduxit humanitas. sperans deo favente nostrumque be- 
nigne prosequente propositum Regnicolas reliquos ad id reducere sub- 
sequenter. Atque ideo vos inter eorumdem Regnicolarum nostrorum fi- 
delium numerum aggregantes. fidelitatem et devocionem vestram requi- 
rimus et ortamur. quatenus huiusmodi molem gravaminis. quam diu fle- 
biliter substulistis. ab humeris alacriter deponentes ad nostrum felix Re- 
gimen et dominium vos post;Receptionem presencium preter Inducias 
convertatis. sub quo domino actore gaudebitis et ipsum dolebitur tar- 
dius acquisisse. ct ut vos qui serenitatis nostre licteris Receptis Gaude- 
bitis reficiamini auxilio Impartito. scire vos volumus quod Galee et alia 
vassella quamplura Serenitatis nostre in partibus Sicilie armata munita 


4 Sic, per tuicioncrta 
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et parata existunt. ex quibus decens auxilium nec minus victualia ne- 
cessaria si eis egebitis. que a nostra excellentia requiratis. vobis nostra 
serenitas celerrime destinabit. datum ut supra. 


CCCCXXIV. 


Messina 35 Gennaro 1283. Indizione ХІ. 
Re Pietro ordina al Maestro Giurato ed agli uomini di Morreale, di 
sollecitare la raccolta del danaro, tassato alla detta Università, sul 
sussidio promesso nel Parlamento di Catania. 


APPENDICE 


Catania rg Novembre 1283. 

Credenziali di Re Pietro per. Сато, Re di Gerusalemme e Conte di 

Angiò, Provenza e Forcalquier, а Bertrando de Cannelli e Exa- 
mene (ossia Simone) de Artedi. 


Magnifico et illustri domino Carulo dei gracia Regí Iherusalem. An- 
degavie provincie et forcalquerii Comiti. Petrus eadem gracia Aragonum 
et sicilie Rex. Salutem. Magnificenciam vestram. ad quos (sic) nobiles 
et dilectos milites nostros. bertrandum de canellis et Exemenum de ar- 
teda pro quibusdam negociis que ipsi vobis exponent. duximus destinan- 
dos. deprecamur quatenus dictis nostris nunciis credatis super hiis que 
vobis ex parte nostra duxerint refferenda. datum Cathanie. xm°. Kalendas 
decembris. anno domini millesimo. cc. xxx." «secundo. 


Similis fuit missa principi Salermo (sic). 





IL 


Messina 7 Dicembre 1283. 

Re Pietro scrive a Carlo di avere ricevuto gli ambasciatori e le let- 
tere di lui, e d'inviargli la risposta in iscritto per mezzo di Simone 
de Artedi e di Bertrando de Cannelli. 


Petrus dei gracia etc. Illustri Regi Carolo. Receptis ut decuit nunciis 


vestris et licteris nostre Excellencie destinatis. et ipsorum nunciorum lega- 
1 


b 

cione quam in scriptis exposuerunt percepta ad insinuacionem legacionis 
ipsius vobis duximus respondendum in scriptis responsione ipsa redacta. 
quam responsionem nostram in eisdem scriptis contentam per Symonem 
de artedi et Bertrandum de cannelli dilectos nuncios familiares et fide- 
les nostros vobis duximus destinandam quibus scriptis credere et fidem 
adhibere velitis. Datum messane anno predicto. die vn. mensis decem- 
bris xr Indicionis Regnorum nostrorumi aragonum anno vir. Sicilie vero 
primo *. 


Ш. 


Messina 22 Dicembre 1282. 

Re Pietro costituisc: Guglielmo Visconte di Castelnuovo , Roderico 
Exameno de Luna, Pietro de Queralt, Exameno di Arteda, Rinal- 
do de Limogiis e Matteo da Termini suoi procuratori per riceversi 
il giuramento da parte dei sei militi scelti da Carlo per assegnare 
il luogo, il tempo e le vicendevoli cautele del combattimento. 


Nos Petrus dei gracia aragonum et Sicilie Rex. facimus et constitui- 
mus vos nobiles et dilectos nostros Guillelmum Vicecomitem Castri novi. 
Rodericum examinum de luna et petrum de queralto. atque Examinum 
de artheda militem. Renaldum de limogio Iudicem Curie nostre. et mat- 
theum de Termis certos et speciales procuratores nostros ad recipiendum 
loco et vice nostra corporale Iuramentum ab illis sex militibus. ' quos 
Carolus Illustris Rex Iherusalem et Comes provincie elegerit pro parte 
sua super assignandis loco et tempore et cautelis prestandis et recipien- 
dis ad prelia facienda. de quibus tractatur et tractari volumus Inter vos 
nomine nostro et dictos sex milites nomine dicti Regis sive Regem eundem. 
quod [n tractatu predicto et omnibus per eos gerendis circa negocium 
huiusmodi se habeant in omnibus et per omnia equo liberamine et se 
gerant pro parte utraque fideliter. atque bene ratum et acceptum habi- 
tum (sic) quicquid per vos actum seu procuratum fuerit in premissis. 
Datum messane хі". Kalendas lanuarii. anno domini м.° cc.* octuagesimo 
secundo. 


4 Pubblicato dal Corre pz Santr-Paie т, IV, 215. 








IV. 


Messina 24 Dicembre 1282. 

Re Pietro fa noto a tutli, che (essendosi trattato fra lui e Carlo di 
scegliere sei uomini da una parte, e sei dall'altra, a fin di stabilire 
il luogo e il giorno della pugna) egli ha dato facoltà a Guglielmo 
di Castelnuovo, Roderico Exameno de Luna, Pietro di Queralt, Si- 
mone di Arteda, Radulfo Manuele da Trapani, ed al Giudice Rai- 
naldo de Limogiis da Messina (computato per milite) di scegliere, 
d'accordo coi sei militi nominati da Carlo, il luogo e il giorno so- 
pradetti, e dare le necessarie sicurtà. Che se uno o più dei sei, per 
infermità od altra ragione, sarà costretto a mancare, Ф altrettanti 
dovranno ridursi i militi nominati da Carlo, e viceversa. Promelte 
poi di osservare ciò che sarà concordemente stabilito , sotto ipoteca 
di tutti i suoi beni. 


Nos P. Dei gratia Aragonum et Sicilie Rex. tenore presentium 
notum facimus universis presentes litteras inspecturis quod cum inter 
excellentem Principem Carolum lerusalem Regem illustrem ex parte una. 
et Nos ex altera tractatum fuerit et tractetur. quod ipse Rex Carolus 
eligat sex de suis militibus viros probos et fideles et nos eligamus sex 
de nostris militibus viros probos et fideles. qui omnes duodecim milites 
per ipsum Regem Carolum et Nos taliter electi. corporali prius per eos 
prestito sacramento. legaliter et bona fide teneantur eligerc et eligant 
convenientem locum et statuant terminum ad pugnam faciendam inter” 
ipsum Regem Carolum et centum de suis militibus ex parte una et 
Nos ас centum de nostris militibus ex parte altera. pro eo quod ipse 
Rex Carolus tanquam petitor nobis opposuerat et opponit quod nos in- 
travimus Regnum Sicilie contra rationem et malo modo et eo prius non 
diffidato. et hoc paratus erat et est probare de suo corpore et centum 
de suis militibus contra nostrum corpus её centum de nostris militibus. 
nosque tanquam defensor respondimus et respondemus quod in ingressu 
Sicilie vel in aliquo quod fecerimus contra Regem eundem. rem non fe- 
cimus unde nostra legalitas minus valeat vel verecundiam habere in 
Curia seu coram aliquo probo homine debeamus. et quod pugna de ipso 
Rege Carolo et centum de suis militibus contra nos её centum de no- 
stris militibus nobis placet. Nos de fide prudencia et legalitate ac armo- 
rum experiencia G.' de Castello novo. Roderici Exameni de Luna. Petri 
de Queralto. Simoni de Arteda. Radulfi Manuelis de Trapano militum et 
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ludicis Raynaldi de Limogiis de Messana. ipso judice Raynaldo per nos 
ad hoc posito et pro uno milite computato. familiarium et fidelium no- 
strorum exhibitorum presencium plenarie confidentes ipos quinque mili- 
tes et judicem pro milite computatum eligimus facimus constituimus et 
ordinamus eisque tenore presencium potestatem plenariam exhibemus 
quod ipsi una cum sex militibus ipsius Regis Caroli viris probis et fide- 
libus. quod vos (sic) ipse Rex Carolus eligat vel elegit. corporalibus in- 
ter ipsos pro parte nostra et ipsius Regis Caroli et ipsorum hinc inde 
Jeceptis et prestitis juramentis. legaliter et bona fide possint eligere eli- 
gant locum communem et terminum statuant ad pugnam faciendam in- 
ter ipsum Regem Carolum et centum de suis militibus ac nos et cen- 
tum de nostris militibus. Damus etiam eisdem quinque militibus et lu- 
dici pro milite computato. quem ad hec omnia pro milite eligimus et 
in hiis omnibus auctoritatem militis volumus obtinere. familiaribus et fi- 
delibus nostris. plenariam potestatem quod ipsi securitates necessarias 
nomine nostro prestare ac recipere ac predicta omnia et singula. que sub 
ypothecha bonorum nostrorum rata et firma habere ac inviolabiliter ob- 
servare promittimus. tractare eligere ordinare statuere libere valeant et 
firmare. Volumus autem quod si aliquis vel aliqui ex predictis nostris 
quinque militibus seu Iudex Raynaldus prefatus in hoc loco militis com- 
putatus infirmitate vel aliquo сази quolibet emergente in predictis vel 
aliquo predictorum personaliter interesse non posset vel non possentto- 
tidem quot ex predictis nostris taliter fuerint prepediti ex aliis sex mi- 
litibus. qui pro parte dicti Regis Caroli electi fuerint. de predicto nu- 
merò eximantur. et reliqui tam per eundem Regem Carolum quam рег 
nos electi unanimiter et concorditer ea omnia et singula perficere libere 
valeant et complere. et hoc idem servetur si aliquis vel aliqui de electis 
vel eligendis per eundem Regem Carolum infirmitatis (sic) milites et 
judex locum militis tenens a nobis electi vel ex eis omnibus electis ab 
utraque parte residui. aliquo vel aliquibus ex parte unquam prepedito 
seu prepeditis et totidem ex altera parte exempto vel exemptis. concor- 
diter et unanimiter in predictis omnibus et singulis tractaverint ordi- 
naverint elegerint statuerint facierint (sic) firmaverint ac juraverint sub 
eadem ypothecha bonorum nostrorum. rata et firma habere promittimus 
et inviolabiliter conservare. securitates et juramenta prestare obligatio- 
nes ponere et cautiones cuiuscumque generis prebere quas predicti duo- 
decim ab eodem Rege Carolo et nobis electi vel residui. ex eis aliquo 
vel aliquibus ab una parte vel altera prepedito seu prepeditis et toti- 
dem ab una parte vel altera exempto vel exemptis. concorditer et una- 
nimiter a nobis duxerint postulandas. Datum Messane rx? Kalendas la- 
nuarii anno Domini x^ cc.* octuagesimo secundo. 
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Messina 24 Dicembre 1282. 
Lettere di sicurtà a Giordano dell'Isola (de PIsle), Giacomo di Bour- 
sonne (Burson, Bussant, Ф Aubusson?), Gilio de Sanci ( Salses), Vi- 
sconte di Tranbloy (Tremblay), Eustachio di Hardecourt ( Ardi- 
court) e Giovanni di Damiyno (de Nisi) , rappresentanti di Carlo; 
purché essi vengano, e tornino recta via, e non divertano per altri 
luoghi senza licenza speciale. Il quale guidatico avrà valore per quat- 
tro giorni, od anche più, in caso di tempesta o di altro giusto im- 


pedimento. 


Petrus dei gracia etc. universis presentes litteras Inspecturis fidelibus suis 
etc. Tenore presencium universitati vestre facimus manifestum quod No; 
lordano de Insula. lacobo de boursonne. Gilio de Sanci. vicecomiti de 
Tranbloy. Eustachio de hardecourt et lohanni de damiyno militibus ct 
nunciis Illustris Regis Karoli ad nostram presenciam venientibus plenam 
in personis et Rebus eorum omnibus in veniendo morando et Redeundo 
securitatem et fidanciam auctoritate presencium Impartimur. Mandantes 
fidelitati vestre firmiter et districte quatenus nullus sit tam presumptuo- 
sus. qui prenominatos nuncios ad nostri presenciam venientes in personis 
seu Rebus veniendo. morando et redeundo aliquatenus molestare presu- 
mat. set ipsos secure venire morari et redire libere permictatis. dummodo 
nuncii ipsi veniendo ad nos et ad eumdem Regem Karolum redeundo 
recta via veniant et redeant. et ad alia loca sine speciali nostra licencja 
non divertant. presenti guidatico per dies quatuor a data presencium 
duraturo. ac eciam ulterius si maris tempestate vel alio Iusto Inpedi- 
mento eis oportuerit Residere. Datum messane tx”. Kalendas lanuarii ejys- 
dem xı. Indicionis anno domini etc. 


vi. 


Messina 37 Dicembre 1282. 
Lettere di sicurtà ceme scpra, di tenore poco diverso, e senza la cir- 
costanza della durata. I nomi sono scritti cosi: Giordano de Insula, 
Giovanni Visconte di Trinblay , Giacomo de Bursano, Eustasio di 
Ardicurt, Giovanni Dit e Giglio di Salti. 





Petrus dei gracia etc. Universis presentes licteras Inspecturis fidelibus 
suis etc. Tenore presencium universitati vestre facimus manifestum quod 
nos lordano de Insula. Iohanni vicecomiti de trinblay. [асоБо de bursano. 
Eustasio de ardicurt. Iohanni dinisi et Gilio de salti nunciis. quos Rex 
Karolus Illustris ad nos misit. plenam in personis et rebus eorum omnibus 
im morando et redeundo securitatem et fidanciam auctoritate presencium 
Impartimur. Atque ydeo fidelitati vestre sub obtentu gracie nostre fir- 
miter et districte precipiendo mandamus. quatenus nullus sit tam pre- 
sumptuosus vel pertinax. qui nuncios ipsos in personis seu rebus morando 
et redeundo aliquatenus molestare presumat. set ipsos et eorum familias 
securc et libere morari et redire permittatis dummodo nuncii ipsi et 
eorum familie redeundo ad eundem Regem Karolum recta via vadant 
et ad loca alia sine speciali nostra licencia non divertant. presentibus 
post eorum regressum minime valituris. datum messane. aano domini 
м. сс. Lxxxn°. mense decembris. xxv eiusdem xi Indicionis. Regnorum 
nostrorum etc. 





VII. 


Messina Зо Dicembre 1382. 
Manifesto di Ke Pietro, in cui si dice, che i due Principi, con cento 
cavalieri per ciascuno, s'affronteranno a provare: Carlo, come pro- 
vocatore (petitor), esser Pietro entrato nel reame di Sicilia contro 
ragione e in mal modo, senza sfidarlo dapprima: e il Re di Arago- 
na, come difensore (defensor), che Poccupazione e tutt'altro fatto con- 
tro Carlo, non fosser macchia all'onor suo, nè opera da vergognar- 
ne dinanzi a dignità di tribunale o cospetto d'uom giusto. Ad ulti- 
mare la scelta del luogo e del tempo, han deputato: sei cavalieri Re 
Pietro, cioè Guglielmo di Castelnuovo, Roderico Eximeno de Luna, 
Pietro de Queralt, Radulfo di Manuele, da Trapani, militi, e Rai- 
naldo de Limogiis, da Messina, giudice (computato per milite) ; ed 
altri sei Re Carlo, cioè Giordano delPIsola, Giovanni Visconte di 
Tremblay, Giacomo de Bussono, Eustasio d'Ardicurt , Giovanni di 
Nisi e Giglio de Salsi; con сід, che se uno o più de’ sei militi da 
ciascuna parte nominati , fossero impediti, per infermità od altro , 
d'esser presenti, quelli della parte avversa sarebbero ridotti d'altret- 
tanto numero. Costoro, convenuti nel Real Palagio di Messina, han 
fermato, dopo varie discussioni, che si combatta in campo chiuso nel 
contado di Bordeaux in Guascogna, il primo giugno 1283 (tanto, 
stando alla consuetudine della chiesa romana e di quasi tutta Italia, che 
computa dalla Natività del Signore; come ancora, secondo la consue- 
tudine di Aragona, e d'altre parti, che computano dall’Incarnazione). 
Si presentin quivi i due principi al Re Ф Inghilterra, о a chi egli 
manderà, o (in difetto) a chi per lui regga la terra; ma, salvo nuovo 
accordo, non si venga allo scontro, se non presente il detto Re d'In- 
ghilterra; aspettandolo infino a trenta dì; giurando sin da ora di far 
tutti gli sforzi, perchè egli si trovi personalmente presente a riceversi 
gli ostaggi scambievoli e presiedere il combattimento; e ciò sotto fede di 
non offendersi reciprocamente in Guascogna infino alla pugna e otto dì 
appresso. Stipulano in ultimo, che qual manchi a presentarsi co’ suoi 
campioni (senza esserne impedito da una causa fisica evidente), tengasi 
d'indi in poi vinto, spergiuro, falso, fallito, infedele e traditore, spoglio del 
nome e onore di Re. Ambo i principi ratificano questi capitoli зи’ 
sacrosanti Evangeli. A guarentigia, quaranta militi (di cui si hann» 
i nomi), a ció pregati espressamente dal Re, giurano per Pietro sul 
sacro libro, che legalmente e di buona fede secondo lor potere pro- 
caccerebbero l'osservanza di quei patti che se il Re fallasse, si cre- 


h 
derebbero sciolti da ogni giuramento , mai più non vedrebbero la 
persona di esso, nè aiuto di braccio gli presterebbero, nè di consi- 
glio. Perciò si appongono all'atto i quaranta suggelli de’ detti militi, 
oltre quello del Re *. 


Petrus dei gracia etc. Ad noticiam presencium et noticiam futurorum. 
Pridem inter magnificum principem Karolum lerusalem Regem lllustrem 
et nos mutuo procedente tractatu. Quod Rex ipse eligeret sex de suis 
militibus viros probos et fideles et Nos eligeremus sex de nostris mi- 
litibus viros probos et fideles. Qui omnes duodecim milites per ipsum 
Regem Karolum et nos taliter electi corporali prius per eos prestito Iu- 
ramento legaliter et bona fide tene-entur eligere locum comunem et sta- 
tuerent terminum ad pugnam faciendam inter ipsum "Regem Karolum 
et centum de suis militibus ex una parte et nos ac centum de nostris 
militibus ex parte altera. pro eo quod ipse tamquam petitor nobis op- 
posuit et opponit quod nos Intravimus Regnum Sicilie contra racionem 
et malo modo et ipso prius non diffidato. et hec paratus erat et est рго- 
bare de suo corpore et centum de suis militibus contra nostrum corpus 
et centum de nostris militibus. Nosque Rex petrus predictus tamquam 
defensor sibi respondimus et respondemus Quod in ingressu Sicilie vel in 
aliquo quod fecerimus contra eum. rem non fecimus unde nostra legali- 
tas minus valeat vel verecundiam habere debeamus in Curia seu coram 
aliquo probo viro. Et quod pugna de ipso et centum de suis militibus 
contra nos et centum de nostris militibus nobis placet. Nos de fide pru- 
dencia et legalitate ac armorum experiencia Guillelmi de Castronovo. Ro- 
derici exameni de luna. petri de Queralto. Exameni de Arteda. Radulfi 
de manuele militum. et Iudicis Raynaldi de limogiis de messana per nos 
а4 hoc positi et pro uno milite computati. familiarium et fidelium nostro- 
rum plenarie confidentes. Ipos elegimus fecimus constituimus et ordina- 
vimus eisque per nostras patentes licteras exhibuimus plenariam potesta- 
tem. Quod ipsi una cum lordano de Insula. lohanne vicecomite de Trem- 
blay. lacobo de bussono. Eustasio de ardicurt. lohanne de nisi et Gilio 
de salsi familiaribus et fidelibus ipsius Regis Karoli per eum ad hoc ele- 
ctis. factis constitutis et ordinatis. prout per patentes litteras ipsius Regis 
Karoli. pendenti cereo sigillo munitas evidenter apparuit et apparet. cor- 
poralibus inter ipsos duodecim hinc et inde electos pro parte ipsius Re- 
gis Karoli et nostra ac ipsorum taliter electorum hinc inde receptis et 
prestitis luramentis. legaliter et bona fide possent eligere et eligerent lo- 


* Il manifesto fu mandato naturalmente a Carlo, e dovrebbe trovarsi negli AYchivii di 
Napoli, ovvero in quelli del gia Reame di Francia; la minuta trovasi nel registro 53, ed è 
quella che noi pubblichiamo—Pubblicato da Pierro De Marca, Marca Hispanica, p. 582. 
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utn comune et terriüinum statuerent competentem ad pugnam faciendam 
inter ipsum Regem Karolum et centum de suis militibus ac nos et centum 
de nostris militibus. certumque prefigerent terminum in quo ipse Rex Karo- 
lus cum centum de suis militibus et nos cum centum de nostris militibus 
comode esse possimus et simus in loco quem predicti duodecim per ipsum 
Regem Karolum et nos taliter electi ad pugnam huiusmodi faciendam una- 
nimiter et concorditer ducerent eligendum. dedimus etiam eisdem quinque 
militibus et dicto Iudici pro milite computato familiaribus et fidelibus nostris 
plenariam potestatem quod ipsi securitates necessarias et quas Inspicerent 
oportunas nomine nostro prestare et recipere ac predicta omnia et singula. 
que sub ypotheca bonorum nostrorum rata et firma habere ac Inviolabiliter 
observare promisimus. tractare eligere ordinare statuere possent libere et fir- 
mare. Adiecimus autem quod si aliquis vel aliqui ex predictis nostris 
quinque militibus et Iudice pro milite computato. Infirmitate vel alio casu 
quolibet contingente. in predictis vel aliquo predictorum personaliter in- 
teresse non posset vel non possent. totidem quot ex predictis nostris sex 
essent taliter prepediti eximerentur de numero predictorum sex militum 
per ipsum Regem Karolum ad predicta taliter electorum. Et Reliqui tam 
per eumdem Regem Karolum quam per nos electi unanimiter et concor- 
diter ea omnia et singula possent libere perficere et complere. Et hoc 
idem servaretur si aliquis vel aliqui de predictis sex militibus per ipsum 
Regem Karolum electis essent Infirmitate vel casu quovis alio prepediti. 
Ita videlicet ut totidem eximerentur de numero predictorum Quinque mili- 
tum et Iudicis loco militis computati per nos taliter electorum. et Reliqui qui 
forent residui tam per ipsunt Regem Karolum quam per nos electi ea omnia 
et singula possent perficere libere et firmare. et ea omnia et singula que 
predicti quinque milites et unus Iudex loco militis computatus per nos electi 
lidemque sex milites ab ipso Rege Karulo electi. vel ex eis omnibus electis 
ab utraque parte aliquo vel aliquibus ex una vel altera parte prepedito seu 
prepeditis et totidem ab una parte vel alia exempto vel exemptis. residui соп- 
corditer et unanimiter in predictis omnibus et singulis tractarent ordi- 
narent eligerent statuerent facerent firmarent et Jurarent. sub eadem ypo- 
theca bonorum nostrorum rata et firma habere et inviolabiliter observare 
promisimus et luravimus tactis corporaliter evangeliis sacrosanctis. secu- 
ritates eciam omnes et [uramenta prestare obligaciones ponere et: Cau- 
ciones cuiuscumque generis prebere. quas predicti duodecim ab eodem 
Rege Karulo et nobis electi vel residui ex eis. aliquo vel aliquibus ab 
una parte vel altera prepedito seu prepeditis et totidem ab una parte vel 
altera exempto vel exemptis. a nobis ducerent postulandas. prout hec 
omnia in patentibus licteris nostris in testimonium inde confectis et pen- 
denti sigillo nostro munitis. Eidem Regi Karulo pro parte nostra exhibi- 
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tis. quarum est data Messane vi”. Kalendas lanuarii anno ab Incarnacio- 
ne domini м. cc.” Lxxxw. plenius et apertius continetur. Idem autem Rex 
Karolus predictos lordanum dè Insula. Iohannem vicecomitem de Trem- 
blay. lacobum de bussono. Eustasium de ardicurt. lohannem de nisi et 
Gilium de Salsi familiares et fideles suos ad hoc pro se elegit fecit con- 
stituit ac eciam ordinavit. dans et concedens eisdem pro parte sua con- 
similem per omnia potestatem. prout in patentibus litteris ipsius Regis 
Karoli in testimonium inde confectis et pendenti sigillo suo munitis nobis 
pro parte ipsius Regis Karoli exhibitis. quarum est data Regii anno do- 
mini x°. cc”. ихххил. die xxvi mensis decembris xı Indicionis. plenius con- 
tinetur. Et licet data tam predictarum ipsius Regis Karuli et nostrarum 
quam eciam presencium et aliarum parte ipsius Regis Karuli presentibus 
consimilium litterarum videatur in annis domini discordare. eo quod earum- 
dem licterarum nostrarum data (sic) faciant anno domini x. cc. Lxxx. 
secundum consuetudinem Regni Aragonum et quamplurium aliarum par- 
cium ultramuntanarum. qui annus ab Incarnacione domini computatur. 
et earumdem licterarum domini Regis Karoli facta est secundum romane 
Ecclesie tociusque fere ytalie consuetudinem generalem. anno domini 
м". сс. Lxxxm°. currente. qui annus. a nativitate domini computatur. 
horum annorum descriptione diversa. silicet octuagesimi tercii et octua- 
gesimi secundi. quamquam secundum diversitatem Regionum in positione 
et vocabulo discordante. uno tamen et eodem in existencia permanente. 
nullum tamen propter hoc aliquibus dubium generetur. set sit firma sin- 
gulis certitudo quod tam predicta de potestate ipsis duodecim tradita 
ipsius Regis Karoli et nostre. quam presentes et ipsius Regis Karoli hiis 
consimiles et correspondentes littere fuerunt uno et eodem anno mense 
et die confecte. prefati quoque sex milites per eumdem Regem Karolum 
ac prefati Quinque milites et unus Iudex pro milite computatus per nos 
electi facti constituti et eciam ordinati in Regali palacio nostro messa- 
nensi pariter congregati et ad perfectionem huius negocii procedentes post 
tractatus multiplices. discussiones diversas. examinaciones varias indagi- 
nesque subtiles. perpenso ac diligenti deliberato consilio inter eos. ex po- 
testate ipsis ab eodem Rege Karolo et nobis per easdem licteras tradita. 
unanimiter et concorditer elegerunt. Quod predicta pugna inter nos et 
centum de nostris militibus ac dictum Regem Karolum et centum de 
suis militibus facienda fiat in poss: Regis Anglie. videlicet in Vasconia 
in territorio Civitatis Burdegalensis. in aliquo campo vel platea ipsius 
"Territori. quem vel quam Idem Rex anglie magis convenientem pro 
utraque parte viderit ad pugnam ipsam faciendam de ducentis militibus. 
et quod locus ipse in quo predicta pugna fieri debet sit circumdatus et 
bene clausus palis et clausuris aliis oportunis. ita quod nullus pedes vel 








1 
eques locum ipsum possit intrare vel exire nisi per portas. statuerunt 
eciam predicti duodecim per dictum Regem Karolum et nos electi pre- 
fato Regi Karolo et nobis terminum ad presentandum nos coram predicto 
Rege anglie in Civitate Burdegalensi ad pugnam huiusmodi faciendam. 
nostrum quemlibet cum predictis nostris centum militibus. primum diem 
mensis шой primo futuri huius undecime Indicionis. Adiecerunt autem 
lidem duodecim per eundem Regem Karolum et nos electi quod de 
presentacione dicti Regis Karoli et nostra coram eodem Rege Anglie fa- 
cienda dixerunt. ut superius est expressum sicut volunt Intelligi. quod 
Idem Rex Karolus et nos in predicto loco et termino nos debeamus coram. 
dicto Rege anglie presentare ad pugnam huiusmodi faciendam. Et si ipse 
Rex anglie in eodem loco et termino personaliter esse non posset Idem 
Rex Karolus et nos presentemus nos coram eo quem idem Rex anglie 
miserit specialiter ad recipiendam presentacionem huiusmodi loco sui. Et 
si ipse Rex anglie in eodem loco et termino presens non fuerit nec ali- 
quem ad ho cspecialiter miserit loco sui. dictus Rex Karolus et nos tenea- 
mur nos presentare coram eo qui vicem dicti Regis anglie gesserit in 
loco predicto. Ordinaverunt tamen et statuerunt predicti duodecim quod 
predicta pugna per predictum Regem Karolum et nos facienda in loco 
predicto non fiet coram aliquo de gente ipsius Regis Anglie nisi ipse per- 
sonaliter esset presens. salvo $ ad pugnam ipsam aliter faciendam ipse 
Rex Karolus et nos essemus in comuni concordia et assensu. Quod si 
in predicto die prefatus Rex anglie presens in predicto loco non esset. 
Idem Rex Karolus et nos teneamur ipsum Regem anglie vel responsio- 
nem suam de veniendo vel non veniendo ad locum ipsum a die predicto 
dato usque ad triginta dies expectare. et ut ipsius Regis Anglie presencia 
modis in hoc omnibus procuretur. Voluerunt ordinaverunt et statuerunt 
predicti duodecim quod Idem Rex Karolus et nos quilibet per se pro- 
mictamus et luremus quod legaliter et bona fide pro posse procuremus 
et sine fraude vel ingenio quolibet diligenter et sollicite faciamus et fa- 
cere studeamus quod ipse Rex anglie ad predictam statutam primam diem 
primo venturi mensis Iunii in eadem Civitate Burdegalensi sita in Va- 
sconia presens sit et personaliter et guadias per ipsum Regem Karolum 
et nos coram ipso offerendos ipse Rex anglie recipiat ad pugnam huiu- 
smodi faciendam. Ordinaverunt eciam et statuerunt predicti duodecim 
quod ipse Rex Karolus et nos cum nostra utriusque comitiva. donec in 
vasconia moram traxerimus pro pugna huiusmodi facienda et eciam per 
Octo dies post omnem terminum Completum. recedendo inde et eundo 
quo utrique nostrum placuerit. nos et dicte nostre comitive in personis 
animalibus et rebus quas nos et ipse Comitive nostre nobiscum duxeri- 
mus et portaverimus ad pugnam huiusmodi fáciendam. nos ad invicem 
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nullatenus offendamus. dictique duodecim treugas et securitates utriusque 
nostrum nomine sibi dederunt et fecerunt ad invicem ac eidem regi Karolo 
et nobis treugas et securitates indixerunt easdem. ut.eas. donec in va- 
sconia pro eadem pugna facienda manserimus et eciam per octo dies 
post omne terminum completum pro recedendo inde et eundo quo utri- 
que nostrum placuerit. treugas et securitates ipsas nos et comitive nostre 
inviolabiliter observemus. Ordinaverunt insuper statuerunt et eciam fir- 
maverunt predicti duodecim quod predictus Rex Karolus et nos legaliter 
et bona fide debeamus promictere et lurare quod quicumque nostrum 
predictorum duorum Regum. videlicet predicti Regis Karoli et nostri 
Petri. legitimo aperto et bene probato corporis cessante defectu. ad pre- 
fatos diem et locum prefato Regi Karolo et nobis statutos et prefixos ad 
pugnam huiusmodi faciendam defecerit. et in eodem die qui erit primus 
dies primo futuri mensis lunii. et in eodem loco qui est Civitas burde- 
galensis sita in Vasconia in potestate Regis anglie. cum eisdem centum 
suis militibus presens поп fuerit ad pugnam huiusmodi faciendam ab 
eadem prima die primo futuri mensis [unii qua sic defecerit et in eadem 
Civitate burdegalensi presens non fuerit. ut est dictum. in antea toto 
tempore vite sue se tenere debeat pro devicto. periuro. falso. fallito. in- 
fideli et proditore et quod numquam sibi ascribere debeat nomen Regium 
et honorem. quin immo ipso facto remaneat nomine et honore Regio et 
cuiuslibet alterius officii seu dignitatis exutus spoliatus perpetuo et pri- 
vatus. et tamquam devictus. periurus. falsus. fallitus. infidelis et proditor 
infamis sit et perpetuo habeatur. Et si hoc aliquis ei opposuerit. publice 
vel occulte negare non possit set confiteri publice teneatur. prout hec 
omnia per predictos duodecim electa. ordinata. statuta et firmata in duobus 
consimilibus patentibus litteris pendentibus sigillis eorumdem duodecim 
communitis inde confectis. una ex eis prefato regi Karolo. alia vero no- 
bis tradita ad cautelam plene satis evidenter apparent. Nos autem pre- 
fatus rex petrus nolentes in hiis de contingentibus quicquam ommittere 
vel aliquem pro parte nostra intervenire defectum. quin immo volentes 
predicta omnia et singula per prefatos duodecim electa ordinata statuta 
et firmata. quantum in nobis est. complere totaliter et inviolabiliter obser- 
vare. bona et spontanea voluntate nostra. legaliter et bona fide promi- 
ctimus et Juramus tactis corporaliter evangeliis sacrosanctis. quod si ad 
eosdem diem et locum eidem Regi Karulo et nobis per eosdem duode- 
cim prefixum et statutum ad pugnam huiusmodi faciendam defecerimus. 
in eodem die qui erit prima dies primo futuri mensis [unii. huius un- 
decime Indicionis. et in eodem loco qui est civitas burdegalensis. sita in 
vasconia in potestate Regis anglie. cum eisdem centum nostris militibus 
presentes personaliter non fuerimus ad pugnam huiusmodi faciendam 
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pro ut per predictos duodecim ordinatum et statutum est ac superius 
continetur. ab eadem prima die futuri mensis Iunii huius undecime In- 
dicionis in qua sic defecerimus et in eadem Civitate Burdegalensi cum 
eisdem centum nostris militibus ad pugnam ipsam faciendam persona- 
liter presentes non fuerimus in antea toto tempore vite nostre nos tene- 
bimus pro devicto. periuro. falso. fallito. infideli et proditore. et quod 
numquam nobis nomen et honorem Regium ascribemus. quin immo vo- 
lumus et consentimus expresse quod ex nunc * remaneamus ipso facto 
nomine et honore Regio et cuiuslibet officii seu dignitatis alterius exuti 
spoliati perpetuo et privati et tamquam devictus. periurus. falsus. fal- 
litus infidelis et proditor infamis simus et perpetuo habeamur. et si hoc 
aliquis nobis opposuerit publice vel occulte nullatenus hoc negemus nec 
negare possimus set hoc confiteamur et teneamur ubique publice confi- 
teri. Et ut hec omnia eo permaneant firmiora quo plurium fide clarorum 
testimoniis et assercionibus fuerint roborata. infrascriptis. Quatraginta 
milites affectuose rogavimus et rogamus. quod ipsi hec omnia que nos 
facturos et completuros promictimus pro nobis et nostro nomine promit- 
tere debeant et iurare. Nos autem prefati Quatraginta milites videlicet. 
Guillelmus de castronovo. Rodericus exameni de luna. Petrus de Que- 
ralto. Examenus de arteda. Radulfus de manuele. Iudex Raynaldus de 
limogiis. Arnaldus Rogerius comes pallariensis. Ermengaldus comes ur- 
gellensis. Petrus ferrandi. frater dicti Regis petri. lacobus petrus filius 
eiusdem Regis. Lupus firreng de luna. poncius de Ribellis. Sancius de 
antalione. petrus arnaldi de butonach. Alaymus de lentino Regni Sicilie 
magister lusticiarius. Aldoynus de viginti miliis Comes yscle maioris. 
fredericus musca Comes mohac. Orlandus de aspello. Gualterius de ca- 
latagerono. Bernardus Rogerii de beril. Rogerius de loria. lupus firreng 
de trusillo. Bernardus de monte paone. petrus garsesii de luna. Bertran- 
dus de bellopodio. Guillelmus de belleri. Garsia Garses de агасиг. Exi- 
menus lupi de embu. Raymundus de mulina. Symon de laura. Blasius 
maza de gavalur. Egidius Roderici de montnya. Garsia arnaldi de Zill. 
Berengarius de offigato. Bertrandus de Villafranca. Raymundus de cor- 
tata. Iacobus de oblitis. Geraldus acor. Stephanus nunii et Bascus de alascu. 
ad preces et requisicionem dicti Regis petri bona et spontanea voluntate 
nostra promittimus et luramus. tactis corporaliter evangeliis sacrosanctis. 
nos legaliter ac bona fide pro posse facturos et curaturos quod ipse Rex 
petrus predicta omnia et singula per eum promissa et iurata firmiter adim- 
plebit et inviolabiliter observabit. Et si quod absit contingeret quod ipse Rex 
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petrus legitimo aperto et bene probato corporis cessante defectu ad predictos 
diem prefixum et locum statutum deficeret et in eodem primo die mensis lunii 
primo futuri in eadem civitate Burdegalensi sita in Vasconia in posse Regis 
anglie cum eisdem centum suis militibus personaliter presens non fuerit ad 
pugnam huiusmodi faciendam. prout per eosdem duodecim ordinatum et 
statutum et per ipsum regem petrum promissum est firmiter et Iuratum. nos 
ex tunc in continenti societatem et servicium ipsius Regis petri velud de 
dictis promissionibus et convencionibus ex tunc devicti. periurii. falsi. 
falliti. infidelis et proditoris totaliter et perpetuo deseremus. et numquam 
postea toto tempore vite nostre cum eo erimus nec sibi prestabimus in 
aliquo auxilium consilium vel favorem. verbo vel opere. publicum vel 
occultum. Et nos prefatus Rex petrus si. quod absit. in premissis omni- 
bus. legitimo aperto et bene probato corporis cessante defectu. defeceri- 
mus. ex nunc volumus et consentimus expresse quod ipsi predicti Qua- 
traginta milites ab omni fidelitatis homagii et quolibet alio Iuramento 
quo nobis tenentur prorsus sint liberi et remaneant penitus absoluti. [n 
quorum omnium testimonium et evidenciam pleniorem. Nos prefatus Rex 
petrus et nos Quatraginta milites presentes licteras de mandato et vo- 
luntate nostra inde confectas pendencium sigillorum nostrorum арреп- 
sionibus duximus muniendas. datum messane pridie Kalendas lanuarii ' 
anno ab Incarnacione domini м. cc. Lxxxu°. Regnorum nostrorum etc. 


1 Questa data corrisponderebbe al 31 Dicembre 1282; ma poiché nel documento me- 
desimo si dichiara che: « presentes et ipsius Regis Karoli hiis consimiles et correspon- 
dentes littere fuerunt uno et eodem anno mense et die confecte, » e portando il Mani- 
festo di Re Carlo la data del 3o Dicembre 1282, non può non ritenersi che anche il 
presente documento fu redatto sotto la medesima data del 3o Dicembre, e che il pridie 
Kalendas lanuarii sia un mero errore materiale, 
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Reggio 3o Dicembre 1282. 
Simile manifesto dalla раме di Carlo Ф Angiò; in cui variano sola- 
mente i nomi de’ 40 militi; munito altresì di 40 suggelli (oltre il 
suggello di Re Carlo) colla circostanza, che Errico conte di Vau- 
demont, non avendo pel momento il proprio suggello, usa quello di 
Ludovico de Roeriis *. 





Karolus Dei gratia Rex lerusalem Sicilie Ducatus Apulie et Principatus 
Capue Alme urbis Senator Princeps Achaye Andegavie Provincie Fol- 


4 Questo documento che fa riscontro al precedente, fu pubblicato, pel primo, dal 
Cronista catalano Peoro Міскі. CansoNELL, colonna prima del foglio LXXVII delle sue 
Croniques de Espanya, stampate in Barcellona pe' tipi di Carlos Amoros , 1546-1547. 
Scrive al proposito così il diligente Archivario di Barcellona: « E per quant en aquesta 
historia yo Archiver dessus dit he fet mencio del camp de Batalla donat entre lo Rey 
en Pere: e Rey Carles e haje trobat en lo real archiu situat en la Ciutat de Barcelona 
moltes cartes en pergami e ab segells pendentes segellades: e altres scriptures en les 
quals es feta expressa mencio de aquest camp de batalla: e de les vistes que anans 
foren per entre los propdits reys en la vila de Perpinya e de la promesa e obligacio 
que feu la una part a laltre he deliberat a perpetual memoria aci insertar de mot a 
mot sols de les cartes aquella hon es feta mencio de totes les coses e per lo camp 
de batalla dessus nomenat en lo peu de la qual son tots los segells pendents axi de- 
rey Carles com de les quaranta persones vassalls de aquell quis obligaven e prome- 
tien fer tenir e servar les predites coses e aco mateix ab la mateixa solemnitat pro- 
metia lo rey en Pere ab altres XL. persones al predit rey Carles la qual carta feta 
per lo rey en Pere al rey Carles no es en lo real Archiu com se cregue sia romasa 
en poder del dit Carles o de son nebot lo rey Phelip de França, lo transumpt de la 
qual carta feta per lo rey Carles al rey en Pere romasa en lo real archiu de Barce- 
lona segellada ab. XLL segells pendents go es un segell de rey Carles e quaranta se- 
gelis de les. XL. persones qui per aquel se posaren en la obligacio mateixa de venir 
a tota effecte en lo dia prefigit lo entrar del rey Carles en lo predit camp de batalla 
es del tenor seguent. » — E lo inserisce. — Veggasi inoltre Pierro De Marca, Marca 
Hispanica , pag. 587 e segg., Geronimo Zunrra — Anales de la Corona de Aragon, 
Tomo I°. Libro Iilie. fol. 255 retro e seguenti; non che Narciso FELIU DE La PENA Y 
FanxLL— Anales de Cataluña, Tomo Пе. — Libro XI*—Capitulo XVIL, pag. 83. e segg.; 

„non che Rrwer, Munaront, Martene е Durano, Lon e talun altro; i quali han pubbli- 
cato i due celebri manifesti. Ultimo il Conte ре Sarsr-PrresT stampò, non senza errori, 
il Manifesto di Carlo d'Angiò nella sua Histoire de la Conquéte de Naples par Char- 
les D’ Anjou, tom. ГУ, pag. 217-227. ll testo che noi diamo del documento, emanato dalla 
Cancelleria Angioina, è tolto da una pergamena che porta il num. 387, e forma parte 
della collezione di scritture sciolte membranacee , che si custodisce nel В. Archivio 
della Corona d'Aragona (Regno di Pietro II). Ve n'è anche un secondo esemplare. Am- 
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chalquerii et Tornodori Comes. Ad notitiam presentium et memoriam 
futurorum. Pridem inter Magnificum Principem Petrum Aragonum Re- 
gem Шиѕігет et nos mutuo procedente tractatu. quod Rex ipse eligeret 
sex de suis militibus viros probos et fideles et nos eligeremus sex de 
nostris militibus viros probos et fideles. qui omnes duodecim milites per 
ipsum Regem' Petrum et nos taliter electi. corporali prius per eos pre- 
stito iuramento. legaliter et bona fide tenerentur eligere locum commu- 
nem et statuerent terminum ad pugnam faciendam inter ipsum Regem 
Petrum et centum de suis militibus ex parte una et nos ac centum de 
nostris militibus ex parte altera. pro eo quod nos tamquam petitor eidem 
Regi Petro opposuimus et opponimus quod ipse intravit Regnum nostrum 
Sicilie contra rationem et malo modo et nobis prius non diffidatis. et hoc 
parati eramus et sumus probare de nostro corpore et centum de nostris mi- 
litibus contra suum corpus et centum de suis militibus. ipseque Rex Petrus 
tamquam defensor nobis respondit et respondet quod in ingressu Sicilie 
vel in aliquo quod fecerit contra nos rem noa fecit unde sua legalitas 
minus valeat vel verecundiem habere debeat in Curia seu coram aliquo 
probo viro. et quod pugna de nobis et centum de nostris militibus con- 
tra ipsum Regem Petrum et centum de suis militibus sibi placet. Nos 
de fide prudencia et legalitate ac armorum experiencia lordani de Insula. 
lohannis vicecomitis de Tremblay. Iacobi de Bussono. Eustasii de Ardi- 
curt. lohannis de Nisi et Gilii de Salsi militum familiarium et fidelium 
nostrorum plenarie confidentes. ipsos elegimus fecimus constituimus et 
ordinavimus eisque per nostras patentes litteras exhibuimus plenariam 
potestatem quod ipsi una cum Guillelmo de Castronovo. Roderico Exa- 
meni de Luna. Petro de Queralto. Exameno de Arteda. Radulpho de 
Manuele de Trapano militibus et Iudice Raynaldo de Limogiis de Mes- 
sana. ipso tamen ludice Raynaldo per ipsum Regem Petrum ad hoc po- 
sito et pro uno milits computato. familiaribus et fidelibus ipsius Regis 
Petri per eum ad hoc electis factis constitutis et ordinatis. prout per pe- 
tentés litteras ipsius Regis Petri pendenti cereo sigillo munitas evidenter 
apparuit et apparet. corporalibus inter ipsos duodecim hinc et inde e- 
lectos pro parte ipsius Regis Petri et nostra ac ipsorum taliter electo- 
rum hinc inde receptis et prestitis iuramentis. legaliter et bona fide pos- 
sent eligere et eligerent locum communem et terminum statuerent com- 


bidue recano in piè 80 buchi , corrispondenti ai 4o sigilli pendenti de' 4o militi, i cui 
nomi si leggono nel Manifesto. Però i suggelli, che sarebbero stati preziosissimi per 
PAraldica, poichè appartenenti alla primaria nobiltà di Francia, perirono o per ingiuria 
del tempo o fragilità della materia. Manca pure il suggello di Carlo d'Angid, in vece del 
quale una delle due pergamene porta quattro buchi, da cui dovea pendere i sigilo, 
come ha ben notato il Славонд. 
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petentem ad pugnam faciendam inter ipsum Regem Petrum et centum 
de suis militibus ac Nos et centum de militibus nostris certumque pre- 
figere terminum in quo ipse Rex Petrus cum centum de suis militibus 
et nos cum centum de nostris militibus comode esse possimus et simus 
in loco. quem predicti duodecim per ipsum Regem Petrum et nos taliter 
electiad pugnam huiusmodi faciendam unanimiter et concorditer ducerent 
eligendum. Dedimus etiam eisdem sex militibus familiaribus et fidelibus 
nostris plenariam potestatem quod ipsi securitates necessarias et quas 
inspicerent oportunas nomine nostro prestare et recipere ac predicta om- 
nia et singula. que sub ypothecha bonorum nostrorum rata et firma ha- 
bere: ac inviolabiliter observare promisimus. tractare eligere ordinare sta- 
tuere possent libere et firmare. Adicimus autem quod si aliquis vel a- 
liqui ex predictis nostris sex militibus infirmitate vel alio casu quolibet 
emergente. in predictis vel aliquo predictorum personaliter interesse non 
posset vel non possent. totidem quot ex predictis nostris sex militibus 
essent taliter prepediti eximerentur de numero predictorum quinque mi- 
litum et unius judicis pro milite computati per eundem Regem Petrum 
ad predicta taliter electorum. et reliqui tam per eundem Regem Petrum 
quam per nos electi unanimiter et concorditer ea omnia et singula pos- 
sent libere perficere et complere. et hoc idem servaretur si aliquis vel 
aliqui de predictis quinque militibus et uno judice pro milite computato 
per eundem Regem Petrum electis essent infirmitate vel casu quovis alio 
prepediti. ita videlicet ut totidem eximerentur de numero predictorum. 
sex militum per nos taliter electorum. et reliqui qui forent residui tam 
per ipsum Regem Petrum quam рег nos electi ea omnia et singula pos- 
sent perficere libere et firmare. Et ea omnia et singula que predicti quin- 
que milites et unus judex loco militis computatus per eundem Regem 
Petrum electi iidemque sex milites a nobis electi vel ex eis omnibus 
electis ab utraque parte. aliquo vel aliquibus ex una vel altera parte 
prepedito seu prepeditis et totidem ab una parte vel altera exempto vel 
exemptis. residui concorditer et unanimiter in predictis omnibus et sin- 
gulis tractarent ordinarent eligerent statuerent facerent firmarent et iu- 
rarent sub eadem ypothecha bonorum nostrorum rata et firma habere 
et inviolabiliter observare promisimus et iuravimus tactis corporaliter e- 
vangeliis sacrosanctis. Securitates etiam omnes et iuramenta prestare о- 
bligaciones ponere et cautiones cuiuscumque generis prebere. quas pre- 
dicti duodecim ab eodem Rege Petro ct nobis electi vel residui ex eis. 
aliquo vel aliquibus ab una parte vel altera prepedito seu prepeditis et 
totidem ab una parte vel altera exempto vcl exemptis. a nobis ducerent 
postulandas. prout hec omnia in patentibus litteris nostris in testimonium 
inde confectis et pendenti. sigillo nostro munitis eidem Regi Petro pro parte 
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nostra exhibitis. quarum est data Regii anno Domini м. cc”. xxxn. die 
xxvi* mensis decembris xi* indicionis Regnorum nostrorum Ierusalem anno 
sexto Sicilie vero octavo decimo. plenius et apertius continentur. ldem 
autem Rex Petrus predictos Guillelmum de Castronovo. Rodericum Exa- 
meni de Luna. Petrum de Queralto. Examenum de Arteda. Radulphum 
de Manuele de Trapano. milites et judicem Raynaldum de Limogiis de 
Messana. ipso tamen ludice Raynaldo per ipsum Regem Petrum ad hoc 
posito et pro uno milite computato. familiares et fideles suos ad hoc pro 
se elegit fecit constituit et etiam ordinavit. dans et concedens eisdem pro 
parte sua consimilem per omnia potestatem. prout in pateñtibus litteris 
ipsius Regis Petri in testimonium inde confectis et pendenti suo sigillo 
munitis nobis pro parte ipsius Regis Petri exhibitis. quarum est data 
Messane septimo kalendas lanuarii anno ab Incarnatione Domini mill 
simo ducentesimo octuagesimo secundo. plenius continetur. Et licet dati 
tam predictarum ipsius Regis Petri et nostrarum quam etiam presentium 
et aliarum pro parte ipsius Regi Petri presentibus consimilium litterarum 
videatur in annis Domini discordare. eo quod earundem litterarum no- 
strarum data facta est secundum Romane Ecclesie totiusque fere Italie 
Regnique nostri Sicilie consuetudinem generalem anno Domini м". ce. 
Lxxxm°. currente et earundem litterarum dicti Regis Petri data facta est 
anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo secundo secundum con- 
suetudinem Regni Aragonum et quamplurium aliarum parcium ultra- 
montanarum. horum annorum descripcione diversa. scilicet octogesimi 
tercii et octogesimi secundi. quamquam secundum diversitatem Regionum 
in positione ac vocabulo discordante. uno tamen et eodem in existentia 
permanente. nullum tamen propter hoc aliquibus dubium generetur. set 
sit firma singulis certitudo quod tam predicte de potestate ipsis duodecim 
tradita ipsius Regis Petri et nostre. quam presentes et ipsius Regis Petri 
hiis consimiles et correspondentes littere fuerunt uno et eodem: anno 
mense die en (sic) indictione confecte. prefati quoque quinque milites et 
unus judex pro milite computatus per eundem Regem Petrum ac pre 
fati sex milites per nos electi facti constituti et etiam ordinati in Regali 
palatio messanensi pariter congregati et ad perfectionem huius negodi 
procedentes post tractatus multiplices. discussiones diversas. examinationes 
varias. indaginesque subtiles. perpenso ac diligenti deliberato consilio inter 
cos. ex potestate ipsis ab eodem Rege Petro et nobis per easdem litte- 
ras tradita. unanimiter et concorditer elegerunt quod predicta pugna inter 
nos et centum de nostris militibus ac dictum Regem Petrum et centum 
de suis militibus facienda fiatin posse Regis Anglie videlicet in Wasconia 
in territorio Civitatis Burdegalensis. in aliquo campo vel platea ipsius 
territorii quem vel quam idem Rex Anglie magis convenientem pro u- 
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traque parte viderit ad pugnam ipsam de ducentis militibus faciendam. 
ег quod locus ipse in quo predicta pugna fieri debet sit circundatus et 
bene clausus palis et clausuris aliis opportunis. ita quod nullus pedes 
vel eques locum ipsum possit intrare vel exire nisi per portas. Statue- 
runt etiam predicti duodecim per eundem Regem Petrum et nos electi 
prefato Regi Petro et nobis terminum ad presentandum nos coram pre- 
dicto Rege Anglie in eadem Civitate Burdegalensi ad pugnam huius- 
modi faciendam. nostrum quemlibet cum predictis nostris centum mili- 
tibus. primum diem mensis junii primo futuri huius undecime indictio- 
mis. Adiecerunt autem iidem duodecim per eundem Regem Petrum et 
ros electi quod id quod de presentatione dicti Regis Petri et nostra co- 
ram eodem Rege Anglie facienda dixerunt et superius est expressum sic 
volunt intelligi quod ipse Rex Petrus et nos in predicto loco et termino 
nos debeamus coram eodem Rege Anglie presentare ad pugnam huius- 
modi faciendam. et si ipse Rex Anglie in eodem loco et termino perso- 
naliter esse non posset idem Rex Petrus et nos presentemus nos coram 
со quem idem Rex Anglie miserit specialiter ad recipiendam presenta- 
tionem huiusmodi loco sui. et si ipse Rex Anglie in eodem loco et ter- 
mino presens non fuerit nec aliquem ad hoc specialiter miserit loco sui 
dictus Rex Petrus et nos teneamur nos presentare coram eo qui vicem 
dicti Regis Anglie gesserit in loco predicto. Ordinaverunt tamen et sta- 
tuerunt predicti duodecim quod predicta pugna per predictum. Regem 
Petrum et nos facienda in loco predicto non fiet coram aliquo de gente 
ipsius Regis Anglie nisi ipse Rex Anglie personaliter esset presens. salvo 
si ad pugnam ipsam aliter faciendam ipse Rex Petruset nos essemus in 
communi concordia et assensu. Quod si in predicto die predictus rex An- 
glie in predicto loco presens non esset idem Rex Petrus et nos teneamur 
ipsum Regem Anglie vel responsionem suam de veniendo vel de nbn ve- 
niendo ad locum ipsum a die predicto dato usque ad triginta dies expectare. 
et ut ipsius Regis Anglie presentia modis in hoc omnibus procuretur volue- 
runt ordinaverunt et statuerunt predicti duodecim quod idem Rex Petrus 
et nos quilibet per se promittamus et iuremus. quod legaliter et bona fide 
pro posse procuremus et sine fraude vel ingenio quolibet diligenter et sol- 
licite faciamus et facere studeamus. quod ipse Rex Anglie ad predictam 
statutam primam diem primo futuri mensis junii in eadem Civitate Bur- 
degalensi sita in Wasconia presens sit et personaliter et guadias per ipsum 
Regem Petrum et nos coram ipso offerendas ipse Rex Anglie recipiat ad 
pugnam huiusmodi faciendam. Ordinaverunt etiam et statuerunt predicti 
duodecim quod idem Rex Petrus et nos cum nostra utriusque comitiva. 
donec in Wasconia moram traxerimus pro pugna huiusmodi facienda et 
etiam per octo dies post omnem terminum completum pro recedendo 
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inde et eundo quo utrique nostrum placuerit. Nos et dicte nostre comi- 
tive in personis animalibus et rebus quas nos et ipse comitive nostre 
nobiscum duxerimus et portaverimus ad pugnam huiusmodi faciendam 
nos ad invicem nullatenus offendamus. dictique duodecim treuguas et 
securitates utriusque nostrum romine sibi dederunt et fecerunt ad in- 
vicem ac eidem Regi Petro et nobis treguas et securitates indixerunt 
easdem ut eas. donec in Wasconia pro eadem pugna facienda manseri- 
mus et etiam per octo dies post omnem terminum per completum pro 
recedendo inde et eundo quo uterque nostrum placuerit. treuguas et se- 
curitates ipsas nos et comitive nostre inviolabiliter observemus. Ordina- 
verunt insuper statuerunt et etiam firmaverunt predicti duodecim quod 
predictus Rex Petrus et nos legaliter et bona fide debeamus promittere et 
iurare. quod quicumque nostrum predictorum duorum Regum. videlicet 
predicti Regis Petri et mei Karoli. legitimo aperto et bene probato corporis 
cessante defectu. ad prefatos diem et locum prefato Regi Petro et nobis sta- 
tutos et prefixos ad pugnam huiusmodi faciendam defecerit et in eodem 
die. qui erit primus dies primo futuri mensis Iunii huius undecime indic- 
tionis. et in eodem loco. qui est Civitas Burdegalensis sita іп Wasconia in 
potestate Regis Anglie. cum eisdem suis centum militibus presens non fuerit 
ad pugnam huiusmodi faciendam. ab eadem prima die primo futuri mensis 
Iunii qua sic defecerit et in eadem civitate Burdegalensi presens non 
fuerit. ut est dictum. in antea toto tempore vite sue se tenere debeat 
pro devicto periuro falso fallito infideli et proditore. et quod numquam 
sibi ascribere debeat nomen Regium et honorem. quinimmo ipso facto re- 
maneat nomine ct honore Regio et cuiuslibet alterius officii seu digni- 
tatis exutus spoliatus perpetuo et privatus et tamquam devictus periu- 
rus falsus fallitus infidelis et proditor infamis sit et perpetuo habeatur. 
et si hoc aliquis ei opposuerit publice vel occulte negare non posset set 
confiteri publice teneatur. prout hec omnia per predictos duodecim e- 
lecta ordinata statuta et firmata in duabus consimilibus patentibus lit- 
teris pendentibus sigillis eorumdem duodecim communitis inde confectis. 
una ex eis prefato Regi Petro. alia vero nobis tradita ad cautelam. plene 
satis et evidenter apparent. Nos autem prefatus Rex Karolus nolentes 
in hiis de contingentibus quicquam omittere vel aliquem pro parte no- 
stra intervenire defectum. quinimmo volentes predicta omnia et singula 
per prefatos duodecim electa ordinata statuta et firmata. quantum in no- 
bis est. complere totaliter et inviolabiliter observare. bona et spontanea 
voluntate nostra legaliter et bona fine promittimus et iuramus. tactis cor- 
poraliter evangeliis sacrosanctis. quod si ad eosdem diem et locum ci- 
dem Regi Petro et nobis per eosdem duodecim prefixum et statutum 
ad pugnam huiusmodi faciendam defecerimus. et in eodem die qui erit 





» 
prima dies primo futuri mensis junii huius undecime indictionis. et in 
eodem loco qui est Civitas Burdegalensis sita in Wasconia in potestate 
Regis Anglie. cum eisdem centum nostris militibus personaliter presentes 
non fuerimus ad pugnam huiusmodi faciendam. prout per predictos duo- 
decim ordinatum et statutufn est ac superius continetur. ab eadem pri- 
ma die primo futuri mensis junii huius undecime indictionis in qua sic 
defecerimus et in eadem civitate Burdegalensi cum eisdem nostris centum 
militibus ad pugnam ipsam faciendam personaliter presentes non fueri- 
mus in antea. toto tempore vite nostre nos tenebimus pro devicto pe- 
riuro falso fallito infideli et proditore et quod nunquam nobis nomen et 
honorem Regium ascribemus. quinimmo volumus et consentimus ex- 
presse. quod ex tunc ipso facto remaneamus nomine et honore Regio et 
cuiuslibet officii seu dignitatis alterius exuti spoliati perpetuo et privati 
et tamquam devictus periurus falsus fallitus infidelis et proditor infamis 
simus et perpetuo habeamur. Et si hoc aliquis nobis opposuerit publice 
vel occulte nullatenus hoc negemus nec negare possimus. set hoc con- 
fiteamur et teneamur ubique publice confiteri et ut hec omnia eo per- 
maneant firmiora quo plurium fide clarorum testimoniis et assertionibus 
fuerint roborata infrascriptos quatraginta milites affectuose rogavimus et 
rogafftus quod ipsi hec omnia que nos facturos et completuros promit- 
timus pro nobis et nostro nomine promittere debeant et iurare. Nos au- 
tem prefati' quadraginta milites videlicet Iordanus de Insula '. Iohannes 
Vicecomes de Tremblay. lacobus de Bussone ?. Eustasius de Ardicurt. 
lohannes de Nisi. Gilius de Sanci. Iohannes de Monteforti * Comes Squil- 
latii et Montis Caveosi. Henricus comes Wadimontis * Oddo de Tuchiato. 
Bouchardus de Monte Morantis *. Iohannis de Barris. Oddo de Suliaco *. 
Anselmus de Caprosia Regni Sicilie Marescallus. Robbertus de Altretia. 
Lodoycus de Roeriis. Raynaldus Galardus. Amelius de Cuibano ". Ren- 
forsatus de Castellana *. Goffridus de Drinay. Gossartus de Frenis. Iohan- 
nes de Lagonessa. Symon de Bellovidere ?. Goffridus de Milli. Girardus 
de Yvort. Guillelmus de Barris +°. Herbertus de Aurelianis. Iohannes de 
Saci. lohannes Clignet. Francus de Wisamala. Thomas de Bisanti. Tibal- 





+ Jourdain de P Isle. 

? Jacques de Burson ovvero de Bussant. Altri dicono Ф Aubusson. 

3 Jean de Montfort. 

* Henri comte de Vaudemont. 

5 Bouchard de Montmorency, una fra le più illustri famiglie della Francia. 
© Odon de Sully. 

7 Amiel de Curbans. 

* Reforciat de Castellane. 

? Simon de Beauvoir. 

19 Guillaume de Barras, 
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dus Lalemant. Guale Lestandart *. Mainus de Alenis. Symon de Capto- 
sia. Aymericus de Souz. Teodiscus de Cuneo. Bertrandus de Artusio. A- 
dam de Haumes. lohannes Lesvillan * et Sthephanus de Scinilli Ad 
preces et requisitionem eiusdem Regis Karoli bona et spontanea volun- 
tate nostra promittimus et iuramus. tactis corporaliter evangeliis sacro- 
sanctis. nos legaliter ac bona fide pro posse facturos et curaturos. quod 
ipse Rex Karolus predicta omnia et singula per eum promissa et iurata 
firmiter adimplebit et inviolabiliter observabit. Etsi. quod absit. contin- 
Beret quod ipse Rex Karolus. legitimo aperto et bene probato corporis 
cessante defectu. ad predictos diem prefixum et locum statutum deticeret 
et in eodem primo die mensis junii primo futuri huius undecime indic- 
tionis in eadem Civitate Burdegalensi sita in Wasconia in posse Regis 
Anglie cum eisdem centum suis militibus personaliter presens non fue- 
rit ad pugnam huiusmodi faciendam. prout per eosdem duodecim ordi- 
natum et statutum et per ipsum Regem Karolum promissum est firmi- 
ter et iuratum. Nos ex tunc incontinenti societatem et servitium ipsius 
Regis Karoli. velut de dictis promissionibus et conventionibus ex tunc 
devicti periuri falsi falliti infedelis et proditoris. totaliter et perpetuo de- 
seremus. nec unquam postea toto tempore vite nostre cum eo erimus 
nec sibi prestabimus in aliquo auxilium consilium vel favorem. verbo vel 
opere. publicum vel occultum. Et nos prefatus Rex Karolus si. quod 
absit in premissis omnibus. legitimo aperto et bene probato corporis 
defectu cessante. defecerimus. ex nunc volumus et consentimus espresse 
quod ipsi predicti quatraginta milites ab omni fidelitatis homagii et quo- 
libet alio iuramento quo nobis tenentur prorsus sint liberi et remaneant 
penitus absoluti. In quorum omnium testimonium et evidentiam plenio- 
rem Nos prefatus Rex Karolus et nos predicti quatraginta milites. me 
Hurico Comite Wademontis dumtaxat excepto. qui pro eo quod proprium 
sigillum ad presens non habeo sigillo predicti domini Lodovici de Roe- 
riis in hoc utor. presentes litteras de mandato et voluntate nostra inde 
confectas pendentium sigillorum nostrorum appensionibus duximus mu- 
niendas. Datum et actum-Regii anno Domini m°. cc*. Lxxxm°. die pe- 
nultimo mensis decembris xr. indictionis Regnorum nostri predicti Ka- 
roli Regis lerusalem anno sexto Sicilie vero octavo decimo. . 





A Guillaume de Lestendard; cosi conosciuto nella storia per la sua ferocia e pel 
massacro di Agosta. 

з Giovanni Villani; probabilmente della nota famiglia de’ Villani. Degli altri non 
è facile riconoscere i nor 








IX. 


Messina 2 Gennaro 1283. 

Re Pietro, stante il combattimento che deve aver luogo a Bordeaux il 
1* Giugno, a fin di rimuovere ogni impedimento , promette di non 
offendere in nulla Re Carlo e la sua comitiva di cento militi durante 
il loro soggiorno in Guascogna e per altri otto giorni, e di nulla 
tentare contro l'adempimento esatto del convenuto. 


Nos Petrus dei gracia Aragonum et Sicilie Rex. Tenore presencium 
notum facimus universis tam presentibus quam futuris. quod cum inter 
Regem Karolum et centum de suis militibus ex una parte et nos et 
centum de nostris militibus ex altera pugna fieri debeat in posse Regis 
anglie in vasconia in territorio Civitatis Burdegalensis. et propter hoc 
debeamus nos ambo Reges presentare nos in dicta Civitate Burdegalensi 
ad predictam pugnam faciendam prima dic proximo venturi mensis Junii 
huius undecime Indicionis Coram predicto Rege anglie. vel coram eo 
quem ad hoc ldem Rex anglie specialiter destinaverit. vel ipsis Rege et 
nuncio speciali cessantibus coram eo qui vices eiusdem Regis gereret in 
Civitate predicta. prout in patentibus licteris nostris inde confectis eidem 
Regi Karolo exhibitis nostro et Quatraginta militum nostrorum sigillis 
pendentibus sigillatis. et aliis illis consimilibus eiusdem Regis Karoli lic- 
teris nobis exhibitis suo et Quatraginta suorum militum sigillis penden- 
tibus sigillatis apercius continetur. nos ad tollendam omnis suspicionis 
Occasionis et dubitacionis materiam per quam predicta pugna posset a- 
liquatenus Impediri seu aliquatenus remanere. Convenimus et promicti- 
mus bona fide puro animo. absque aliqua fraude seu deceptione qualibet. 
quod predictum Regem Karolum et Comitivam eius. dum in Vasconia 
moram traxerit pro predicta pugna facienda et per dies octo postquam 
idem recesserit. pro redeundo quo voluerit. assecuramus et affidamus 
per nos et per omnes amicos valitores et adiutores nostros. quod nec 
рег nos nec per eosdem predictis loco et tempore in personis vel rebus 
aliquatenus offendatur. et quod per eosdem nostros amicos valitores seu 
adiutores nullum Impedimentum seu occasio Impedimenti adinvenietur 
tractabitur seu procurabitur propter que predicta pugna posset aliqua- 
tenus remanere. set omne studium curam et diligenciam per nos et pre- 
dictos amicos valitores et adiutores nostros adhibebimus qualiter predicta 
Pugna suo loco et tempore terminetur. secundum modum et formam 
que in predictis ipsius Regis Karoli et nostris licteris continetur. In cuius 


i 
rei testimonium presentes licteras pendenti sigillo nostro fecimus sigilla- 
tas. datum messane пи’. nonas lanuarii anno predicto. 





X. 


t Messina 23 Gennaro 1283. 

Re Pietro ordina a Pietro di Martino de Типа; che (dovendo egli re- 
carsi nelle parti Ф Aragona pel fatto del combattimento fra lui e Carlo, 
ed occorrendogli perciò stabilire quali della sua famiglia lo accom- 
gneranno, e quali rimarranno in Sicilia) si faccia trovare in Mes- 
sina con militi, cavalli ed armi. Gli partecipa inoltre, che il lunedì 
18 Gennaro, essendo 1500 pedoni sbarcati in Catona, trasportati 
ivi da dieci regie galee, vi trovarono militi e pedoni francesi, de- 
stinati a guardia del luogo; ne uccisero quasi 400, rimanendo ap- 
pena Jo superstiti perchè datisi a precipitosa fuga, bruciarono il 
luogo, e con ricco bottino tornarono in Messina. 


Simili lettere ad Amore di Dionigi; Guglielmo di Gacerando di Car- 
tiliano; Arnaldo di Saga; Bernardo Urriols; a Pietro, fratello del 
Re; Artaldo di Luna; Raimondo di Alamanno; Pericono di Angula- 
ria etc. 


Petrus dei gracia ес’ nobili et dilecto petro martini deluna salutem 
et dilectionem. Quia nos habemus ad partes aragonie remeare pro facto 
pugne que fieri debet inter nos et Regem Karolum. prout vos credimus 
audivisse. et volumus ordinare de illis de familia nostra. qui ipsorum 
ibunt nobiscum vel qui remanebunt pro nobis in terra ista et super hoc 
mandemus illos de dicta nostra familia in Sicilia existentes messane con- 
gregari. mandamus vobis quatenus visis presentibus veniatis ad nos mes- 
sanam cum militibus equis et armis et aliis apparamentis vestris et ipso- 
rum. preterea significamus vobis ad gaudium. quod cum die lune хуше. 
eiusdem mensis lanuarii. pedites nostri usque ad mille quingentos tran- 
sfretassent apud Catonam cum decem galeis nostris Invenerunt ibidem mi- 
lites et pedites de familia predicti Regis Karoli. qui erant In stabilimento 
seu custodia dicti loci. de quibus dicti nostri pedites habito conflictu 
cum ipsis inimicis Interfecerunt inter milites et pedites circa Quatrin- 
gentos. На quod vix evaserunt triginta de eisdem. qui derelicto ipso loco 
Catone dederunt penitus terga fuge. nostri vero pedites adepto triumpho 
huiusmodi et habitis arnesiis et aliis Rebus dictorum hostium. dictum 








da 
locum Catone viriliter concremarunt. et in illo die messanam cum fe- 
lici victoria redierunt. datum messane x° Kalendas lanuarii. * anno pre- 
dicto. 
Similis facta fuit nobili et dilecto amori dyonisii. 


Similis facta fuit G.* gacerandi de Cartiliano. Arnaldo de Saga. ber- 
nardo de urriols. et aliis de familia Regis. qui sunt panormi. 


Similis facta fuit Nobili et dilecto fratri suo dompno petro. 
Similis facta fuit Nobili et dilecto Artaldo de luna. 


Similis facta fuit dilectis suis. Raymundo alamanni. et pericono de 
angularia. 





XI. 


Sarragozza 27 Aprile 1283. 

L'Infante D. Alfonso, primogenito e vicegerente del re d' Aragona, 
scrive a R. di Fulcone, Visconte di Cardona (prov. di Catalogna): 
Sapendo per certo, che il Re di Francia e il Re Carlo muoveranno 
contro di noi e i domini di nostro padre; vi richiediamo, che per 
ragion dell'obbligo di fedeltà, e dell’ usatico di Barcellona, veniate voi 
e i vostri uomini’ d'armi in aiuto nostro, nel caso di necessità, te- 
nendovi pronti pel 1° Giugno. 


(Nos Infans Alfonsus illustris Regis Aragonum primogenitus eius vices 
gerens) Viro nobili et dilecto R.* Fulchonis Vicecomiti Cardone. Cum pro 
certo didicerimus Regem Francie et Regem Karolum venturos contra 
nos et terram domini Regis patris nostri pro inferendo dampno nobis 
et dicte terre. Vos rogamus requirimus et monemus quatenus. debito 
naturalitatis et fidelitatis quo dicto domino Regi et nobis estis astricti 
et ratione usatici Barchinone in hac littera inserti. paretis vos et mi- 
lites et homines vestros armis et aliis apparatibus ad succurrendum 
nobis et ad juvandum nos ad defensionem dicte terre in articulo ne- 
cessitatis predicte. taliter quod prima die mensis junii proximo venturi 

! Sic, imperocché il documento accenna alla battaglia di Catona, avvenuta al 18 Gen- 


naro; quindi è indubitato che la data dello stesso dev'essere Xe. Kalendas Februarii 
cioè 23 Gennaro 1283, siccome si è da noi ritenuto. 


vos et milites et homines vestros in servicio nostro paratos habere pos- 
simus: forma autem dicti usatici hec est. Princeps namque. si quo- 
libet casu obcessus fuerit. vel ipse idem suos inimicos obcessos te- 
nuerit vel audierit quemlibet Regem vel Principem contra se venire ad 
bellandum et terram suam. ad succurrendum sibi monuerit tam per lit- 
teras quam per nuncios vel per consuetudines quibus solet amoneri terra 
videlicet per viafore *. omnes homines tam milites quam pedites. qui 
habeant etatem et posse pugnandi. statim cum hoc audierint vel vide- 
rint. quam cicius potuerint ei succurrant. Et si quis ei falluerit de ju- 
ramine. quod in hoc sibi facere potuerit. perdere debet in proprium cun- 
cta que per illum habet. Et qui honorem per illum non habuerit nec te- 
nuerit emendet ei fallimentum et desonorem quod ei fecerit cum avere 
et sacramento et manibus propriis jurando. quoniam nemo debet fallere 
ad Principem ad tantum opus vel necessitatem. Datum Cesarauguste v* 
Kalendas Madii (anno domini x? cc.” Lxxx. tercio). 


+ Viafora o Biafora, vale « bannum seu clamor publicus, quo edito, Communise, 
burgenses aliique vicorum aut urbium incolae cum armis, domo egredi, et Principem 
aut ejus Vicarium sequi tenebantur, quae est vis vocabuli Vasconici » (Du Cange). 
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XII. 


Trapani r Maggio 1283. 

Re Pietro scrive a Pietro Dahivar: Crediamo, che avrete inteso, che 
il 1* Giugno avrá luogo un combattimento a Bordeaux , in potere 
del Re d'Inghilterra, fra noi e cento militi da una parte, Carlo ed 
altri cento militi dalPaltra. Non vi paia strano, che vel facciamo sa- 
pere sì tardi; perchè (come di presenza vi diremo) non abbiam po- 
tuto fare altrimenti. Vi preghiamo di trovarvi con noi pel detto gior- 
no, a Bordeaux, per onor nostro, vostro e di tutta la Spagna. Ve- 
nite con quel miglior corredo di cavalli e guernimenti che potrete 
avere. Siccome voi sapete, che in quelle parti di Guascogna abbiamo 
nemici; non vi diremo per qual via ci recheremo colà; nè ci sembra 
tampocó il caso di andar insieme, perché, se una parte della comi- 
tiva cade in mano de’ nemici, l'altra almeno vi sfugga. Scegliete il 
cammino, che vi sembrerà migliore e più sicuro; purchè vi troviate 
al posto il dì convenuto. Di qualche spesa, che vi converrà fare, sa- 
rete rimborsati. 


Petrus dei gracia Aragonum et sicilie rex. Dilecto suo Petro dahivar 
salutem et dilectionem. Ben creem que avets entes com dia es assignat 
a Bordel sobre la batailla que fer se deu entre nos ab C cavalers nostres 
et el Rey Carle ab C cavalers seus. en poder del rey Danglaterra el 
primer dia del mes de Iuny qui ve. et nous maravellets com nos vos 
fem saber aco tan tart. que no pogem fer als segons que nos vos di- 
rem com siats ab nos. hon vos pregam axi com podem per honor de 
nos et de vos et de tota espanya. que vos que siats a aquel dia al dit 
loc de Bordel ab aquel arreu melor de cavals et de guarnimens que aver 
porets. Encara per co car lo temps es tan breu et per reguart que nos 
avem de enemics que vos sabets que avem en aqueles parts de Guascunya 
no gosam revelar per qual cami Irem. ni encara no es a nos vist que 
anassem ensemps. per co que no poguessem esser embargarts a aquel 
dia nostre cors et almenys si la una partida de la companya era em- 
bargada que laltre nou fos. hon vos pregam que per aquel cami que 
avos semble milor et pus segur anets. com abans puscats. al dit loc de 
Bordel. en guisa que aquel dia hi siats. Sabem per cert que oltra co 
quens tenim avos per obligats per tan gran servii quens [tenim totavia 
per tenguts que si mecio ni dan fahiets per aquesta raho de satisfer vos 


й 
ho en tal guisa que vos ne siats pagat. Datum Trapani Kalendis maij 
anno domini x.* cc.* Lxxx.* tercio !. 





XIII. 


Saragozza 2 Maggio 1283. 

L'Infante D. Alfonso ordina a’ Bajuli di Monblanquet, Barcellona, I- 

lerda, Villafranca e Cervaria (prov. di Catalogna) di far subito ri- 

capitare per mezzo dei regi portieri e corrieri le lettere, che indi- 
rizza а nobili e militi di Catalogna. 


Bajulo Montis albi. Mandamus vobis quatenus et litteras. quas mitti- 
mus nobilibus et militibus Catalonie. mittatis per porterios et troterios * 
nostros et alios. quos fidelis noster P. de Sancto Clemente scriptor do- 
mini Regis vobis dicet. nobilibus et militibus supradictis. et hoc faciatis 
incontinenti ne propter moram periculum immineat. Datum Cesaraugu- 
ste n° mensis Madii. 


Simile fuit missa bajulo Barchinone. 
Simile fuit missa bajulo Ilerde. 
Simile fuit missa baiulo Villefranche *. 


. Simile fuit missa bajulo Cervarie. 


1 Questimportanté documento è stato pubblicato dal Covre pz Saur-Pnuzsr (tom. IV, 
p. 216) con errori e la data sbagliata. Egli però nel testo non ne fa uso e neppure 
menzione, nè tampoco trovasi citato dall'Awani. 

* Troterius corriere a cavallo, da trotar. 

з Villafranca del Panadés in Catalogna, così detta per distinguerla dalle altre molte 
di simil nome. 
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XIV. 


Saragozza 6 Maggio 1283. 

L’Infante D. Alfonso scrive al nobile Poncio di Ugone Conte di Am- 
puria (prov. di Catalogna): Abbiamo ricevuto ‘avviso che verrà il 
Re nostro padre per ragion del combattimento fra lui e Re Carlo; 
e che, piacendo a Dio, si troverà ad Ilerda (Lerida, prov. di Cata- 
logna) per dieci giorni a contar da Domenica prossima. Perciò vi 
preghiamo, per ordine del detto Re nostro padre, di farvi colà tro- 
vare in quel giorno con cavalli, armi e militi pronti а’ servigi del 
medesimo Re. 


Simili lettere ad altri quarantotto nobili del Regno. 


(Nos Infans Alfonsus Illustris Regis Aragonum primogenitus eius vices 
gerens) Infans etc. Viro nobili et dilecto Poncio Hugonis Comiti Impu- 
riarum Noveritis nos recepisse certum arditum ' de adventu domini Re- 
Bis patris nostri ratione pugne quam firmavit facere cum Rege Karolo. 
quod erit apud Ilerdam a die dominica proxime ventura ad decem dies 
Domino concedente. et mandavit nobis ut significaremus istud vobis et 
quibusdam aliis et quod pararetis vos ut essetis dicta die apud Ilerdam. 
Unde. cum dictus dominus Rex et nos de vobis plurimum confidamus. 
Rogamus vos ex parte dicti domini Regis et nostra. quatenus dicta die si- 
tis apud Ilerdam paratus cum equis armis et militibus vestris ipsi do- 
mino Regi servicium. quod a vobis petierit. prestituri. Datum Cesarau- 
guste pridie nonas madii. 


A de Corcanino et Berengario de Urriols. 


Berengario Ugoni de Serralonga. А. С. de Cartaya. 


lasberto de Castronovo. A. de Vila de many. 

Dalmacio de Rochabertino. R. de Cabrera. 

Geraldo de Cerviano. Bernardo de Scintillis et filiis suis. 
Poncio de Sancta pace. Geraldo de Cervilione. 


Da un antico vocabolo catalano; che vale noticia, avviso. 


ff 
Berengario de Entenca. 


Alamanno de Cervilione. 


Berengario de Podio viridi. 


G. de Angularia. 
Bernardo de Angularia. 
Galcerando de Angularia. 
Raimundeto de Angularia. 
К. de Angularia. 


R. de Cervaria. 


Marcho de Sancta Eugenia. 


la. de Besora. 

G. de Caulers. 

A. de Fuxano. 

R. Fulchonis. 

R. Rogerii. 
Gaucerando de Pinos. 
R. de Urgio. 


С. В. de losa. 


Berengario de Muntcenis. 

G. de Almenara. 

Raimundeto Alamanny. 

Geraldo de Aquilone. 

Perancola. 

la. de Perancola. 

К. de Montechateno domino Frage. 
В. de Montechateno de Albalato. 
P. de Montechateno. 

G. de Peralta. 

R. de Vilamur. 

Bernardo de Maloleone. 

P. de Meytat. 

Bernardo de Azpes. 

G. de Sancto Vincencio. . 
Berengario de Sancto Vincencio. | 
Icardus de Muro. 


Gombaldo de Benavent. 
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XV. 


Simile ad altri quarantatre feudatarii, perché per otto giorni a contar 
«dalla prima domenica prossima, si faccian trovare ad Osca (oggi 


Huesca, prov. d'Aragona). 


Istis fuit scriptum sub forma predicta. ita quod a prima die dominica 
proxime ventura ad octo dies sint apud Oscham. 


Eximino de Urrea. 


P. Cornelii. 

- Artaldo de Alagone. 
G. de Podio. 
P. lordani de Репа. 
Martino de Leet. 
Luppo Eximeni de Agon. 
Eximino Garges Dagon. 
Garcia Petri de Locano. 
Roderico Sancii de Pomar. 
P. Pomar. 
Gongalbo Lupi de Pomar. 
Roderico Gongalbo de Pomar. 
Eximino Gonçalvo de Pomar. 


P. de Sancto Vincencio. 


Garçie Mathei filio suo. 
Diego Garçie de Vera. 
Garcie Lopiz de Tirasona. 
Eximino Petri de Tirasona. 
P. Momez. 

Egidio de Bidaura. 
Martino Eximeni de Agon. 
Blasio Massa de las Cellas. 
Poncio de las Gellas. 
Egidio de Atrocillo. | 

С. de Castro novo. 
-Luppo С. Doteyca. 

Azuar Dossera. 

P. Martini Dartosone. 


Fortunio Dahe. 


Goncalbo de Vera de los Fayos. — Garcie Petri Lahin. 


hh 


Gonzalbo de Borgia. P. Alamanni de Grados. 
Gasto de Castellot. Azuar Danada cum familia dom- 
pni Petri. 


P. lordani Dalcoleya. 

Roderico Eximino de Luna. 
Blasio Dorta. 

Artaldo de Luna filio nobilis Lup- 
lohanni Martini Danduez. pi Ferrench de Luna. 


Iohanni Petri de Calcenes. 





XVI. 


Strumento pubblico, fatto in Suda Tirasone (oggi Tarazona, prov. di 
Aragona) da Roderico di Artieda, notaio pubblico di Exea (oggi 
Egèa, prov. di Aragona) alla presenza del Re di Aragona; con cui 
si reca a comune notizia; che il mercoledì, 26 Maggio 1283 , alla 
presenza del Nobile Fra Roderico di Pietro Poncio Commendatore 
di Alcanicio (Alcañiz, in prov. d Aragona, apparteneva allora ai Tem- 
plart), di Biagio Eximeno di Ayerbe, di Pier Martino di Artesona 
Giustizia d'Aragona, e di A. Tabernario; avendo lInfante Alfonso 
richiesto per lettere il venerabile milite Clemente di Alueto, gover- 
natore del regno di Navarra, che provvedesse al sicuro transito per 
Navarra dei militi che si recavano al combattimento di Bordeaux . 
con cavalli ed arnesi, per parte del Re Don Pedro; il detto Gover- 
natore mando alP Infante, con sua credenziale, Pietro di Roderico 
di Arguic, e Diego di Pietro di Foces; e che costoro, dopo aver 
letta la richiesta delPInfante al Governatore, risposero in presenza 
delP Infante medesimo e del suo Consiglio, che ciò non poteasi per- 
mettere, essendo indirizzati i detti militi contro Re Carlo, «io di 
Giovanna Regina di Navarra e del Re di Francia, ed avendo egli 
(il Governatore) ricevuto, or è un mese, ordini in contrario dal 
menzionato Re di Francia. 


. 
Noverint universi quod die mercurii. scilicet vi”. kalendas junii anno 
Domini м. cc”. Lxxx” tercio. in presencia nobilis fratris Roderici P. Pon- 
cii Comendatggis Alcanicii. Blasii Eximini de Ayerbe. P. Martini de Ar- 
tasona lusticie Aragonis. A. Tabernarii et mei notarii infrascripti. Cum 
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9 Settembre 1282. Re Pietro commette a Genconia c Benedetto de Milite di re- 
quisire animali dalle Università di Polizzi, Monte S. Giuliano, 
Caccamo, Alcamo ec. . . » 
, Salvocondotto in favore degli ambasciatori ai Carlo d'Angiò » 3 
то Settembre » Ке Pietro scrive agli uomini di Nicosia, per trovarsi tutti pronti 
al suo passaggio per quell terra, e per curare la spedizione 


del fodo . . 5 
> Lettera agli uomini di Nicosia , "Cerami, "Capizzi ecc. perché 

mandino a Taormina un determinato numero di arcieri, per 

custodire la strada da Taormina a Messina . . . >» 7 
D Lettera in conformità a Giovanni Celamide. . . . » 9 
» Re Pietro scrive agli uomini di Adriano e di altre città e terre, 


esponendo le ragioni della spedizione da lui fatta in Sicilia, e in- 
vitandoli a mandar Sindichi per prestargli il giuramento di 
omaggio c fedeltà, e a riunirsi in massa con le armi nella città 


di Randazzo per correre in soccorso di Messina . . » 3 

Simili lettere ad Eraclea, Butera ecc. . . . » n 
» К. ordine a P. Serrotta е С. Calandrino di foraire determinate 
quantità di vettovaglie per parte di Bisacquino e Corleone. 

Simili lettere per altre Università del Regno. . . > 13 
> Re Pietro ordina ad A. di Armentera ed al Giudice N. Pipi, 
di sollecitare dalle Università del Regno, al di là del Salso, la 

partenza di tutti i cavalieri ecc. . . . . ‹ > 17 


» Re Pietro ordina a G. ed A. de ite di tenersi pronti, con 
tutti gli uomini di Polizzi e delle terre vicine, al suo pas- 
saggio. Simili lettere per Castrogiovanni, Piazza, Lentini e Mi- 
[MM 19 
> Re Pietro faculta O. di Begnolo, G. di Caltagirone, V. di Pul- 
cario e N, Tallavia , di trattenersi sui proventi dei rispettivi 
e 








Uffici, lé once 400 da loro mutuate alla Curia. Alberano ai 
predetti per compra di vettovaglie. . . . Pag. 


11 Settembre 1282. Ordine perchè si dia a R. di Munterols quanto richiede ра 


та Settembre 


13 Settembre 


» 
15 Settembre 


» 
16 Settembre 
» 


17 Settembre 


18 Settembre 


19 Settembre 


» 
зо Settembre 


bisogno degl'infermi del R. Esercito in Trapani MM 
Simili lettere а? patroni delle navi Veneziane nel porto di Tra- 
pani уе на 
Re Pietro costituisce N. Joppulo Castellano del R. Palazzo di 
Palermo e ае solazi regi della Cuba, della Zisa e della Fa- 
vara. Simile lettera a N. di Calatafimi, pel Castellammare di 


Palermo . , 
Credenziali date da Re Pietro « аР. de Queralt ea Re Ximenes de 

Luna, incaricati di presentarsi a Carlo d'Angiò . . > 
Salvocondotto ре’ medesimi. —. MEN 


Re Pietro scrive agli uomini di Eracica di aver con piacere ri- 
cevuto i loro legati, ingiunge loro di trovarsi a Randazzo pel 
20 Settembre e di recare il fodro — О 

Nomina di В. Episcopo a Castellano di Сев LL» 

Istruzioni per provvedersi a Bugerono di Offegato infermo » 

Lettere a R. di Portella ed A. di Guardia, per vendere il dritto 
di estrazione delle vettovaglie . . . . . . ° 

Ordine di pagarsi a R. di Munterols 100 once doro . . > 

Istruzioni a G. Marchisio, Notar B. da Mazara ecc. riguardanti il 
fodro di Marsala, Mazara, Trapani, Monte S. Giuliano e Sa- 
lem . . P 

Nomina di O. di Bagnolo , са "Caltagirone, V. di Pulcario e 
N. Tagliaviá a Secreti della R. Dogana, Maestri de? Questori e 
Maestri Portolani del Regno al di qua del Salso . . o 

Nomina di B: Ferro a Giustiziere nel Val di Girgenti, e di И 
Talac nel Val di Mazara . . . . os 

Re Pietro ordina di pagarsi alcune somme a B. di Ferro, U. 
Talaz, C. di la Licata, E. di la Licata, e P. Renaldi: sollecita i 
primi due per l'invio del fodro e la presentazione al campo di 


Randazzo . . MP 
Ordine agli uomini di Pantellaria, perchè paghino i dritti tr 
buti alla В. Сан. . . MP 
Ordine di pagarsi once 100 a Ruggiero Mastrangelo. | » 
Re Pictro confessa di aver ricevuto in mutuo da P. Pagano 
Fiorentino 100 once Фо. в 


Re Pietro scrive a C. già Imperatrice ае Greci, di avere rice- 
vuto, in nome di lei, da Benedetto Zaccaria 313 doppie d'oro + 
Nomina di G. Simonide a Giudice Assessore nel Val di Mazara » 
Lettera all'Imperatore Michele Paleologo relativa agli amba- 
sciatori di quest'ultimo ricevuti in Port Fangos, all' andata di 
lui in Barberia e quindi in Sicilia, ed alle trattative di matrimo- 
nio fra la figlia del Re Pietro e il figlio del Paleologo . » 
Re Pictro confessa di dovere ad A. di Mediona 4500 soldi bar- 
cellonesi e 500 soldi Iacensi . . PP , 
Ordine di assegnarsi alla moglie di P. Ferraro e а Dulcia Ma- 





à 


a 
3 


EI 





iij 
graveria sorella di S. Magraverio, 6 quarterie di frumento per 
Re Pietro ingiunge di pagarsi once 3o а С. Speciale: altret- 
tante a N. di Ebdimonia: once 15 a В. di Pulcaro ed altret- 


tante a N. Favilla . . o.» 
24 Settembre 1882. Lettere ai Giustizieri di Mazara ecc. perché sollecitino la pre- 
sentazione al campo di Randazzo e l'invio del fodro . » 


26 Settembre » Ordine di pagarsi 250 once a С. Ravaya. Simile agli uomini 
di Polizzi di corrispondere le once 100, che promises darz al 


Re. . . . . a 
> Ordine a R. Portella ed A. Guardia, perchè permettano a C 
Panzano l'estrazione di 2000 salme di frumento . . » 


27 Settembre » Rc Pietro destina P. de Sica, a sollecitare la presentazione al 
campo di Randazzo e la spedizione del fodro per parte delle 

terre di Taormina, Calatabiano ecc. — . . "n 

» Simili lettere per altre Università. . . . LI 

38 Settembre » Ordine а В. de Munterols, perché non si facciano indebite e- 


strazioni di frumento da Trapani e dalle terre della riviera » 

» Istruzioni al predetto di Munterols, concernenti la vendita e 
l'estrazione dei grani . — . o» 

» Ordine di passarsi a M. Sugneoli le vettovaglie di Taormina e 
Calatabiano. Simili lettere al Capitano di Taormina — . » 

» Lettere di sicurtà per G. Mirapisti, per G. Isnardo di Ros- 
setto, Raimondo suo figlio е В. di Alaimo suo nipote . » 

29 Settembre » Nomina del Giudice N. Piperi, a surrogato di G. Simonide Giu- 
dice Assessore del К. Giustiziere nel Val di Mazara . » 

» Simile per T. Guglielmo, nominato Giudice Assessore nel Val 
di Girgenti . . . . a 


» Ordine di pagarsi a once d'oro ad Alafranco d'Agosta > — » 
3 Ottobre» Re Pietro ordina a С. di Oddone, di recarsi nella piana di 
Milazzo e farvi inquisizione dei beni mobili che furono 
dei Francesi ed altri nemici 
3 Ottobre» Nomina di Alberto di Mediona a Capitano c Rettore di Sira- 











PL" 
> Lettere in conformità agli uomini di Siracusa. Simili lettere a 
Ruggiero di Loria per Agosta, e e ad Andreotto di Procida per 

Catania . . B B B . B . a 

Ordine di pagarsi le necessarie spese a Ruggiero di Loria 

cd Alberto di Mediona — . a 

» Lettere per P elezione de Giudici ed altri ufficiali, per l'anno 
in corso, di Siracusa, Taormina, Agosta e Catania — . » 

» Ordine ai Capitani di Agosta ecc. pel reclutamento della gente di 
marc, per la presentazione degli uomini della detta terra e per 

l'invio del fodro . + P 

» Re Pietro comunica al Priore ed al Convento di S. Agata di 
Catania le sue istruzioni riguardanti i redditi della detta 

Сеа. уе ина в 

» Lettere conformi al Capitano di Catania . . » 
à Nomina di Bartolomeo di Neocastro, В. di Bonito, B. di Ca- 


34 


37 


23 


49 


iv 


stiglione e A. di Castrogiovanni a Secreti e Maestri Portolani 
di Sicilia al di qua del Fiume Salso, colle analoghe istru- 
zioni . + Pig 79 


5 Ottobre 1282. Partecipazione "della detta nomina ca Prelati, Conti ecc. a Se 


cilia al di qua del Salso . . . . . 2 r8 
Re Pietro scrive а’ detti Secreti, di poter ritenersi le once 400 

da loro mutuate alla R. Сина. . . sá 
Ordine di pagarsi a N. Fissarello il prezzo di un m glumento > 
Ordine a R. di Portella ed A. Guardia, di vendere il dritto di 

estrazione da’ porti di Sciacca, Licata, Eraclea ecc. . з я 
Lettere in conformità agli uomini di Eraclea ecc. . . » 53 
Re Pietro dichiara a R. di Portella ed A. Guardia di aver ri- 

cevuto in Messina 594 doppie minie, 45 doppie grosse, 7a ago- 


stari e Зо fiorini d'oro . . PLC 
Nomina di R. Passaneto a Castellano di Lentini | | > є 
Ordine а С. di Porzano, di fare ricerca degli animali apparte 
nuti a Maestro В. di Bene, notorio traditore . . . 1» 
Ordine a tutti di Sicilia, di obbedire a G. di Porzano nella so- 
pradetta commissione. . . 15 
Ordine al Giustiziere R. Mastrangelo, а accogliere G. de Car- 
bonito come suo Giudice ed Assessore . . . +. DD 
Nomina conforme di Guglielmo Carbonito. . . . 35 
Ordine a В. Mastrangelo, perchè spinga gli uomini della sua 
giurisdizione, a presentarsi subito presso Messina . — . » 3; 


Ordine per Pelezione de” soliti ufficiali nelle terre demaniali e 
feudali della contea di Geraci e delle parti di Termini e Ce- 
flü . . M LI 

Istruzioni a R. Mastrangelo Giustiziere . © >a 

Ordine agli uomini di Ucria di aiutare i R. Commissari , inca- 
ricati di sequestrare i beni di Manfredo di Opedo . . » À 

Ordine conforme ai Commissari, Notar G. Capsocalivi ed A. 
Mangivacca . . . o. . >b 

Lettera agli uomini della contea di "Geraci e delle parti di 
Termini e Cefalù, di ubbidire al Giustiziere R. Mastrangelo » 61 

Ordine al Giustiziere del Val di Girgenti, di proteggere Frate 
Stefano, Priore e procuratore della Chiesa di S. Spirito di Cal- 
tanissetta ое. 368 

Nomina di Adinolfo di Mineo a Castellano di Mineo. . » 6 

Re Pietro costituisce N. di Ansalino e G. Saladino, razionali 
della R. Curia per l'esame dei conti di B. di Brucaya e B. Ta- 


derio . . . . » б 
Nomina di E. Garufo a Notaio o dg atti del Giustiziere R. Ma- 
strangelo . 2. 56 


Partecipazione della detta nomina a R. Mastrangelo co.» 
Re Pietro scrive agli uomini di Raccuja e di altre terre e ca- 
sali, di spedire il fodro e di recarsi a Messina . . o 
Lettera al Capitano ed agli uomini di Raccuja e di altre terre 
€ casali, perchè procedano all'elezione dei Giudici ed altri uf 
ficiali pel corrente anno . . дя 


$ 





6 Ottobre 1282. 


7 Ottobre» 


» 
» 
» 
» 
» 

8 Ottobre » 
» 

то Ottobre » 
» 
> 
» 
» 
» 

11 Ottobre » 
» 

12 Ottobre » 


istruzioni al Castellano di Milazzo, per la distribuzione dei beni 
mobili de’ fautori di Carlo. . Pag. 
Ordine al Capitano ed agli uomini di Messina, riguardante 
Velezioni dei Giudici ed altri ufficiali per l'anno in corso » 
Nomina di N. de Ansalono a Giustiziere dei Valli di Castrogio- 
vanni, Demina e Milazzo. Lettere conformi a tutti gli uffi- 


ciali ecc. del Giustizierato. . . . -> 
Lettere di sicurtà per Fra Giacomo da "Messina. delP ordine 
de Minori . . n D » 


Re Pietro scrive ai Secreti e Maestri Portolani al di la del 
Salso, di consentire a R. di Portella ed A. Guardia la ven- 
dita del dritto di estrazione delle vettovaglie da’ porti di 
Sciacca, Licata ecc. . m 

Nomina di Bonifazio di Cammarano a Giustiziere del Val á 


Noo . . m 
Lettera conforme agli u uomini del Val di Noto > | > 
Nomina di M. Barnaba, a Notaio d'atti aggiunto al Giustizie- 

re del Val di Noto . . DM » 
Partecipazione della detta nomina al Giustiziere . . » 
Nomina di G. di Randazzo a Giudice ed Assessore nel Val di 

Noto . . . PP M » 
Partecipazione della detta nomina al Giustiziere. > >» 


Nomina di G. Carbonito a Giudice Assessore nella Contea di 
Geraci e nelle parti di Termini e Cefalù . » 
Re Pietro ordina а В. Mastrangelo ed ai Giustizieri del Val 
di Girgenti e Val di Mazara, di non s'intromettere nell’ ele- 
zioni dei Maestri Giurati nelle terre demaniali e feudali » 
Ordine per fornire l'occorrente a В. Exemene de Luna, nuovo 





Castellano di Castrogiovanni . . » 
Ordine al Giustiziere del Val di Castrogiovanni, di fare assediare 
il castello di Sperlinga. 0.0.0... a 
Nomina di Roderico Exemene de Luna a Castellano di Ca- 
strogiovanni . . oa 
Ordine a B. de Legali e R. de Mauro di consegnare il castello 
di Castrogiovanni а В. Exemene . D 
Re Pietro partecipa la nomina di R. de Luna a B. de Legali, 
К. de Mauro ed a tutti gli uomini di Castrogiovanni . » 
Ordine per rendersi giustizia a Niccolò milite, figlio del fu 
Conte Giordano .. . дев 
Re Pietro ordina di rivendicare alla Curia i beni di Riccardo de 
Riso e de figli del fu Matteo e Baldo de Riso . . » 
Lettera a Gregorio di Perona, da Gaeta, riguardante un pro- 
getto di sollevazione della mentovata terra . . » 


Ordine a B. de Legali c R. di Mauro, per munire di vettori 
il castello di Castrogiovanni. . 

Lettera al Giustiziere del Val di Mazara, per l'elezione degli 
ufficiali nelle terre e пе’ Casali della Chiesa di Morreale. » 

Commissione a Notar N. di Benedetto, per riceversi alquante 
vettovaglie in Caccamo, e quindi inviarle a Messina . » 





n 


73 


112 


5 
74 


o oPOB ROS uod wx» 


e 


3 


vi 
12 Ottobre 1282. 


15 Ottobre » 
> 


16 ottobre » 


Ordine а В. Mastrangelo sulla presa di possesso de! beni ai burger 
satici o feudali . . PM - Pag. g2 
Lettera all'Università di Caccamo intorno alla commissione di 
N. di Benedetto . . "m DE 
Attestato che N. di Benedetto e G. Zito, procuratori di Cac- 
camo, prestarono il giuramento. . 9 
Nomina di S. di Nicolò a Notaio del Giustiziere "del E асы. 


genti . . o co. 
Partecipazione della detta nomina al Giustiziere. > . » 95 
Ordine agli uomini di Taormina di ubbidire, come loro Aca- 

tapani, a F. di Esculo ed O. Palma . . » % 


Re Pietro ordina ai predetti di ubbidire a Notar G. di Casti- 
glione, G. di Ogenio е С. di Teocaristo, come loro Giudici » » 
Ordine a B. di Camarana di fare una inquisizione degli animali, 





che furono giù di Carlo d'Angiò. . . 2.58 
Lettera al Giustiziere del Val di Noto, perchè possa ritenersi 

once 50 da lui mutuate alla R. Curia. » 8 
Re Pietro ordina di pagarsi 2 once d'oro ad Alafranco di A- 

gota . . - 18 
Salvocondotto a favore de fratelli Squarcia ed Errico de Riso » 94 
Ordine agli uomini di Cerami di ubbidire, come loro Giudici, a 

N. Pagliarisi, S. di Costanzo e T. Gangi, per l'anno corrente. » 97 
Simile per P Acatapano, Piero di Mistretta . . un 


Re Pietro trasmette a R. Mastrangelo i particolari della pugna 
navale avvenuta nel giorno 11 ottobre presso Reggio, e dà ál- 
cune disposizioni per la guerra . . os 05 5 

Lettera ai Giustizieri di Palermo, Noto, Mazara, е Girgenti sulla 
presa di possesso di beni burgensatici o feudali. . — . вю 

Ordine per la estrazione di vettovaglie in soccorso di Messina. » 101 

Lettera ad A. di Procida, in riguardo alle rendite della Chiesa 





di S. Agata di Catania . . . +. . » 193 
Lettera ad U. Xilleto, intorno agli eventi della guerra ed alle 

pratiche col Comune di Pisa . . аю 
Nomina di P. de Notario a Notaio del Giustiziere а anro 

vanni, Demina e Milazzo . . . . 3137 
Nomina di М. Saporito a Giudice Assessore presso а Giusti- 

ziere di Castrogiovanni e Demina . . . . . №13 
Re Pietro assegna al Giustiziere di Noto once 25 per le spese 

proprie, once 10 al Giudice ed once 6 al Notaio. . . » 149 
Ordine al Giustiziere di Castrogiovanni, di ritenersi le once 202 da 

lui mutuate alla Curia... . . +. . >m 


Re Pietro ordina al Giustiziere di Castrogiovanni e Demina, che 
faccia procedere all'elezione degli ufficiali nelle terre feudali e 


demaniali . eo. o. s. 3155 
Nomina di В. Alferio a Castellano di Modica > ИХ 
Re Pietro narra a Guido Conte di Montefeltro la sua venuta in Si- 

cilia e gli avvenimenti della guerra . . . . . o» 108 
Re Pietro scrive a Corrado di Antiochia. — . 20» HO 


Lettera al Giudice N. di Chitari, intorno alle vertenze ; fra Errico 
de Marie socii con Berardo di Ferro ed altri . . . #19 





vy 


21 Ottobre 1282. Nomina di T. Grillo senlore a Notaio del Giustiziere di Mazara Pag. 111 


28 Ottobre » 


29 Ottobre » 


Partecipazione di detta nomina al Giustiziere . e» n2 
Re Pietro partecipa i suoi prosperi successi a C. de Petrupala, 
all'Arcivescovo di S. Severina, ai Prelati, Conti ecc. di Basilicata, 


alla città di Taranto ecc. . 4 20» 124 
Lettera a R. di Portella, intorno ad una lite con B. Cantolini per 
estrazione di frumento... 0... . 3 130 
Nomina di Alaimo da Lentini a Maestro Giustiziere a vita del 
Regno . . 200. + 162,274 
Ordine di поп recare molestia a B.. Marr В. Marchetti, В. de 
Calidis, ec. . + . 20. 905 
Concessione feudale di Palazzolo, Buccheri ‹ e Odogrillo ad A- 
laimo da Lentini... «+» 163 
Conferma di G. de Rosa, Benintendi Casto e Roberto di Nu- 





gina a Giudici di Petralia Soprana. Simili per lo Sciurtiere 

e PAcatapano della stessa . . 20. 0» 164 

Re Pietro assegna a G. Eimerico 400 soldi de tertio > . > 119 

Ordini ad E. Loppis ecc. di spedire denaro in Sicilia. . — » 120 
Ordine ai Giustizieri di Palermo, Castrogiovanni ecc. intorno 


alle rappresaglie di guerra... m » 128 
Lettere intorno alle vettovaglie dovute, per dritto di terraggi, 
da Librizzi e Petterano . . . №155 


Nomina di Е. Morabito e M. di Napoli a Giudi “di Monforte a 136 
Re Pietro ordina aG. de Rocha, di pagare а С. Castellar di Tar- 
ragona 1400 soldi barcellonesi рег compimento di nolo. Si- 
mili lettere per pagamento a varii armatori di Tortosa, Tar- 
ragona ecc. . . „зам 
Lettera allinfante D. Alfonso per la consegna del castello di Un- 
castello . . - 11% 
Ordine а’ Giudici A di Lavania e D Costa circa ГУ саше (та 
Re Pietro e il fratello. . . . » 126 
Lettere di sicurtà per Tommaso Valentini e la di lui famiglia » 137 
Conferma di G. de Baldo, Guido di Cosenza, Federigo de Baldo 
е Andrea Bonacuntra a Notai di Palermo . . 3142 
Ordine di pagamento а? Cappellani e Chierici della R. Cap 
pella in Messina . . . . 315 
Salvacondotti per Giacomo Caboto, Tommaso Ferrisarri ecc. da 
Gaeta » 138 
Ordini per consegnarsi il Castello di Gagliano aRExemed > > 
Lettera agli uomini di Sutera e di altre Università sul gene- 
rale Parlamento о... 3139 





Conferma di M: de Silvestro e V. Xefero a Giudici di S. Lucia. 143 
Simile a F. Traginiti per Anza. Conferme pei Giudici di Traina, 

S. Angelo di Brolo e Patti. . . . . . . в 
Ordine di pagamento per R. Marchetti. . . . в 
Nomina di R. Geremia a Giudice Assessore di Palermo . » 145 
Lettere in favore di T. di Palagonia е G. Griffoni, Notai di A- 

gosta . -© >14% 


Ordini di pagamento per B. Galindo da Tortosa ed altri. э 144 


viij 


29 Ottobre 1282. Lettera gi Secreti al di qua dol Salso, di mandare alla Curia 


Зо Ottobre » 
» 


31 Ottobre » 


» 
2 Novembre » 


> 
> 
» 

3 Novembre » 


» 
» 


4 Novembre » 
5 Novembre » 


6 Novembre » 
» 


10 Novembre 
» 


13 Novembre 


once SQ ее Рф 153 
Ordine di pagamento in favore di varii marinai. . . 2146 
Affitto dei redditi della Curia al di là del Salso. . . 3166 


Ordine а? Secreti al di là del Salso per compra di vettovaglie» 147 
Conferma di R. di Mauro e G. di Famiano ad Acatapani di Ter 


mini NP 
Conferma di Giudici, Notaio ed Acatepano in S. Marco . з 150 
Subasta dello affitto della Secrezia al di là del Salso. . > 173 


Lettera ai Maestri Portolani relativa a detto affitto . . >» » 
Ordine di pagamento in favore di P. di Martino e T. Amalfitano » 150 


Conferma di Giudici, Acatapani e Sciurtieri in Polizzi. > 151 
Simile di Giudici ed Acatapano in S. Fratello . . . 2352 
Simile di Giudici e Sciurtiere in Caltavuturo . . . №154 
Ordine di pagamento in favore di A. Dionisi . .> 
Conferma di G. de Thotis a Gran Giurato di Cefalà, e di N. de 
Markisio a Giurato di Brucato . . eo. EE 
Ordine al бестей al di là del Salso di mandare once 1000 » 152 
Simile in conformità а Р. Sulavella . . 213 
Ordine ai Secreti al di là del Salso, per l'invio di vettovaglie in 
Messina. . . . д DQ 


Istruzioni al Giustiziere di Noto per invio delle vettovaglie. » 156 
Simili al Giustiziere di Castrogiovanni. . . . . 
Ordine al predetto d’inviare vettovaglie in Catania . . 
Nomina di Notaio a Patti . . H . 
Ordine per un mutuo in favore di G. de Oblites . 

Ordini per vendersi all'asta i redditi del Regno di Valenza, e 





dei Regni di Catalogna e di Aragona. . 20. але 
Ordine ei Maestri Portolani al di là del Salso intorno alla ga- 
bella della Secrezia . . 20. 0. amm 


Lettera al Giustiziere di Palermo sullo stesso argomento. — » 173 
Nomina di Notai in S. Marco. Nomina di Notaio della dogana 


dei pesci in Palermo . . 20. 3164 
Ordine di pagamento a S. Martinis de la Goniela 0. 065 
Simile рег В. Sancii de Опа. . . 20. элд 
Re Pietro dichiara aver ricevuto da B. de Belvis 1000 soldi re- 
вай... ll 20. м 
Ordine per la restituzione del castello di бов... a 13 
Simile in conformità а G. Martini. . 20. 3176 
Ordine di pagamento alle: monache del S. Salvatore di San 
Marco .. . уз 
Conferma di B. di Pantalcone | а Giurato di Sclafani . . 176 
Ordine pel castello di Castrogiovanni . . . . . >o 
Simile per B. di Adam ed Artaldo е С. di Cambillina , Procu- 
ratori dell'Arcivescovado di Messina. — . MP 
Lettera in favore di B. de Belpodio, Stratigoto di Messina > 178 
Ordini a Raimondo de Rivosicco . . eo o. 9 
Lettera а R. de Sancto Licerio . . «+ 3179 


Nomina di R. de Mauro a Secreto e Maestro Portolano al di 
qua del Salso еее 00 9 


t 
dominus Infans Alfonsus illustris Regis Aragonum primogenitus eius vi- 
ces gerens requisivisset per litteras suas venerabilem militem Clementem 
de Alueto gubernatorem Regni Navarre. quod provideret de securo tran- 
situ et ducátu militibus et aliis hominibus qui irent ad dictum dominum 
Regem et qui transirent рег Navarram ratione pugne. que firmatum est 
debere fieri inter dominum Regem predictum et Regem Karolum in 
posse illustris Regis Anglie apud civitatem Burdegalensem que est in 
Vasconia. vel eius termino. nec non equis guarnimentis et aliis arnesiis 
sive rebus. que dicti milites secum ducerent vel dictus dominus Infans 
mitteret dicto domino Regi. dictus Clemens misit ad dictum dominum 
Infantem P. Roderici de Arguic et Didicum. P.' de Foces milites cum lit- 
tera sua de crcdencia. qui milites recitantes coram dicto domino Infante 
in presencia sui Consilii tenorem littere dicti domi i Infantis misse dicto 
gubernatori. ut predicitur. responderunt eidem domino Infanti ex parte 
dicti Gubernatoris. quod idem Gubernator predicta facere non poterat 
nec auderet pro eo quod receperat mandatum ab illustri Rege Francie. 
bene erat mensis elapsus. quod non permitteret extrahi de Regno Na- 
varre equos nec arma. Dixerunt etiam ex parte dicti Gubernatoris quod 
idem Gubernator predicta nullatenus concederet pro eo quod milites. 
ibant et guerramenta mittebantur contra Regem Karolum qui erat avun- 
culus domine Iohanne Regine Navarre et illustris Regis Francie qui 
ea tenebat in posse suo. Acta sunt hec in Suda Tirasone die et anno 
prefixis. et de hiis fuit factum publicum instrumentum per Rodericum 
de Artieda notarium publicum Exee auctoritate Domini Regis Arago- 
num. qui predictis interfuit et scribi fecit et clausit loco die et anno 


prefixis. 





XVII. 


Bajona 1 Giugno 1283. 

Re Pi:tro ordina a’ ricos hombres (feudatari) e militi di Aragona e 
Catalogna che, viste le presenti, se ne tornino subito alle proprie 
terre, essendo egli stato personalmente à Bordeaux e fattovi quanto 
conveniva: del resto correrebbero gravissimo rischio, stante l'ordine 
emanato dal Senescalco di Guascogna, per parte del Re d’Inghilter- 
ra, che si ubbidisca al Re di Francia come al medesimo Re d'In- 
ghilterra. Non avendo il proprio suggello , Pietro fa suggellare le 
presenti col suggello del milite Bernardo di Belvis. 


P. per la gracia de Dieus de Aragon et de Sezilia Rey als amate no- 
stres rics homes et cavalers nostres de Aragon et de Catalunya salut 
manam vos et deym vos que vistes les presents sens tardar vos en 
tornets si exits sots de vostra terra per andar el Bordel per so que nos 
hy som estats personalment et hy avem feyt co que al feyt conven. E 
dàqui enant tot hom nostre seria en grant periyl en tot los que el Rey 
Carles ni el Rey de Fransa aguessen poder. E sapiats que el Senescal 
de Gascunya á manat de part del Rey Danglaterra a tota Gascunya 
que obeescan al Rev de Franca et facen tota reu per el que farien per 
son cos meteix del Rey Danglaterra. et per que noync aviam lo nostre 
segeyl manam les sciclar am lo segeyl deu Bernat de Belvis cavaler no- 
stre. Feytes foren en Bayona lo primer dia del mes de luny anno Do- 
mini ме. cc”. rxxx*. ше". 


! Documento in catalano antico. 


Ц 


ХҮШ. 


Tarazona 20 Giugno 1383. 

Re Pietro scrive alPInfante Giovanni, figlio del re di Castiglia, e ni- 
pote suo: Vi facciam conoscere, che veniamo dal combattimento ; che 
dovea farsi a Bordeaux fra noi e Carlo, il primo di questo mese. 
Ci trovammo in Valenza il 17 Maggio, e di là ci recammo perso- 
nalmente al luogo convenuto. Se non che, presentatici al Senescalco 
del Re d'Inghilterra, udimmo da lui aver il detto xe contromandata 
la battaglia, non poter egli quindi assicurare il campo. Ora citro- 
viamo sani e salvi (la Dio mercè) a Tarazona, e ve ne diamo av- 
viso, sicuri di farvi piacere. Però siamo meravigliati, che non siate 
venuto a vederci al confine; il che ci sarebbe stato di molta gioia. 
Abbiamo inteso, che ora soltanto volete recarvi in Portogallo , in 
difesa del Re di Castiglia vostro padre. Siete consigliato male; ve- 
nite a trovarci alla frontiera, e vi daremo migliori consigli per o- 
nore ed utilità vostra; procureremo altresì, che Don Sancio faccia 
quel che meglio vi gradirà; intanto aspettiamo un vostro nuncio con 
risposta, per conoscere quali sien le vostre intenzioni. 


P. Dei gratia Aragonum et Sicilie Rex Inclito et Karissimo nepoti suo 
Infanti dompno Iohanni Illustris Regis Castelle filio salutem et sinceram 
dilectionem. Femos vos saber commo nos viniemos por fecho de la ba- 
tayla que era firmada entrel Rey Carles et nos. la qual se avia de fazer 
el primer dia desti present mes de lunio en que somos. et irribamos en 
Valencia xvii. dias andados del mes de mayo primero passado. de si Ше- 
gamos personalmiente a Bordell et fiziemos nuestra presentacio al Sene- 
schal del Rey Dinglatierra. mas por que el Rey Dinglatierra avia de- 
smandada la batayla end avia fecho so mandamiento al Seneschal no la 
quiso prender el Seneschal ne assegurar niu podiera qual el Rey de 
Francia et el Rey Karlos eran y con todo lor poder. et nos oviendo fe- 
cho todo complimiento que deviemos niu podiemos oviemos nos de tor- 
nar e somos en Tirassona sanos e con salut loado a Dios et enbiamos 
vos lo dezir por que sabemos que vos placra. De mais sabet que luego 
que iribamos vos ovieramos fecho saber nuestro ardit. mas non podie- 
mos por el pocco tiempo que aviamos. pero somos muy maravellados 
de vos que ca sabendo que venir deviamos non llegastes quantra esta 
frontera por veer nos ca nos muy grande sabor et grand plazer ovie- 
Tamos de la vuestra vista assi commo cuydamos que ovierades vos de 


fhm 


la nuestra. Otrossi ahun vos femos saber que entendiamos que vos que- 
redes yr para Portogall et defend-al- Rey de Castella vuestro padre de 
la qual cosa nos maravellamos muicho commo vos queredes a este tiem- 
po partir. de don Sancho et qualquier que de est consejo no vos con- 
seia bien en ello et cuydavamos nos fiermamiente que quando oviesse 
de vos de tomar tal conseio que vos devierades conseyar ante con nos 
des que eramos en logar que lo vos podiades fazer. pero pues que haca 
qui non. nolo fiziestes Rogamos. que vistas las presentes vos tornedes a 
esta frontera do nos somos et que vos veades con nos que es.cosa ca 
nos plazra muycho. et por que nos podamos conseiar lo meior à 
vuestra pro et a vuestra hourra. E Otrossi nos faremos et aguisaremos 
commo don Sancho faga todas las cosas que vos poi” bien- tovierdes. Et 
en esto non pongades dubda et enbiad nos sobresto vuestra-respuesta coa 
vuestro. special mandadero et con ell fazer nos saber ende vuestro en- 
tendimiento et vuestra voluntat. Datum Tirasone хи Kalendas julii ап- 
no Domini w°, сс". Lxxx. tercio *. 


* Documento in castigliano antico. 
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13 Novembre 1282. Conferma di С. de Citadino , È. de Bayamonte e L. di Ugo- 
lino a Giudici; e di N. Agropolo, С. di Polizzi e N. de Cari- 





tato ad Acatapani di Eraclea . . . + Pag. 180 
» (Sic) Lettera a° cittadini di Palermo, рег G. de Rosa Castellano 
del Castellammare. . . . o. 3 228 
14 Novembre » Conferma di Adamo Cicolla e P. de Tranquedo a Notaî di Pa- 
ето . . . . . » 170 
» Ordine ai Giustizieri di Castrogiovanni e Demina c di Noto 
per Pelezioni nelle terre demaniali . . . . . >i$o 
» Lettera al Giustiziere di Palermo . . . . . . № 
» Salvocondotto per Bimbaldo de Leos . . . . . №18 
» Ordine di pagamento a favore di R. Spatafora . . . » 238 
15 Novembre » Lettera all'infante Don Alfonso per la scribania di Berga . » 182 
> Ordine a B. di Ferro ccc. di far eleggere sindici nelle terre di sua 
giurisdizione, onde discutere cogi altri sindici la quistione del 
sussidio. . . . » 231 
16 Novembre » Nomina di M. Merenda a Notaio in Siracusa e di F. de Gardo 
in Castrogiovanni. . oos » 180 
> Nomina di P. Marti de Guardia a Notaio della dogana delle 
carni di Palermo... » 182 
, Lettera a R. di Portella ed a? Maestri Portolani al dil del Salso 
sulPesportazione delle vittuaglie . . . . . вх 


Intima a N. di Marco, Genovese, di presentarsi in Curia . » 183 
Conferma di M. Mussone a Notaio di Palermo, di B. Aranciano 











a Piazza, e di С. di Maestro Alemanno а Mazara . . » 184 
» Conferma di N. Calabro, A. di Plascara e Р. di Amodeo a Giu- 
dici di Militello . . » » 
17 Novembre » Lettera al Giustiziere di Girgenti sugli omicidi clandestini. » 185 
` Nomine de’ Castellani di Caltanissetta, S. Filippo d'Argird, Mineo, 
И Polizzi e Cefalù . 0... - - 1203 
, Ordine di corrisponde le vidende ai Chicrici dell'Arcivescovato 
di Palermo . . э 217 
18 Novembre » Conferma di Acatapano in Militello e Caltavuturo; di Giudici ed 
Acatapani in Paternò, Agosta c Petralia Inferiore . . — » 184 
, Nomine di Notai in Butera cd Eraclea. . . . . 2185 
, Lettera in favore dei procuratori del Vescovato di Siracusa. » 186 
> Nomina di Giudici ed Acatapano in Caccamo . . . №18 
> Simile per A. de Gudal a Procuratore del Fisco dinanzi il Mae- 
stro Giustiziere del Regno e la Regia Gran Corte. . — » 224 
> Conferma di A. Portario a Preposto dei Macstri Calafati della 
Dàrsena di Messina . . - 128 
19 Novembre » Ordine di pagamento in favore del Giustiziere di Castrogiovanni; 
per se, pel Giudice e pel Notaio. . 3 
» Conferma di С. Scarfallito a Notaio di Nicosia > | | > > 
» Simile per Gracio di Modio . TT” 
> Lettera a G. di Caltagirone e socii, intorno si beni dell'Ospedale 
di S, Giovanni dei Gerosolimitani in Palermo . . . >» > 
> Credenziali a B. de Canellis ed E. de Arteda per Carlo Aog. » 186 
, Conferma di Giudici in Longi e Ragusa... - 3187 
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Nomina di Maestro Giurato ed Acatapano in Longi, di Giudici 
ed Acatapani in Caltagirone . . . . . Pag. 187 


19 Novembre 1282. Conferma di Giudici a Randazzo, Remetio e suoi casali . » am 


20 Novembre 


21 Novembre 


С 


» 
23 Novembre 
» 


33 Novembre 


vv» v. 


» 
24 Novembre 
» 


29 Novembre 
» 
> 


» Lettere a Niccolò e Pietro de Comite, Niccolò de Sona , Elena 
Contessa di Donoratico с varie persone di parte ghibellina » 105 
Nomina di G. de Rosa a Castellano del Castellammare di Pa- 
lermo . . € D LZ 
» Lettere di sicurtà per alcuni Pi 20. заб 
Istruzioni a C. di Palmerio, per una rissa avvenuta tra Genovesi 














e Pisani in Palermo . ^. . IT 
Simili per la restituzione ai Pisani di cà, che era stato loro 
derubato. . . . .. +. 0 o. 8 
Conferma di G. Tillama ecc. a Giudici di Noto ИНО 
Lettera riguardante il Casale di Librizzi . . . . э 
Nomina di Notaio in Caltagirone . . 0. r9 S 
Ordine di pagamento in favore di В. Mastrangelo o. 0» 9 
Nomina di P. di Orlando Schisano a Notaio in Messina . > 214 
» Nomina di Giudici ed Acatapani in Siracusa . . (arm 
Lettera in favore di P. di Sancio e R. di Notar Michele, p procu- 
ratori delPArcivescovato di Palermo. . . + 2207 
» Lettere di sicurtà in favore di B. di Monte Pessulano . — » 16 
Ordini per la riparazione del naviglio . . (№ 
Norme per gli ufficii delle terre demaniali al di là del Salso. » 101 
Lettera intorno alla gabella del cambio in Siracusa . . 319 


Norme per gli ufficii delle terre demaniali del Val di Mazara ecc. » 193 
Ordine di pagamento a favore dei Giustizieri di Girgenti e Ma- 


a 

Nomina di M. de Romana a Ciantro della R. Cappella di Palermo. » 204 

» Flezione di Acatapani e Giudici in Piazza . . . e. »187 

Nomina di M. de Parisio a Notaio in Agosta . . . 1188 

Nomina di Notai in Licata e Nicosia . . 2’ 
Ordine di rilasciar libera una nave pisana ed una messinese, e 

di non molestare la nave di L. Benincasa, Pisano . . — » 190 
Lettera a? Secreti al di qua del Salso, per riceversi come Notaio 


> lenziere della dogana paleariorum di Messina . эз 
er la riparazione del naviglio . >. . . . эц 





» Ordini per estrazione di vettovaglie . . . . . эю 
Conferme di Giudici in Mirto e Vicari. . . . . sid. 
Lettere agli uomini di Licata ecc. riguardanti l'esenzione delle col- 

lette, sussidi, dritti di marineria ecc. . — . cs 
Ordini per amministrazione de’ beni, che furono degli oltre- 

montani e Franchi . . "NET 
Ordini riguardanti i terraggi dovuti alla Curia. ое № 
Lettera in favore dei gabelloti delle regie padelle e де dritti di 

Siracusa. . . . 0. o. O 

» Ordine di pagamento a M. Chimeno (и. 5 
Lettera sull'assedio del castello di Sperlinga . . . >» >» 


Nomina di Pietro, fratello del Re, alla custodia di Lentini; di A. 
de Mediona di Sciacca; di A. de Luna e Г. Ferrenchi per 
Siracusa; e di С. di Pietro per Marsala |, . . . » 26 





29 Novembre 1382. Nomina di notai in Monte S. Giuliano, Butera, Caltagirone e 


3o Novembre » 
5 Dicembre » 
7 Dicembre » 
8 Dicembre » 


9 Dicembre » 
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13 Dicembre » 


mu Dicembre» 
13 Dicembre » 
14 Dicembre > 


16 Dicembre » 
» 
38 Dicembre a 














Girgenti. . . . . Pag. 207 
Ordine per custodire i porti è le marine dell'isola >. ж 208 
Ordine di pagamento in favore di E. Palmerio ecc. . . »209 
Simile per Caro di Palmerio . — . MN > 
Lettera per la Chiesa di S. Giorgio della Kemonia in Palermo » 210 
Ordine per estrazione di vettovaglie in favore di S. Veleni » > 
Ordine pel pagamento del denaro promesso alla Curia . » зи 
Lettera di Re Pietro a Carlo d'Angiò . | А ran 
Lettera ai R. Secreti, al di qua del Salso, sulla confisca de beni 

di Simone De Riso . . . osos мб 
Ordine а В. di Portella sullestrazione del gran ^. . an 
Lettera al medesimo per consegna di grano e a3 
Nomine di Errico da Palermo a notaio in Malta, e edi Atto di Ca- 

stellam in Patti . . уе 2M 
Lettere in favore di una certa a Letizia . m EE 
Lettere al Castellano di Castrogiovanni e Gagliano, perchè venga 

in Curia. . H ЕУ 
Simili in favore di Ruggiero di Mauro >. 20. 74 
Ordine per la gabella della Secrezia al di là del Salso + 3219 
Ordine a G. di Nichoperancia , G. de Guisona, ecc. di presen- 

tarsi in Curia... ее O 
Lettere per rivendicare alla Curia alquante vettovaglie, giù com- 

prate per conto di Carlo d'Angiò . . . . . >an 
Ordine riguardante il salario e le vettovaglie da corrispondersi 

a N. da Salemi, banditore della Curia in Messina . . » 297 
Nomina di G. da Monforte e T. da Pontetrano a Notai in Patti » 214 
Ordine alle terre al di qua del Salso, di consegnare la prima 

quarta parte del denaro promesso . . . . . ва 
Simile ordine per le terre al di là del Salso . . . » 323 
Ordine al Giustiziere di Mazara per l'elezione degli ufficiali; sc- 

guono le disposizioni per una nave del Principato stata cat- 

turata . » » 
Conferma di B. di Sabasto e в. а Pandolfo a Giudici di s. Gio- 

vanni de Plano... . 5. . . . . n» a9 
Re Pietro dà il suo assenso al matrimonio tra G. di Caltagirone 

e Stolfa del fu Filippo de Sacco. . . . . . №223 
Re Pietro annunzia ai Siciliani, di avere rinunziato alle collette 

solite ed а’ diritti di marinaria. .  . . . . > 235 
Lettere ai Secreti, al di qua del Salso, per la compra della stoppa 

bisognevole nella Dìrsena di Messina . . . . » 233 
Nomina di С. di Sabonio a maestro del merco in Palermo. >» » 
Lettera riguardante il fodro dovuto da Calatafimi . . >234 
Nomina di N. de Binerio a Notaio della gabella de’ censuali in 

Messina... . e cam 
Re Pietro abilita G. di Castello all'ufficio di Avvocato 0» 9 
Ordine per darsi un cavallo a В. di S. Sofia . . . » 331 
Lettera ad A. di Procida sull’ clezione di Giacomo Vescovo di 

Catania «0. 0 4 0l 0.04 36 
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18 Dicembre 1282. Ordine alle terre di S. Marco, S. Fratello ecc. di corrispondere 


19 Dicembre > 
21 Dicembre» 
» 

» 

» 

» 
an Dicembre» 
» 

» 

» 

23 Dicembre » 
24 Dicembre > 
> 
> 
27 Dicembre » 
28 Dicembre» 
» 

» 

» 

» 
> 
» 

Зо Dicembre » 
» 

з Gennaro 1283. 


alla Curia le due prime parti del sussidio . . .Рар. 239 
Lettera a N. di Palmerio e socii, per una bottega della Curia 
sita nell'Amalfitania di Trapani. . . . 0. . в 
Lettera ai sindici di Catania, Siracusa ecc. intormo al promesso 
sussidio. . ME" 
Ordine pel sequestro de" beni di R- di Mauro e В. de Legali » 232 
Lettgra al Bajulo, a? Giudici ed agli uomini di Agosta . э 235 
Ordine a Cappuano ecc. di sequestrare i beni di P. di Arezzo 
della terra di Agosta . . © 


Ordine per la cattura della nave di Meliorato da Ischia . 1237 
Lettere a B. di Camerana ed al Giustiziere di à Castrogiovanni, pd 
pagamento del sussidio . . 20. 339 
Re Pietro nomina sei procuratori per riceversi P giuramento da 
parte дс? militi di Carlo e per le condizioni del duello.» 233 
Nomina di F. di Leone a Notaio della Bajulazione di Palermo. » 234 
Simile per B. di Montalbano a Notaio credenziere del porto di 
Messina. . 09 9 
Lettera in favore dell procuratori delP'Arcivescovato di Palermo. 13 
Lettera al Giustiziere di Palermo per la cattura di G. Schiavo. » 240 
Lettera di Re Pietro sulle condizioni del duello tra lui e Carlo 





d'Angiò. № 
Lettere di sicurtà al rappresentanti di Carlo d'Angiò.‘ »2 
Ordine ad A. di Procida in favore de' monaci di S. Agata di Ca- 

[TD 


Lettere di sicurtà in favore dei rappresentanti di Re Carlo.» » 
Ordine al Giustiziere di Girgenti di presentarsi in Curia, e quivi 


giustificarsi ое ее ое 9A 
Simile al vescovo di Mazara . . . . . . 9 a9» 
Simile ad Errico de Магі . . . . + EET: 


Lettere in favore di S. di Pietro, incaricato di rivendicare alla 
Curia i beni di Riccardo, Squarcia cd altri della famiglia de 


Riso . . 2039 
Ordine al Castellano di Palermo di fornire ar armi ecc. a a Palmerio 
Abbate . . . € o. 338 


Simile а Regii Secroti, al di la del ‘Salso, intorno alla pirateria» » 
Lettere per la vendita de’ beni di Sturione de Riso, traditore. » 244 
Re Pietro dichiara essere stata soddisfatta, даі” Università di 
Lentini, la quota del sussidio promesso . . . зв 
Manifesto di Re Pietro intorno al duello con Carlo d'Angiò. D 
Re Pietro promette di поп offendere in Guascogna R Re Carlo e 


la di lui comitiva... «3» 
Ordine a N. de Ansalono, perchè ^A. de Milato restituisca alla 

Curia i due cavalli di B. de Galac, provenzale. . . эа 
Lettere in favore de’ Saraceni di Pantellaia . . . »247 
Conferma di P. Casso a Maestro Giurato di Bolo . . » » 


Nomina di С. di Notar Roberto a Notaio del porto di Messina. » э 
Ordine di pagamento in favore di N. Russo addetto alla Darsena 
di Messina . . КЕ 
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2 Gennaro 1283, Simile sullo stesso argomento . . оо Pag. 348 
» Ordine per la gabella delle vigne, di proprietà della Curia, in 
Messina. + . co. a 
3 Gennaro >» Ordine a S. de Seco, di procurare è Pesazione delle somme do- 
. vute dall'Università di Palermo . . 2.0. 1249 
, Lettere a C. da Licata, perchè A. de Luna e la sua comitiva 
siano provvisti di animali . MEN 20.03» 3 
» Ordine in favore di R. di Monterols . . . . . » » 
» Simile а В. di Portella di presentarsi in Curia e доп conce- 
dere estrazioni di grano . . > 
» Lettere in favore di P. de Libiano per è ‘estrazione а frumento. » 250 
» Simili а? Maestri Portolani di Sicilia, per rivendicare i beni de- 
voluti alla Curia . . 203 3 
4 Gennaro » Ordine al Vicecastellano di Castrogiovanni, | per M presentazione 
di varie persone in Сша. . MEME 
» Simile a B. de Legali e R. de Mauro di presentarsi in Curia » » 
» Lettere di sicurtà al prete Р. di Amantea e soci . . №251 
» Ordine in favore della città di Messina, per la libera introduzione 
in essa delle vettovaglie . . e. . à 
» Lettera in favore di P. Catalano Prevosto dei vascelli dell 
Curia n . 05252 
» Sire sindici i Palermo, pe redimere pei di cuni no- 
bili. . » 
» Ordine di pagamento in favore di Pelegano, Prevosto de regi 
vascelli . . . . «3» 
» Conferma di G. di Maestro Valentino a Notaio di Randazzo. » » 
» Nomina di A. Mandiano a Notaio in Lipari, e di С. di Notar Si- 
mone in Castrogiovanni . . . 20. 3358 
» Conferma di G. di Maestro Simone a Notaio in Castrogiovanni. » » 
5 Gennaro » Lettera а’ Secreti al di la del Salso ecc., sopra un'estrazione di 
frumenti concessa a tre mercanti pisani . . . . 2254 
> Ordine ai Giustizieri di Palermo, Geraci, ecc. per tenersi tutti 
pronti in armi . 20. ва 
» Lettera a P. de Assisis e soci, per la gabella della Secrezia. » 259 
6 Gennaro » Permesso a B. di Scarlata di estrarre vettovaglie da Siracusa. » 260 
7 Gennaro » Lettera per rivendicarsi alla Curia i beni dei Frances . >» > 
» Lettera a В. di Portella per trasporto di vettovaglie. . » » 
» Conferma di N. Marella, G. di Summafonte e B. di Fiore a Giu- 
dici di Adern . . . . . аа >Ñ 
» Lettera al Giustiziere di Palermo circa Parresto € la venuta di 
Pietro figlio del Re di Tunisi. Ordini per la consegna dei ca- 
stelli di Polizzi e Caltanissetta . . m LI 
» Lettera a R. Portella per estrazione di vettovaglie ca 
» Ordine а S. de Seco, per riscossione di crediti della Curia. » » 
9 Gennaro » Incarico dato a B. di Sarriano di rivendicare alla Curia i beni di 
Raul de Grollay . . . 20. ааба 
» Ordine agli uomini di Caltanissetta dia consegnare armi e vetto- 
vaglie a B. di Sarriano. . . e. 2035 
11 Gennaro » Lettera ad A. di Procida sul pagamento del sussidio. 0» 5 
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a cittadini di Aquila ecc... (эм 
Simili lettere ad Annibaldo di Milano, Albertino Muristrio, A. di 
Matteo di Papa ecc... 20. 3399 
Re Pietro esorta gli esuli siciliani ad agitarsi in "favor suo. » 281 
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di lui e della sua famiglia... 0. +. 2 жаву 
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al di là del Salgo 0. азд 
Lettera a N. di Ansalono, intorno alla ricezione di varii quaterni 

delle sovvenzioni generali imposte da Carlo d'Angiò . » » 
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